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LIBRO     TERZO. 


SCUOLA  BOLOGNESE. 

Abbiam  osservato  nel  decorso  di  questa  opera ,  che  la 
gloria  del  dipingere ,  non  altrimenti  che  quella  delle 
lettere  e  delle  armi^  è  ita  di  luogo  in  luogo;  e  ovunque 
%\  è  ferma ,  ha  perfezionata  qualche  parte  della  pittura 
meno  intesa  da' precedenti  artefici,  o  meno  curata.  Quando 
il  secolo  sestodecimo  declinava  all'occaso,  non  vi  era  og- 
gimai  in  natura  o  genere  di  bellezza  o  aspetto  di  essa, 
che  non  fosse  stato  da  qualche  professor  grande  vagheg- 
giato e  ritratto;  talché  il  dipintore ,  voless'egli  o  non  vo- 
lesse, mentre  era  imitatore  della  natura,  dovea  esserlo  a 
un  tempo  xle'  miglior  maestri  ;  e  il  trovar  nuovi  stili 
ilovea  essere  un  temperare  in  questo  o  in  quell'altro 
modo  gli  antichi.  Adunque  la  sola  via  della  imitazione 
era  aperta  per  distinguersi  all'umano  ingegno;  non  sem- 
brando poter  disegnare  figure  più  maestrevolmente  di  un 
Bonarruoti  o  di  un  Vinci ,  o  di  aggraziarla  meglio  di 
Raffaello,  o  di  colorirle  più  al  vivo  di  Tiziano,  o  di  mo- 
verle più  spiritosamente  che  il  Tintoretto,  o  di  ornarle 
più  riccamente  che  Paolo,  o  di  presentarle  all'occhio  in 
qualunque  distanza  e  prospetto  con  più  arte^  con  più  ro- 


4  SCUOLA 

tondità ,  con  più  incantatrice  forza  dì  quel  che  già  facesse 
il  Coreggio.  Questa  via  della  imitazione  batteva  allora 
ogni  scuola  ;  ma  veramente  con  poco  metodo.  Ognuna  era 
pressoché  serva  del  suo  capo;  né  in  aitilo  sapea  segnalarsi 
che  in  quella  parte,  in  ch'egli  avea  vinto  tutti.  Ma  il 
6egnal0rsi  in  quella  parte  non  era  presso  que' settari  ^  se 
non  copiar  le  figure  stesse  riducendole  a  maniera  più 
capricciosa  e  più  spedita;  ose  non  altro ,  adattandole  fuor 
di  luogo.  I  raffaelleschi  in  ogni  quadro  eccedevano  nel- 
l'ideale, nella  notomia  i  michelangioleschi;  l'importuna 
vivacità  e  lo  scorto  importuno  ricompariva  in  ogni  più 
posata  istoria  de' veneti  e  de' lombardi. 

Vi  furono  alquanti ,  come  abbiam  notato  in  ogni  luogo, 
che  da' comuni  pregiudizi,  e  quasi  da  una  caligine  che 
occupava  T  Italia ,  ergessero  il  capo  ;  e  studiassero  nei 
maestri  di  paesi  diversi  per  corre  il  più  bel  fiore  da 
ognuno:  sopra  tutti  i  Campi  in  Cremona  dieder  di  questo 
metodo  assai  buoni  esempi.  Ma  questi  disuguali  fra  loro  di 
dottrina  e  di  genio,  divisi  in  più  scuole,  dissociati  da 
privati  interessi,  usati  a  guidar  gli  allievi  per  la  via  sola 
ch'essi  premevano,  e  oltre  &  ciò  rinchiusi  sempre  fra  i 
confini  della  provincia  loro  natia,  non  insegnarono  alla 
Italia ,  o  non  propagarono  almeno  il  metodo  d' una  vera  e 
lodevole  imitazione.  Quest'onore  era  riserbato  a  Bologna, 
il  cui  fato  fu  detto  essere  l' insegnare ,  come  il  governare  fu 
detto  essere  il  fato  di  Roma  ;  e  fu  opera  non  di  un'accade- 
mia, ma  di  una  casa.  La  famiglia  de'Caracci  ricca  in  inge- 
gni, unanime  ne'  voleri ,  volta  a  indagare  i  segreti  piuttosto 
che  gli  stipendi  della  pittura,  trovò  la  via  dell'imitare; 
e  questa  divulgò  prima  per  la  vicina  Romagna,  indi  la 
comunicò  al  rimanente  d' Italia ,  che  in  breve  tempo  dal- 
l' un  mare  all'  altro  quasi  da  per  tutto  ne  fu  ripiena.  La 
somma  della  loro  dottrina  fu  che  il  pittore  dividesse,  per 
così  dire,  i  suoi  sguardi  fra  la  natura  e  l'arte,  e  or  que- 
sta or  quella  vicendevolmente  riguardasse;  e  secondo  il 
natio  talento  e  la  propria  sua  disposizione,  da  questa  e  da 
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quella  scegliesse  il  meglio.  Cosi  quella  scuola  che  fu  ultima 
in  fiorire^  divenne  prima  in  ammaestrare^  e  dopo  avere 
appi*eso  da  tutte  insegnò  a  tutte;  e  quella  che  non  avea  fino 
a  quel  tempo  avuta  forina  o  carattere  da  distinguersi  fra  le 
altre ^  produsse  di  poi  tante  quasi  nuove  maniere,  quanti 
erano  i  Caracci  e  gli  allievi  loro.  Anela  T  animo  e  la  penna 
di  giungere  a  quella  felice  età  ;  e  cerca  le  vìe  più 
compendiose;  e  odia  e  sfugge. ciò  che  può  divertire  o 
prolungare  il  suo  viaggio.  Vociferi  il  Malvasia  contro  il 
Vasari:  si  adiri  contro  i  suoi  rami,  ove  il  Bagnaca vallo 
comparisce  in  fisonomia  caprigna,  quando  dovea  averla 
di  galantuomo:  vituperi  i  suoi  scritti,  ove  i  professori  di 
Bologna  sono  altri  omessi ,  altri  lodati  scarsamente,  altri 
biasimati,  fino  a  dir  male  di  un  Mastro  Amico  e  di  un 
Mastro  Biagio:  non  mMmpegnerò  molto  a  stenuare  tali 
querele,  né  ad  agjgra varie.  Assai  di  questo  autore  ho  scritto 
ìb  più  luoghi.  Né  perciò  lascerò  io  di  emendarlo  o  di 
supplirlo  ove  farà  d'uopo,   scorto  da' più   moderni   (a); 


(a)  Niuna  scuola  d*  Italia  è  stata  descrìtta  da  più  abili  penne. 
II  Co.  Canon.  Malvat^in  fu  buon  letterato,  e  se  ne  legge  la  vita 
scritta  dal  Crespi.  Que*dae  tomi  della  sua  Felsina  Pittrice  sa- 
ran  sempre  un  tesoro  di  bellissime  cognÌEÌoni  adunate  dagli  sco- 
lari de' Caracci  cb'egli  conobbe  e  da' quali  fu  aiutato  a  quel- 
l' opera ,  accusata  però  di  uno  zelo  patriottico  troppo  ardente 
alle  Yolte.  Il  Crespi  e  lo  Zanetti  ne  furono  i  continuatori;  del 
merito  de'  quali  trattiamo  nell*  ultima  epoca.  A  questi  libri  si 
■ft^'^'^gc  1'  opera  che  ba  per  titolo  Pitture  ,  Sculture  e  y^r- 
thitetture  di  Bologna ,  che  nelle  ultime  edizioni  è  stata  for- 
nita di  bellissime  notizie  y  anche  tratte  da  MSS. ,  e  vi  coopera- 
rano  fra  gli  altri  il  Sig.  A.b.  Bianconi ,  lodato  da  noi  altrove  ^ 
t  il  Sig.  Marcello  Gretti  diligentissìmo  raccoglitore  di  notizie 
pittoriche.  Questa  cito  io  sotto  nome  Guida  di  Bologna;  oltre 
la  quale  nomino  in  Romagna  la  rayennate  del  Beltrami ,  la  ri- 
miaese  del  Costa ,  la  pesarese  del  Becci  j  a  cui  van  congiunte 
alcune  osseryazioni  su  le  migliori  pitture  di  Pesaro]  e  una  dis- 
citazione  su  la  Pittura  ,  produzioni  veramente  belle  del  Sig.  Can. 
Lazzarini. 
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né  ricnserò  di  notare  anco  nel  Malvasia  qualche  difeUo 
di  buona  critica  non  avvertito  nel  bollore  di  quella  con* 
tenzione.  Il  lettore  se  ne  avvedrà  fin  da  questa  prima 
epoca ,  nella  quale ,  secondo  il  mio  stile ,  risalgo  alle  ori- 
gini e  descrivo  i  primordi  di  tanta  scuola.  Insieme  coi 
bolognesi  considererò  molti  professori  della  Romagna , 
riserbandone  alquanti  altri  alla  scuola  Ssrrarese,  di  cui 
furono  o  allievi  o  maestri. 


EPOCA    PRIMA 


Gli  AntichL 

\jà  DQova  Guida  di  Bologna  dell' an.  1782  addita  non. 
poche  immagiui  specialmeDte  di  Nostra  SigiM^ra^  die,  iu 
vigore  delle  antiche  menaorie  ai  assegnano  a  secoli  antt^f 
riori  al  mille  dugento.  Di  alcune  troviamo  indicati  gli| 
anturi;  ed  è  vanto  forse  unico  di  Bologna  di  poter  aou^i*. 
uar  tre  nati  nel  secolo  dodicesimo;  un  Guido,  un  Ventu- 
ra, e   un   Ursone,  del  quale  si   trovan   memorie  iìuo 
al  1248*  Le  più  sono  d'incetto  autore^  e  c\j^X  ben  fatte^. 
che  dee  sospettarsi  per  lo  meno  essere,  state  ri  tocche  cir*' 
ca  i  tempi  di  Lippo  Dalmasio,  al  cui  ^tile  certe  di  esse. 
mollo  conformausi.  Non  cosi  altre,  e  singolarmente  uua< 
iu  S.  Pietro,  che  io  credo  delle  più  antiche  che  abbiamo 
iu  Italia.  Ma  il  più  gran  monumento  che  iurpittura  serbi 
Bologna 9  il  più  intatto ,  il  più  singolare  è  il  c^titw  di.S- 
Ste&no ,  oy'  è  figurata  T  adorazione  dell'Agnello  di  .£)io 
descritta  nelFApocalissi ,  e  più  al  basso,  vatie  storie  èva  11* 
geliche,  la  nascita  di  N.  Signore,  la  sua  Epifania >  la;I>i^. 
sputa,  e  simili.  L'autore  o  fu  greco  o  piuttosto  scolar  dì. 
que' greci  che  ornarono  di  musaici  S.  Marco  in «.Veq^^i^;, 
molto  avvicinandosi  a  quella  maniera  ne};  disegno  roz^o., 
nella  esilità  delle  gambe,  nel  compartìinento  de'qoioriic 
ed  è  cerio  altronde,  che  que' greci  educarono  alla  Italia 
alquanti  pittori,  e  fra  essi  il  fondatore  della  scuola  fi&ffrf. 
rarese;   di  che  a    suo  tempo.  Comunque  siasi,  ha, pur 
questo  dipintore  alcune  cose  diverse  da  que' muimìcisti , 
siccome  l'andamento  delle  barbe,  il  taglio  delle  vesti,  il 
gusto  meno  aflbllato  delle  composizioni:  e  quanto  al  suo. 
tempo,  lo  manifesta  vivuto  fra  il  duodecimo  secolo  e  U. 
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terzodecimo  la  fonna  de' caratteri  paragonata  con  altre 
scritture  di  quella  età* 
sic^iv^  Eutrando  nel  secol  di  Giotto ,  eh'  è  il  più  litigioso  di 
tutti  gli.  altri  perchè  i  (iorentiiii  vogliono  avere  insegnato 
a'  bolognesi,  e  i  bolognesi  non  vogliono  avere  appreso  dai 
fiorentini,  non  mi  atterrò  ai  loro  scritti,  ove  il  calor  della 
disputa  ha  offuscato  il  candor  della  storia.  Trarrò  lume 
piuttosto  dalle  immugini  de' trecentisti  sparse  qua  e  là  pev- 
la  eitlà  è  per  tutta  Komagna,  e  dalle  copiose  raccolte  che 
se  ne  veggono  in  più  luoghi.  Tal  è  quella  de'PP.  Glassanti 
in  Ravenifa,  quella ideiristituto  in  Bologna,  e  quivi  pure 
y^ltra  di  palazzo* Malvezzi,  ove  con  lungo  ordine  sono 
esposti  1  ^u^dri  degli  antichi  maestri  coi  nomi  loro,  non 
aettipvé  abritti  <ii' ^antica  mano ,  né  sempre  certi  ugual- 
meiìte;  ma  da  far  sempre  onore  al  genio  della  nobil  ia- 
m'iglia  che  li  àdtiiiò.  In  tutte  esse  trovai  pitture  e  mani^ 
festaménte  greche,  e  apertamente  giottesche ,  e  certe  di 
Veneto  ' stile , ^  e  non  pòche  d' una  manier»  che  nwT  '  vidi 
firòr  di  Bologna.  Vi  è  uil  impasto  di  colori^  un  gusto  di 
prospettile,  un  mòdo  di  disegnare  e  di  vestir  le*  figaro, 
che  noti  tennero  altre  città:  per  esempio  vidi  in  più  luo- 
ghi istorie  evjingeliche,  ove  sempre  il  Redentore  è  co- 
perto di  manto  rosso;  ed  altre  persone  han  vesti  con  certa 
nuova orlatùrafd'cMX):  pitìciole  cose,  ma  non  ovvie  inniuna 
akra  «cuoia.  Da  tali  osservazioni  mi  pahe- poter  concludere, 
clìe'ié  quel  sècolo  avessero  anco  i  bolognesi  una  loro 
sèuok*  libili  còsi  elegante,  non  così  celebre;  ma  par  prò» 
ptria  ,  e  >  quasi  '  dissi  municipale ,  derivata  da'  mosaicisti 
aritfcli:i>  fe- anco  da?  minia  tori»  > 

'In  questo  proposito,  malgrado  la  brevità  propostami, 
déigràio)  riferire  ciò  che  scrive  il  Baldinocci .  iielle  notizie 
di»  Fra  lieo 'miniatore:  Dopo  che  il  celebratissimo  pittere 
Giotto  fiorentino  ebbe  là-  nuo^a  e  bella  maniera  idei  di- 
pingete  Hirovata ,  con  cui  si  guadagnò  il  nóme  ili  primo 
restauratore  dell* arte ^  anzi  d^aver  la  medesima  richia'- 
mata  da  morte  a  idta;  e  dopo  che  egli  pure  ebbe  con 
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industriosa  diligenza  atteso  a  quel  bel  modo  di  dipin- 
gere che  si  dice  di  minio  ^  che  per  lo  piii  si  fa  in  picco^ 
lissime  figure;  molti  altri  ancora  si  applicarono  a  fai 
facoltà  j  e  in  poco  tempo  divennero  inaienti.  Uno  di  que-- 
sti  fii  Oderigi  d^/JgubbiOy  del  quale  abbiamo  parlato  a  ODimor 
luogo  suo  fra  '  discepoli  di  Cimabue  ....  Trovammo  ^  *^"'"^ 
che  questo  Oderigi  ^  come  ne  attesta  il  Vellutello  nel 
suo  contento  di  Dante  sopra  VXI  canto  del  Purgato- 
rio  {a)y  fu  maestro  neWarte  di  Franco  Bolognese:  la 
quale  asserzione  viene  a  ricever  gran  forza  dalVaver 
esso  molto  operato  di  minio  nella  città  di  Bologna  per 
le  parole  che  io  trovo  aver  detto  di  lui  Berivenupo  da 
Imola  contemppcaneo  del  Petrarca  nel  suo  contento  so^ 
pra  Dante  :  late  Odorisius  fuit  magnus  raiiiiator  in  civi- 
tate  Bononiae ,  qui  erat  valde  vanus  jactator  artis  suae..... 
Da  questo  Franco,  secondo  la  sentenza  del  nominato 
Malvasia,  la  nobilissima  e  sempre  gloriosa  città  di  Bolo^ 
gna  ricevè  la  prima  semenza  della  bell^ arte  della  pittura. 
Con  questa  narrazione ,  quasi  con  una  fresca  acquerella^ 
Ta  r  autore  dolcemente  innaffiando  T  albero  della  pittura, 


(a)    Oh  f  dissi  lui  y  non  se*  tu  Oderisi , 

L'oiior  d'Agubbio,  e  V  ouor  di  quell'arte 
Che  alluminar  è  otiiamata  a  Parisi  ? 

Frate  y  diss'  egii ,  jmù  ridon  le  carte 
Che  pennelleggta  Franco  Bolognese: 
L' oaor  è  tutto  or  suo ,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sarei  stato  si  cortese 

Mentre  eh'  io  vissi;  per  lo  gran  desio 
Doir  eccellentia  ,  ove  mio  cor  intese. 

Dì  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  ...  • 

'dggìunge  dì  poi  come  in  esempio  di  ciò  eh'  era 

awemUo  a  se  : 


Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo ,  ed  ora  ha  Giotto  1  grido  ; 
Sicché  la  fama  di  Colui  é  scura. 
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piantato  dà  lui  poco  iuoauzi  per  far  vedere  la  derivazione' 
degli  artisti  dal  pf*imo  stipite  Cimabue.  Scrissi  altrove , 
che  quest'albero  non  ha  radice  nella  storia ^  ma  iu  con* 
gettare  assai  deboli ,  adunate  per  rispondere  alla  Felsina 
pittrice  del  Malvasia;  nel  qual  libro  la  scuola  bolognese 
comparisce^  per  dir  cosi y  autoctona  y  e  nata  per  se  mede^ 
sima.  Or  il  Baldinucci  per  derivarla  da  Firenze  s'ingegnò 
di  persuadere  che  Oderigi  miniatore  e  maestro  di  Franco 
primo  pittor  di  Bologna  dopo  le  arti  risorte ,  che  Oderigi, 
dicO)  fosse  discepolo  di  Cimabue.  Il  suo  raziocinio  è  que- 
sto; ch'essendo  stati  fra  loro  amicissimi  DaiUe,  Giotto , 
Oderigi,  ed  essendo  tutti  e  tre  dati  a  belle  arti,  dovessero 
ai9er  contratta  quest'amicizia  alla  scuola  di  Cimabue: come 
se  tale  amicizia  iu  tre  uomini  viaggiatori  non  si  potesse 
conciliare  in  altro  luogo  né  in  altro  tempo.  Senzachè  mal 
può  credersi  che  Oderigi  volendo  professar  miniatura  di 
picciole  figure  da  libri ,  s'indirizzasse  a  Cimabue  eh'  era 
in  que'  tempi  non  il  migliore  disegnatore ,  ma  il  miglior 
frescante  di  tutti  e  il  miglior  pittore  di  grandi  immagini. 
Adunque  più  verisimile  è  il  credere,  che  Oderigi  dai 
miniatori  ch'erano  in  Italia  allora  moltissimi,  appren- 
desse r  arte  e  col  suo  disegno  la  migliorasse.  Né  V  epoche 
stesse  fissate  dal  Baldinucci  favoriscono  il  suo  sistema. 
Egli  vuole  che  Giotto  di  dieci  anni,  cioè  circa  il  1286 
cominciasse  a  disegnare  nella  scuola  di  Cimabue ,  quando 
questi  ne  contava  46;  né  men  di  esso  dovea  contarne  Ode- 
rigi  che  mori  circa  il  1 299  un  anno  prima  di  Cimabue, 
uguale  a  lui  nel  credito  della  professione ,  uguale  nella 
dignità  dell'allievo  che  già  avanzava  il  maestro.  Or 
quanto  è  difficile  a  persuadersi  ,  che  uno  spirito  de- 
scrittoci  da  Dante  come  altero  é  pien  di  albagia  s'  in- 
vilisse  «  disegnare  alla  scuola  di  un  coetaneo  presso  il 
banchetto  di  un  fanciullo;  e  vivuto  poi  solamente  tredici 
anni,  si  acquistasse  fama  di  primo  miniatore  della  sua 
età  e  formasse  anco  un  allievo  miglior  di  se?  Né  ha  meno 
deir  incredibile,  che  Oderigi  veduti  gli  esempi  di  Giotto 
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in  miniatura^  in  poco  tempo  dwenisse  ifalente.  Giotto  fu 
a  Roma  a' servigi  del  Papa  nel  1298  contando  22  anni; 
OTe,  dice  il  Baldinucci,  miniò  anche  un  libro  pel  Card. 
Stefaneschi  ;  cosa  non  detta  dal  Vasari^  né  appoggiata 
dairistorìco  a  verun  documento.  Ma  creduto  anche  tutto 
ciò 9  qual  tempo  diamo  a  Oderigi  per  mostrarsi  valente 
in  vigore  degli  esempi  di  Giotto;  a  Oderigi^  che  morto 
già  da  qualche  tempo,  fu  trovato  da  Dante  nel  purgatorioi 
giusta  il  computo  del  Baldinucci ,  nel  1 3oo  7  / 

Rendo  pertanto  questo  miniatore  alla  scuola  dì  Bolo- 
gna^ probabilmente  come  allievo,  sicuramente  come  mae- 
stro: e  su  la  fede  del  Vellutello  come  maestro  di  Franco  Feavoo 
miniatore  e  pittore  insieme.  Franco  è  il  primo  de' bolo- 
gnesi che  insegnasse  a  molti  ;  ed  è  quasi  il  Giotto  di  questa 
scuola.  Resta  però  indietro  al  Giotto  de' fiorentini  non 
pociii  passi,  per  quanto  mostrano  le  poche  reliquie  che  se 
ne  additan  tuttora  nel  Museo  Malvezzi.  Il  pezzo  più  certo 
è  una  N.  Signora  sedente  in  un  trono  con  data  del  i3i3; 
lavoro  dà  paragonarsi  alle  opere  di  Cimabue  o  di  Guido 
da  Siena.  Gli  son  pure  ascrìtti  due  quadrettini  assai  gra- 
ziosi e  simili  miniature. 

Gli  allievi  migliori  che  Franco  fece  alla  sua  scuola , 
a  detta  del  Malvasia,  sono  un  Vitale,  un  Lorenzo,  un  Si- 
mone, un  Jacopo,  un  Cristoforo;  le  cui  pitture  a  fresco 
restano  tuttavìa  alla  Madonna  di  Mezzaratta.  .£'  quella 
chiesa  rispetto  alla  scuola  bolognese  ciò  che  il  Campo 
Santo  di  Pisa  rispetto  alla  fiorentina  ;  uno  studio ,  ove 
competerono  i  migliori  trecentisti  che  fiorissero  in  queste 
bande.  Non  han  costoro  la  semplicità ,  la  eleganza ,  il  com- 
partimento che  fa  il  merito  de'  giotteschi;  ma  vi  è  una 
fantasia,  un  fuoco ^  un  metodo  dì  colorire,  che  il  Bonar- 
ruoti  e  i  Caracci,  considerato  il  tempo  in  cui  vissero,  non 
gli  ebbono  a  vile  ;  anzi  cominciando  quelle  pitture  a  gua- 
starsi,  ne  consigliarono  e  ne  promossero  il  rìstaura  Adun* 
que  nella  chiesa  antidetta  in  diversi  tempi  dipinsero 
istorie  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento;  oltre  gli  seo- 
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lari  di  Franco  già  nominati  ^  Galasso  ferrarese  e  uu  in- 
cognito imitatore  dello  stile  di  Giotto^  che  il  Lamo  nel 
suo  MS.  asserisce  essere  Giotto  istesso.  Io  lo  credo  piut- 
tosto qualche  ^uo  imitatore^  e  perchè  il  Vasari  in  Mezza- 
ratta  non  ci  nomina  Giotto;  e  perchè,  se  questi  ci  avesse 
dipinto,  saria  stato  de' primi,  e  gli  saria  perciò  toccato  a 
operare  non  in  quell'angolo  ove  son  le  pitture  di  stil 
fiorentino,  ma  in  altro  luogo  più  degno. 

Fiorentini  Npn  lascio  qui  di  avvertire  che  Giotto  lavorò  in  Bolo- 
^  ^^*  gna.  Si  conserva  tuttora  una  sua  tavola  a  S.  Antonio  coti 
la  soscrizione  Magister  loctus  de  Florcntia.  Oltre  a  ciò 
dal  Vasari  si  apprende  che  Puccio  Capanna  6oreutino,  e 
Ottaviano  da  Faenza,  e  Pace  pur  da  Faenza,  tutti  scolari 
di  Giotto,  operarono  qual  molto  e  qual  poco  in  Bologna» 
Di  essi  vi  ha  pur  qualcosa,  se  io  non  erro,  per  le  quadre- 
rie e  per  le  chiese.  Né  vi  mancan  opere  de'  successori  di 
Taddeo  Gaddi  pure  giottesco;  che  vedute  a  Firenze  iu 
gran  numero,  non  mi  è  stato  malagevole  a  ravvisarle  fra 
mezzo  a  quest'  altra  scuola.  Oltre  a  tale  stile  un  altro  an- 
cora ne  venne  da  Firenze  in  Bologna;  e  fu  quello  del- 
l'Orcagna,  i  cui  Novissimi  di  S.  Maria  Novella  furono 
pressoché  copiati  in  una  cappella  di  S.  Petronio  dipìnta 
dopo  il  i4oo;  ed  è  quella  che  il  Vasari  su  la  popolare 
tradizione  asserì  essere  stata  colorita  da  Buffalmacco.  Dopo 
tali  notizie  forza  è  concludere  che  i  fiorentini  influirono 
anche  in  Bologna  nell'arte;  né  so  lodare  il  Malvasia, che 
degli  avanzamenti  della  sua  scuola  non  sa  loro  né  grado 
uè  grazia.  I  loro  esempi ,  eh'  erano  allora  i  migliori  del 
mendo,  non  veggo  perché  non  dovessero  giovare  in  quei 
tempi  alla  gioventù  bolognese,  come  gli  esempi  de'ca- 
racceschi  han  giovato  in  altro  secolo  alla  fiorentina.  Tor* 
niamo  alle  pitture  di  Mezzaratta. 

..  Gli  autori  di  esse  ricordati  poc'anzi  altri  son  coetanei 
de' discepoli  di  Giotto,  altri  posteriori;  né  veruno  è  più 

ViTAL  DA  antico  di  Vital  da  Bologna  detto  dalle  Madonne ,  le  cui 
memorie  sono  dal  1^20  fino  al  i345<  Quésti^  che  ivi  di* 
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pinse  la  Nascita  del  Signore,  e  di  cui  mano  nel  palazzo 
Malvezzi  vedesi  un  $.  Benedetto  con  altri  SS.,  ebbe  un 
disegno  più  secco  che  non  teneano  i  giotteschi  di  quella 
età  :  ed  usò  composizioni  diverse  da  quella  scuola  tenacis- 
sima delle  idee  di  Giotto.  Se  il  Baldinucci  di  lui  scrisse 
che  in  tutto  e  per  tutto  sì  conforma  con  lo  stile  de'  fio- 
rentini coetanei,  lo  scrisse  su  T  altrui  fede;  e  ciò  solo  gli 
bastò  per  affermare  eh'  egli  fosse  scolar  di  Giotto  o  di 
alcuno  de'  suoi  discepoli.  Io  non  oso  tanto  :  anzi  dalla  man 
di  Vitale,  che  il  Baldi  nella  Biblioteca  bolognese  chiama 
manum  elimatissimam ,  dal  disegno  assai  secco  e  dal  suo 
esercizio  quasi  unico  di  dipinger  Madonne ,  argomento 
eh'  egli  non  si  discostasse  molto  dall'  esempio  di  Franco 
miniatore  più  che  pittore;  e  quella  di  Giotto  tanto  più 
grande  e  varia  e  ricca  d' idee  non  fosse  certamente  la  sua 
scuola. 

Lorenzo  veneto,  come  altrove  scrissi,  piuttosto  che  bo-  Locmso. 
lognese  (  T.  Ili  pag.  i^)  pittor  della  storia  di  Daniele, 
ove  pose  il  suo  nome ,  dipinse  ne'  medesimi  anni  e  tentò 
copiose  composizioni.  Fu  inferiore  di  molto  a'Memmi,  ai 
Laurati,  a'Gaddì,  al  grido  de' quali  lo  paragona  il  Mal- 
vasia. Mostra  l'infanzia  dell'arte  sì  nel  disegno,  sì  nel- 
r  espressioni  de'  volti ,  il  cui  pianto  talora  provoca  a  riso; 
e  sì  nelle  attitudini  forzate  all'  uso  de'  greci  e  violente* 
Quindi  nemmen  qui  si  nomini  Giotto;  nella  cui  scuola, 
per  timore  di  non  esorbitare,  domina  certa  gravità  e  po- 
satezza (  anzi  freddezza  alcune  volte),  che  l'autore  della 
Guida  bolognese  chiamò  maniera  statuina  ;  ed  è  una  delle 
note  per  differenziar  quella  scuola  dalle  altre  della  stes- 
sa età. 

Più  tardi,  fiorirono  Galasso  che  dee  cercarsi  fra'  pittor  Galam*^ 
ferraresi^  e  ì  tre  creduti  discepoli  dì  Vitale;  ciò  sono 
Cristoforo,  Simone    e  Jacopo,  che  a  Mezzaratta  opera- 
rono già  provetti,  pitture  terminate  nel    i4o4-  Fu  Gri-CBUTOFo- 
stoforo  non  so  se  ferrarese    o  da  Modena  ,  scrive  il 
Vasari;  e  mentre  le  due  città  ne  contendon  fra  loro^  il 
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Baldi,  il  Masiui  e  ilBumaldo  istorici  bolognesi  ban  coni* 
posta  la  lite^  aggiudicandolo  alla  lor  Felsina.  Ne  rimanga 
per  me  in  dubbio  la  patria,  ma  non  la  scuola  in  cui  fiori; 
essendo  certo  cbe  visse  e  molto  dipinse  in  tavole  e  in 
muri  a  Bologna.  Egli  doveva  a  que'  di  avere  il  maggior 
plauso;  poiché  a  lui  fu  commessa  la  immagine  dell'altare 
tuttora  superstite  col  suo  nome.  Ne  han  pure  i  Sigg.  Mal- 
vezzi una  tavola  copiosissima  di  Santi  compartita  io  dieci 
divisioni.  Rozzo  è  il  diseguo  delle  figure,  languido  il  co- 
lorito, ma  vi  è  pure  un  gusto  non  derivato  certamente 
da'  fiorentini,  eh'  è  il  nodo  principale  della  questione. 

SiMoiiE  Simone,  che  comunemente  è  detto  in  Bologna  da' Gro- 
Cbocxfissi  cifissi ,  pi'evalse  in  queste  sa«:re  immagini;  e  in  S.  Stefano 
e  in  altre  chiese  ve  ne  ha  parecchie  assai  grandi,  non 
trascurate  nel  nudo,  pietosissime  nel  viso,  con  braccia 
stirate  molto,  e  con  un  velame  segnato  a  vari  colori;  si- 
mili a  quelle  di  Giotto  nel  colorito  e  nel  pie  sovrapposto 
all'altro;  nel  resto  alle  più  antiche.  Ho  veduto  pure  al- 
cune Madonne  da  lui  dipinte  or  sedenti ,  or  mezze  figure, 
con  vestiti  e  con  mani  all'uso  delle  greche  pitture;  ma 
in  sembianti  e  in  atteggiamenti  studiati  molto  e  rari  per 
quella  età  ;  una  delle  quali  è  a  S.  Michela  in  Bosco. 

Jacopo        Jacopo  Avauzi  fra'bologuesi  trecentisti  è  il   migliore. 

AvAwzi.  £gj»  £^^^  j^  p.^  gj,^^  parte  delle  istorie  di  Mezzaratta  ; 

molte  in  compagnia  di  Simone,  qualcuna  anche  «olo; 
come  il  miracolo  della  Probatica,  a  pie  del  quale  scrisse 
lacobus  pinxit.  Meglio  che  in  altro  luogo  parmi  che 
operasse  nella  cappella  di  S.  Jacopo  al  Santo  di  Padova; 
ove  figurando  con  molto  spirito  non  soqual  fatto  d*armi, 
si  può  dire  che  si  conformasse  molto  allo  stile  giottesco  y 
anzi  che  in  qualche  modo  avanzasse  Giotto  non  uso  a  te- 
mi marziali.  Il  suo  capo  d'opera  par  che  fossero  i  trionfi 
dipinti  in  i|na  sala  di  Verona  »  che  il  Mautegna  stesso  lo- 
dava per  cosa  rarissima.  Soscrivevasi  talora  lacobus  Pauli\ 
ed  io  perciò  ho  dubitato  che  traesse  origine  da  Venezia  , 
e  foase  quel  desso   che   insieme  con   Paolo  suo  padre  e 
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Giovanni  suo  fratello  dipinse  ivi  Tantica  tavola  di  S. 
Marco.  La  età  combina  a  maraviglia  ;  la  somiglianza  delle 
6sonomie  ne' dipinti  di  S.  Marco  e  di  Mezza  ratta  avvalora 
il  sospetto;  né  facilmente  mi  persuado  che  TAvanzi  si  saria 
chiamato  lacobus  Pauli^  se  fosse  allora  vivuto  un  altro 
pittore  da  far  equivoco  per  simile  soscrizione.  Nella  No* 
tizia  Uforelli  (  pag.  5  )  è  nominato  Jaconw  Davanzo  pa- 
doario ,  os^ver  {veronese ,  Oi^i^er ,  come  alcuni  dicono  ,  60- 
lognese]  per  cui  si  potrebbe  recare  in  dubbio  il  vero  luogo 
della  sua  patria.  Io,  senza  mischiarmi  in  tal  quistione^ 
dirò  solo  che  inclino  a  credere  che  almeno  il  suo  stabile 
domicilio  verso  il  fine  di  sua  vita  fosse  in  Bologna;  e  si 
è  altrove  notato,  che  alcuni  pittori  prendean  quasi  per 
cognome  il  luo^o  del  loro  stabilimento.  Par  che  a  lui  si 
appartenevano  due  pittori  di  questa  età,  quello  che  in  una 
tavola  a  San  Michele  in  Bosco  soscrivesi  Petrus  lacobiy  ^^^^^^^ 
e  queir  Orazio  di  Jacopo  nominato  dal  Malvasia.  Si  osserva  Jacopo. 
almeno  in  ogni  scuola,  che  chi  nascea  di  padre  pittore^ 
volentieri  ne  produreva  il  nome  quasi  per  sostegno  e  per 
commendazione  del  suo.  Un  Giovanni  di  Bologna  scono-  ^«"-  »« 
scinto  in  patria  lasciò  in  Venezia  una  pittura  di  S.  Cri- 
stoforo alla  scuola  de' Mercanti  a  S.  Maria  dell'Orto,  ove 
aggiunse  il  suo  nome,  non  però  Tanno:  dalla  maniera 
antica  molto  si  può  argomentare^  che  il  luogo  chequi  gli 
diamo  non  gli  disconvenga. 

Lippo  di  Dalmasio,  creduto  già  Carmelitano,  finché  ^»pw^  m 
nella  edizione  torinese  del  Baldinucci  si  provò  coniugato 
fino  alla  morte,  uscì  dalla  scuola  di  Vitale,  e  fu  detto 
Lippo  dalle  Madonne.  E'  favola  che  insegnasse  alla  B.  B.Catem- 
Caterina  Vigri,  di  cui  restano  miniature  e  un  S.»  Bam- 
bino dipinto  in  tavola.  La  maniera  di  Lippo  non  si  allon- 
tana dall'antica,  se  non  forse  in  certa  miglior  unione  di 
tinte  e  andamento  dì  panni;  a' quali  però  aggiugne  trine 
d'oro  assai  larghe,  come  intorno  a'principj  del  400  dap- 
pertutto si  costumava.  Belle  e  singolari  sono  le  teste,  par- 
ticolarmente in  alcune  Madonne    che  Guido  Reni  non 
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potea  saziarsi  di  rimirare;  solito  dire,  che  Lippo  era  aiu* 
tato  da  una  virtù  superna  a  rappresentare  in  un  volto  la 
maestà,  la  santità,  la  dolcezza  di  una  Madre  di  Dio;  e  che 
in  ciò  non  era  stato  uguagliato  da  alcun  moderno.  Si  ha 
tal  notizia  dal  Malvasia  che  ne  fu  testimonio  di  udito*  Ci 
assicura  in  oltre  su  la  fede  di  Guido,  che  Lippo  dipinse  a 
fresco  certe  istorie  di  Elia  con  grandissimo  spirito;  e  su 
la  perizia  del  Tiarini  ci  vuol  persuadere  ch'egli  dipinse  a 
olio  alquante  delle  sue  immagini  a  S.  Procolo,  in  via  S. 
Stefano  e  in  case  private:  nel  qual  proposito  impugna  la 
opinione  comune  circa  Antonello  discussa  da  noi  altre 
Maio    volte.  Cou temporaneo  di  Lippo  dovett' esser  Maso  da  Bo- 

BoLOGRA.  logna  pittore  dell'antica  cupola  della  cattedrale. 

Pittori  del  Dopo  il  1409  ultima  epoca  delle  pitture  di  Lippo,  de- 
'clinò  alquanto  la  scuola  bolognese;  né  altrimenti  poteva 
essere.  Il  Dalmasio  educatore  della  gioventii  non  era  per 
professione  pittor  d'istorie;  e  come  i  ritrattisti  non  han 
mai  promossa  notabilmente  veruna  scuola,  cosi  egli  non 
potè  giovare  alla  sua  se  non  mediocremente.  Gr  istorici 
^  incolpano  della  decadenza  certe  immagini  recate  di  Co- 
stantinopoli, cariche  di  linee  scure  ne' contorni  e  nelle 
pieghe;  e  in  tutto  il  resto  somiglianti  più  alla  secchezza  e 
ineleganza  de  greci  musaici,  che  alla  pastosità  e  gentilezza 
che  i  miglior  italiani  venivano  introducendo  nell'arte.  Il 
popolo  ne  cercava  copie  in  Bologna  e  in  ogni  città  vi* 
cina,ond'ièche  ne  ridondano  tuttavia  le  botteghe  dei  rigat- 
tieri e  le  case  per  que'paesi;e  non  poche  se  ne  veggono  in  Ve- 
nezia e  nel  suo  Stato  (a).  Ma  quinonfuronosenon  copiate: 

(a)  I  Greci  avendo  in  tempi  anticbìssimi  praticato  di  rappresentare 
II.  Signora  cosi  rozzamente ,  han  gi*adito  sempre  pitture  simili.  Fo 
quest'avvertenza  per  ton^c  di  mezzo  un  errore  molto  comune;  ed  è  il 
credere  che  sia  di  rimotissima  antichità  ogni  Madonna  di  greco  stile  che 
ha  occhi  spalancati,  dita  lunghe,  carnagione  bruna  sul  fare  di  quel- 
la di  Pisa  detta  degli  Organi,  o  di  quelle  di  Cimabue.  £  pure  ne  ho 
vedute  del  XVI ,  del  XVII  e  fin  del  XVIII  secolo,  specialmente  nel 
Museo  di  Classe,  e  in  quello  del  Cattaio,  e  pe'palagi  de*Sigg.  di 
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in  Bologn«i  furono  imitate  ancora  da  alquanti  allievi  di 
Lippo,  che  quello  stile  trasferirono  nelle  loro  composizioni 
0   in    parte  o  del  tutto.  Di   tale  traviamento  è  accusato 
molto  un  Lianori  solito  sosc^riversi  Petrus  Ioannis.   noto    Pi^tiìo 
tuttavia  per  alcune  opere  sparse  in  diverse  chiese   e  qua- 
drerie; un  Orazio  di  Jacopo  (  Pjrse  dell'Avanzi  ),  di  cui  è  Oba«o  di 
un  ritratto  di  S.  Bernardino  air  Osservanza;  un  Severo  Severo  da 
da  Bologna,  a  cui  si  ascrive  qna  rozza  tavola  nel  Museo  ^*^'^*^' 
Malvezzi;  e  non  pochi  altri  o  innominati  o  poco  noti;  i 
nomi  de' quali  non  mi  maraviglio  che  trascurasse  il  Va- 
sari ,  avendo  fatto  il  medesimo  vers.o  i  più  deboli  suoi  na- 
zionali. Ben  ricorda  un  Galante  da  Bologna,  e  dice  aver  Galimtc 
lui  disegnalo  meglio  di  Lippo  suo  miaestro;  ma  inciòan-  Bolooha. 
Cora  è  ripreso  dal  Malvasia,  che  accomuna  questo  Galante 
agli  scolari  degeneri  del  Dalmasio. 

Né  perciò  mancò  il  buon  seme  de' dipintori ,  per  quanto 
i  tempi  lo  comportavano,  in  Bologna  e  per  la  Romagna. 
n  Malvasia  loda  un  Jacopo  Ripanda  vivutb  eran  tempo    Jacopo. 
in  Roma ,  ove  a  memoria  del  Volterrano  si  mise  a  dise- 
gnare i  bassirilievi  della  Colonna  Traiana;  un  Ercole  bo;-    EncoLE 
lognese,  che   migliorò   alquanto   la   simmetria    de' corpi 
nniani;  un  Bombologno  crocifissalo  come  Simone,  ma  di  Bomb'ilo- 
un   fare  più  colto.  Celebra   specialmente   un   Michel  di    Michel 

LAMBr.ltTI« 
VI. 

VeiMiìa.  Una  presso  gli  ££.  Sìgg.  Giustiniani  Recanati  the  malgra- 
do il  parci'e  antichi ssi ma  ha  in  campo  d'oro  lettere  rosse  che  dico- 
no XElP  EMMANOYH' A  lEPEaC.  ..^i-;C^.MirtM^  i?/iiawMe/M 

Sacerdotis  ...  an.  i66o-  Di  questo  greco  Sacerdote  notissimo  a'  pit- 
tori di  Venezia  restano  quivi  altre  tavole  con  simile  inscrizione  ;  e 
si  è  usato  sempre  e  si  usa  ancora  in  quella  città  di  riprodurne  delle 
simili  per  appagare  le  frequenti  ricerche  de 'greci  negozianti.  Adun- 
que per  giudicar  rettamente  della  età  di  si  6itte  immagini  convien 
por  mente  ad  altri  indizi  diversi  dal  lor  disegno  ;  come  iiarebbon  le 
lettere,  di  che  veggasi  il  I  Tomo  a  pag.  33,  o  la  foggia  della  corni-  ' 

ce,  o  il  metodo  del  coloriremo  quegli  Angioletti  che  sul  capo  di  M. 
y.  tengono  una  corona  d'oro,  e  nel  taglio  e  nel  piegar  delle  vesti 
portano  impronta  di  secoli  a  noi  jpiù  vicini. 

Tom.  n  a 


\, 
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jMicHBt  Matteo,  o  Michel  Lambertini;  per  cai  onore  basti  dire, 
iri.  che  r Albano  ne  lodava  una  pittura  creduta  a  olio  fatta 
nel  j  443  alla  pescherìa  ;  e  preferivala  pev  la  morbidezza 
a  quelle  del  Francia:  ciò  che  ne  avanza  a'di  nostri  e  in 
S,  Pietto  e  in  S.  Jacopo ,  può  competere  con  le  opere  coe- 
tanee quasi  di  ogni  maestro. 

Mabco  Ma  quegli  che  fa  epoca  nella  scuola ,  è  Marco  Zoppo , 
che  dalla  disciplina  di  Lippo  tramutatoM  a  quella  delio 
Squarciane,  riusci  uguale  al  Pizzolo  e  a  Dario  da  Trevi- 
gi;  e  al  par  di  loro  competè  col  Mautegna  e  servi  di 
stimolo  a^suoi  progressi.  Vide  anche  la  scuola  veneta,  e 
in  essa  dimorò  qualche  tempo,  e  ivi  dipinse  per  gli  Os- 
servanti di  Pesaro  una  N.  Signora  in  trono,  a  cui  fan  co- 
rona S.  Gio.  Batista ,  S.  Francesco  e  altri  Santi ,  ove 
scrisse  :  Marco  Zoppo  da  Bologna  clip,  in  J^inexia  1 47*  • 
£'  questo  il  più  gran  quadro  che  di  lui  ci  rimanga;  dal 
quale  e  da  pochi  altri  pezzi  di  quella  chiesa  e  di  Bologna 
si  fa  idea  del  suo  stile.  La  composizione  è  la  comune  dei 
quattrocentisti  specialmente  veneti ,  eh'  egli  forse  intro- 
dusse in  Bologna;  e  vi  durò  fino  al  Francia  e  alla  sua 
scuola;  non  variata  per  lo  più,  se  non  aggiungendo  qualche 
Angioletto  ai  gradi  del  trono  or  con  cetera,  or  senza.  Lo 
stile  non  è  leggiadro  né  svelto  come  quel  del  Mantegna;  anzi 
pende  alquanto  nel  grossolano  particolarmente  nel  dise- 
gno de' piedi:  è  però  men  rettilineo  nelle  pieghe  e  più 
sciolto;  e  nella  scelta  de' colori  forse  più  armonioso.  Il 
nudo  è  ricercato  quanto  nel  Signorelli  o  in  altri  di  queU 
la  età;  e  le  figure  e  gli  accessori  son  condotti  con  finis- 
sima diligenza.  Marco  fu  anche  vago  ornatista  di  facciate. 
In  questo  genere  di  pittura  gli  fu  compagno  e  imitatore 

Jacopo    Jacopo  Forti ,  a  cui  si  attribuisce  una  Madonna  dipinta  in 

FoBTi.    YSìììTO  a  S.  Tommaso  in  mercato.  Nella  raccolta  Malvezzi 

si  ascrive  a  Jacopo  una  Deposizione  diN.  Signore,  opera 

^  che  non  uguaglia  ì  progressi  di  quel  secolo.  Lo  stesso  può 

dirsi  di  moltissime  altre  circa  a'  medesimi  anni  fatte  nella 

stèssa  città,  la  quale  verso  il  cader  del  secolo  scarseggiava 
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di  buDnì  artefici.  Quindi  avveane^  che  Gio.  Beutivoglio 

allora  arbitro  di  Bologna  volendo  ornare  il  suo  palazzo  y 

che,  se  la  Fortuna, gli  arrideva^  saria  stato  un  giorno  la 

reggia  delia   Romagna^  invitò  da  Ferrara  e  da  Modena 

^ari  artefici 9  i  quali  misero  miglior  gusto  in  Bologna;  e 

al  grand' ingegno  del  Francia  porsero  occasione  di  svi* 

lapparsi    anche    nell'arte    della    pittura;    come   or  ora 

diremo. 

Quest'uomo,  il  cui  vero  nonif  è  Francesco  Raibotini ,  Fbavébìcq 
fa  tenuto  e  celebrato  per  prim^uomo  di  quel  secolo^ 
scrive  il  Malvasia;  e  doveva  aggiugnere  in  Bologna y  ove 
multi  cosi. senti  vano;  essendo  ivi  per  attestazione  del  Va- 
sari tenuto  un  Dio.  Il  vero  è,  che  il  Francia  fu  sommo 
uomo  in  orificeria;  ondcf  le  medaglie  e  le  monete  stampate 
co' suoi  coni  si  uguagliavano  a  quelle  del  Caradosso  mi- 
lanese ;  e  fu  anche  eccellente  pittore  in  quello  stile  che 
dicési  antico  moderno;') siccome  appare  in  moltissime 
quadrerie,  ove  le  sue  Madonne  si  stanno  a  lato  di  quelle 
di  Pietro  Perugino  e  di  Gian  Bellini.  A  coston*  e  agli 
altri  migliori  lo  paragona  Raffaello  in  una  lettera  del  JO08 
edita  dal  Malvasia,  ove  loda  le  sue  Madonne;  non  ceden- 
done^: da  nessun  altro  più  belle,  e  più  dis^ote  e  ben  fatte. 
La  sua  maniera  è  quasi  media  fra  que'due  capiscuola,  e 
partecipa  di  entrambi:  tien  di  Pietro  la  scelta  e  il  tuono 
de' colori;  nella  pienezza  de' contorni ,  nella  maestria  del 
piegare  e  nell'ampiezza  de' vestila  piìj  è  simile  al  Bellini. 
Nelle  teste  non  uguaglia  la  dolcezza  e  la  grazia  del  pri* 
rao;  ma  è  più  dignitoso  e  più  vario  ohe  il  secondo.  Emula 
l'uno  e  r altro  negli  accessoH  de' paesi:  ma  in  quest'aire 
e  nello  sfoggio  delle  architetture  non  gli  pareggia.  Nella 
composizione  de'quadri  ama  di  collocare  il  divino  Infante 
non  tanto  nel  seno  della  Madre  Vergine,  quanto  in  altro 
piano,  uso  antico  della  sua  scuola;  e  vi  aggiunge  talvolta 
qualche  mezza  figura  di  Santo,  sul  costume  de' veneti  di 
di  quel  tempo.  Però  nel  totale  più  si  avvicina  alla  scuola 
romana;  e  non  è  n  raro  il  caso  riferito  dal  Malvasia,  die 
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lè  sue  Madonne  dammeno  esperti  si  ascrivano  a  Pietro.  In 
Bologna  furono  anche  sue  opere  a  fresco ,  che  il  Vasari 
commenda  ;  e  quivi  e  altrove  sussistono  molte  sue  tavole 
d'altari  con  figure  piò  grandi  di  quelle  che  il  Bellini  e 
Pietro  solean  dipingervi;  lode  antica  della  scuola  bolo- 
gnese^ e  a  pocoapoCb  accumunata  alle  altre  con  aumento 
di  grandiosità  alla  pittura  insieme  ed  al  Santuario. 

Non  ho  ancor  detta  la  lode  maggiore  di  questo  artefice; 
ed  è  ch'egli  fin  alla  età  virile  non  àvea  tocco  pennello; 
e  che  con  nuovo  esempio  nel  corso  di  pochi  anni  fu  sco- 
lare di  quest'arte  e  maestro  da  poter  competere  co'fer- 
raresi  e  co' modenesi  più  esperti.  G io.  Bentivoglio  li  avea 
condotti  per  adornargli  il  palazzo^  come  dicemmo.  Ivi 
operò  ancora  il  Francia,  e  a  lui  fu  poi  data  a  dipingere 
nel  1490  1^  tavola  delia  cappella  Bentivogli  a  S.  Jacopo; 
ove  scrisse  Franciscus  Francia  Àurijex^  quasi  per  di- 
chiarare che  la  sua  professione  era  Torificeria,  non  già  la 
pittura.  Nondimeno  quell'opera  è  assai  bella ,  e  vi  domina 
gran  sottigliezza  d'arte  in  ogni  figura  e  ornamento;  sin- 
golarmente ne'pilastri  rabescati  alla  mantegnesca*  Aggrandì 
in  processo  di  tempo  lo  stile;  ond'è  che  gli  storici  distin- 
guono la  sua  prima  maniera  dalla  seconda.  Il  Gavazzoni, 
che  scrisse  su  le  Madonne  di  Bolognsi ,  vuol  che  creiamo 
aver  Raffaello  istesso  profittato  degli  esempi  del  Frafncia 
per  dilatar  la  secca  maniera  appresa  da  Pietro.  Noi  dare* 
mo  questa  gloria  all'ingegno  di  Raffaello,  le  cui  opere 
giovanili  a  S.  Severo  di  Perugia  mostrano  maggiore  pasto- 
sità che  non  era  in  quelle  del  maestro  e  del  Francia;  e 
dopo  ciò  agli  esempi  di  F.  Bartolommeo  della  Porta  edi 
Michelangiolu;  non  sapendo  come  potervi  includere  il 
Francia.  Quando  Raffaello  era  in  Roma  riguardato  più 
come  Angiolo  che  come  uomo,  ed  avea  già  spedit^  in  Bo- 
logna qualche  sua  opera ,  cominciò  a  carteggiare  col  Fran- 
cia provocato  dalle  sue  lettere;  divenne  suo  amico;  e 
nelV inviare  a  Bologna  il  quadro  di  S.  Cecilia,  lo  pregò 
che  conoscendoci  errore  lo  correggesse;  modestia  da   nm- 
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mirarsi  in  quel  nostro  Apelle  più  che  le  sue  pitture.  Ciò 
fu  nel  i5i8^  nel  quale  anno  il  Vasari  chiude  la  vita  del 
Francia  9  che  dice  morto  di  passione  all'aspetto  di  quel- 
Tegregio  lavoro.  Il  Malvasia  "^0  confuta^  provando  che 
campò  molti  armi  dopoy  e  cgSk  vecchio  e  cadente  mutò 
maniera:  e  donde  se  non  dagli  esempi  di  Raffaello?  In 
questo  cangiamento  dipinse  ed  espose  in  una  camera  della 
zecca  quel  S.  Sebastiano  si  rinomato^  che  per  tradizione 
passata  da'Caracci  neir Albano,  e  da  questo  nel  Malvasia^ 
servi  di  studio  alla  gioventù  bolognese  che  ne  copiava 
le  proporzioni  non  altrimenti  che  facessero  gli  anticiii 
della  statua  di  Policleto^  o  i  moderni  dell'Apollo  o  del 
creduto  Antinoo  di  Belvedere.  Aggiungeva  l'Albani  che 
il  Francia  vedendo  crescere  il  concorso  alla  sua  pittura,  e 
scemare  alla  S.  Cecilia  di  Raffaello  già  morto;  e  temendo 
non  si  sospettasse  averlo  a  competenza  di  tant'  uomo  fatto 
ed  esposto  ;  lo  tolse  quindi  e  lo  collocò  nella  chiesa  della 
Misericordia^  ove  ora  ve  n'è  una  copia.  L'anno  preciso 
della  sua  morte/ finora  ignoto,  mi  è  stato  palesato  dal 
Sig.  Cav.  Ratti,  che  in  antico  disegno  di  una  Santa,  pos- 
seduto ora  dal  Sig.  Tommaso  Bernardi  nob.  lucchese^ 
trovò  scritto  essere  intervenuta  a'^  di  aprile  del   i533. 

Istruì  il  Francia, oltre  Giulio  suo  cugino  che  poco  attesea 
dipingere ,  anche  un  suo  figlio  per  nome  Giacomo.  Spesso  si  Giacomo 
dubita,  come  nella  Galleria  deTrincipi  Giustiniani,  se  una  ^^^'^a. 
Madonna  sia  diFrancesco  Francia, o  di  suo  figlio  che  in  tali 
immagini  imitò  molto  lo  stil  paterno,  benché  a  giudizio  del 
Malvasia  non  lo  pareggiasse.  Veduto  in  opere  maggiori  in       * 
competenza  del  padre  talora  gli  si  posporrebbe^  come  in  S. 
Vitale  diBologna;  ove  Francesco  dipinse  intorno  ad  una  Ma- 
donna Angioletti  nel  suo  primo  gusto,  esìli  alquanto,  ma  pur 
vaghi  e  in  movenze  agilissime  ;  e  Giacomo  vi  figurò  una 
Natività  di  N.  S.  di  un  disegno  più  pastoso^  ma  in  fattezze 
men  belle,  e  in  mosse  e  in  espressioni   che  partecipano 
del  soverchio.  Talora  gli  si  anteporrebbe ,  come  a  S.  Gio. 
di  Palina;  ove  ognun  vorrebbe  anziché  il  Deposto  di  Fran- 
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Cesco  aver  dipinto  il  bel  quadro  di  Giacomo  segnato  con 
ranno  ìSiq.  Altrove,  come  nel  S.  Giorgio  a  S.  Francesco 
di  Bologna^uguagiia  forse  le  belle  opere  del  padre;  t<iichè 
quella  tavola  fu  creduta  d^lPrancesco  finché  non  vi  si  è 
notata  nx:entemente  la  sosmzione  I.  (cioè  lacobus)  Frofi- 
da  iSaG.  Egli  par  che  tenesse  fin  da  principio  un  disegno 
vicino  al  moderno;  ne  mai  ho  vedute  ne' suoi  dipinti  dora- 
ture si  sfoggiate  né   braccia  cosi  sottili  coiiio  il  vecchio 
Francia  usò  in  qualche  tempo;  anzi  coli' andare' degli  anni 
si  fece  una  maniera  sempre  più  sciolta  e  più  facile^  e  qual- 
che sua  Madonna  fu  copiata  più  volte  e  incisa  da  Agostino 
Caracci.  Fu  vi  vacissimo  nelle  teste;  ma  comunemente  meno 
scelto  che  il  padre,  meno  studiato^  meno  bello*  Ebbe  un 
Gio.Bati-  figlio^  nominato  Giambatista,  di  cui  pur  esiste  a  S.  Rocco 
CI4.      una  tavola  e  qualche  altro  saggio  di  un'arte  ben  mediocre. 
Fra  gli  allievi, esteri  del  Francia  i  bolognesi  contavano 
Loheiixo  Lorenzo  Costa;  anzi  ci  si  annoverò  il  Costa  medesimo, 
^^'    scrivendo  sotto  il  ritratto  di  Gio.  Bentivoglio  L.  Costa 
jFranciaediscipolus.Ben  è  vero  che  tal  soscrizione(come  ho 
più  volte  veduto)  potè  essere  d'altra  mano;o  anche  s'egli 
ve  l'appose,  dovette  farlo  più  per  un  ossequio  verso  tan- 
t'uomo,  che  per  palesarlo  alla  posterità  suo  maestro  unico, 
siccome  vorrebbe  il  Malvasia.  Il  Vasari  insinua  T  opposto. 
Egli  lo  introduce  in  Bologna  pittor  provetto  e  adoperato 
già  in  più  città  ragguardevoli  ;  anzi  alla  prima  opera  che 
di  lui  annovera,  (e  fu  il  S.  Sebastiano  alla  chiesa  di  S. 
Petronio)  fa  il  grand' elogio ,  che  fosse,  per  cosa  a  tèmpera, 
la  miglior  pittura  fatta  infino  a  quel  tempo  nella  città. 
Rifletto  dopo  ciò,  che  il  Francia  espose  nella  cappella  Ben* 
tivoglì  la  sua  prima  tavola  nel  1490 pochi  anni  dopoché 
si  era  dato  alla  pittura;  e  quivi  il  Costa  pose  i  due  quadri 
laterali  assai  ben  composti  e  pieni  di  que'suoi  ritratti  vi- 
vissimi nel   1488.  Or   se  avesse  avuto  il  solo  Francia  a 
maestro,  qual  rapidità  di  progressi  converrebbe  supporre 
in  lui?  Oltre  a  ciò  non  somiglierebbe  sempre  il  suo  stile 
quello  del  Francia  nelle  opere  almeno  fatte  in  Bologna  7 
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Ma  è  il  contrario:  anzi  nelle  sue  ligure  che  sono  menu 
svelte  e  talvolta  tozze,  e  ne'  volti  più  volgari,  e  nel  colorito 
più  scoro  e  men  morbido ,  e  nel  molto  sfoggio  di  architet- 
ture, e  nel  gusto  de'plani  messi  in  prospettiva, si  conosce 
che  stadio  altrove.  Io  credo  pertanto  che  avesse  in  patria 
la  sua  prima  istituzione;  che  passato  quindi  in  Toscana  si 
formasse  non  con  la  voce,  ma,  come  racconta  il  Vasari, 
con  le  pitture  del  Lippi  e  del  Gozzoli;  e  che  ito  finalmente 
in  Bologna  dipingesse  presso  i  Bentivogli,  e  stesse  anche 
col  Francia  in  qualità  di  aiuto  piuttosto  che  di  studente. 
Un'altra  prova  ne  deduco  dal  Malvasia  istesso;  ed  è  che 
nelle  vacchette  di  Francesco,  ove  lesse  i  nomi  di  220 
scolari,  non  trovò  mai  quello  del  Costa. Nel  rimanente  io 
convengo  ch'egli  profittasse  anco  degli  esempi  del  Fran- 
cia, a  cui  imitazione  si  trovano  nelle  quadrerie  di  Bologna 
molte  Madonne,  inferiori  per  lo  più  alle  pitture  del  pre- 
teso maestro ì  ma  talvolta  degne  di  esser  loro  paragonate. 
Tal'è  una  tavola  di  più  spartimenti  trasferita  da  Faenza 
in  casa  Ercolani,  che  il  Crespi  nelle  annotazioni  al  Baruf- 
faldi  qualifica  come  dipinta  con  un  amore  ^  con  un  fini- 
mento y  con  un  impasto,  con  un  altezza  di  colore,  che 
puòdirsi  affatto  raffaellesca.  Special  merito  ebbe  ne'seni- 
bianti  virili,  come  può  vedersi  in  S.  Petronio  nelle  teste 
di  quegli  Apostoli,  e  in  quel  suo  S.Girolamo  eh' è  ivi  il 
suo  quadro  più  bello.  Meno'che  in  Bologna  operò  in  patria, 
acni  diede  nondimeno  alcuni  allievi,  e  fra  questi  il  celebre 
Dosso  ed  Ercole  di  Ferrara.  Più  stette  in  Mantova,  nella 
cui  corte  fu  stimatissimo,  comunque  vi  avesse  per  ante- 
cessore il  Mantegna ,^  per  successore  Giulio  Romano.  Veg^ 
gasi  ciò  che  ivi  ne  scrissi. 

Men  dubbiamente  può  annoverarsi  fra  gli  scolari  del 
Francia  Girolamo  Marchesi  da  Cotiguola.  Il  Vasari  assai  Girolamo 
loda  i  suoi  ritratti,  ma  non  del  pari  le  sue  composizioni.  ^    ^^ 
c^li  in  tutte  non  fu  felice^  e  segnatamente  ve  n^ebbe  una 
a  Riniini  molto  biasimata  dall' istorico.  N'esistono  però 
varie  tavole  in  Bologna  e  altrove  tutte  della  usata  com* 
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posizione  de' quattrocentisti,  onde  cancellare  tal  macchia. 
Una  di  esse  con  bellissima  prospettiva  ne  hanno  i  Serviti 
a  Pesaro,  ove  al  trono  di  N.  Signora  ^9ta  genuflessa  la 
March.  Ginevra  Sforza  con  Costanzo  II  sao  figlio:  né  questa 
è  Tunica  opera  da  lui  condotta  in  servigio  di  famiglio 
sovrane.  Il  disegno  è  alquanto  secco;  ma  vago  è  il  colore^ 
maestose  le  teste,  beninteso  il  panneggiamento:  a  dir 
breve  quando  anche  di  sua  mano  altro  non  esistesse ,  egli 
si  meriterebbe  di  aver  luogo  fra /miglior  dipintori  del  vec- 
chio stile.  Che  se  non  fu  applaudito  in  Roma  né  in  Na- 
poli, come  accenna  il  Vasari,  fu  perchè  vi  capitò  troppo 
tardi,  cioè  nel  pontificato  di  Paolo  III;  onde  il  suo  stile 
riguardato  allora  come  una  merce  fuori  di  mod^  non 
potea  far  fortuna.  Mori  nel  pontificato  medesimo,  cioè 
fra  il  i534  ^  '^49*  L'Orlandi,  che  fece  morto  il  Gotignola 
fin  dal  i5i8,  non  solo  è  confutato  dall'epoca  sopraddetta 
segnata  dal  Vasari,  e  con  poca  varietà  dal  Baruffaldi;  ma 
in  oltre  da  un  quadro  di  S.Girolamo  a' Conventuali  di 
.  S.  Marino  dipinto  nel  iSao. 
Aiwco  Amico  Àspertini  è  dal  Malvagia  (pag.  58e59)arrolato 
AsFBRTiiri. alla  scuola  del  Francia;  cosa  che  il  Vasari  non  si  curò  di 
esprìmere,  inteso  tutto  a  divertir  la  posterità  col  ritratto 
della  persona  e  desmodi  di  mastro  Amico,  ch'erano  un 
misto  di  ameno,  di  scempiato  e  di  pazzo.  Avea  nella 
pittura  adottata  una  massima  che  in  letteratura  fu  comune 
a  molti  di  quel  secolo;  dover  ciascuno  ne'suoi  lavori  lasciare 
una  immagine  del  proprio  ingegno  ;  e  come  £rasmo  deri- 
deva gl'imitatori  di  Cicerone  nello  scrivere,  cosi  costui 
gl'imitatori  di  Rafiaello  nel  dipingere.  La  sua  principale 
istituzione  fu  girar  per  l' Italia ,  copiar  qua  e  là  senza  scelta 
ciò  che  piace  vagli,  e  far  poi  un  tutto  a  suo  modo  da  pra- 
ticaccio  inventore,  per  non  partirmi  dalla  espressione  del 
Vasari.  Di  tal  forma  è  in  S.  Petronio  una  sua  Pietà,  che  può 
competere co'trecentisti  per  le  forme^per  le  mosse,  per  l'ag- 
gruppa mento  delle  figure.  E'  peròdaaggiugnere  col  Guerci- 
no,  che  costui  ebbe  due  pennelli;  uno,  con  cui  dipinse  per 
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poco  presso  )  o  per  far  disjpetto,  o  per  vendetta  »  e  queisto 
usò  in  S.  Petronio  e  in  più  altri  luoghi;  un  altro /con  cui 
dipingeva  per  chi  ben  paga  vaio,  e  guarda  vasi  da  indispet- 
tirlo; e  questo  usò  in  varie  facciate  di  palazzi  lodate  dal 
Vasari  stesso,  e  in  S.  Martino  ed  in  molte  opere  citsi te* 
dal  Malvasia  y  che  lo  dà  per  buono  ixnitator  di  Gipv*,. 
gione. 

Un  Guido  gli  era  maggior  fratello,  giovane  di  una  squii^,    Goido 
sita  diligenza  in  dipingere^  e  forse  di  soverchia  ;  che  morto    *'"'""• 
di  35  anni  fu  da' poeti  suoi  cittadini  con  molti  versi  com-^    '  ^,. 
pianto.  Il  Malvasia  crede  clie  se  fosse  vivuto  più  tempo, 
ai^rìa  uguagliata  la  gloria  del  Bagnacavallo;  tanto  promette- 
Ta  una  sua  Crocifissione  sotto  il  portico  di  S.Pietro,  ed  altre 
sue  opere.  Secondo  il  pensar  di  questo  biografo  fu  malizia 
del  Vasari  dare  a  Guido  per  maestro  Ercole  da  Ferrara , 
invidiando  a  M.  Amico  la  gloria  di  tanto  allievo.  Io  sento 
col  Vasari j  persuaso  dalla  età  di  Guido,  e  dal  suo  gusto ^ 
e  dall'anno  1491  che  segnò  nella  prelodata  pittura,  che 
sicuramente  non  conviene  ad  uno  scolare  di  uno  scolar 
del  Francia.  Simili  errori  di  critica  abbiam  notati  nel 
Baldinucci  ;  e  non  sono  facili  a  prevenirsi  ove  regna  spirito 
di  partito. 

Qualche  nome  sopra  il  comune  di  questa  scuola  ha  la- 
nciato di  se  Gio.  Maria  Chiodarolo,  competitore  de'pre*  Gio.Ma- 
cedenti ,  e  poi  ancb  d'Innocenzo  da  Imola  nel  palazzo  "IroloT 
della  Viola.  Altri  a4  scolari  di  Francesco  Francia  recita 
il  Malvasia  che  poi  copiò  l'Orlandi  all'articolo  di  Lorenzo 
Gandolfi;  ma  per  inavvertenza  sono  ascritti  da  lui  al  Costa: 
e  indotto  dall'Orlandi  fece  anche  il  medesimo  Monsig.  Bot- 
tari,  quantunque  dolgasì  che  gli  uomini' per  non  durar   • 
Jatica  si  seguitano   V  un  V  altro  come  le  pecore  e  l^ 
gru  (a).  Ma  in  lunga  e  varia  opera  è  difficile  non  addor- 
mentarsi; né  per  altro  noto  io  talora  le  altrui  oscitanze , 
che  per  avere  scusa  presso  que* lettori  che  si  avvedessero 

[a)  Nelle  note  alla  vita  di  Àotonio  Allegri. 
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deHe  mie.  I  nomi  predetti  possono  essere  di  gran  lume  a 
chiinMilanOyinPavia^iuParmae  altrove  in  lUlli» noteranno 
opere  di  antico  stil  bolognese,  e  udrà  uno ,  come  pure  in- 
terviene^ ascriverle  al  Francia  piuttosto  che  agii  scolari 
formati  da  lui  a  quelle  patrie,  e  tenaci  sempre  del  suo 
aiidamento.  Altri  n'ebbe,  che  usando  co' più  moderni  pit- 
tori, meritarono  di  appartenere  a  miglior  epoca  ;  e  ad  essa 
^^  ^gli' riserbiamo. 
pittori        Prima  di  giugnervi  conviene  percorrere   alcune  città 
Eitmtgna.  della  Romagna,  e  notarvi  ciò  che  ùl  al  caso  nostro.  Da 
Ravenna  dee  cominciarsi.  Ella  conservò  il  disegno  ne'tempi 
barbari  meglio  che  altra  città  d' ItaUa  ;  né  altrove  si  veg- 
gono 0  musaici  si  ben  composti ,  o  avori  o  marmi  si  mae- 
strevolmente intagliati;  vestigi  di  una  grandezza  che  potè 
destare  gelosia  a  Roma,  quando  la  sede  de' suoi  Principi 
e  de' suoi  Esarchi  era  in  Ravenna.  Decaduta  anche  questa 
dal  suo  splendore,  e  dopo  molte  vicende  retta  da' suoi 
Polentani ,  vide  per  opera  loro  non  meno  un  buon  poeta 
nella  persona  di  Dante,  che  un  buon  pittore  in  quella  di 
Giotto  (a).  Questi  dipinse  a  Porto  di  fuori  certe  storie  del 
Vangelo,  che  pur  vi  restano;  e  in  S.  Francesco  e  in  altri 
luoghi  della  città  si  scorgon  reliquie  o  del  suo   pennello 
o  almeno  del  suo  stile.  Scacciati  i  Polentani  e    venuto 
quello  Stato  in  poter  di  Venezia,  da  questa  Capitale  sorti 
Ravenna  un  fondatore  di  nuova  scuola. 
Niccolò       jpy  questi  Niccolò  Roudiuello,  di  cui  scrive  il  Vasari  « 
LO.      che  più  di  tutti  imito  Gian  Bellini  sua  maestro^    e   gli 
fece  onore)  e  che  di  lui  si  servì  molto  Gioi^anni  in  tutte 

(a)  E*  da  notare  che  un  secolo  prima  della  venuta  di  Giotto  tro» 
vasi  in  Ravenna  un  Joanncs  Pici  or;  eVè  una  delle  infinite  notizie 
che  dee  Ravenna  ed  il  pubblico  al  eh.  Sig.  Co.  Marco  Fantuzzi.  V. 
i  suoi  Monumenti  Ravennati  de' secoli  di  mezzo  f  per  la  maggior 
parte  inediti  T.  I  p.  347*  £  nel  T.  II  pag.  210  si  riporta  una  per- 
gamena del  1 246;  oye  un  Graziadeo  Notaio  ordina  che  nella  chiesa 
Portuense  sian  fatte  imagines  magnae  et  spatiosue  ad  aurum^  ch'i 
lauiH^ico  o  pittala  in  campa  d'oro  tanto  usato  va  que' tempi. 


le  sue  opere.  Cosi  nella  vita  del  Bellini  ;  e  in  quella  del 
Palma  tesse  il  catalogo  delle  sue  pittore  migliori  esposte 
io  Ravenna.  Si  ravvisa  in  queste  il  suo  pregressa  Più  an* 
tico  sembra  nel  quadro  di  S.  Giovanni  alla  sua  chiesa , 
ove  pose  una  N.  Signora  con  fondo  d'oro.  Più  moderno 
è  nella  tavola  maggiore  di  S.  Domenico,  la  cui  composi- 
zione esce  dal  monotono  di  quella  età  e  rappresenta 
Santi  in  piani  e  in  atteggiamenti  diversi.  Esatto  è  il  disegno, 
ancorché  sempre  tendente  al  secco,  i  volti  meno  scelti 
e  il  colore  men  forte  che  nel  maestro  ;  uguale  la  diligenza 
ne' vestiti  riccamente  ornati  a  ricamo  secondo  Tuso  di 
que' tempi.  Dell'ultimo  e  più  perfetto  stile  del  Bellini  non 
saprei  dire  se  avesse  idea. 

Scolare  di  lui  e  successore  nell'opera  di  Ravenna  fa 
Francesco  da  Gotignola,  che  il  Bonoli  nella  storia  di  LugoFtAscuco 
e  in  quella  di  Gotignola ,  e  il  descrittore  delle  pitture  di  conoiioi^ 
Parma  han- cognominato  Marchesi;  ove  nella  Guida  di 
Ravetma  è  detto  Zaganelli.  Il  Vasari  lo  commenda  coma 
vaghissimo'coloritore,  ancorché  inferiore  al  Rondinelle  in 
disegno  e  più  anche  in  composizione.  In  questa  fu  men 
felice,  se  si  eccettui  la  rinomata  Resurrezione  di  Lazaro, 
che  8Ì  vede  a  Glasse,  il  bellissimo  Battesimo  di  G.  G.  a 
Faenza ,  ^  poche  altre  istorie ,  ove  temperò  il  suo  fuoco  e 
diede  migliore  ordine  alle  figure,  belle  comunemei>te  e 
ben  vestite ,  sparse  di  bizzarrie  e  in  proporzioni  minori 
del  vero.  Singolare  é  una  sua  gran  tavola  agli  Osservanti 
di  Parma ,  ove  si  volle  dipinta  N.  Signora  fra  alcuni  Santi 
non  senz' alcuni  ritratti  in  fondo/  al  quadro.  Mon  credo 
facesse  mai  cosa  più  solida  nella  idea,  né  più  armoniosa  nel 
concerto,  né  più  artificiosa  nei  colonnato  e  negli  altri  ac- 
cessori. Quivi  tenne  le  tinte  più  moderate^  aoLito  d' ordi- 
nario a  usarle  più  vive  e  più  liete,  e  di  compartirle  su 
l'esempio  del  Mantegna  più  che  di  altro  maestro.  Ebbe  Bebuaudi- 
un  fratello  nominato  Bernardino,  con  cui  insieme  nel., "*^  °* 
i5o4  dipinse  una  pregiatissima  tavola  di  N.  Signora  fra 
S.  Francesco  e  il  Batista^  che  in  una  loro  interna  cappella 
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ne  hanno  in  Ravenna  i  t'P.  Osservanti;  e  T altra ^  che  si 
Tede  in  Imola  a*  Riformati ,  del  1509.  Bernardino  dipinse 
ragionevolmente  anche  solo;  e  fra  le  pitture  di  Pavia 
se  ne  legge  una  al  Carmine  col  suo  nome;  ond'è  da 
emendare  il  Crespi  che  ha  chiamato  il  maggior  fratello 
Francesco  Bernardino,  facendo  un  pittore  di  due  diversi. 
BàLDAssÀ-  Nel  tempo  di  questi  dipingeva  in  Ravenna  Baldassare 
^']i^^^^o| Carrari  con  Matteo  suo  figliuolo ,  ravennati;  de'  quali  è 
a  S.  Domenico  la  tanto  celebrata  tavola  di  S.  Bartolommeo. 
e  il  grado  di  essa  che  contiene  elegantissime  istorie  del 
S.  Apostolo.  E'  di  tal  merito^  che  appena  cede  alla  grazia 
di  Luca  Longhi  che  le  mise  in  vicinanza  un  suo  qua'dro. 
Fu  delle  prime  che  in  Ravenna  si  dipingessero  a  olio;  e 
meritò  che  Giulio  II  PonteOce^  vedutala  nel  i5i  1  ^  dicesse 
die  gli  altari  di  Roma  non  avean  tavole  più  belle  di 
questa.  Il  pittore  vi  lasciò  il  suo  ritratto  nella  figura  di 
S.  Pietro,  e  quello  del  Rondinello  nel  S.  Bartolommeo 
più  attempato;  cosa  che  fecero  altre  volte  gli  scolari  in 
ossequio  de'lor  maestri.  Ma  noi  direi  tale,  avendo  taciuto 
il  Vasari  non  solo  la  sua  scuola,  ma  il  suo  nome  ancora. 
In  Rimini,  ove  i  Malatesti  non  risparmiavan  denaro 
per  trarvi  i  migliori  artefici ,  fiorì  la  pittura  ;  e  fu  in  quei 
tempi  che  sorse  e  fu  ornato  quel  tempio  di  S.  Francesco^ 
eh' è  una  delle  maraviglie  del  suo  secolo.  Dopo  Giotto 
aveano  in  Rimini  dipinto  altri  della  sua  scuola;  cadessi 
l'autor  della  Guida  ascrive  le  storie  della  B.  Michelina, 
che  il  Vasari  credette  di  Giotto  stesso  (a).  Più  tardi  di- 
Bmvo.  ping^va  quivi  un  tal  Bitìno,  che  volentieri  tolgo  dalla 
obblivione;  parendomi  non  aver  forse  avuto  in  Italia  chi 
lo  avanzasse  nel  14^7,  quando  in  S.  Giuliano  rappresentò 
in  una  tavola  ilS.  Titolare.  Vi  espresse  all'intorno  il  ri- 
trovamento del  suo  corpo  e  altri  fatti  che  di  lui  si  rac- 


(a)  Di  questo  tempo  è  quel  Joannes  Rimerici  Pictor  Ariminì , 
che  nel  1 386  ci  addita  il  Sig.  Co.  Marco  Fantuzzi  ne' Monufii^nti 
ravennati  al  Tom.  VI  edito  in  quest'anno  i8o4< 
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contano;  pitture  graziosissi me  per  invenzioni ^  per  arehi*- 
tettare,  per  volti,  per  vestiti,  per  colorito  (a).  Memora^ 
bile  è  altresì  un  &  Sigismondo,  a 'cui  piedi  è  Sigismondo    . 
Matatesta  con  la  epigrafe  Franciscus  de  Burgo  f.  144^  ;  Fb^hcbmo 
e  della  stessa  manoèuna  Flagellazione  di  N»  Signore.  L'una  e  "*^  *®**®' 
l'altra  pittura  vedesi  a  S.  Francesco  in  sul  muro;   ed  ba 
prospettive  e  capricci  e  carattei^  cosi  vicino  al  gusto  di  ^ 
Pietro  della  Francesca,  allora  vivente,  che  iòle  credo     . 
opere  o  di  lui,  che  latinizzasse  cosi  il  suo  casato,  o  di    ' 
qualche  suo  scolare  rimaso  ignoto  alla  storia.  Noto  è  a  lei 
Benedetto  Goda  ferrarese,  che  visse  in  Rimino  insieme  BEVEomo 
con  Bartolommeo  suo  figliuolo;  ove  lasciarono  molte  opere.        "^ 
Il  Vasari  ne  fa  breve  menzione  nella  vita, di  Gio.  Bellini, 
a  cni   dice  che  Benedetto   fu  scolare,  sebben  non  fece 
molto  frutto.  Tuttavia   la   tavola  dello  Sposalizio  di  N. 
Signora,  che  pose  in  duomo  con  la  soscrizione  opus  Be* 
nedicti ,  è  pittura  assai  ragionevole  ;  e  quella  del  Rosario, 
che  ne  hanno  i  Domenicani,  è  anche  di   miglior  gusto, 
benché  non  ancor  moderno.  Non  cosi  può  dirsi  del  figlio.  Baiito«>m. 
Ne  vidi  un  quadro  a  S.  Rocco  da  Pesaro,  dipinto  nel  i5a6 
con  tanto  buon  metodo,  che  quasi  in  tutto  sente  dell'au^ 
reo  secolo:  vi  è  espresso  il  Tutelar  della  chiesa  con  S. 
Sebastiano  intorno  al  trono  di  N*  Donna  ;  e  vi  sono  ag- 
giunti Angiolini  molto  graziosi.  Un  altro  allievo  di  Gio. 
Bellini  ci  addita  il  Ridolfi,  Lattanzio  da  Rimino,  o  Lat*  ^^ttahzio 
tanzio  della  Marca,  che*  altri  aggregò  alla  scuola  di  Pietro 
Perugino:  né  forse  usci  di  altra  accademia  Gio.  da  Rimi-  ©io.  da 
no,  una  delle  cui  pitture  segnata  del  suo  nome  è  in  Bo- 
logna nella  gran  quadreria  Ercolani  (6). 

(a)  Nel  Tom.  VI  sopraliegato  trovasi  il  figlio  di  questo  valentuo- 
mo: Magisier  Antonius  Pictor  quondam  màg.  Bictirù  pictoris  de 
Arimino  i456. 

{b)  Errai  nell'altra  edizione  sospettandolo  scolare  di  Gio.  Bellino 
che  morì  nel  i5i6.  Di  questo  Gio. ,  che  si  soscriveva  anche  Gio. 
Francesco,  TOretti  nelle  Memorie  MSS.  cita  due  quadri  con  data 
del  1459  e  61^  e  aggiugne  trovarsi  notizia   che  vivesse  nei  ifyfo* 
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Forlì  non  conosce  ^  eh'  io  sappia ,  pittoi:  più  antico  di 
GunnL^  Xjruglielmo  da  Forlì  scolare  di  Giotto.  Le  sue  pittare  a 
Foaù.    fresco  fatte  a'FrancetH:aQÌ  più  non  si  veggono;  uè  alla  lor 
chiesa  trovai  altro  lavoro  del  trecentp  fuor  cbe  un  Cro- 
cifisso  d'ignòta  mano.  Oa  questo  tempo  non  mancò   foiose 
in  città  la  successione  de'  pittori  ;  non  mancando  in  essa 
pitture  anonime  da  poterne  congetturare  :  ma  la  storia  ne 
Axtovno  tace  fino  ad  Anso  vino  dì  Forlì;  già  da  noi  considerato  fra 
Fomì.    S^^  scolari  dello  Squarcione.  Mi  è  sorto  dubbio  che  questi 
fasse  il  maestro  di  Melozzo,  nome  venerato  dagli  artefici 
•    r         perchè  fu  primo  a  dipinger  le  volte  con  l'arte  del  sotto  iu 
su,  la  più  difficile  e  la  più  rigorosa.  Si  era  nella  prospettiva 
fatto  progresso  .ragionevole  dopo  Paolo  Uccello,  per  mezzo 
di  Piero  della  Francesca  geometra  insigne  e   di  alcuni 
lombardi;  ma  il  dipinger  volte  con  quel  piacevole  inganna 
che  poi  si  è  fatto  ^  era  gloria  riserbata  a  Melozzo.  Dice  lo 
Scannelli,  e  dopo  lui  l'Orlandi,  ch'egli  per  imparar  Tarte 
studiò  su  i  migliori  antichi,  e  benché  nato  in  buòna  for- 
tuna non  isdegnò  di  allogarsi  co' maestri  de' suoi  tempi  iu 
qualità  di  famiglio  e  di  macinator  di  colori.  Alcuni  lo  fanno 
scolare  di  Pietro  duella  Francesca.  £'  verisimile,  se  Jion 
altro,  che  Melozzo  conoscesse  lui  e  Agostino  di  Bramantino 
quando  in  Roma  dipingevano  per  Niccolò    V»    verso  il 
1455.  Comunque  fosse,  Melozzo  dipinse  nella  volta  della 
maggior  cappella   a'  SS.  Apostoti   un'  Ascensione   di^  N. 
Signore,  doi^e  la  figura  di  Cristo  scorta  tanto  bene  ^  che 
pare  che  buchi  quella  scolta  ^  e  il  simile  fanno  gU  jàngeli 
che  con  due  dii^ersi  movimenti  girano  per  lo  campo  di 
quelV aria^àìce  il  Vasari.  Fu  fatta  questa  pittura  pel  Car- 
dinal Riario  nipote  di  Sisto  IV  circa  il  147^9  ^  dovendosi 
rinnovar  quel  luogo,  ne  fu  estratta  e   situata  nel  palazzo 
Quirinale  l'anno  171 1,  ove  ancor  si  vede  con  questa  epi* 
gra  fé:  Opus  Melotii  ForolisfiensiSy  qui  summosfornicespin- 
gendi  ariem  velprimus  invenit  ^  vel  illustravit.  Alcune  teste 
degli  Apostoli  ch'erano intorno,siniilmente segate,  furon  ri- 
poste eutro  il  palazzo  Vaticano.  Nel  totale  del  suo  gusto  si 
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al  Mantegna  e  alla  acuoia  padovana  più  che  a 
niun' altra;  teste  beo  formiate,  ben  colorite,  ben  mosse  e 
scortate  pressoché  tutte;  luce  ben  degradata,  e  scuri  op- 
portuni,  onde  le  figurg.  tpndeggino  e  quasi  muovansi  in 
quel  vano;  dignità  é  grandezaa  nella  principal  figura  e 
nella  candida  veste  che  la  circonda;  finezza  di  pennello., 
diligenza^  grazia  «in  ogni  sua  parte.  Fa  pietà  che  un  si  raro 
ingegno ,  che  da' coetanei  dicevasi  pittore  incomparabile 
e  splendore  di  tutta  Italia  (Morel.  I^ot/p.  109),  non 
abbia  avuto  un  istorico  esatto  che  ne  abbia  descritti  i 
viaggi  e  i  lavori ,  che  in  Roma  dovean  essere  stati  molta 
e  ragguardevoli  prima  che  il  Riario  lo  adoperasse  in  cosa 
sì  grande.  A  Forlì  additasi  una  facciata  di  spezieria  con 
rabeschi  di  ottimo  stile,  e  sopra  T uscio  è  una  mezza  figura 
assai  ben  dipinta  in  atto  di  pestar  droghe;  opera,  dicesi^ 
di  Melozzo.  Racconta  il  Vasari,  che  nella  villa  de' Duchi 
d'Urbino  detta  l'Imperiale,  molto  prima  di  Dosso  aveva 
dipinto  Francesco  di  Mirozzo  da  Forlì;  e  pare  doversi  qui 
sostituir  Melozzo,  ed  emendarsi  nel  Vasari  un  di  quegli 
errori  che  in  lui  abbiam  notato  essere  frequentissimi 
Nelle  vite  de'pittor  ferraresi  è  nominato  un  Marco  Ambro- 
gio detto  Melozzo  di  Ferrara;  e  vorrebbe  confondersi  col- 
Fin  ventore  del  sotto  in  su:  ma  io  credo  che  questi  fosse 
tutt' altro  artefice,  e  il  nome  stesso  ne  dà  indizio.  Melozzo 
di  Forlì  era  ancora  fra'  vivi  ne^  1 494  •  poiché  F.  Luca  Pac- 
cioli,^  pubblicando  in  quest'anno  istesso  la  sua  Summa 
d' Aritmetica  e  Geometria  lo  ripone  fra' pittori  in  pros{>et- 
tiva  ^mo^i  e  supremi,  che  a  que' giorni  vivevano. 

Su  l'aprire  del  sedicesimo  secolo,  opoco  appresso,  fiorì 
nella  città  medesima  Bartolommeo  di  Forlì,  scolare  del  baktolo». 
Francia  indicatoci  dal  Malvasia,  e  pittore  alquanto  più    Yoh^ 
arido  che  il  comune  de' condiscepoli.  Poco  appresso  pongo 
il  Palmegiani,  che  il  Vasari  trasfigurò  in  Parmegiano;    MAtco 
buono  e  pressoché  ignoto  artefice,  di  cui  non  ho  letto  **^"*"*^'^' 
ne'  libri  di  pittura  se  non  due  opere  ;  moltissime  però  ne 
ho  vedute.  E  ben  prese  guardia  che  la  posterità  noi  di- 


si. 
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menti  casse,  apponendo  per  lo  più  alle  sue  tavole  da  aU 
tare  e  da  stanza  il  nome  e  la  patria  coki  :  Marcus  Piotar 
Forolwiensis ,  ovvem  Marcus*  Pàlmasanus  P.  ForóU" 
piensis  pinsebat.  Rare  volte  vi  aggiunge ^  anno,  cóme  io 
due  del  Sig.  Principe  Ercolaniyove  leggasi  nella  prima  il 
i5i3,  nella  seconda  il  1537.  Nfe'qiiadri 'predetti  (  e  più 
in  que'di  Forlì  )  si  può  conoscere  ch'egli  tenue  due  stili.. 
Il  primo  fu  conforme  al  comune  de' quattrocentisti  nella 
semplicissima  posizione  delle  figure,  nelle  dorature,  nello 
studio  di  ogni  minuzia; anche  nella  notomia,  che  a  quei 
tempi  consisteva  pressoché'  tutta  nel  formar  con  intelli- 
genza un  S.  Sebastiano  o  un  qualche  Santo  Anacoreta. 
Nel  secondo  fu  più  artificioso  ne' gruppi,  più  largo  nei 
contorni,  più  grande  ancb^  nelle  proporzioni;  ma  talora 
più  libero  e  meno  variato  nelle  teste.  Usò  di  annettere  al 
principale  soggetto  altri  che  non  gli  appartengono;  come 
nel  Crocifisso  a  S.  Agostino  di  Forlì  pose  due  o  tre  gruppi' 
in  diversi  campi;  in  uno  de' quali  è  S.  Paolo  visitato  da 
S.  Antonio;  in  altro  S.  Agostino  convinto  dair Angiolo  su 
la  incomprensibilità  della  Somma  Trìade;  e  in  queste  pie- 
cìole  figure  che  inserisce  nelle  tavole  o  ne' gradi  loro,  è 
finito  e  grazioso  oltra  modo.  E'  anche  gaio  nel  paese  e  vago 
nelle  architetture.  Le  Sue  Madonne  e  gli  altri  volti  sono 
più  belli  che  nel  Costa ,  men  belli  che  nel  Francia,  al  cui 
colorito  men  si  conforma^ che  a  quello  del  Bondinello; 
cosa  che  al  Vasari  porse  occasione  di  ascrìvere  a  quel  ra- 
vennate una  tavola  al  duomo,  sicuramente  del  Pa^megia- 
ni.  Le  opere  di  questo  sono  moltissime  in  Romagna;  e  son 
conte  anche  nello  Stato  veneto.  Una  sua  Madonna  ebbe 
in  Padova  l'Ab.  Facciolati  Inenzionata  dal  Bottari  :  un 
altra  ne  ha  in  Bassano  il  Sig.  Dottore  Antonio  Larber  : 
una  gita  di  Gesù  al  Calvario  nella  sua  scelta  Galleria  ne 
possiede  il  Sig.  Conte  Luigi  Tadini  a  Crema:  un  Cristo 
morto  fra  Nicodemo'  e  Giuseppe  ne  vidi  a  Vicenza  in 
palazzo  Vicentini,  quadro  bellissimo  ove  il  morto  vera- 
mente par  mofto,  e  vivi  i  due  viv^.  Ebbi  lungamente 
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cuiiofiità  di  saljpeise  di  chi  mai  fosse  scolare'  sì  considera- 
bile pittore,  finché  ho  saputo  che  Paccioli  nella  dedica 
del  volume  soprallegato ^  fatta  a  Guidubaldo  Duca  d'Ur- 
bino, lo  nomina  caro  allieifo  di  Melozzo. 

Di  un  forlivese  vivuto  a' tempi  del  Palmegiani  ebbi  no* 
tizia  dall' Emioentisìnmo  Borgia,  che  in  Velletri  a  S.  Ma- 
ria dell'Orto  ne  trascrisse  questa  iscrizione  :  Jb.  ^a/i^i^^a  Oio.  Biti.. 

de  Rositis  de  Forlis^io  fnnxit.  /.  s.  o.  o.  de  mense  martii. 
La  pittara  è  in  tavola  di  buon  disegno  e  di  buon  colori- 
to. Rappresenta  la  B.  V.  col  Bambino  in  seno  sedente  iti 
un  tempio  rotondo,  sostenuto  da  quattro  colonne,  e  cia- 
scuna di  queste  colonne  è  abbracciata  da  un  Angelo  co- 
me in  aria  di  portare  il  tempio  in  processione.  Gli  Angeli 
sono  interamente  vestiti  all'eroica.  Cosi  il  degnissimo  Por- 
porato. 

Circa  le  altre  città  di  Romagna  più  facilmente  crederò 
mancare  a  me  le  notizie  die  ad  esse  i  pittori.  Rammentai, 
poco  è .  un  Ottaviano  ed  anco  un  Pace  da  Faenza  scolari  Ottafi^mo' 
di  Giotto  ;  e  come  opera  del  secondo  mi  fu  additata  nella  'famia!^ 
stessa    città   un'antica    immagine    di    N.   Signora  nella 
chiesa  che  fìi  già  de'  Templari.  Vi  ebbe  poi  un  Carradori  Ca»àm>ai 
pittore  sul  &r  del  Costa.  Un  Francesco  Bandinelli    daFRAvcesca 
Imola  scolare  del  Francia  ci  è  indicato  dal  Malvasia  ;  e  un   ^"^^'"''* 
Gaspero  pur  da  Imola  ha  dipinto  in  Ravenna.  Se  ne  vede  Gaspbbo 
in  patria  a' Conventuali  una  N.  Signora  fra' SS.  Rocco  e  "^^""'•^ 
Francesco  di  stile  che  piega  al  moderno^  con  due  ritratti 
espressi  molto  vivamente. 


Tomo  V. 
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Maniere  diverse  dal  Francia  fino  ai  Carocci. 

Uappoicbè^  trovato  già  il  naoVo  stile^  ogni  flcuola  dita* 
lia  seguelKlo  le  orme  dì  un  suo  capo  v eoi  vaio  colti vando^ 
i  bolognesi  non  avendo  in  patria  da  chi  apprenderlo  o  si 
recarono  altrove  per  impararlo  da'  maestri  vivi  e  presen- 
ti ;  o  restando  in  patria  s' ingegnaron  di  attingalo  da  que* 
gli  esteri  che  vi  avean  &tte  o  mandate  almeno  le  opere 
loro.  Erano  quivi,  oltre  la  S.  Cecilia  e  qualche  picciol 
quadro  di  Raffaello,  altre  pitture  de'sqoi  scolari  ;  come  il 
S.  Giovanni  colorito  da  Giulio,  e  il  S.  Zaccaria  lavorato 
dal  Garofolo.  Né  molto  s'indugiò  in  Bologna  a  conoscere 
lo  stile  lombardo  ;  avendo  quivi  dipinto  il  Parniigianino 
quel  S.  Rocco  e  quella  S.  Margherita,  che  si  contano  fra 
le  sue  cose  migliori;  ed  essendo  pur  quivi  stati  buon  tem- 
po Girolamo  da  Carpi  e  Niccolò  dell'Abate,  e  lasciativi 
molti  be' saggi  del  loro  stile  misto  di  lombardo  e  di 
romano.  Molto  anche  vi  si  trattenne  Girolamo  da  Tre- 
vigi  imitatore  di  Raffaello,  non  senza  qualche  sapore 
di  gusto  veneto;  di  cui  alcune  cose  si  veggono  tuttavia 
in  Bologna.  Più  lungamente  di  costoro  vi  stette  Tom- 
maso Laureti  siciliano,  allievo,  secondo  il  Vasari,  di  Seba- 
stiano del  Piombo,  e  certamente  coloritor  più  robusto 
che  il  comune  della  sua  età.  Egli  vi  condusse  non  po- 
che opere,  e  fra  esse  uno  sfondato  di  sotto  in  su  in  casa 
Vizzani,  che  il  P.  Danti  commentando  la  Prospettiva  del 
Yignola  lo  predica  per  cosa  unica.  Vi  lasciò  pure  compo- 
sizioni di  figure  copiose  e  bizzarre  ^  non  però  da  parago- 
narsi alla  storia  di  Bruto,  che  fece  di  poi  con  alquante 
altre  nel  Campidoglio  di  Roma;  nella  qual  città  viase  e 
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insegnò  lungamente.  E'  anco  in  Bologna  la  tavola  del 
fioldraflio  scolar  del  Vinci,  e  diverse  altre  di  un  fioren- 
tino che  si  soscrive  lui.  Fior,  letto  da  altri  Julius^  da 
altri  fulianus.  Potrebb' essere  quel  Giulian  Bugiardiui^ 
debole  nelF  in  ventare  e  nel  comporre;  ma  eccellente  nel 
copiare  e  nel  colorire:  chiunque  siasi,  tutt'i  suoi  dipinti 
e  specialmente  il  S.  Gio.^  eh' è  in  sagrestia  di  S.  Stefano^ 
loscuoprono  imitatore  del  Vinci  quasi  al  par  de'Luini  e 
de' milanesi  più  conosciuti.  Michelangiolo  vi  fu  come  sta- 
tuario attempi  di  Giulio  II,  né  vi  fece  pittura,  né  lasciò 
presso  i  pittori  desiderio  del  suo  ritorno:  avendo  per  non 
so  qual  parola  meno  pesata  trattato  il  Francia  e  il  Costa 
da  goffi;  col  qual  vocabolo  morse  anche  in  altro  tèmpo 
Pietro  Perugino.  Nondimeno  lo  stile  michelangiolesco  prese 
piede  in  Bologna  dopo  alcuni  anni  si  per  gli  studi  che 
fece  in  Roma  il  Tibaldi ,  come  vedremo;  e  sì  per  gli  esempi 
che  ne  lasciò  in  Bologna  Giorgio  Vasari  a  S.  Michele  in 
Bosco.  E  questi  non  furon  più  utili  a' bolognesi  di  quel 
che  fossero  a' fiorentini  e  aprirono  anche  qui  la  strada  a 
uno  stile  meno  accurato.  Si  sa  che  le  opere  del  Vasari 
eran  quivi  lodate  e  copiate  ancora  dalla  gioventù;  e  ch'egli 
ebbe  fra' suoi  aiuti  vari  bolognesi^  come  il  Bagnaca vallo 
giuniore^  e  il  Fontana  eh'  educò  nella  pittura  non  pochi 
de' concittadini.  Da  questi  principj  si  dee  ripetere  che  i 
bolognesi  più  vicini  a'Caracci  colorissero  per  la  maggior 
parte  come  i  fiorentini  della  terza  epoca  ^  e  alquanti  di 
essi  trascurassero  il  chiaroscuro,  e  seguissero  non  poche 
volte  e  la  idea  e  la  pratica  più  che  la  verità  e  la  natura. 
Ma  queste  querele  non  cadono  in  tanto  numero  di  Bolo^ 
^[nesi,  né  durano  per  tempo  si  lungo,  che  possano  contras- 
s^nar  tutta  un'epoca.  Questa  che  incominciamo  a  descri- 
vere é  folta  di  eccellenti  pittori  ;  e  a  lei  succede  presto 
l'epoca  de'Caracci,  la  quale  migliorò  i  buoni  e  ridusse 
al  buon  metodo  molti  de' traviati. 

I  primi  fondatori  della  nuova  scuola  furono  Barto- 
lommeo  Ramenghi   detto   il   Bagnacallo  perché  n'  era 
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oriundo^elnnocenzio  Francucci  da  Imola.  Istruiti  furono 
dal  Francia ,  e  passaron  poscia ,  quegli  a  Roma  ove  lo  de- 
scrivemmo fra  gli^aiuti  di  Raffaello;  questi  a  Firenze 
ove  diede  opera  all' Àlbertinelli ^  e  studiò  molto,  se  io 
non  erro^  nel  Frate  e  in  Andrea.  Tornati  in  Bologna  vi 
ebbono  per  rivali  ,  ma  più  di  lingua  che  di  pennello, 
TAspertini  ed  il  Cotignuola,  uomini  de' quali  non  vidi 
DoMKvico  opera  di  stile  totalmente  moderno.  Un  maestro  Domenico 
'  bolognese  viveva  allora  capace  di  competer  co'  primi  ;  il 
quale  non  visse  in  patria.  Il  suo  nome  sepolto  per  due  e 
più  secoli  è  risorto,  son  pochi  anni,  dall'archivio  di  S. 
Sigismondo  di  Cremona;  nella  qual  chiesa  lavorò  in  su 
la  volta  un  Giona  rigettato  dalla  balena,  che  in  linea  di 
sotto  in   su   è  commendabilissimo.    Fu   fatto   nel    i537 
quando  quest'  arte  era  nuova  in  Italia  ;  né  saprei  dire  se 
Domenico  V  apprendesse  o  dal  Coreggio ,  o  piuttosto  dal 
Melozzo  al  cui  stile  più  si  avvicina.  Non  vidi  altr' opera, 
né  lessi  altra  notizia  di  questo  arteflce,  ignoto  anco  agli 
storici  di  Bologna,  forse  perché  vi vutone  sempre  lontano. 
Il  primo  dunque  a  recar  nuovo  stile  in  Bologna  ed  a 
ÌlBagha*  propagar  velo  fu  il  Bagnaca  vallo,  che  in  Roma  avea  pra- 
càTALLo.  i^j^gj^^  ^^jj  Raffaello,  e  certamente  non  senza  prò.  Non 

ebbe  fondo  di  disegno  quanto  Giulio  o  Ferino;  ma  si  ap- 
pressò a  questi,  e  gli  pareggiò  forse  nel  gusto  del  colorito, 
e  nella  grazia  de'  volti ,  almen  fanciulleschi ,  gli  superò. 
Nel  comporre  assai  deferì  a  Raffaello;  come  si  può  osser- 
vare nella  celebre  disputa  di  S.  Agostino  agli  Scopetini, 
ove  si  riveggon  le  massime  della  scuola  di  Atene  e  di  al- 
tre .copiose  e  nobili  invenzioni  del  Sanzio.  Che  anzi  nei 
Soggetti  da  lui  trattati,  spesso  il  Bagnaca  vallo  contentossi 
di  esserne  mero  copista ,  dicendo  esser  pazzia  di  presu- 
mere di  far  meglio:  nel  che  parmi  che  seguisse  il  parer 
del  Vida  e  di  altri  poeti  del  suo  secolo,  che  ne'lor  libri 
inserirono  squarci  di  Virgilio,  perchè  disperavano  di  su- 
perarli. Questa  sua  massima,  che,  per  quanto  abbia  del 
vero,  apre  una  porta  spaziosa  al  plagio  ed  all'ozio,  gli 


BlAClO 


EPOCA   SECONDA  3'J 

pregiadicò  probabilmente  pre^o  11  Vasari;  che  gli  dà  lode 
piuttosto  di  buon  pratico^  che  di  maestro  fondato  nelle 
teorie  dell'  arte.  Ma  egli  ha  fatte  pitture  di  sua  invenzione 
a  S.  Michele  in  Bosco,  in  S.  Martino,  a  S.  Maria  Mag- 
giore, che  lo  assolvono  di  tal  taccia:  né, credo,  i  Caracci 
e  r  Albano  e  Guido  avriano  con  tanto  studio  copiate  le 
lue  opere  e  imitatele  ancorasse  non  vi  avessero  trovata  mano 
maestra. 

Ebbe  il  Bagnacavallo  un  figlio  per  nome  Gio.  Batista,  c^io-  Bati- 
che  servi  di  aiuto  al  Vasari  nel  palazzo  della  cancelleria  cAVA&to. 
ili  Roma  ^  e  al  Primaticcio  nella  corte  di  Francia.  Lasciò 
anche  di  sua  invenzione  varie  opere  in  Bologna  ;  più  con- 
formi, se  mal  non  giudico,  alla  decadenza  del  suo  tempo, 
che  agli  esempi  del  padre.  Oltre  il  figlio  dee  qui  cono- 
scersi il  compagno  del  Bagnacavallo,  chiamato  Biagio  Pu- 
pini,  e  talora  maestro  Biagio  dalle  Lamme,  che,  stato  in 
Roma  col  Ramenghi,  strinse  con  lui  iq  Bologna  società 
di  lavori  e  d^  interessi  ;  e  lo  aiutò  nella  Disputa  testé  ri- 
cordata ed  in  altre  opere.  Lo  stesso  fece  con  Girolamo  da 
Trevigi  e  con  altri  ;  raccogliendo ,  se  vuol  credersi  al  Va- 
sari, più  di  denaro  che  di  lode;  e  pregiudicando  talora 
al  coDipagno  colla  sua  fretta.  Comunque  deggia  pensarsi 
di  tali  fatti,  questo  artefice  non  è  punto  da  dispregiare; 
e  il  Vasari  ne  avria  forse  scritto  alquanto  meglio,  se  non 
fossero  corse  fra  loro-  competenze  e  disgusti.  Ideilo  stile  del 
Popini,  ove  operò  con  impegno^  scuopresi  la  maniera  di 
Francesco  Francia  suo  maestro  aggrandita  a  sufficienza^ 
e  il  rilievo,  e  quanto  altro  fa  il  carattere  del  buon  secolo. 
Di  tal  gusto  è  air  Istituto  di  Bologna  una  Natività  di  N.  S. 
da  lui  dipinta. 

Innocenzio  nato  in  Imola ,  ma  vìvuto  quasi  sempre  in  iir^rocamo 
Bologna,  entrò  nella  scuola  del  Francia  nel  i5o6;nè  da-"^^"®^- 
ciò  può  inferirsi  col  Malvasia^  eh'  egli  non  fosse  alquanti 
anni  in  Firenze  in  compagnia  dell'  Albertinelli.  Ciò  atte* 
^  il  Vasari^  e  confermalo  il  suo  stile  simile  a' miglior 
fiorentini  di  quella  età.  Fece  molte  tavole  d**  altari  com- 
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ponendole  sul  gusto  del  quattrocento ,  ma  su  T  esempio 
del  Frate  e  di  Andrea  vi  dispose  la  Vergine  in  alto  senza 
le  antiche  dorature^  e  con  beli'  arte  aggruppò  e  dispose! 
Santi  che  la  circondano:  e  con  certa  novità  comparti  nei 
gradi  e  pel  vano  il  corteggio  degli  Angioletti.  Talora, 
come  net  quadro  stupendo  che  ne  ha  il  duomo  di  Faenza, 
e  in  un  altro  del  Sig.  Principe  Ercolaui ,  vi  aggiunse  un 
architettura  soda .  svelta ,  tratta  dall'  antico;  e  altre  volte, 
come  agli  Osservanti  di  Pesaro,  un  paese  amenissimo  e 
una  prospettiva  aerea  da  ricordare  quelle  del  Vinci.  Usò 
pure  di  collocarvi  picciole  istorie,  come  a  S.  Giacomo  di 
Bologna,  ove  a  pie  del  quadro  fece  un  Presepio,  a  dirne 
tutto  in  un  motto,  raffaellesco.  E  ben  questo  fu  lo  stile  a 
cui  aspirò  sempre,  e  a  cui  tanto  si  avvicinò,  quanto  po- 
chissimi degli  scolari  stessi  di  Raffaello.  Chi  vuol  persua* 
dersene,  consideri  a  parte  a  parte  la  tavola  faentina,  e 
quella  di  S.  Michele  in  Bosco  ;  per  tacere  delle  Madonne 
é  delle  Sacre  Famiglie  sparse  per  le  quadrerie  di  Bologna 
e  nelle  città  vicine.  E'  anteposto  al  Francia  e  al  Bagna- 
cavallo  in  ciò  eh' è  erudizione,  maestà^  correzione.  Cora- 
posizioni  molto  nuove  e  di  soggetti  di  fuoco  non  so  che 
facesse  mai;  né  dovean  esser  conformi  al  suo  genio  che 
la  storia  ci  descrfve  quieto  e  tranquillo. 

Il  grido  de*  due  maestri  soprallodati  non  si  divulgò  al- 
lora gran  fatto  fuori  delle  contrade  natie  y  vinto  dalla 
celebrità  di  molti  loro  coetanei  che  tenea no  il  regno  della 
"pittura;  fra'qhali  era  Giulio  Romano.  La  costui  ÙLmi 
trasse  a  Mantova  Francesco  Primaticcio  educato  nel  dise- 
gno da  Innocenzio  e  dal  Bagnacavallo  nel  colorito.  Di* 
venne  poi  sotto  Giulio  pittor  macchinoso  e  compositóre 
'  Copiosissimo  di  grand' istorie,  ornatore  in  legni  ed  a  stuc- 
chi grandioso  e  degno  solo  di  una  Reggia.  Cosi  dopo  sei 
anni  di  studio  in  Mantova  fu  da  Giulio  mandato  in  Francia 
ài  Re  Francesco;  e  quantunque  vi  fosse  già  da  un  anno 
arrivato  il  Rosso  Fiorentino,  e  operatovi  assai  cose;  non- 
dimeno i  primi  stucchi  che  si  Jacessero  in  fYancia,  e 
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i  primi  Imiwi  a  fresco  di  ^U4dohe  considerazione  /  ebbero 
principio  dal  Primaticcio ,  come  ne  scrisse  il  Vasari.  Né 
tacque  che  il  Prianticcio  fu  ivi  creato  dal  Re  Abaie  di  S. 
Marlino.  OmÌBe  ^  solamente  che  tal  badia  rendeva  otto  mila 
scodi  annoaliNieate /quando  il  Rosso  non  ebbe  che  un  ca- 
Bonicato  di  mille  acudi;  e  di  questa  omissione  ^  come  di 
eff^to  d'invidia,  fa  il  Malvasia  cjaerela  e  scalpore:  se  a 
ragione  o  a  torfb,  ciascun  ne  giudichi.  Sappiamo  pur  dal 
Vasari ,  cfae^iiesto  pittort  ornò  e  per  ae  stesso  e  per  messo 
de' giovani  auoi  aiuti  assai  camere  e  sale  a  Fontanaibleauj 
che  provvide  alla  corte  molti  marmi  antichi  e  molti  cavi 
di  eccellentii  scoUure ,  facendone  poi  formare  le  copie  in 
bronzo; 'Imma  parola,. eh' egli  fu  quasi  un  nuovo' Giulio, 
se  non  in  architettura ,  almeno  in  ogni  altra  cognizione 
di  belle  arti  Le  opere  che  fece  in  Francia  furon  descritte 
da  FeUbien ,  e  di  quésta  pefana  è  quel  decoroso  elogio: 
che  gì'  ingegni  franzesi  son  »  obbligati  al  Primaticcio  e 
a  M.  Niécoiò  (dell'  Abate )  di  molte  belle  opere i  e  po- 
tersi ben  dire  essere  stati  i  primi  che  portassero  in 
Francia  il  gusto-  romano  e'  la  bella  idea  della  pittura 
e  icolpara  antica. .  Resta  di  lui  al  Te  di  Mantova .  il  fre* 
pò  di  stocchi  tanto  lodato  dal  Vasari,  e  con  men  certezsza 
se  ne  addita  qualche  pittura.  Ma  queste  son  dell'  ultima 
rarità  in  Italia  e  in  Bologna  stessa.  J>(ella  grande  Galleria 
Zambcccari  ai  conserva  una  sua  Musica  di  tre  figure  fem* 
minili^  ove  bitto  incanta';  le  forme,  gli  atti^  il  colore,  il 
gusto  del  piegare  fiicile  e  parco;  e  una  ceiia  originalità 
del  tutto  insieme ,.  che  guadagna  l' oochio  al  .primo  aspetto» 
Lasciò  morendo  a  continuare  le  grandi  opere  J^^iccolò  Niccolò 
Abati,  detto  anche  dell'Abate^  perchè  egli  lo  spiccò  di  ^'^^'' 
Bologna  e  lo  aiutò  a  poggiare  in  fortuna.  Le  notizie  di 
questo  l^giàdrissimo  dipintore  si  deou  cercare  nella  scuola 
di  Modena.  Egli  non  fu  scolane'  del  Primaticcio  ;  ma  si  un 
Ruggiero  Ruggieri,  che  condotto  da  lui  in  Francia  ben  Roooin« 
poco  dipinse  in  patria;  e  f<Mrse  nà  Francesco  Cacciane-  p^^^*^ 
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romagnuoli,  di  cui  è  un  fresco  a' Servi  di  Bologna  >  e  pie 
IlNosi-  cose  a  Parma,  dove  morì  pitture  di  corte;  e  Gio.  Fnin- 
Cesco  Bezzi  ^  detto  il  Nosadella,  che  assai  dipinse  in  Bo* 
legna  e  in  altre  città  su  lo  stil  del  maestro,  esagerandolo 
nel  forte,  non  uguagliandolo  nel  diligente,  riducendolo 
in  somma  alla  pratica  e  alla  facilità. 

Il  Vasari  nella  vita  del  Parmigianino  ha  noounato 
ViKcsmo  con  onore  Vincenzio  Gaccianemici  gentiluomo  bolognese; 
MICI.  *  sul  quale  si  sono  di  poi  mosse  questioni  per  non  con« 
fonderlo  «con  Francesco  dello  stesso  cognome.  Gli  emen- 
datori d^lla   pristina  Guida  lo  vogliono  autore  di  un 
S.  Gio.  Decollato  posto  a  S.  Petronio  nella  cappella  sua 
gienti^izia;  quadro  lodevole  per  disegno  e  più  anche  per 
colorito,  condotto  commessi  notano  su  lo  stile  del  Pap<^ 
migìanino. 
Decadenza     Meotrc  1  tre  Genj  della  scuola  bolognese  dimoratano 
it.      i  due  primi  in  Francia,  il  terzo  in  Milano  è  poi  nella 
Spagna,  noti  si  avanzò  la  pittura  in  Bologna;  decadde 
dnzi.  Tre  erano  nel  1569  i  maestri  di  quest'arte  indi* 
catici  dal  Vaaari,  il  Fontana,  il  Sabbatini,  ilSammachi* 
ni,  ch'egli  chiamò  Fumaccini.  Perchè  n'escludesse  Ejrcole 
Procaccini  pittore  ^  non  di  gran  genio,  almeno  di  gran 
diligenza,  whì  saprei  dirlo.  So  che  il  Lomazzo,  mentre 
ttoH:  lui  viveva  in  Milano,  ne  fece  onoratissima  menzione, 
e  nel  novero  de'  sue»  allievi  nominò  il  Sabbatini  ed  il 
Ercoli    Sammacliiui  aucora.  Di  Ercole  e  de' figliuoli  non  ripeto 
ciò'  che  già  scrissi  nella  scuola  milanese  :  passo  agli  altri, 
e  incomincio  dal  Fontana  principài  cagione  dell'accennata 
decadenza. 

£gU  con  la  sua  lunga  vita  misurò  tutta  l'epoca  di  cui 
Bcriviamo,  e  le  sopravvisse.  Nato  mentre  fioriva  il  Francia 
educato  dall'  Imola ,  che  in  morte  lo  prescelse  a  finire  una 
sua  tavola;  servito  poi  lungamente  di  aiuto  al  Vaga  e  al 
Vasari)  continuò  sempre 'a  operare  e  ad  insegnare,  finché  i 
Oaracci  già  suoi  discepoli  lo  fecero  rimanere  senza  commi»* 
aioni  e  senza  ^uaci.l>i  tal  fortuna  egli  fii  fabbro  a  se  stesso. 


Amante  deIlusso(dì  cui  la  ripuUzione  degli  artefici  non  ha 
peste  più  capitale  )  non  trovò  modo  di  alimentarlo  ae  non 
caricandosi  di  lavori^  e  fiicendogli  con  poca  cura.  Avea 
fecondità  d'idee,  arditezza ,  coltura  di  spirito  da  riuscire 
iu  opere  macchinose.  Adunque  rinunziato  alla  diligenza 
del  Francucci,  si  attenne  al  metodo  del  Vasari,  e  come 
lui  dipinse  moltissime  pareti  in  poco  di  tempo,  e  presso* 
che  sul  medesimo  gusto.  Il  suo  disegno  è  più  trascurato 
che  nel  Vasari,  le  mosse  più  focose,  i  colori  giallastri  e 
interi  consimilmente;  ma  di  qualche  maggiore  delica* 
tezza.  E'  a  città  di  Castello  una  sala  nella  nob.  casa  Vt« 
telli  piena  di  gesta  della  famiglia ,  dipinta  da  lui  in  poche 
settimane,  come  dice  il  Malvasia, e  lo  confessa  il  lavoro 
istesso.  Simili  esempi  o  poco  migliori  son  ovrì  in  Roma 
a  Villa  Giulia ,  e  nel  R.  '  Kilazzo  di  Toscana  in  Campo 
Marzio,  e  in  varie  case  di  Bologna.  Jfè  però  'egli  lascia 
altrove  di  comparir  valentuomo  per  una  «là  di  deoaden» 
za  ;  come  alle  Grazie  in  quella  sua  EpHania  ove  spicca  una, 
facilità,  una  pompa  di  vestiti, una  graiidicwt^ chesiapprtsn 
allo  stil  di  Paolo;  opera  che  in  lettene  d'orò  porta  sciatto 
il  nome  delFautore.  Ma  il  suo  maggior  credito  gH  derivi 
dall'  arte  di  fiir  ritratti,  che  nelle  quadMrie  si  pnsgiaii 
tuttora  più.  che  nelle  chiese  le  sue  composizioni.  Per 
questo  talento  il  Bonarrooti  lo  presentò  a  Giulio  HI, 
phe  lo  stipendiò  fra'  pittor  palatini.  Servi  anoo  1  tre  suc- 
cessori di  Giulio,  e  fu  considerate  fra'  miglior  ritrattisti 
del  suo  tempo. 

Era  sua  figlia  e  diseeppla  Lavinia  Footana ,  detta  anche  Lkvnu. 
Zappi  dalla  famiglia  imolese,  ove  collocata  fu  in  matri*  Fovtaia. 
monio.  Questa  ha  pur  fiitle  alcune  tavole  a  Roma  e  in 
Bologna  su  lo  stile  del  padre  in  ciò  ch'è  colorito;  ma 
men  felici  nel  disegno  e  nella  oompesizieiie*  Conobhesi , 
come  osserva  il  Baglione,  «  cmxò  fama  4a'  ritratti,  nei 
quali  è  da  alcuni  anteposta  a  Prospero.  <j1ì  lavorò, 
?enza  dubbio,  con  cet^ta  femminiljpazienza',  talché  esprit» 
messero  più  fedelmente  ogni  litieameiito  di  natura  nei 
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Tolti y  Ogni  finezza  d'arte  negli  abiti.  Divenne  jnttrice  di 
Gregorio  XIII;  e  più  che  da  altri  fu  ambita  dalle  dame 
romane  y  le  cui  gale  ritraea  meglio  che  uomo  del  mondo. 
Giunse  a  dipingere  con  tanta  soavità  di  pennello,  spe- 
cialmente quand'ebbe  conosciuti  i  Garacci,  che  qualche 
suo  ritratto  è  passato  per  opra  di  Guido.  Gon  la  stessa 
finezza  ha  lavorati  alcuni  quadri  da  stanza,  come  quella 
Sacra  Famiglia  per  T  Escuriale  lodatissima  dal  Mazzolari, 
e  quella  Saba  al  trono  di  Salomone ,  che  vidi  nella  qua- 
dreria del  fu  March.  Giacomo  Zambeccari.  Vi  è  espresso, 
come  in  allegoria,  il  Duca  e.  la  Duchessa  di  Mantova  con 
molti  e  mólte  della  lor  corte,  vestiti  in  gran  pompa; 
quadro  da;  fare  onore  alla  scuola  veneta.  Fornita  di  tale 
ìnge^io  non  fu  avara  alla  posterità  delle  sue  sembianze, 
che  di: sua  mano  ci  restano  livèlla  R.  Galleria  di  Firenze  e 
in  parecchie  altre.  Ma  niun  suo  ritratto  è  più  vivo  e 
parlante  di  quel  che  ne  conservano  in  Imola  ì  Conti 
Zappi;  ed  è  accompagnato^  da  quel  di  Prospero  in  età 
cadente  fatto  pure  da  lei. 
LoBsvzo  Lorenzo  S^bbatini ,  detto  anche  Lorenzin  di  Bologna , 
▲U4T1».  ^  ^^^  j^j  pj^  gentili  e  più  delicati  pittori  del  suo  secolo. 

Ho  udito  contarlo  fra  gli  scolari  di  Raffaello  da' custodi 
delle  gallerie,  ingannati  dalle  sue  Sacre  Famiglie  dise- 
gnate e  composte  nel  miglior  gusto  romano;  ancorché 
colorite  sempre  più  debolmente.  Ne  ho  pur  vedute  sacre 
'Vergini  ed  Angioli  in  quadri  da  stanza ,  che  paiono  del 
Parmigianino.  Né  diversamente  dipingea  le  tavole  degli 
altari.  La  più  celebre  è  quella  di  S.  Michele ,  che  da  un 
«Itar  di  S.  Giacomo  Maggiore  ne  incise  Agostino  ;  e  pro- 
póne vaia  in  esempio  di  leggiadria  e  di  grazia  alla  sua 
scuola.  Fu  anche  frescante  egregio,  corretto  nel  disegno, 
jcopioso  nelle  invenzioni,  universale  nei  soggetti  della  pit- 
tura, e  ciò  che  &.  maraviglia,  speditissimo  nella  esecu- 
zione. Per  queste  doti  non  solo  fu  adoperato  da  molte 
case  patrizie  nella  sua  patria;  ma  ito  a  Roma  nel  ponti- 
ficato di  Gregorio  Xllf,  per  relazione  del  BagUone,  molto 
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piacque  in  quella  città:  anche  i  suoi  nudi  furono  lodatisi 
8Ìmi;  quantunque  non  fosse  questo  il  suo  esercizio  in  Bo- 
logna. Effigiò  nella  cappella  Paolina  le  storie  di  S.  Paolo; 
nella  Sala  regia  la  Fede  che  trion&  d^Ua  Infedeltà; 
nella  galleria  e  nelle  loggie  altre  cose  diverse,  sempre  a 
competenza  de' migliori  maestri,  sempre  con  applauso. 
Cosi  fra  il  gran  numero  degli  artelBici  che  d' ogni  banda 
erano  allora  concorsi  a  Roma,  egli  fu  scelto  a  presedere 
ai  lavori  del  Vaticano;  nel  quale  impiego  in  età  ancor 
fresca  mori  nel  1577. 

Mal  si  può  credere  che  fosse  suo  scolare,  come  altri 
ha  scritto,  Giulio  Bonasone    che  lucidea   in   rame  fin    Givu» 
dal  i544*  Sembra  però  che  in  età  più  ferma  si  desse  alla 
pittura;  rimanendo  .di  lui  alcune  tele,  deboli  per  lo  più 
è  di  stili  diversi.  Sul  gusto  del  Sabbatini  è  a  S.  Stefano  un 
suo  Purgatorio,  bello  molto  e   fatto,  come  si  crede  col- 
r  aiuto  di  Lorenzino.  Anche  di  Cesare  Aretusi ,  di  Felice 
Pasqualiui,  di  Giulio  Morina  si  additan  tavole,  ove  a'ior 
nomi  si  potria  forse  sostituire  quello  del  Sabbatini;, tanta 
vi  ebbe  parte.  Quest'ultimo  e  Girolamo  Mattioli,  dopoché  GnotàMo 
i  Caracci  crebbero  in   fama  •  si  misero  a  seguitarli.  Le      "'^'* 
fatiche  del   Mattioli  morto  giovine  si   rimasero  in  più 
case  private ,  e   più  che  altrove  presso  i  nobili  Zani  : 
quelle  del  Morina  si  veggono  in   varie  chiese   di  Bolo-    Givuo 
gua,  ed  han  per  lo  più  qualche  affettazione  dello  stile      ^"™^' 
di  Parma,  ov'egli  dipinse  per  qualche  tempo  in  servigio 
del  Duca. 

Orazio  Samacchini,  ìntimo  amico  del  Sabbatini,  eoe- ^"^*«>s^- 

maocbuii* 

taueo  di  lui  e  con  pochissimo  intervallo  seguace  al  se- 
polcro, cominciò  dalla  imitazione  di  Pellegrino  edeXom-. 
bardi.  Ito  poi  a  Roma  e  impiegato  nelle  pitture  della 
Sala  regia  sotto.  Pio  IV,  ri  usci  nel  gusto  della  scuola 
romana ,  e  ne  fn  lodato  dal  Vasari ,  (  che  Fumaccini  lo 
nominò  )  e  poi  dal  Borghini  e  dal  Lomazzo.  Ma  in  questo 
^0  nuovo  stile  ad  ogni  altro  piacque  più  che  a  se  stesso, 
6  tornato  in  Bologna  si  solea  pentire  di  essersi  mosso  dalla 
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Italia  superiore  3  ove  avria  potuto  perfezionare  la  sua  pri- 
ma maniera,  senza  cercarne  altra  nuova.  Tuttavia  potè 
egli  ben  contentarsi  di  quella  che  si  formò  coki  mista  di 
varie,  e  cosi  temperata  dal  suo  ingegno;  che  molto  ha 
del  singolare  in  ogni  carattere.  Tutto  squisitezza  è  nella 
tavola  della  Purificazione  a  S.  Jacopo;  ove  le  principali 
figure  incantano  con  una  pietà  tenera  insieme  e  maesto- 
sa; e  que' bambini  che  favellano  pressoi' altare, e  quella 
giovinetta  che  tenendo  un  cestellino  con  due  colombe 
gli  guata  si  curiosamente ,  rapiscono  con  la  semplicità  e 
con  la  grazia.  I  periti  non  vi  trovarono  altra  eccezione 
che  una  soverchia  diligenza ,  con  cui  stette  più  anni  stu- 
diando e  lisciando  questa  pittura.  Ella  però,  come  una 
delle  più  celebri  della  sua  scuola,  fu  incisa  da  Agostino, 
e  par  ne  profittasse  anche  Guido  nella  Presentazione 
fatta  pel  duomo  di  Modena.  Altrettanto  forte  è  questo 
pittore  ne'  soggetti  che  lo  richieggono.  Si  loda  la  sua 
cappella y  di  cui  scrivemmo  nella  scuola  parmense:  ma 
r  opei*a  sua  più  robusta  è  la  volta  dì  S.  Abbondio  in  Cre- 
mona. Vi  campeggia  il  grande  e  il  terribile  nelle  figure 
de'Profeti,  neMoro  atti,  nelle  lor  positure,  le  più  difficili 
per  le  angustie  del  luogo,  e  le  più  ben  ritrovate.  Vi  è 
poi  una  naturalezza  di  scorti  e  una  perizia  del  sotto  ia 
su,  che  pare  aver  voluto  riunir  quivi  il  più  malagevole 
dell'arte  per  trionfarne.  Gredesi  che  il  suo  principal  ta- 
lento fosse  per  grandi  lavori  a  fresco,  ove  imprimeva 
quaisi  il  suggello  di  uno  spirito  vasto,  risoluto ,  sollecito^ 
senz'alterarlo  con  pentimenti  e  con  ritocchi;  co' quali  tor- 
mentava le  sue  tavole  a  olio,  come  dicemmo. 
BÀBTOI.OK.  Bartolommeo  Passerotti  è  lodato  dal  Borghini  e  dal 
*^om!'~  Lomazzo  ;  lo  nomina  anco  di  passaggio  il  Vasari  fra  gli 
aiuti  di  Taddeo  Zuccaro:  anzi  questo  è  il  pittor  Bologne- 
se, con  cui  finisce  il  Vasari  di  scrìvere,  e  il  Malvasia 
d'inveire  (a).  Ebbe  uii  vero  dono  di  disegnare  a  penna  ; 

(a)  Questo  degno  scrittore  par  cbe  conoscesse  di  aver  talora 
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qualità  che  trasse  alla  sua  scuola  Agostìn  Caraccio  e  che 
a  questo  servi  di  scorta  per  Tarte  d'incidere.  Avéa  com- 
posto anche  un  libro ^  con  cui  insegnava  la  simmetria  e 
la  notomia  del  corpo  umano  necessaria  al  pittore^  e  fu 
quegli  che  per  fame  pompa  cominciò  in  Bologna  a  va- 
riar le  tavole  sacre  con  torsi  ignudi.  Fra  queste  prevalse 
la  Decollazione  di  S.  Paolo  in  Roma  alle  Tre  Fontane^ 
e  in  S.  Giacomo  di  Bologna  la  N.  Signora  fra  vari  SS. 
opera  fatta  a  competenza  de'Caracci  e  ornata  dalle  lor 
lodi.  Fu  anche  celebrato  un  suo  Tizio,  ch'esposto  al 
pubblico  era  da'  professori  di  Bologna  creduto  lavoro  di 
Bfichelangiolo.  Tale  squisitezza  di  diligenza  non  usò  spes- 
so; si  attenne  per  lo  più  al  fiaicile  e  al  franco,  simile  al- 
quanto al  Cesari,  ma  più  corretto.  Ne' ritratti  però  non 
è  pittor  comunale.  Guido  in  quest'  arte  lo  contava  tra  i 
primi  dopo  Tiziano,  e  non  gli  anteponeva  i  Caracci  stes- 
si; il  cui  nome  portano  in  alcune  gallerie  i  ritratti  del 
Passerotti.  Lodatissimi  fra  tutti  son  quei  che  fece  per  la 
nob.  famiglia  Legnani,  figure  intere  e  variatissime  di 
vestiti ,  di  mosse  ,  di  azioni  ;  essendo  stato  suo  costume  di 
far  ritratti ,  come  il  Ridolfi  scrisse  di  Paris,  che  paressero 
quadri  composti.  Con  questo  talento  che  rendevalo  ac- 
cetto a'  Grandi,  e  con  un  tratto  manieroso  ed  accorto,  e 
co' morsi  anco  della  maldicenza  tenne  indietro  i  Caracci; 
a' quali  preparava  anche  degli  emuli  in  una  turba  di  suoi 
figli  che  andava  istruendo  alla  pittura.  Fra  essi  molto 
merito  ebbe  Tiburzio,  di  cui  è  a  S.  Giacomo  un  bel  Tiwbmo 
martirio  di  S.  Caterina  sul  gusto  del  padre.  Passerotto  e  n  b  Fba- 
Ventura  riuscirono  meno  che  mediocri.  Anrelio  fu  buon    ^'''"' 

ecceduto  nel  suo  scriTere.  Sì  leggono  nel  decorso  dì  quellopera 
altri  tratti  onoreTolìssimi  al  Vasari;  ed  è  notissimo  che  avendo 
iprezsato  Baffaello  col  nome  di  òoccalaio  urbinate  ^  perchè  alcuni 
Tasi  fatti  in  Urbino  e  nel  suo  stato  furon  dipinti  co'  suoi  dise- 
gni, nejii  pentito  fino  a  levare  da  tutti  gli  esemplari  che  potè 
(jucl  foglio  nel  quale  stava  registrata  tal' espressione.  Lett.  Pitt. 
1*  VII  pag.   i3o. 
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niiniatore,  e  in  quest'arte  valse  pure  unGaspero  figliuola 
di  Tiburzio.  Nelle  opere  di  Bartolommeo  spesso  è  dipinta 
una  passera ,  simbolo  eh'  equivale  al  suo  nome  ;  usanza  di 
vari  nostri  pittori  deritata  dagli  antichi.  £'  divulgatis- 
Simo  il  fatto  de' due  scultori  Batraco  e  Sauro ,  che  al 
proprio  nome  sostituirono  questi  una  lucertola,  quegli 
una  rana. 
Diomio  Dionisio  Calvari  nato  in  Anversa,  e  quindi  nominato 
Caltaat.  anche  Dionisio  Fiammingo,  venne  giovinetto  in  Bologna 
con  qualche  abilità  in  far  paesi;  e  per  divenir  figurista 
frequentò  prima  la  scuola  del  Fontana ,  indi  quella  del 
Sabbatìni  a  cui  prestò  utile  opera  ne' lavori  del  Vaticano. 
Partitosi  anco  da  questo,  e  occupatosi  per  pochissimo  tempo 
a  disegnar  le  pitture  di  Raffaello,  tornò  in  Bologna,  vi 
apri  studio,  e  vi  formò  fino  a  187  maestri  in  pittura, 
fra' quali  alcuni  eccellenti.  Era  egli  buon  pittore  per 
quella  età;  intelligente  della  prospettiva  che  aveva  ap- 
presa dal  Fontana,  e  disegnator  buono  e  grazioso  sul 
&re  del  Sabba  tini.  Possedeva  poi  l'arte  del  colorito  sul 
gusto  de' suoi  nazionali;  dote,  per  cui  i  bolognesi  lo  han 
riguardato  come  un  rìstauratore  della  scuola  loro,  che  in 
questa  parte  della  pittura  era  venuta  in  decadenza.  Se  v'era 
qualche  manierismo  nel  suo  dipingere,  se  qualche  mo- 
vin?ento  nelle  sue  figure  o  men  decoroso  o  troppo  ardente; 
l'uno  era  colpa  del  suo  secolo,  l'altro  del  suo  naturale 
che  la  storia  ci  descrive  sommamente  inquieto  e  focoso. 
Malgrado  di  esso  istruiva  i  giovani  con  un'assidua  diligenza  ; 
e  su  le  carte  de'più  lodati  inventori  dava  loro  lezioìii  d'arte. 
Le  quadrerie  ridondano  de'  suoi  quadrettini  dipinti  per  lo 
più  in  rame  con  fatti  evangelici;  e  piacciono  per  la  copia 
delle  figure,  per  lo  spirito  e  pel  sapor  delle  tinte.  Tali 
commissioni  erano  frequentissime  allora  in  Bologna;  e 
comunemente  venivano  dalle  nuove  Monache  solite  a 
portar  seco  nel  chiostro  simili  pitturine  per  ornamento  delle 
celle.  E  il  Calvart  np  facea  ùnv  copie  a' suoi  giovani,  e 
ritoccatele,  ne  avea  spaccio  grandissimo  in  Italia  e  in 
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Fiandra.  Sopra  lutte  piacciono  quelle  che  gli  lavorarono' 
r Albano  e- Guido  già  suoi  discepoli;  e  si  discernono  per 
eerta  maggior  risoliizicne,  sapere  e  facilità.  Fra  le  stke  tavola 
han  molta  celebrità  il  S.  Michele  a  S.  Petronio  é-  il  Piif-* 
galorio  alle  Grazie;  dalle  quali  e  da  altre  confessavano  i^ 
migliori  caracceschi  di  aver  tratto  giovamento.         » 

Gli  allievi  di  Calvari  al  sorgere  della  nuova  scuola'  bolo^* 
guese  cangiarono  per  lo  piò  maniera,  aderendo  cW  •  bfd"' 
uno  de' nuovi  maestri,  chi  a  un  altro.  Quei  che  conseN 
varono  più  espressi  vestigi  della  prima  educazione»,  cioè^ 
restaron  sempre  più  languidi  emen  naturati  de'caracreschi;^ 
non  faron  molti.  Il  Malvasia  vi  conta  Gio.  Batista  Bertu-^  G»«- Bati* 

STA  IjEIITU' 

sio^<€he  aspivò,  ma  in  vano;  a  somigliar  Guido;  e  lasciò^     sio. 
molte  tavole  in  Bologna  e  ne'saoi  villaggi  d'unabéltà  più» 
apparente  che  vera.  Piermaria  da  Crevalcore  pittor  a  oIio,éPiEnMAniA 
Gabriel Ferrantini  assai  buon  fi'esc&nte,d<*tto  ancoOabrieì^     cohe.* 
degli  occhiali,  mostrano  entrartibi diaver  veduti  i  CaftwcciVe^y^'^,^"*^"^, 
di  aver  desiderato  ancora  d'imitargli..  Emifio  SàvdnàhJj?  rHiALi. 

*'  I  bui  LIO 


I*.j,  II? 


Dobil  bolognese,  già  maturo  giovane  si  applicò  alla  dlttura  t'òAvuKAnAi 
più  che  Gàl:vart''udì  il  Gréraonini;  è  lion  pago  tn^ki^di 
mutar  nr>aestrt  pa^  alla  scuola  di  Ijodovico,  a  qtiella  lìif 
Guido  in  Bologna,  a  quella  del  Guereiiio  in  Cento,  e  frer- 
quentò  ancora  in  Roma   lof   studio  delr'Algardi   egri^gio" 
scultore.  Divenne  per  tal  via 'bfion  teòritò  e  disccifritofe' 
applaudito  in  ogni  punto  dell'arte;  né  gli  mancò  ^ona' 
pratica  di  riunire  più  stili  in  uno,  fra'qilali  per  Id  più 
prevale  iì  guidesco.  Non  fu  però  studiato  ugualmerite^  in* 
ogni  lavoro;  anzi  non  temè-  di   parer  debole,  sòlito  dì. 
chiamar  se  stesso  il  pittore  di  più^  pennelli.  Visse  in  Ancona^' 
poi  in  Camerino;  e  ne  restanopere  ivi  e ti^ paesi  bircon- 
vicini.  D'un  altro  bolognese  di  questi  tempi  è  p»r;rimasa 
in  Ancona  una  Obblazione  del  bàmbitl  Gesù  al  Tettìpio/^ 
all'aitar  maggiore- di  S.  Iacopo.  La  ^st^rizioiie ^ il' pale^ 
dimooante  in  Brescia:  (F.TV'&m^^  Baldinus  Baioni ensi s  'TnvT.zm 
R  Bfixiae  i(ri  i .  L'anno  il dink>sti4i  apparte^iente  a  que-  ♦^^'•°'"'*- 
Tom*  V»        i'  '•'./  -.-•  '         ♦.  .•    *        ^4**'' 
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8t' epoca.  Il  gusto  di  dipingere /per  quanto,  mi  iia  ^iofot** 
ma^oil  Sig.  Cav.  Boni  molto  ioteiKieute  iu:&tto  <ii.  belle 
arti^  sente  la  baona  scuola  del  cinquecento;   magnifico 
neir architettura,  copioso  nella CQmp»osÌ2Ìoae>  chiaro  neU 
r effetto y  seuoncbè . sembra  nelle  carnagioni. e  nel  tqoaa 
generale  delle  tint^  alquanto  freddo.  Uno  vi  ebbe,  che 
diceva  aversi  fatta  unsi  massima  di  non  alterare  con  altri 
JmS^  sjtili  quello  delsuoGalvart;  e  fu  Vincenzo  Spisano  detto 
anche  lo  Spisanelli.  £'  però  raen  sodq  u^l  didegno  e  meu 
vero;  anzi  è  capriccioso  molto  e  manierato  quanto  altix> 
pratico  di  que' tempi.  Né  ritiene  iu  tutto  le  tinte  della 
.  't    '  sua  scuola;  ma  le  altera  CQu  un  colore  piop>biiU>  cfad  pur 
uou  dispiace,  Le  sue  tavole  d'altare  fatte  ìq  Bologna  e 
nelle  città  vicine  meno  sono  applaudite,  che  i  suoi  quan 
.     .:  difetti  da  stanza  frequentissimi  in  .  Bolognar; . i  quali  fu 
salito  variar  col  paese  molto  leggialdraiaeute..  Si  è  più  volte 
osservato)  che  quei  che  op^r^rqno.  di  'maniera,  cracie  lo 
Zì\cc'd(rfx  0'il  Cesai^i,  lavorando  iu. . piccolo.  avbtizarcMto  se 
' .;    ,r  medesimi.'  .  ,  ;    ,      .,  ^          ' 

Bagtolom-  ìBartoìommeo  Cesi  è  anch' ?gK  und  ,def capiscuola  che 
**''  a^ianarono  a'car^icj^epclii  jla  via  al  buon  metodo^  Da  esso 
apprese  il  Tiarini  K arte  di  dipingerai  a  fresco,  e  le  opere 
di  lui  diedero  a  Guidovia  prima  mossajp^  inventar  quella 
sua  soave  e  g<^nt»l  manieri».  Chi  osserva  uu- opera  del  Ce* 
si,  dubita  talosraf  che  sia  un  lavoro  di  Guido  giovane. Poca 
ardisce,  tutto  ritrae  dal  naturale,  sceglie  ib  ogni  età 
b^Ue  tform^>  e  parcamente  aiutale  con  ,la  idte;  tare  pie- 
ghe, attitudini  misurate,  finte  più  leigguidre  ohe  forti» 
Le  sue  tavole  a  S^  Jacopo  ^  a  &  Martino  son-.  gentilissime; 
e  dicesi  che  Guido/ nella  sua  prima  età  si  trattenesse  a, 
contemplarle  talvolta  le  intere  we.  Più  robusto  forse  è« 
ne' freschi,  ove  ha  trattate  anch€  istorie  copiose  con  gran 
giudizio,  (Varietà 'e  possesso  d'arte;-  siccome  son  quelle  di 
Enea  in.  palazzo  Favi.Biù  anche  soi"pvéiide  Tarco  di  Forlì  - 
dipinto  per  Clemente  yill.con  varìe^site  geista*,  ch'espo^v 
sto  all'aperto  per  tanti  anni  ritiene  cosi  vive  le  tinte^che 
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è  una  maraviglia.  E'  molto  notabile  ciò  che  scrive  il  Mal- 
vada in  commendazione  di  questo  pittore;  aver  lui  una  ina*' 
niera  che  appaga ,  piace,  innamora;  linda  veramente  e 
soave  quanto  qualsivoglia  stile  de*ii(iiglior  frescanti  tosca- 
ni. DelFuno  e  dell'altro  genere  di  pittura  serba  insigni' 
monumenti  la  maggior  captila  della  Certosa  bolognese; 
e  il  descrittore  di  essa  nel  rammentargli  dà  contò  insieme 
di  ciò  che  il  Cesi  lavorò  per  altre  Certose;  per  quelle 
cioè  di  Ferrara,  di  Firenze  e  di  Siena.  Fu  considerato 
da'Garacci,  e  generalmente  amato  da' professori  per  la^ 
onestà  del  suo  carattere  e  per  l'amore  verso  l'arte.  Alle  Compa- 
sue  cure  si  ascrive  pm  che  a  quelle  di  muti  altro,  che  i  Pittori. 
pittori  nel  iSqS  fossero  separati  dagli  artefici  delle  spade, 
delle  selle,  delle  guaine,  co' quali  aveaii  composta  per  più 
secoli  una  stesasi  università;  e  che  formatane  una  nuova 
di  pittori  e  di  bambàgiai ,  non  potendosi  escluder  questi , 
tenessero  inferior  rango  a' pittori:  e  còndUcese  (  non  deon 
alterarsi  le  pallile  del  Malvasia)  a  far  instine  di  ricchi 
imperiali  ammanti  alla  somma  di  soo  e  pia  scudi  if 
coronato  di  lauro  ptecedente  lór  Promassaro.  '^     / 

Cesare  Aretàsr  forse  figliò  di  Pellegrino*  Munàri  (  v.  T:'  Cesarb 
IV  pag.  3i  )  fili  insigne  coloritore  sul  gusto   veneto J  ina     *"^"'"- 
nelle  invenzio^ni  tu  sterile  e  disadatto.  Gio.  Batista  FióriiliGio.BATi. 
tutto  all'opposto  valse  nelle  iiiVehziònì,  e  scomparve  nel ì"^'^*"""* 
colorito.  L'amicizia   che  accòm'unaì' bèni  deglr  amici,* 
fece  di  loro  ciò  che  l'antologia  grieéa" narra  di  qùeMue 
poveri;  runde'quali  cièco  é  robusto  portava  sopra  fé  spille 
un  veggente  zoppò;  è  nientre  prèsta  va  airamico  il  itiì'iiisfe-^ 
rio  de' piedi,  rìcevéa  sòambievolMente  da  lui  il  hiìiilktè-/ 
riodegli  occhi.  Cosi  questi  due  '  pittori  che  disgiunifi  non  '         ;/ 
bastavano  a  grandi"  cose,   congitiiiti"furono  suflicienti  a  ' 
pitture  di  molto  merito.  La  Guida  ài  Bologna  raro  è  che  ' 
scompagni  i'tuiò  dall'altro;  e  crédo 'die  in  ogni  tavòìa;,* 
che  all'Aretusi  troVaisr  a^ritta,  deg^id'^mpre  eei*^arglisi 
qoalche  còmpagulò.  Tal  è  a  S.  Afra  di  Brescia  uiia  Naf'i-^  .'  /, 
vita  di  JM.  Signoftf,  che  va  sottd  suo  HoAe]  fed  è  dipinta''       '^ 
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di  una  maniera  assai  forte  :  di  questa  tàvola  però  scrìsse* 
TAveroldi^  che  fu  opera  in  parte  (l^ì  £^aguatore ,  iu  parte 
di  altri  pittori)  o  forse  di  altro  pittore ,  cioè  dell' Aretu- 
6Ì.  Nonpertanto  in  gei^re  di  ritratti  ebbe  Cesare  gran  me- 
rito da  non  dividersi  con  altrui;  e  in  cip  servi  a  molti 
Principi;  e  più  che  altri  del  suo  tempo  valse  in  copiare 
le  opere  de'  valentuomini^  Seppe  trasformarsi  in  ogni  pit- 
tore/ e  far  credere  originali  le  sue  copie.  Felicissimo  fu 
neirimitare  il  Gureggio;  della  cui  Notte  gli  fu  commessa  copia 
perS.  Gio.  di  Parma  o v'esiste  ancora.  Mengs  la  vide,  e  af- 
fermò che  ove  si  simarrisse  T originale,  di  Dresda,  saria 
ben  compensato  da  questa  replica.  Tal  lavoro  fece  meri- 
to all'Aretusi  per  rinnovar  la  pittura  qhq  F  Allegri  avea 
fatta  nel  coro  di .  quella  chiesa  ;  come  già  scrissi  nella 
scuòla  parmense^  alla  quale  richiamo  pra.il  lettore.  Qui 
^  aggiungo  solo j  esse; r  quella  pittura  rìusci|.B  <iu  guisa,  che 
per  l^  accurata  imitazione  sì  del  gusto  dfil  dipinto^  conie 
,  della  idea  e  dell' accordo ,  chi  noni  sa  itjupto  la  crede 
originale.  Così  il  Kutu  n^lla  sua  Gf^da.  .     ,/ 

Pittura        Alla  pittura  i;iferior^  opn  pare  che  si  .attendesse  mojtp 

inferiore,  in  questa  epoca ,  tranne  i  ritratti,  icijù:  m^lipp  artefici 
non  vogUon  qui  nuovamente  ripet^csi^^^sc^o  s^tpti  lodati 
ove  ci^  caduto  in  .acconcio.  Né  fofse.  II^a^ca(*pno  allora 
pHtori  a  olio ,  chci  sepa.rajt^ mente  formasser  quiidri  di  paesij 
di  animali,  di  anieniità,  oltre  il  Crjemonim  ?  il  Buglione 
cj^e  per  questi  tal.?u,ti  loderanio  fra  poco. nella  clfssj^  dei, 
frescanti  ornatisti:;  ma ^piuno,  che  io. ^ppia,  vi  acquistò 
cel^brijl^à*  Solarnente  trovo  encomi  gra^di^di^un  miniato- 
re,, artefice   cl^e  di  tenjipo   in  :  tempo  vo  Ricordando  per. 

GioyAWHi  Top^ra,  chiamato  Gio,.. |>ifieri,  o  anche, Qìq.  degli  Uccelli 
*"*     per  la  singoiar  perizi^  .che  sortì  nel ^  dipingerli  al  natu- 
rale.. E  di  essi,  e  di  pesci  di  varie  speci.e>e  di  quadrupedi, 
e  di  ^jtri  animali  empiè,  fino  a  settfs  ypljumi  ch^  citòi  il 
Masini  nello  studio  di  Ulisse  Aldovr^ndi.         .  •. 

Ormilo  e       Ornatisti  e  prp^ettiyi  eccejlejiti  jnoi]^  si  tifovano  nel  . 
Malvasia  per  tut^  qu^jt'epoca^  ecce;ttp  qualche  figurista 
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the  poco  attese  ad  ornare.  Ho  nondimeno  fondamento  da 
credere  che  il  celebre  Sebastiano  Serlio  ancor  giovine  SvBhanif 
fosse  dipintore  dì  prospettive.  Nota  il  Cav.  Tìraboschi  nel  *" 
VII  Tomo  della  sua  Storia,  che  di  ciò  che  il  Serlio  fa- 
cesse ne  primi  anni  della  sua  vita  non  si  ha  contezza^ 
Ma  la  Guida  di  Pesaro  a  pag.  83  ce  lo  addita  in  6ne  del 
i5ii,  e  poi  anche  nel  i5i4  come  abitante  in  quella  città 
in  qualità  di  pittore;  e  in  qual  genere  si  può  supporre 
esercitato  meglio  «  più  verisimìlmente  che  in  prospettive? 
E*  stato  questo  il  tirocinio  di  altri  valenti  architetti  ^  e 
prima  di  esser  loro  aiHdato  il  geloso  incarico  di  fabbricare 
han  cosi  più  facilmente  sostentati  se  medesimi^  finché  ve- 
nuti in  credito  han  deposto  il  carattere  di  pittori  e  preso 
quello  di  architetti.  Certamente  in  Pesaro  non  era  giunto 
si  oltre;  altrimenti  non  si  saria  scritto  in  una  pergamena 
del  i5i4  ch'esiste  neirarcliivio  de'Servi:  Sebastiano  qu. 
Bartholomaei  de  Serlis  de  Bononia  pictore  habitatort 
Pisauri.  Ed  è  intorno  al  i534  che  la  storia  cel  rappre- 
senta in  Venezia  non  più  col  pennello^  ma  con  la  squa* 
dra.  11  Masini ,  che  avea  scritto  poco  prima  della  Felsina 
pittrice  la  sua  Bologna  perlustrata  y  loda  un  Agostino  xcowi»» 
dalle  Prospettive,  che  avea  in  tale  arte  toccato  l'apice,"»^''"'**'»»' 

SPSTTIVB 

fino  ad  ingannare  gli  animali  e  gli  uomini  stessi  con  le  finte 
scale  e  con  simili  opere  fatte  in  Bologna.  Dubito  molto  che 
fossedi  altra  scuola,  e  che  sia  omesso  dal  Malvasia  come  fore- 
stiere. Milanese  io  lo  sospettai  nel  Tom.  IV  pag.*  149?  e 
scolare  del  gran  Sòardi  non  inferiore  al  maestro.  Dopo  lui 
e  dopo  il  Laureti  fu  adoperato  a  tali  uffici,  più  che   niun 
altro,  Gio.  Batista  Gremonini  centino,  istruito  più   cheG,o.  Bati- 
mezzanàmente  nelle  regole  della  prospettiva,  e  sufficiente>'''^^**"**' 
pratico  in  genere  di  statue,  di  figure,  d'istorie  e  di  quanto 
altro  può  amenizzare  una  facciata ,  una  sala ,  un  teatro  : 
singolarmente  riuscì  nell  effigiare  animali  quantunque  fieri 
€  selvaggi.  Appena  era  in  tutta  Bologna  casa  di  qualche 
conto,  ove  se  non  altro,  non  si  vedesse  qualche  chiaro- 
scuro, qualche  fregio  di  stanza  ^  (qualche  cammino,  quaK 
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che  vestiboloornato  dal  Cremonini;  senza  dir  dentanti  lavori 

a  fresco^ond'eaipiè  le  chiese.  Molto  operò  per  le  vicine  città 

e  nelle  corti  di  Lombardia:  tenne  anche  scuola,  e  informò 

il  Guercino,  il  Savonanzi,  il  Fialetti  fiorito  in  Venezia 

fìjinTOLoM.  come  dicemmo.  Ebbe  per  compagno  Bartolommeo  Ra- 

pioKB  Ra- ^^^"g'"  cugino  di  Gio.  Batista  ;  con  cui  visse  anco  Scipione 

MEBGBi.    Ramenghi  figlio  di  Gio.  Batista  medesimo  ;  T  uno  e  l'altro 

ornatisti  applauditi  in  quella  stagione. 
Cmarb        Fu  competitore  del  Cremonini  un  Cesare  Baglione,  uo^ 
B^ttLiosB.  j^^^  della  medesima  sfera  e  dello  stesso  carattere  di  pit- 
tura veloce  e  spedito:  senonchè  questi  fu  paesista  miglio- 
re, anzi  superò  ogirì  altro  più  antico  nel  modo  di  batter 
la  frasca.  Fu  anche  più  del  Cremonini  bizzarro  e  vario 
nelle  sue  invenzioni  o  serie  o  facete.  Con  queste  piacque 
molto  a  Parma;  ove    nel  palazzo  Ducale  lasciò  le  mi- 
gliori sue  opere,  tutte  allusive  a' luoghi  che  dipingeva: 
nella  dispensa  commestibili  d'ogni    sorta   e  uomini  che 
gli  apparecchiano;  nel  forno  utensili  di  fornai  e  loro  av- 
venture; ne' lavatoi  lavandaie  occupate  a' loro  diversi  uf- 
fizi e   turbate   da   strani   e  diversi  avvenimenti;  opei*e 
piene  di   verità  e  di  spirito  da  prometterlo  grande  in 
quel  suo  genere  y  se  avesse   meno  deferito  alla  pratica. 
Non  cosi  può  dirsi  del  suo  gusto  di  ornare  ;  nel  quale  servì 
di  trastullo  a'Caracci,  soliti  ridere  su  que' fantastici  suoi 
cartocci  e  Au  que'  rabeschi  simili  alle  doghe ,  dicean  essi, 
delle  botti;  e  su  quel   riempiere  d'inutili  ornamenti  le 
composizioni,  senza  certa  discretezza  che  poi s' introdusse 
da' suoi  medesimi  scolari,  lo  Spada  e  il  Dentone.  Molti  altri 
educò  all'arte, come  lo  Storali  e  ilPisanelli,e  certi  men  noti 
che  assai  bene  riuscirono  in  prospettive,  senza  però  aspirare 
al  nome  di  figuristi.  Ecco  in  breve  lo  stato  della  pittura  in 
Bologna  dai  Bagnaca  vallo  a'Caracci;  i  quali  comiiKiandoa 
farsi  nome  circa  il  1 585  in  parte  contra^arono  co  più  vecclii 
artefici ,  in  parte  col  \ovq  esempio  e  con  la  loro  emulazione 
gli  migliorarono;  di  che  nell'epoca  susseguente.  Veggiamo 
intanto  ciò  che  in  Romagna  accadesse  in  questo  mezzo  tempo. 
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Rav^nnli  pregiasi  dì  Jacopune  scolare  di  Raffaellp,  clie  Pittori  di 
dipingendo  a  S«  Vitale,  diede  a  quella  città  i  priticipj  del  ^°^^'^* 
moderno  stile  :  di  esso  dovremo  scrivere  pocostante,  nò 
senza  qualche  novità.  Un  altro  discepolo  di  Raffaello ,  se 
vero  è  ciò  che  dicesi  ^  viveva  in  Ravenna  circa  il  'i55o^ 
detto  Don  Pietro  da  Bagnaia,  Canonico  Lateranense.  Nella  ^^'^^^^^ 
chiesa  del  suo  Ordine  dipinse  la  tavola  di  S.  Sebastiano,  ^"a<^  ' 
nel  refettorio  la  storia  evangelica  de' pani  e  de' pesci.molti- 
plicati  nel  deserto,  e  altrove  lasciò  un'altra  storia  della 
crocifissione  di  G»  C*  copiosissima  di  Cgure  a  par  della 
precedente*  A  queste  pitture  riferite  dall'Orlandi  si  può 
aggiungere  il  quadro  di  Padova  con  N.  Signora  fra' SS. 
Gio.  Batista  e  Agostino  fetto  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Verdara;  nella  cui  sagrestia  è  una  sua  Sacra  Famiglia 
aspersa  delle  grazie  di  Raffaello  in  ogni  volto  einognìatt^  ; 
ma  di  un  colorito  debole  e  di  poco  impasto.  Un'altra  S. 
Famiglia  ne  hanno  in  Asti  i  Lateranensi  più  grande,  con 
pari  grazia  disegnata  e  composta,  ma  colorita  con  tinte 
simili  ed  anche  più  smorte;  e  ad  ammendue  è  aggiunta 
una  epigrafe  che  raccomanda  di  pregare  pel  dipintore* 
Nun  so  se  questo  degno  Religioso  fosse  in  Ravenna  nel 
1547  ^I^si^do  vi  venne  il  Vasari;  so  che  questi  non  ne 
fece  motto. 

Nominò  ivi  fra' bravi  pittore  che  ancor  vivevano,  Lifca 
Longhi,  della  cui  abilità  aelle  cose  dell'arte  fu  elogi  ;  lo 
compatisce  però  dell'esser  sempre  vivuto  in  patria,  dalla 
quale.se  fosse  uscito,  die' egli,  sarebbe  divenuto  rarissimo. 
Fu  buon  ritrattista,  e  per  Ravenna  fece  gran  numero  di 
tavcde:  ne  mandò  anche  altrove;  ch'esistono  a  S.  Bene- 
detta di  Ferrara^  nella  Badia  di  Mantova,  in  quella  di 
Fraglia  presso  Padova,  a  S.  Francesco  di  Rimini  con  da- 
ta .del  i58o,  in  Pesaro  y  e  oltrove.  Sono  per  lo  più  compo- 
ste all'antica  maniera;  ma  comparando  le  prime  con  le 
susseguenti  vedesi  il  pittor  che  si  rimoderna  ;  cosa  che  il 
Vasari  ascrive  anche  a' discorsi  tenuti  seco.  Tuttavia  il 
gusto  del  Longhi  è  diverso  dal  vasaresco  ;  studiato  molto 
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i'     >        e  preciso;  idee  dolci ^  varie,  graziose;  forte  impasto  di  co^^ 
lori;  simile  più  ad  Intiocenzo  da  Imola,  se  mal  non  mi 

*^:  appongo,  che  ad  altro  pittor  di  quei  tempj;  meno  però 
'Vago  di  lui  e  man  grande.  Le  migliori  tavole  di  Luca,  cbe 
{vaiami  aver  vedute  in  Ravenna^  sou  quelle  di  S.  Vitale^ 
di  S.  Agata,  di  S.  Domenico,  tutte  coti  una  N.  Signora 
fra  due  o  più  Santi,  e  con  qualche  leggiadro  Angiolino: 
•certe  altre  più  composte  dilettan  meno,  e  verificano  quel 
dette,  che  a  riuscir  nelle  grandi  composizioni  conviene 
aver  vedute  le  grandi  scuole.  Ebbe  Luca  una  figliuola  pit- 
Bàdbàra  trice  per  nome  fiarbara,  che  quando  il  Vasari  pubblicò 

oMOHi.  l'opera,. era  fanciciUetta  e  cominciava  a  colorire  con  as* 
sai  buona  grazia  è  maniera:  di  lei  non  è  in  pubblico 
valtro  che  un  quadro.  Tace  V  isterico  un  altro  figlio  di  Lu- 
rBA»c«sco  ca  chiamato  Francesco ,  che  mentre  scriveva  dovea  esser 
di  età  minore;  ma  crebbe  e  dipinse.  Nel  1576  fece  una 
tavola  al  Carmine,  e  ne  restan  memorie  fin  versoi!  1610. 
Batte  molto  le  vie  del  padre;  ma  è  ne' volti  più  comu- 
inale  e  più  languido  nel  colore,  in  cui  piuttosto  ritrae  dori 
Vasari. 

Francesco  Scaimelli  ci  suppone  in  Cesena  uno  scolare 

SciPioHE  di  Raffaello  taciuto  da  ogni  altro  istorico^ed  è  Scipione  Sac- 

Sacco.    ^^^  ^j^^  ^^  ^^^j  duomo  dipinse  un  S.  Gregorio  di  gran 

maniera  (a)y  e  nella  chiesa  di  S.  Domenico  la  morte  di 
S.  Pier  Martire.  Raffaellesco  fu  certamente,  né  ramme- 
morato fuor  di  Romagna. 

Quando  la  famiglia  def'Longhi  operava  in  Ravenna, 
FiuLHczMo  quella  de'  Minzocchi ,  soprannominati  di  S.  Bernardo ,  si 
^"*^^"  distingueva  in  Forlì.  Francesco,  detto  anche  il  Vecchio 
di  S.  Bernardo,  studiò  in  patria  su  le  opere  del  Palmi- 
giani  ;  e  de' suoi  primi  tempi  restano  pitture  di  un  disegno 
assai  esile,  siccom'è  il  Crocifisso  a'PP.  Osservanti.  Sotto 
il  Genga^  al  dir  del  Vasari,  e  come  altri  aggiunge  anehe 

-    (a)  In  questo  quadro  è  scriiio  Cuesenas  i545.  Gretti  Jkfomorie 
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«otto  il  Pordenone 9  can^- maniera;  e  tenne  di  poi  ano 
stile  corretto,  grazio60,  Vivace,  e  di  una  espressione  che 
par  la  natura  slassa  che  si  presenti  in  quelle  sue  tele..  Fra 
le  opere  condotte  con  più  impegno  son  due  iterali  nella 
liasilica  di  Loreto  in  una  cappella  di  S»  France.sco  di  Pao*- 
la.  Vi  è  un  Sacrifizio  di  Melchisededi^  e  un  Miracolo  della 
manna  ;  ove  i  Profeti  e  i  personaggi  principali,  han  tutta 
la  maestà  e  la  nobiltà  de' vestiti,  che  può  convenire  alla 
scuola  di  un- Pordenone  :  ma  il  volgo  vi  è  rappresentato 
in  sembianze  e  in  atti  popolarissimi,  e  da  fare  invidia 
quasi  ai  Teniers  e  agli  altri  più  naturali  fiamminghi* 
Piacciono  anche  in  qui;' dipinti  i  molti  e  vari  animali 
espressi  al  vivo,  e  i  cofani  e  gli  utensili  che  paion  veri: 
spiace  solo  V  impegno  di  muovere  a  riso  in  soggetto  ed  in 
luogo  sacro.  Lo  Scannelli  celebra  .un  suo  gran  lavoro  a 
fresco  in  S.  Maria  della  Grata  a  Forlì,  ed  è  un  Dio  Pa- 
dre sopra  la  volta  fra  vari  Angeli  j'  figUre  grandi,  pronte, 
variate^  dipinte  con  una  iursa  e  con  una  intelligenza  di 
sotto  in  su,  cbe  lo  fa  degno  di  più  celebrità  che  non  gode. 
Multe  pitture  ne  ha  la  patria  in  S.  Domenico,  al  duomo , 
e  in  case  private;  e  vi  èia  tanta  stima, che  i  suoi  affre- 
schi anche  meno  studiati ,  nel  demolir  le  cappelle  si  son 
tagliati  e  riposti  altrove.  Furono  suoi  figlied  allievi  Pie-  Pietuo 
tro  Paolo  nominato  anclie  dal  Vasari,  e  Sebastiano,  pittori  SzZ^il^ 
di  un  medesimo  gusto  naturale,  non  ricercato,  di  poco  *<*^^^ 
rilievo  e  d'invenzioni  assai  comunali»  Di  Pietro  Paolo, 
eh' è  pittor  debole  assai,  son  alcune  figure  a'PP.  France- 
scani in  Forlì:  di  Sebìaistiano  è  una  tavola  a  S.  Agostino  di- 
pinta nel  1 593,  composta  sul  gusto  antico ,  e  di  uno  stile, 
come  altre  sue  opere ,  die  resta  indietro  al  suo  secolo. 

Due  altri  pittori ,  dopo  il  vecchio  Minzocchi ,  diede  Forlì 
degni  di   memoria;  Livio  Agresti,  il  quale  vive  nelle    Litio 
istorie  del  Vasari  e  del  BagUone ,  qualificato  da  loro  per     ^^^^*' 
fiero  disegnatore,  compositor  copioso  e  di  maniera  uni- 
versale; e  Francesco  di  ModigUana,,  artefice  di  genio  piì^ 
,  ma  degno  pure  che  si  conosca.  Di  Livio  scri^ 
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nella  terza  epoca  4elìa  scuola  romana  J^  à  cai  spetta  e  pèr<- 
che  scolar  di  Ferino,  e  perchè  vivuto  gran  tempo  in  Ro- 
ma, ove  ha  dipinto  moko  in  Castello,  nel  Vaticano,  a  S. 
Spirito;  e  altrove.  Par  tuttavìa  che  Forlì  cogliesse  di  que- 
sta sua  pianta  ì  migliori  frutti;  non  avendo  Roma  dal  suo 
pennello  cose  cosi  raffaellesche,  come  sono  le  sue  istorie 
scritturali  nel  palazzo  pubblico  di  Forlì.  Né  dee  tacersi 
quella  ornatissima  cappella  eh' è  nella  cattedrale ,  ove  ha 
espressa  T ultima  Gena*  di  Gesù  Cristo  e  alcuni  Profeti 
maestosissimi  in  su  la  volta;  opera  che  in  difficoltà  di 
prospettiva  non  cede  a  quella  del  Minzocchi.  Non  esamino 
il  sentimento  del  Malvasia,  ch'egli  ito  a  Roma  in  un 
-tempo  di  abborracciamento  e  di  fretta,  invece  di  avan- 
zarsi ,  vi  scapitasse  :  'dico  solo  che  la  sua  istoria  presso  la 
cappella  Paolina  non  è  la  miglior  pittura  che  facesse. 

Frakcbsco      Francesco  di  ModigUana dicesi  scolardel  Pontormo;  e  qua- 

DI  Modi-  ^ì  ^  ^j^  questa  scuola  ciò  che  nella  fiorentina  il  Bronzino;  non 
molto  forte,  non  sempre  ugualea  se  stesso;  ma  vago  e  gentile, 
-e  degno  di  aver  luogo  negli  Abbecedari  pittorici,  ove  manca 
•finora.  Son  di  lui  a  Urbino  le  opere  che  si  additano  sotto 
nome  di  Francesco  da  Forlì;  una  Deposizione  a  S.  Croce, 
pittura  a  olio;  e  alcuni  Angeli  a  fresco  in  S.  Lucia;  cose 
assai  lodate,  e  distile  conforme  alle  sue  opere  migliori  di 
Forlì  agli  Osservanti,  di  Ri  mini  al  Rosario.  Qui  forse  è 
dove  dipinse  con  maggior  lode.  Vi  espresse  Adamo  scac- 
ciato dal  suo  Eden ,  il  Diluvio,  la  Torre  di  Babele ,  e  altret- 
tali storie  già  trattate  da  Raffaello  in  Roma,  dall'Agresti  in 
Porli  ;  e  con  la  loro  imitazione ,  se  io  non  erro ,  avanzò  se 
stesso.  Occupato  da  morte, lasciò  imperfetto  il  lavoro  che 

Gto.  Làu-^"  compiuto  da  Gio.  Laurentini  detto  TArrigoni^  di  coi 
BBNTim,  binano  è  ivi  la  morte  di  Abele. 

ABRt#oiii.  Dopo  Barlfolommeo  da  Rimini  pittor  di  stile  più  mo- 
derno che  antico,  non  trovo  in  quella  città  altro  artefice 
di  nome  che  questo  Arrigoni;  nome  però,  che  non  è  pas- 
sato alla  contezza  dell'Orlandi,  né  del  suo  continuatore, 
^olto  operò  in  patri»,  e  specialmente  son  lodate  ^lue  sue 
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^vole  di  Blartirj  :  quel  di  S.  Gio.  Batista  agii  Agostiniani^ 
quello  de'  SS.  Gio.  e  Paolo  alla  lóro  chiesa.  Non  ha  quel 
bello  ideale^  eoa  cui  piacevano  allora  anche  i  mediocri 
aegoaci  della  scuola  romana  :  ha  però  un  talento  per  grandi 
composizióni  5  uno  spirito  di  mosse  ^  una  francbessa  di 
pennello^  un  apparato  di  cavalli ,  di  armati,  d'insegne 
militari^  che  avria  potuto  competere  con  gran  parte 
de' pittori  che  lavoraron  in  fioma  per  Gregorio  e  per 
Sisto. 

Faensa  ebbe  sul  cominciar  di  questa  epoca  il  suo  Jacopone,  ^"J^^p^j^^^ 
0  Jacomone ,  di  cui  scrivemmo  fra  gli  aiuti  di   Rafiaello 
e  fra'  maestri  di:  Taddeo  Zuccaro.  Il  Vasari  ne  parla  assai 
brevemente,  e  con  mediocre  stima;  né  altra  pittura  di 
lai  rammemora  fuor  della  tribuna  diS.  Vitale  a  Ravenna, 
che  a  questi  dì  non  esiste.  Nella  cupola  della  chiesa ,  che 
poi  è  stata  ridipinta  da  altra  mano,  vedevansi  a' tempi  del 
Fabri,  antere  della  Ras^nna  ricercata  ^  alcuni  SS.  rio- 
camente  vestiti  con  quest'epigrafe:  Opus  ' lacchi  Bertucci 
et  lulii  TonduiM,  Faventincrum.  Parii^otot.  i5i3.  Og^ 
gimai  non  dubito  che  in  questo  Jacopo  sia  occultato  il 
nome  di    Jacopone  di  Faenza,  quantunque  presso  TOiv 
landi  e'sien  due  pittori;  e  il  Baldinucci  e  il  Bottari  egli 
altri  scrittori  della  storia  pittorica  non  aUbian  mai  pen- 
sato a  riunirgli  in  uno.  Ne  traggo  congettura  da  una  tavola 
che  vidi  alle  Domenicane  di  Faenza,  ov'è  espressa  la 
Nascita  di  N.  Signora  col  nome  di  Jacopo  Bertucci  faen^ 
tino  e  con  Tanno    i53^.  £' quadro  che  ferma  per  certa 
conformità  con  lo  stile  di  Raffaello;  quantunque  la  degra- 
dazione non  vi  sia  osservata  mol^,  e  il  colorito  più  tenda 
al  forte  che  al  vago.  Le  donne  occupate  intorno  al  letto 
di  S.  Anna  son  belle  figure,  graziose,  vivaci; e  vi  sono 
alcuni  animali,  e  una  gallina  in  particolare,  che  unBas- 
sano  non  saprebbe  pentirsi  di  averla  dipinta.  Quale  altro 
Jacopo  faentino  potea'nel  iS32  dipingere  su  questo  gusto 
più  verisimilmente  che  Jacopone  da  Faenza^  di  cui  par 
die  qui  si  scuopra  il  casato? 
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Più  e  pia  altre  cose  ha  di  questo  Bertucci  la  ciltài  i^SìSa} 
e  nel  soffitto  di  S.  Giovanni  yarie  storie  del  veccbio  e 
nuovo  Testamento  mi  furono  additate  per  sue.  Quivi  certe 

610.  Bati-  storie  più  deboli  si  ascrivono  a  un  suo  tìglio  pure  Bertuc* 
wcci.  ci>  artefice  uilenore^  e  che  replica  nelle  teste  una  stessa, 
idea  medesima  fino  alla  sazietà.  Credo  però,  che  il  suo 
valore  non  deggia  misurarsi  da  tale  opera ,  ma  da  alcune 
tavole  piuttosto,  che  son  citate  dal  Crespi  nel  Tomo  VII 
delle  Lettere  Pittoriche  a  pag.  66.  L'una  è  una  Decolla- 
zione di  S.  Gio.  Batista  di  bell'altezza  di  colore,  di  bel 
disegno ,  con  bel  carattere ,  che  si  conserva  nella  quadreria 
Ercolani  in  Bologna;  e  vi  è  scritto  Bertucius  Pinxit' 
i58o.  U altra  è  a'Celestìiii  di  Faenza,  opera  singolare*, 
come  il  Crespi  la  nonnina ,  dalla  quale  par  che  apprendes- 
se il  nome  proprio  di  questo  altro  Bertucci ,  che  chiama 
Giambatista.  Il  Baldinucci  tratta  di  Jacopone  sul  princi- 
pio del  Tomo  V,  e  su  la  relazione  del  Conte  Laderclii 
enumera  le  pitture  di  esso,  che  rimanevano  allora  in 
Faenza.  Nulla  dice  del  suo  cognome;  nulla  dèlia  tavola 
della  Natività;  nulla  di  S.  Vitale;  nulla  del  figlio  né 
dell'altro  faentino  poc'anzi  detto.  Àggiugne  che  si  vedevan 
opre  di  Jacopone  fino  al  iSyo;  ma  credo  che  quéste  ulti- 
me sian  del  figlio;  perciocché  il  padre,  quando  il  Vasari 

Giglio   «criveva ,  par  che  fosse  già  morto.  Del  Tonduzzi  si  addita 

ToiDoxM.  in  Ravenna  una  Lapidazione  di  S.  Stefano  nel  maggiore 
altare  di  una  chiesa  a  lui  sacra  ;  pittura  bella ,  non  perd 

Aht.  d4  ascrittagli  con  certezza.  Trovo  un  M.  Antonio  da  Faenza 

rABvzA.  i^^jitQ  jai  Civalli  per  quadro  molto  degno  ^  di  buon  ri- 
lievo posto  a' Conventuali  di  Monte  Lupóne  nella  Marca 

FicfuRiHo  nel  1 525.  Contemporaneo  a  costoro  dovett'essere  Figurino 

r>k  ABvzA.  j^  Faenza ,  che  il  Vasari  conta  fra'  miglior  discepoli  di 

Giulio  romano:  ma  di  costui  non  trovo  segno  in  altro 

Niccolò  Scrittore.  Anche  il  nome  di  Niccolò  Paganelli  trovato  nel 
carteggio  Gretti  in  una  lettera  dello  Zanoni  che  citiamo 
in  proposito  di  Benedetto  Marini,  n'é  giunto  nuovo;  e 
pur  egli  é  creduto  buon  allievo  della  scuola  romana^  evi 
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è  chi  gli  ascrìve  il  bel  quadro  di  S.  Martiéo  alla  cattedral 
di  Faensa  creduto  di  Luca  Long  hi.  Le  sue  pitture  certe  si 
riconoscono  alle  iniziali  N.  ifi  P» 

Dopo  la  età  di  Jacopune ,  cjie  mai  non  venne  in  fortuna, 
molto  si  distinse  Marco  Marchetti,  come  il  Baglione  lo    Marm 
nomina;  o  Marco  da  Faenza,  cotne  lo  chiama  il  Y^'sari. 
Scrive  questi ,  esser  lui  pratico  oltre  modo  nelle  cose  a 
JrescOyJierOf  risoluto j  terribilCy  e   massimamente  nella 
pratica  e  maniera  di  far  grotteschi ^  non  avendo  in  ciò: 
oggi  pari.  Né  forse  è  vivulo  altri  dopò  di  lui,  che  in  tale  - 
abilità  lo  uguagliasse,  «  sapesse  accomipagnar  cosi  bene 
a'grottesdii  le  picciòle  istorie,  piene  di  vivacità  e  di  ele- 
ganza, e  con  ignudi; che  sono  scuole  di  disegno.  Tal  è  la  > 
Strage  degF  Innocenti  :  nel  Vaticano.  Succede  al  Sabbatini; 
ne'lavori  di  Gregorio- XIII;  e  servi  a  Cosimo  I  iii.qneiì: 
del  palazzo  Vecchio,  di  Firenze.  Poco  operò  in  patria:  puri 
se  ne  addita  qualche,  tavola   a  olio,  e  in  una  pubblica, 
strada  uoa  volta  con  .fiorami    e  lyostri  e  capricci,  ciie  ^ 
paioo  opere  di  un  antica  Tutto  ivi  rammenta-  mitologia  > 
ed  erudizione,  quando,  ne' tempi -susseguenti  si  è  creduto  / 
in  questo  genere  di  pittura  di  potere  ofsartutto.Vissecontem*-  » 
poraneamente  Gio.  Qat.  Anmenini  pur  dentino, abile  pittore  Gio.  Bat. 
e  scrittore  de'  f^eri  Precetti  della  Pittura  pubblicati  in  i^*"™*"* 
Ravenna  nel-  iSS^^e  nel  seguente  secolo  ristampati  a  Ve^  j 
nezia.  Nò  molta  distanza  di  tempo  si  dee  frammettere/ 
fra  lui  e  Cristoforo  Lanconello  pittor  di  Faenza,  soopertoci  CBirron>- 
nella  lettera  poc'anzi  citata  dal  Crespi  stesso.  E'  noto  per. ^J^^'JJ^"" 
un  quadro  pur  di  casa  Ercolani,  ov'è  N.  Signóra  in  gloria  > 
con  S.  Francesco,  S.  Chiara  ed  altri  dtie  Santi:  è  lavorato  • 
con  disinvoltura  di  pennello,  con  vaghezza  di  colorito^  '- 
con  belle  arie  di  teste,  tutte  sul  far  baroccesco. 

Altri  romagauoli,  di  quest'epoca,  si  sono  coninderatì  • 
nelle  scuole  dove  più  vissero;  come  l'Ingoli  di  Ravenna  » 
in  Venezia ,  lo  Zaccolini  cieseiiate  in  Ronoai  l'Ardente  faen- 
tino in  Piemonte 
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/  Caraccio  gli  allievi  loroj  e  i  lor  successori 

fino  al  Cignahi. 

ti  nuovo  Ocrlver  la  storia  deXaracci  e  de' lor  seguaci  è  quasi 
tnincia  da  scrìver  la  Storia  pittorica  di  tutta  Italia  da  due  secoli  hi 
"^^*^'  qua.  Noi  ne  abbiamo  scorsa  ne' precedenti  libri  pressoché 
ogni  scuola;  e  ove  prima,  ove  poi  abbiam  trovati  o  i  Ca- 
racci  stessi ,  o  i  loro  allievi  •  o  almeno  i  ior  .posteri  in  atto 
di  rovesciare  le  antiche  massime  e  d' introdurne  delle 
nuove;  fino  a  non  parer  dipintore  chi  o  per  una  o  per 
altra  relazione  non  si  potesse  dir  caraccesco. .  Or  come  è 
grato  a' viaggiatori,  dopo  aver  lungamente  camminato 
lungo  un  fiume  neale,  T  ascendere  in  più  alto  luogo  e 
vederne  le  scaturigini  ;  cosi,  spero,  sarà  caro  a' lettori  di 
conoscere  ora  i  .principj  onde  questo  nuovo  stile  comparve 
al  mondo,  e  giuuae  in  non  molto  tempo  a  riempiere  e 
a  dominare  ogni  scuola.  La  maggior  maraviglia  che  mi 
paia,  scoprirvi,  &  ch'esso  ebbe  iucomiocianiento  da  Lodo- 
vico Caracci ,  giovane  che  ne' primi  anni  parve  di  tardo 
,  ingegno,  e  acconcio  a  macinare  calori  piuttosto  che  a  tem^* 
perarli  e  a  tral)tarli.  Il  Fontana  suo  maestro  in  Bologna , 
e  il  Tintoretto  direttore  de' suoi  studi  in-  Venezia  lo  con* 
sigliavanò,.  come  incetto  alla  pittura ,  à  cangiar  >  mestiere  : 
i  coiidiscepoli  dileggiandolo  come  tardo  d'ingegno,  non  con 
altro  nome,  che  eoa  quello  di  bue,  lo  addita  van  fra  lóro: 
tutto  cospirava  a  disanimarlo;  ^li  solo  si  facé^Ka  coraggio, 
e  dalle  opposizioni  prendea  motivo  non  di  ilgumentarsi , 
ma  di  riacupterili.:£ra  quella  sua  tardakiza  noil  effetto  di 
corto  ingegno, ma  di  penetrazione  profonda: temea l'ideale 
come  uno  scoglio,  ove  tanti  de' suoi  contemporanei  avean 
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rotto;  cercava  in  tutto  la  natura;  di  ogni  linea  chiedeà 
ragióne  a  se  stesao;  credeva  essere  le  parti  di  un  giovane 
Don    voler   far  se  non  bene ,  finché  il  far  bene  passi  in . 
abito  e  l'abito,  aiuti  a  far  presto» 

Adunque  fermo  nel  suo  proposito^  come  in  Bologna  Sooì  «tudi 
avea  studiato  i  mi^iori  nazionali^  cosi  in  Venezia  si  ai&soi^  y^w* 
in  Tiziano  e  nel  Tiutoretto:  passò  quindi  in  Firenze,  ei 
vi  migliorò  il  gusto  su  le  pitture  di  Andrea  e  su  gl*inse-, 
gnamenti   del   Passignano.   Era  a  que' giorni  la   scuola^ 
de' fbrentini  in  quella  crisi  cbe  nella  sua. quarta  epoca^ fu 
descritta.  Nulla  potea  più  giovare  al  giovine  Lodovico».-, 
che  udir  quivi  tenzonare  i  partigiani  del  vecchio  stile  co*se-*  ) 
goaci  del  nuovo;  né  altrove  meglio  che  m  quel  contrasto  ' 
potea  conoscere  le  vie  della  decadenza  deUa  pittura  e  del 
suo  rìsorgimeuto.  Questi  sicuramente  fìirono  per  lui  aiuti  *  r.-^ 

grandissimi,  quantunque  men  osservati  finora,  a  tentare      .^        l 
la  riforma  della  pittura  e    a  promoverla  felicemente.  I . 
fiorentini  migliori ,  per  emendare  la  languidezza  de'  lor  • 
maestri^  eransi  volti  agli  esemplari  del  Coreggioe  de'suoi.* 
seguaci;  e  la  loro  massima,  credo  io,  guidò  Lodovico  da 
Firenze  a  Parma,  ove  a  quel  caposcuola  e  al  Parmigiani 
nino;  dice  il  suo  isterico,  tutto  allora. si  dedicò  Tornato m 
in  Bologna ,  ancorché  vi  fosse  ben  accolto  e  tenuto  in  grado  . 
di  buon  pittore,  conobbe  nondimeno  clie  un  uomo  solo^  • 
riservato  specialmente  e  cauto  com'egli  era,  mal  potea» 
combattere  contro  unMntera  scuola  ;  se  còme  il  Cigoli  avea 
fatto  in  Firenze,  così  egli  in  Bologna  iion  si  formava  un 
partito  fra  la  gioventù.  .  «  • 

Lo'Cercò  prima  che  altrove  fra^suoi.  Paolo  suo  fra  teli  Owj^j^^i 
coltivava  la  pittura,  ma  era  assai  povero  di  consiglio  e»^*«  p»**«: 
d'ingegno,  né  buono  ad  altro  che  ad  eseguir  ragionevoU 
mente  le  invenzioni  altrui:  di  questo  non   fece  caso;  ma  > 
sibbene  di  due  cugini.  Avea  uno  zio  paterno  per  nome  An- .  i 
tonio,  sarto  di  professione^  che  due  figli  educava  in  casa» . 
Agostino  ed  Annibale;  indoli  cosi  adatte  al  disegno,  che>  > 
Lodovico  già  vecchio  s<^ea  dii*e^  non  avere  avuto  in  tanti  . 
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anni  di  magistero  pure  ano  scolare  che  gli  uguagliasse. 
Attendeva  il  primo  alla  (H*ifioeria,  che  sempre  fu  il  semi- 
nario degli  ottimi  incisori  in  rame;  il  secondo  era  disce- 
polo insieme  e  3Ìuto  del  ps^dre  nella  sua  sartoria.  Benché 
fratelli  avean  natura  e  costumi  così  diversi^  che  Tuno  era 
insofferente  delFaltro  fi  poco  meno  che  inimico.  Ago6ti-< 
no  colto  in  letteratura  vedeyasi  del  continuo  coi  dotti  ^' né 
yì  era  scienza  ove  non  mettesse  lingua;  ^li  filosofo;  egli 
geometra;  egli  poeta ;^  manieroso  nel  tratto,  arguto  nei 
motti,  alieno  da'n»odi!  del  basso  volgo.  Annibale  oltre  il 
saper  leggerete  scrivere  non  affettava  altre  lettere:  una 
<;erta  ingenita  rooseezflà  inclina  vaio  alla  taciturnità;  e  av* 
venendogli  di  .dover  parlare^  era  portato  al  disprezzo^  allo 
scherno,  alla  rissa. 
Come gU       Incamminati ,  per  consiglio  di  Lodovico ,  all'arte  pittori- 

indirizzas*  *.  i  ••  «■)>■  ti* 

fé  aU' arte  ^^  9  ^>  trovarono  anche  quivi  opposti  d  ingegiu>.  li  primo 
timido  e  ricercato,  lento  a  risolvere,  difficile  a  couteu- 
tarsi,  non  vedeva  malagevolezza  che  non  raffrontasse  e 
non  si  provasse  a  superarla  :  l'altro  all'uso  di  una  gran  pap* 
te  degli  artigiani,  spedito  faticatore,  insofferente  d'indugi 
e-specolazionì,  cercava  ogni  ripiego  onde  sfuggire  l'aspro 
detrarte,  batter  la  via  più  facile^  far  molto  in  poco  tem- 
po. S'eglino  fosser  capitati  in  altre  mani.  Agostino  saria 
divèlluto  un  nuovo  Sa  macchi  ai,  Annibale  un  nuovo  Pas^ 
serotti;   né   la  pittura  per  loro  avria  dato  un  passo.  Ma 
l'accorto  cugino  che  gli   reggeva,  vidje  dovers' imitar  Iso- 
crate, che  insegnando  ad  Eforo  e  a  Teopompo,  soleadire 
che  con  uno  di  essi  adoperava  lo  sprone,  coll'altro  il  fre- 
no. Oon  simit^edàta  consegnò  egli  Agostino  al  Fcmtana 
veloce  e  facile  maestro;  e  ritenne  Annibale  nel  suostudio, 
ove  le  opere  meglio  si  maturavano.  Così  anche  ottenne  di 
tenergli  divisi,  finché  la  età  emendasse  a  poco  a  poco  quella 
nimistà  che  vedeva  in  loro,  eia  convertisse  in  concordia, 
quando  dati  a  una  stessa  professione,mettessero insieme! lor 
capitali  e  l'uno  traesseaiutodall'altro. Corsi pochianni ebbe- 
gli  suflicientemente concordi} e.  nel  t5dagli  tenne  a  Parma 
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e  in  Venezia;  di  che  in  quelle  scuole  scriasi  ciò  che  ora 
non  dee  nuovamente  inculcarsi  al  lettore.  In  quell  assenza 
Agostino  adunò  notizie  per  la  sua  varia  dottrina;  crebbe 
nel  disegno;  e  come  prima  di  partir  di  Bologna ,  sotto  £k>> 
menico  Tibaldi  si  era  avanzato  molto  nella  incisione  ;  cosi 
in  Venezia  col  Gort  si  avanzò  tanto,  che  questi  dive- 
nutone geloso  il  cacciò  dallo  studio,  ma  invano.  Agostino 
era  già  riputato  il  Marco  Antonio  dei  suo  tempo.  Annibale 
poi  ch^era  V  uomo  d' un  solo  affare  ,  non  ad  altro  attese  in 
Parma  e  poscia  in  Venezia  che  a  dipinger^  e  proGttare 
delle  opere  e  della  conversazione  de  grandi  uomini ,  dei 
quali  era  fotta  a  que'  di  la  vèneta  scuola.  Fu  allora  o  poco 
appresso  che  fece  copie  bellissime  del  Coreggio ,  di  Ti- 
ziano, di  Paolo;  e  sul  loro  gusto  lavorò  quadretti.  Ne  vi- 
di alcuni  presso  il  Sig.  March.  Girolamo  Durazzo  in  Ge- 
nova ,  di  stili  diversi  e  graziosissimi. 

Tornati  in  patria  grandi  artefici,  ebbonò  lungamente  a  (^n,,,^^- 
lottare  con  la  fortuna.  I  primi  loro  lavori,  ch'erano  certe  c*»<^»"»<c'^- 
ikvole  di  Giasone  in  un  fregio  di  casa  Favi,comechè  fatti  perarono. 
con  l'assistenza  di  Lodovico,  furono  da' vecchi  pittori  con 
iosopportabil  fasto  vituperati  come  mancanti  di  accuratezza 
e  di  eleganza.  Dava  peso  alla  censura  il  credito  di  que'  mae^ 
stri  vivuti  in  Roma ,  ornati  di  poesie  e  di  diplomi ,  riguar- 
dati dal  guasto  secolo  come  sostegni  dell'arte.  Ad  essi  fa- 
cean  eco  i  discepoli ,  e  a  questi  il  volgo  ;  e  le  tante  mor- 
morazioni di  un  volgo  che  favella  con  <luel  brio,  con  cui 
si  declama  altrove  o  si  disputa,  feri van  le  orecchie  de'Ga- 
racci,  gli  confondevano,  gli  avvilivano.  E'  fama  che  Lodot- 
vico  e  Agostino  fosser  nel  punto  di  cedere  alla  corrente, e  di 
rivolgersi  al  vecchio  stile;  e  che  Annibale  gli  sconsigliasse, 
persuadendo  loro  di  opporre  alle  vóci  le  opere  ;  anzi  alle 
opere  de' vecchi,  snervate  e  Iqntsipe.dal  vero,  altre, opere 
condotte  con  robustezza  e  con.  vei:ità.|l  consiglio  fu  esegui- 
tole valse  finalmente  alla  rivoluzione  dellostile  che  medita- 
vasi  :  ma  ad  agevolarla  e  ad  accelerarla  convenne  trari^ 
TifmQF*  5      I 
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al  partito  loro  gli  studenti  della  pittura^  ch'erano  le  ftpe- 
Apnno  rauze  di  uu  uuovo  secolo  e  migliore.  Ciò  ottennero  i  Ca< 
demia,  l'acci  aprendo  nella  lor  casa  un'Accademia  di  pittura, 
che  chiamarono  degl' Incamminati^  fornendola  di  gessi 
e  di  disegni  e  di  stampe  quanto  eran  quelle  de'loro 
emuli;  introducendovi  scuola  di  nudo,  di  prospettiva,  di 
notomia  e  di  quanto  richiede  Fart^;  e  guidandola  con  un 
accorgimento  e  con  un' amore volezza  da  popolarla  in  poco 
tempo.  Contribuì  a  riempierla  l'indole  furiosa  di  Diouisio 
Calvart^che  per  lievissime  mancanze  percoteva  e  feriva  i 
discepoli;  cagione  per  cui  Guido,  l'Albano,  Domenicliiiio 
si  trasferirono  allo  studio  de'Caracci.  Venne  vi  anco  dalla 
scuola  del  Fontana  il  Panico;  e  d'ogni  banda  ci  concorsero 
altri  de' milior  giovani  che  trassero  dietro  a  se  la  turba 
degli  studiosi.  Si  chiusero  in  fine  le  altre  accademie  ;  ogui 
scuola  si  mutò  in  solitudine;  ogni  nome  die  luogo  al  no- 
me de'Caracci;  ad  essi  le  commissioni  migliori,  ad  essi 
il  maggior  grido.  Umiliati  i  loro  rivali  mutaron  linguag- 
gio; e  specialmente  quando  fu  aperta  la  gran  sala  Magna- 
ni, miracol  dell'arte  caraccesca.  Fu  allora  che  protestò  il 
Cesi,  ch'egli  diverrebbe  seguace  di  quella  nuova  manie- 
ra; e  che  il  Fontana  si  dolse  di  essere  troppo  incanutito 
)>er  seguitarla:  il  solo  Calvart  con  l'usata  burbanza  bia- 
simò il  lavoro,  e  fu  T ultimo  fra  tutti  a  ricredersi^  o  al- 
meno a  tacere. 
Metodo  ^^  V^^  luogo  da  riferire  gli  esercizi  e  le  massime  di  una 
deir  Acca-  Accademia  che,  oltre  il  formare  si  grandi  allievi,  perfezionò 
i  lor  maestri  ;  essendo  verissimo  che  la  via  più  compen- 
diosa per  molto  apprendere  è  quella  delF  insegnare.  Erano 
i  tre  fratelli  congiuntissimi  in  ammaestrare  senza  venalità 
e  senza  invidia  ;  ma  le  parti  più  laboriose  del  magistero 
sostenevale  Agostino.  Avea  disteso  un  breve  trattato  di 
prospettiva  e  di  architettura  ;  e  questo  esponea  nella  scuo- 
'  la.  Spiegava  la  ragione  degli  ossi  e  de' muscoli,  disegnan- 
doli coi  nomi]  loro;  aiutato  in  ciò  dal  Lanzoni  anatomico^ 
che  celatamente    dava  loro   anche   de' cadaveri   per  le 
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opportune  sezioni.  Poneva  in  campo  ragionamenti  or  d'isto- 
rie or  di  favole;  e  spiegavate  y  e  ne  facea  far  disegni,  che 
esposti  in  certe  giornate  si  sottomettevano  al  giudizio 
de'perìti ,  perchè  decidessero  del  maggior  loro  o  del  mi- 
nor merito  ;  siccome  appare  da  una  polizza  scritta  al  Cesi 
ch'era  un  de' giudici.  A' coronati  bastava  il  premio  della 
gloriali  poeti  si  raunavano  a  celebrarli;  e  misto  ad  essi 
Agostino  con  la  cetra  e  col  canto  applaudiva  ai  progressi 
de  suoi  allievi.  Erano  anche  i  giovani  addestrati  alla  vera 
critica:  si  vedévau  le  opere  altrui,  e  nota  vasi  ciò  che  vi 
era  degno  di  lode  o  di  riprensione  :  si  esponeva n  Ieo|>ere 
proprie,  e  se  ne  censurava  questa  o  quella  parte;  e  chi 
con  buone •  ragioni  non  difendeva  il  suo  operato,  di  pre- 
sente lo  scancellava.  Ciascuno  era  libero  a  tener  quella 
via  che  più  gli  piaceva;  anzi  era  incamminato  ciascuno 
per  quello  stile  a  cui  la  natura  il  guidava;  ragione  per 
cui  tante  maniere  originali  pullularono  da  un  medesimo 
stadio:  ogni  stile  però  dovea  avere  per  base  la  ragione, 
la  natura,  T imitazione.  Ne' più  gravi  dubbi  ricorrevasi  a 
Lodovico;  agli  esercizi  giornalieri  del  disegno  attendeau 
i  cagini,  giovani  assidui,  industriosi,  ni  mici  dell'ozio.  Le 
stesse  ricreazioni  degli  accademici  erano  aiuto  dell'  arte  : 
disegnar  paesini  dal  vero,  formare  qualche  carica  tura,  fu- 
rono le  usate  industrie  di  Annibale  e  de' suoi  accademici^ 
quando  attendevano  a  sollevarsi  (a). 

(a)  ÀTverto,  che  trasferìtisi  in  Roma  ì  due  minori  Caracci ,  quiTi 
pare  oontinaarono  ad  esercitare  i  loro  scolari  con  lo  stesso  metodo. 
11  Passeri  nella  vita  di  Guido  dice,  che  vi  concorrevano  lette*- 
rati  e  proponevano  qualche  istoria  da  disegnare,  non  senza  premj 
ft  quei  che  meglio  la  eseguivano  ;  e  ch'essendo  stato  una  volta  pre- 
terito a  tatti  Domenichino  ch'era  de*pi&  giovani,  Guido  ne  conce- 
pi  rìvissima  emulazione.  Àggiugne  l'istorico,  che  nell'Accademia 
Romana  si  adottò  di  poi  lo  stesso  metodo  ,  e  che  il  Gird.  Francesco 
Barberini  nipote  di  Urhano  Vili  interveniva  alla  elezione  del  primo, 
e  di  sua  moneta  premiava  lui  e  gli  altri  che  gli  si  erano  appressati 
fino  al  quarto  :  oltreché  al  primo  ordinava  un  quadro  del  soggetto 
ilcsso  di  cui  era  stato  il  disejgno.  Qual  segreto  è  questo  per  promo-- 
▼ere  le  belle  arti! 
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Come  e       La  massima  di  uuire  iasieme  la  osservazione  della  na- 
scelta  imi-  tura    e    la  imitazione  di  tutti  i  miglior  maestri ,  riferita 
**^**^*  già  nel  primo  ingresso  di  questo  libro,  era  il  fondamento 
della  scuola  de'Garacci;  ancorché  la  modificassero  secondo 
i  talenti,  come  abbiam  detto.  Avrian  voluto  recare  in- 
sieme quanto  nelle  altre  scuole  vedean  di  meglio;  e  in 
ciò  tennero  essi  due  vie.  La  prima  è  simile  a  quei  poeti 
che  in  separate  canzoni  si  propongono  diversi  esemplari; 
e  in  una    per   figura    ritraggono    dal  Petrarca,  in  altra 
dal   Chiabrera ,   in    altra    dal    Frugoni.    La   seconda   è 
simile  a  quegli  che  padroneggiando  i  tre  stili ,  gli  tem- 
perano insieme  e  ne  formano  quasi  un  metallo  corintio 
composto  di  vari  altri.  Non  altramente  i  Garacci  usarono 
in  certe  lor  composizioni  di  presentare  in  diverse  figure 
diversi  stili.  Cosi  Lodovico  nella  Predicazione  di  San  Gio. 
Batista  aXertosini  (ove  il  Crespi  riscontra  specialmente 
Paolo  Veronese) ha  espressi  gli  uditori  del  Santo  in  guisa, 
che  un  perito  gli  distingueva  con  questi  nomi,  il  raffael- 
lesco, il  tizianesco,  r emulo  del  Tintoretto.  Gosi  Annibale 
che  per  qualche  tempo  non  mirava  se  non  il  Goreggio, 
adottata  in  fine  la  massima  di  Lodovico ,  dipinse  la  tavola 
celebre  per  S.  Giorgio;  ove    nella   gran  Vergine  imitò 
Paolo,  nel  divino  Infante  e  nel  S.  Giovannino  si  propose 
il  Goreggio,  in  S.  Gio.  Evangelista  fece  veder  Tiziano, 
nella  graziosissima  S.  Gateriua  il  Parmìgianino.  Ma  comu- 
nemente essi  tennero  la  seconda  via  ;  e  molti  più  esempi 
potrian  addursi  d'imitazioni  meno  aperte,  più  disinvolte, 
più  miste,  e  modificate  in  maniera  che  ne  risultasse  un 
tutto  originalissimo.  E  il  bizzarro  Agostino  emulando  gli 
antichi  legislatori  che  il  corpo  delle  lor  leggi  chiudevano 
in  pochi  versi,  compose  quel  sonetto,  pittoresco  veramente 
più  che  poetico;  che  avendo  per  oggetto  l'elogio  di  Nic- 
colino Abati,  spiega  nonpertanto  la  massima  della   sua 
scuola  di  corre  il  più  bel  fior  di  ogni  stile.  Eccolo  quale 
il  Malvasia  ce  lo  ha  tramandato  nella  vita  del  Prima- 
ticcio. 
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Chi  farsi  un  buon  pittor  brama  e  desìa^ 

Il  disegno  di  Roma ^  abbia  alla  mano; 

La  mossa  coir  ombrar  Veneziano, 

E  il  degno  colorir  di  Lombardia; 
Di  Michelangiol  la  terribil  via^ 

Il  vero  naturai  di  Tiziano. 

Di  Goreggio  lo  stil  puro  e  sovrano^ 

E  di  un  Raffael  la  vera  simmetria; 
Bel  Tibaldi  il  decoro  e  il  fondamento , 

Del  dotto  Primaticcio  T inventare, 

E  un  po' di  grazia  del  Parmigianino  : 
Ma  senza  tanti  studi  e  tanto  stento^ 

Si  ponga  solo  Topre  ad  imitare 
^Ghe  qui  lasciocci  il  nostro  Niccolino. 

Non  è  facile  stabilire  fin  dove  giugnessero  i  Garacci  Lw 
in  ({uesto  progetto  ;  ma  sarà  sempre  lor  gloria  d' averlo  *^**^8"^ 
eseguito  meglio  che  verun  altro*  Il  più  che  mancasse  loro 
dapprima  fu  l'imitazione  dell'antico^  che  Agostino  chiamò 
disegno  di  Roma.  Egli  però  ed  Annibale  dimorando  in 
quella  città  forestieri^  lo  riprodussero  in  certo  modo  e 
lo  resero  a' romani  stessi;  e  Lodovico  medesimo^  quan- 
tunque rìmaso  in  Bologna ,  mostrò  in  più  occasioni  di  non 
ignorarlo.  Su  i  principj  (  osserva  Merigs  )  aveano  tutti  e 
tre  deferito  molto  al  Goreggìo  ne'  contorni  larghi  e  gene- 
ralmente nel  disegno;  quantunque  essi  non  equilibrassero 
come  lui  i  concavi  ed  i  convessi^  ma  si  attenessero  più  a 
qoesti  che  a  quelli.  Altre  cose  pure  lasciarono  indietro 
in  questa  imitazione  ;  non  curandosi  di  scortar  le  teste , 
odi  ritrarle  si  frequentemente  con  quel  sorriso,  che  tanto 
frequentarono  i  Parmigiani  e  il  Barocci  e  il  Vanni,  Essi 
prendean  le  teste  dal  vero,  e  le  miglioravano  colle  idee 
generali  del  bello.  Quindi  le  Madonne  di  Annibale^  che 
tante  sono  anche  in  piccioli  rami,  mostrano  certa  leggia- 
dria originale  tratta  da'  suoi  studi  :  lo  stesso  dicasi  dì  Lo* 
dovico^  che  nelle  teste  gentili  ritrae  spesso  una  Giaco- 
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mazzi)  bellezza  di  quella  età.  Del  nudo  furono  i  Garacci 
intelligeatissimi;  e  saria  far  loro  un  torta  manifesto  a  non 
credergli  grandi  estimatori  del  Bonarruoti,  di  cui  furono 
imitatori;  seuonchè  diceva  un  di  essi^  con  qualche  acer- 
«       bità  verso  T emula  scuola,  doversi  aggiugner  polpe  alle 
sue  uotomie,  come  avea  fatto  il  loro  Tibaldi.  Di  sì  fatte 
figure  iguude  si  valsero  nelle  composizioni  più  parcamente 
de' fiorentini ,  più  largamente  delle  altre  scuole.  Né  ve- 
ntiti amavano,  non  tanto  la  curiosità  de' minuti  lavori,  òr 
la  ricchezza  eh' è  in  Paolo,  quanto  la  grandiosità  delle 
pieghe  e  del  taglio;  né  altra  scuola  fece  manti  si  ampi, 
o  gli  avvolse  con  più  dignità  alle  figure. 
Ckaorìto.       ^^^'  ^'  fossero  sommi  coloritori,  quantunque  studbssero 
ne' lombardi  e  ne' veneti,  lo  negò  Mengs    e  lo    negano 
varie  pitture  a  olio  specialmente  di  Lodovico  scolorite  e 
quasi  perdute.  Fu  colpa  o  delle  imprimiture,  o  del  so- 
verchio uso  dell'  olio,  o  del  non  avere  aspettato  convene^ 
voi  tempo,  dopo  preparate  le  tele,  innanzi  di  colorirle. 
Non  cosi  può  dirsi  de'  freschi.  Questi  veduti  dappresso 
scuoprono   una   bravura  di  pennello  quasi  paolesca;  uè 
opera  meglio  colorita  produsse  o  l' arte  de'  Caracci ,  dice 
il  Bellori ,  o  tutta  quella  età ,  che  le  pitture  loro  in  casa 
Magnani.  E*  quivi  una  verità^  una  forza,  un  tempera- 
mento, un  accordo  di  colori,  che  in  questa  parte  ancora 
si  deon  dire  riformatori  della  pittura'.  Essi  sbandirono 
que'  giallicci  e  quelle  altre  deboli  tinte  introdotte  per  ava* 
rizia  invece  degli  azzurri  e  degli  altri   colori  di  maggior 
prezzo:  di  che  il  Bellori  dà  il  maggior  merito  ad  Anni- 
bale ;  asserendo  che  per  lui  Lodovico  stesso  rinunziò  al 
suo  primo  metodo  di  tingere,  ch'era  procacci nesco. 
4itittMrti      Nella   mossa  e  nella   espressione  vòUer  vivacità,  ma 
piuun    «enza  dispendio  mai  del  decoro,  di  cui  eran  osservantis« 
simi  :  a  questo  avrian  saci^ficata  qualunque  grazia  dell'arte. 
Il  gusto  della  loro  invenzione  e  della  composizione  si  ap- 
pressa molto  al  raffaellesco.  I  Garacci  non  largheggiarono 
in  figure  :  il  numero  di  dodici  parve  ad  essi  sufficienti?  in 
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qfualunque  istoria,  toltone  certe  di  folle  popolaresche  a 
di  battaglie;  ove  pure  usarono  discretezza^  perciiè  i  gruppi  . 
trionfassero  ne'  lor  posti.  Che  sapessero  comporre  con  giu- 
dizio, con  dottrina,  con  varietà,  scorgesi  nelle  storie  sacre 
che  dipinsero  sopra  gli  altari;  sfuggendo,  in  quanto  po- 
tevano, quella  trita  composizione  di  una  Madonna  fra 
vari  Santi.  Meglio  anche  scorgesi  nelle  storie  profane  ;  né 
altrove  meglio  che  in  quelle  di  Romolo  nella  casa  poco 
anzi  detta.  Ivi  compariscono  i  tre  fratelli  universali  nella 
pittura:  prospettivi,  paesisti^  ornatori,  padroni  di  ogni 
stile ^  raccolgono  in  un  punto  di  veduta,  per  cosi  dire, 
quanto  di  meglio  si  può  bramare  in  un'  opera.  Né  paiono  Somiglìaii- 
tre  pittori ,  ma  uno  ;  cosa  che  si  osserva  anco  in  più  gal-  e  diuomi- 
lerie  e  in  molte  chiese  di  Bologna.  Avean  le  massime  **'"**^ 
stesse^  e  di  concordia  in  quel  loro  studio  ideavano,  con* 
ferivano,  perfezionavano  ogni  pittura.  Di  certe  tavole! 
pende  ancora  la  lite  se  sia  autore  Annibale  9  Lodovico; 
e  le  tre  storie  evangeliche  de'  Sampieri,  ove  i  tre  fratelli 
si  Yoller  mettere  a  competenza,  non  han  fra  loro  una  di- 
versità che  veramente  caratterizzi  l'autor  di  ciascuno. 
Vi  è  stato  chi  notasse  generalmente  aver  Lodovico  nella 
imitazione  espresso  Tiziano  più  che  i  cugini,  Agostino 
aver  deferito  più  al  Tintoretto,  Annibale  al  Coreggio.  Ad 
altri  parve  che  il  primo  nelle  figure  più  si  attenesse  allo 
svelto,  il  terzo  al  quadrato,  il  secondo  tenesse  una  via  di 
mezzo.  In  Bologna  udii  preferire  il  maggiore  nella  gran- 
diosità^, il  minore  nella  invenzione,  l'ultimo  nella  gra- 
zia. Ciascuno  ne  giudichi  co' suoi  lumi:  io  passo  a  consi- 
derare partita  mente  gli  stessi  artefici. 

Lodovico  grandeggia  veramente  in  molte  sue  opere  di  Lodoti^ 
Bologna.  Quella  Probatica  si  eccellente  e  per  l' architet-  ^^^^*- 
tura  e  pel  disegno  delle  figure;  quel  S.  Girolamo,  che 
sospesa  la  penna  volgesi  al  Cielo  in  atto  si  grave  e  si  di« 
gnitoso;  quel  Limbo  de' SS.  P^ri,  che  quasi  per  tor» 
nare  a  piacersene  replicò  al  duomo  di  Piacenza ,  e  accennò 
Butto  un  Crocifisso  di  Ferrara;  sono  stati  in  quella  scuola 
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riguardati  sempre  c^Ine  modelli  del  sublime.  Tuttavia  se* 
esamini  o  T  Assunta  a'Teresiani^  o  il  Paradiso  a' Barna- 
biti,  o  quel  San  Giorgio  ov'è  1*  ammirabile  verginella 
che  inorridisce  e  fugge;  ti  parrà  che  più  leggiadrìa  non 
abbia  potuto  porre  Annibale  stesso  o  in  donzelle  o  in 
ranciuUi.  Meglio  dunque  che  grande,  si  può  dir  Lodovico 
egregio  in  ogni  carattere;  e  par  ch'egli  medesimo  am* 
bisse  questo  vanto  ne'  due  freschi  già  periti,  onde  ornò  a 
S.  Domenico  la  cappella  de'  Lambertini.  Espresse  in  uno 
quel  santo  Fondatore  con  S.  Francesco  d'  una  maniera 
tutta  facile  in  apparenza,  con  pochi  lumi  e  pochi  scurì 
gli  uni  e  gli  altri  gagliardi,  e  con  poche  pieghe  ne' ve- 
stiti, e  con  volti  pieni  di  santità ^ e  riusci  pittura^  secondo 
il  Malvasia,  di  una  grandezza  che  mai  più.  Espresse  nel- 
l'altro la  Carità  d'uno  stile  morbido,  grazioso,  finito» 
che  fu  poi  sempre,  dice  l'istorico,  il  modello  e  la  norma 
del  moderno  dipingere.  Continua  a  raccontare  che  l' Al- 
bani e  Guido  e  Domenichino  da  questa  attinsero  il  far 
soave:  come  verisimilmente  dal  S.  Domenico  trasse  il 
Gavedoni  il  suo  primo  stile;  e  dal  S.  Paolo  a' Conventuali 
il  suo  gran  chiaroscuro  derivò  il  Guercino.  In  somma,  se 
dee  credersi  alla  storia ,  Lodovico  è  nella  sua  scuola  come 
Omero  fra'  greci ,  fons  ingeniorum.  Ciascuno  ha  trovato 
in  lui  ciò  che  ha  fatto  il  carattere  del  suo  sapere ,  perchè 
in  ogni  parte  della  pittura  era  profondissimo  (a). 

La  dignità  di  questo  suo  magistero  comparisce  piti  cbe 
altrove  nel  chiostro  di  S.  Michele  in  Bosco,  ove  insieme 
co' Suoi  scolari  espresse  le  gesta  di  S.  Benedetto  e  di  S. 
Cecilia  in  37  dispari  istorie.  Vi  è  di  suo  l' Incendio  di 
Monte  Cassino,  e  alquante  altre  cose;  il  resto  è  di  Guido, 

(a)  Vedi  r analisi  chela  il  Crespi  a*due  quadri  della  Certosa 
(p.  32. ) 9  l'uno  della  Flagellazione  di  G.  C. ;  l'altro  della  Co* 
ronazione  di  spine  ;  ove  nota  un'  arte  bellissima  di  collocare  il 
lume  percliè  serra  al  bramato  effetto,  un  maraTiglioso  effetto 
di  prospettiva  ,  e  una  inrcnzione  presaocbé  insuperabile  nel  rap- 
presentare, jn,  quelle  storie  il  nurtirìo' dato  al  Kedentore. 
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del  Tiarini^  del  Massari,  del  Cuvedoni,  dello  Spada,  del 
Garbieri,  del  Brillo,  di  altri  giovani;  pitture  già  incise  e 
degne  de' riformatori  di  quella  età.  Alla  vista  di  quella^ 
dirò  così ,  galleria  di  mani  diverse ,  si  faria  quasi  alla 
scuoia  di  Lodovico  quel  trito  elogio;  che  da  essa,  come 
dal  cavallo  troiano,  uscirono  meri  principi.  Ma  ciò  che 
gli  fa  più  onore  è  che  i  nipoti  stessi  infiuo  all'  ultimo  lo 
venerarono  come  precettore;  intantochè  Annibale,  com* 
piuta  oggi  mai  la  Galleria  de' Farnesi,  lo  chiamò  a  Roma 
consigliere,  arbitro,  ultimatore  dì  tanta  opera.  Vi  stette 
men  di  due  settimane,  e  tornato  alla  sua  Bologna  soprav- 
visse ad  Agostino  diciassette  anni,  e  dieci  ad  Annibale» 
Separato  da'cugini  e  avanzato  nella  età,  operò  d'una  ma- 
niera alquanto  men  ricercata,  magistrale  però  ed  esem- 
plare sempre.  Né  alla  sua  gloria  deon  ostare  certe  poche 
scorrezioni  di  disegno  che  in  questo  tempo  gli  venner 
fatte ,  coinè  nella  mano  del  Redentore ,  che  chiama  S. 
Matteo  a  seguitarlo,  o  nel  pie  della  Nunziata  dipinta  a  SL 
Pietro  ;  fallo  di  cui  tardi  si  avvide ,  e  può  dirsi  che  ne 
mori  di  alHizione.  Altre  critiche  men  fondate  prodotte 
verso  lui  da  un  viaggiatore  sono  state  dal  Gan.  Crespi 
ben  confutate  (a). 

Agostino  poco  dipinse,  occupato  per  Io  più  nelle  sue  AoM-mo 
incisioni ,  che  gli  davano  onde  vivere  e  splendere  fra  gli 
artefici.  Di  ciò  la  pittura  ha  sentito  scapito,  privata  di  un 
ing^no  che  potea  giovarla  a  par  de'  fratelli.  Era  in  lui 
invenzione  più  che  in  altro  de'  Gsiracci  :  molti  lo  fan  primo 
anco  nel  disegno;  ed  è  certo  che  incidendo  emendava  e 
migliorava  i  contorni  degli  originali.  Tornato  da  Venezia 
si  applicò  al  colorito  più  di  proposito;  e  giunse  con  un 
cavallo  dipinto  a  fare  inganno  a  un  vivo  cavallo ,  cosa 
tanto  decantata  in  Apelle.  G)ncorse  insieme  con  Annibale 
ad  una  tavola  che  dovea  fàrst  a' Certosini.. Il  suo  disegno 
venne  anteposto;  e  allora  fu  che  in  quella  Comunione  eli 

(a)  Leu.  Piti.  T.  VII  attera  4, 
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S.  Girolamo  formò  una  delle  pitture  più  celebri  di  Bot(H 
goa.  Nulla  pare  potersi  aggiugnere  alla  devozione  del  S* 
Vecchio,  alia  pietà  del  Sacerdote  che  lo  comunica,  alla 
espressione  degli  astanti  che  sostentano  il  moribondo,  che 
odono  ì  suoi  ultimi  accenti,  che  per  non  obbliarli  gli  seri* 
^ono  in  sul  momento  ;  volti  vari ,  vivaci ,  in  ognun  dei 
quali  traspare  e  favella  T anima.  Esposto  il  quadro,  lagio^ 
ventù  gli  si  affollò  intorno  per  farvi  studi;  talché  Anni- 
bale tocco  da  gelosia  divenne  sul  gusto  del  fratello  più 
ricercato  e  più  lento;  e  procurò  di  render  Agostino  alla 
incisione  ;  siccome  gli  venne  fatto.  In  Roma  lo  riebbe  pit^ 
tore;  e  la  bella  poesia  che  si  ammira  nella  Galleria  Far- 
nese, si  dee  in  gran  parte  al  suo  talento;  di  cui  pur  sono 
la  favola  di  Cefalo  e  di  Galatea  ;  cose  graziosissime,  che 
paiono  dettate  da  un  poeta ,  eseguite  da  un  artefice  greco. 
Corse  allora  voce,  che  nella  pittura  farnesiana  Y  incisore 
si  portava  meglio  del  pittore;  e  Annibale  più  non  resi- 
stendo ai  morsi  della  invidia ,  allontanò  il  fratello  da 
quel  lavoro  sotto  mendicati  pretesti;  né  v' ebbe o  umilia- 
zione di  Agostino,  o  consiglio  di  maggiori,  o  mediazione 
di  Grandi,  che  lo  placasse.  Partito  da  Roma>  andò  Ago- 
stino a  servire  il  Duca  di  Parma,  per  cui  dipinse  in  una 
sala  l'Amor  celeste,  V  Amor  terreno,  V  Amor  venale; 
opera  bellissima  che  compiè  insieme  con  la  vita.  Restava- 
gli  una  figura:  che  il  Duca  non  volle  supplita  da  altro 
pennello.  Vedendo  avvicinarsi  il  termine  de'  suoi  giorni, 
fu  tocco  da  amaro  rimorso  delle  sue  stampe  lascive,  e  ne 
pianse.  Ideò  anche  in  quel  tempo  un  quadro  del  Giudizio 
finale,  che  non  potè  condurre  a  fine.  Nella  descrizione 
del  suo  funerale  e  nella  orazione  funebre  recitata  da  Lu- 
cio Faberìo  si  fa  menzione  di  una  testa  di  Cristo  Giudice 
dipinta  da  lui  allora,  non  però  terminata,  sopra  un  raso 
nero.  Tal  testa  si  addita  nel  palazzo  Albani  di  Roma,  e 
ve  ne  ha  replica  altrove  ;  ed  è  accolto  in  que'  lineamenti 
quanto  di  più  maestoso  insieme  e  di  più  terribile  può  con- 
cepir fantasia  umana. 
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Annibale  fa  gran  pittore  in  Lombardia^  qualunque  AmnsAi» 
gusto  ivi  prendesse  a  seguitare.  Mengs  nelle  sue  prime  ^^'^^^'' 
opere  trova  l'apparenza  ^  non  il  fondo  dello  stil  del 
Coreggia  \  ma  è  un  apparenza  si  lusinghiera^  che  sforza  a 
crederlo  uu  de' migliori  imitatori  di  quel  gran  prototipo. 
11  suo  Deposto  a' Cappuccini  di  Parma  sfida  qualunque 
grande  assecla  della  scuola  parmense.  Più  celebre  è  il 
quadro  di  S.  Rocco  ^  compendio  delle  perfezioni  di  vari 
artefici  ;  intagliato  in  acqua  forte  da  Guido  Reni.  Fu  fatto 
per  Reggio  y  quindi  fu  recato  a  Modena ,  e  di  là  a  Dresda. 
Vi  espresse  il  Santo,  che  presso  di  un  portico ,  stando  in 
un  basamento  dispensa  a' mendichi  le  sue  ricchezze;  com- 
posizione ricchissima  non  tanto  di 'figure,  quanto  d'inse* 
guarnenti.  Una  truppa  di  poveri,  vari  d'infermità,  di 
età,  di  sesso,  è  ancora  mirabilmente  variata  ne' gruppi  e 
nelle  azioni:  chi  riceve  con  gradimento,  chi  aspetta  con 
impazienza,  chi  numera  il  denaro  con  gioia:  tutto  ivi  è 
miseria  e  viltà;  e  pur  tutto  ivi  par  che  vi  parli  della  cor- 
pia  e  della  nobiltà  dell'artefice.  Ma  ito  in  Roma  nell'anno 
sacro  1600,  cominciò  altra  carriera  :  modero  il  suo  JuocOf 
dice  Mengs,  emendò  la  caricatura  tìelle  /orme,  imitò 
Raffaello  e  gli  antichi ,  ritenendo  però  sempre  una 
parte  dello  stil  del  Careggio  per  mantenere  il  grandiosa 
(  T.  II  p.  19  ).  Quasi  lo  stesso  avea  detto  l'Albano  in  una 
lettera  presso  il  Bellori  (  pag.  44  )  bggiugnendo  che  An- 
nibale a  giudizio  degl*  intendenti  a^^anzò  di  gran  lunga 
il  cugino  nel  vedere  y  oltre  V  opere  di  Raffaello y  anche 
ìe  bellissime  statue  antiche.  Dipinse  ivi  in  varie  chiese: 
ma  tutto  il  suo  meglio,  e  tutto  quasi  il  fondamento  del- 
l'arte per  lui  risorta  è  da  cercarsi  in  palazzo  Farnese.  I  sog* 
getti  furono  scelti  da  Monsig.  Agucchi  ;  e  presso  il  Bellori 
si  posson  leggere  insieme  con  le  allegorie.  In  un  came- 
rino voir espresse  le  imagini  delle  flirta;  siccome  sono 
Ercole  al  biifiOy  Ercole  che  sostiene  il  Mando,  Ulisse 
Kberatore:  nella  galleria  diverse  fa  volo  dell'Amor  virtuo* 
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80 y  come  quelle  di  Arìone  e  di  Prometeo;  ed  altre  del* 
l'Amor  vizioso^  fra  le  quali  spicca  in  mezzo  alla  volta 
uno  stupendissimo  Baccanale.  L'opera  e  compartita  mi- 
rabilmente  e  variata  con  ovati,  con  cornici^  con  Tela- 
moni  or  di  stucco  or  di  chiaroscuro;  ove  si  riscontrano 
i  suoi  studi  continui  su  l'Ercole  Farnesiano  e  sul  torso 
di  Belvedere ,  che  disegnava  esattamente  anche ..  senza 
averlo  sott' occhio.  Tutto  il  resto  ancora  spira  greca  ele- 
ganza y  raffaellesca  grazia ,  imitazioni  non  pure  del  suo 
Tibaldi ,  ma  del  Bonarruoti  ancora  ;  e  quanto  di  gaio  0 
di  forte  avean  aggiunto  alta  pittura  i  veneti  ed  i  lombardi. 
Questa  fu  la  prima  opera ^  ove,  come  in  una  Pandora^ 
tutt'i  geni  delle  scuote  italiane  unissero  i  loro  doni;  ed 
io  a  suo  luogo  descrissi  lo  stupore  che  destò  a  Roma,  e  la 
rivoluzione  che  cagionò  in  tutta  l'arte. 

Per  questa  opera  egli  dopo  i  tre  primi  maestri  è  col- 
locato nel  quarto  seggio  da  Meugs;  anzi  questi  nelle  for- 
me de' corpi  virili  lo  tiene  fra  tutti  sovreccellente.  Il 
Pùssiilo  negava  vedersi  componimenti  migliori  di  questi 
dopo  Raffaello;  e  alle  favole  stesse  si  ben  dipinte  antepo- 
neva i  Telamoni  o  Termini  già  ricordati,  e  gli  altri[ignu^ 
di  ;  ove  dicea  che  il  pittore  avanzò  se  stesso.  Il  Baglione 
a  lui  ascrive  il  metodo  di  colorire  dal  vivo  ch'era  quasi 
smarrito,  e  l'arte  Vera  di  dipinger  paesi  imitata  poi  dai 
fiamminghi.  Potrebbe  aggiugnersi  anco  Y  uso  d,elle  carica* 
ture,  che  niùno  meglio  di  lui  seppe  ritrarre  da  natura  e 
crescere  coli' idea.  Nelle  gallerie  di  Roma  si  trovano  molte 
pitture  di  Annibale  in  questo  suo  nuovo  stile;  ed  una  ve 
n'è  in  palazzo  Lancellotti,  piccioli  e  a  colla,  che  può 
competere,  quasi  dissi,  con  le  migliori  di  Ercolano.  E' 
un  Pan  che  insegna  il  suono  della  sampogna  ad  Apollo, 
figure  disegnate,  colorite,  disposte  da  gran  maestro.  E 
sono  atteggiate  in  guisa,  che  al  giovinetto  si  legge  in  viso 
la  suggezioné  e  la  tema  di  non  errare;  e  si  conosce  nel 
vecchio,  rivolto  in  diversa  parte,  l'attenzione  a  quel  suo* 
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no^  la  compiacenza  di  tale  allievo^  la  premura  di  celaiy 
gli  questo  suo  sentimento  perch'egli  non  ne  invanisca  (a). 

Cose  di  tal  finezza  non  ne  ha  lasciate  forse  in  Bolo* 
gna  ;  ove  dura  tuttavia  un  grani  partito  cominciato  a 
tempo  de'Caracci,  che  antepone  Lodovico  ad  Annibale 
Quando  io  considero  /che  Annibale  al  patrimonio  della 
sua  acuoia  aggiunse  anche  le  ricchezze  che  gF  ingegni 
de'  greci  in  più  luoghi  e  in  più  secoli  adunarono  nel 
loro  stile;  quando  riiQetto  a' progressi  che,  veduto  in  Ro- 
ma il  suo  nuovo  stile,  fecer  Domenichino  e  Guido  e  l'Al- 
bano e  il  Lanfranco,  e  i  lumi  che  ne  trasse  TAlgardi  a 
vantaggio  della  scultura,  come  il  Passeri  dà  luogo  a  sup- 
porre, e  il  miglioramento  che  per  lui  ebbe  la  tanto 
amena,  piacevole,  deliziosa  pittura  delle  Fiandre  e  della 
Olanda;  mi  par  più  vicino  al  vero  il  sentimento  comu- 
nissimo fuor  di  Bologna ,  che  Annibale  sia  il  maggior  pit- 
tore della  famiglia.  Aggiunga  se  altri  vuole,  che  Agostino 
fu  il  maggior  ingegno;  Lodovico,  a  cui  deggìam  Tuno  e 
r altro,  il  maggior  maestro.  E  come  a  tale,  il  eh.  Sig. 
Abate  Magnani  bibliotecario  e  lettor  di  eloquenza  del- 
l'Istituto,  a  lui  ha  date  le  parti  dell' insegnare  in  una 
dotta  orazione  su  le  belle  arti  edita  in  Parma  presso  il 
Bodoni  insieme  con  altre  del  medesimo  autore. 

I  tre  Garacci  segnano  quasi  i  confini  all'aureo  secolo  ciM^r 
della  nostra  pittura.  Sono  gli  ultimi  sovrani  maestri;  se«'"<^<^«^ 
già  per  qualche  loro  discepolo  non  tà,  dee  prolungare  di    toaoU 
pochi  anni  la  bella  epoca.  Vissero  di  poi  maestri  eccel-       ^' 
lenti;  ma  fin  d'allora, apparendo  essi  meno  grandi  e  men 
solidi,  si  leggon  querele  su  la  declinazione  dell'arte.  Ne 
vi  è  mancato  chi  da  Guido  ordisse  un  secol  d'argento  e 
lo  continuasse  fino  al  Giordano  si  pel  minor  merito  degli 
artefici ,  si  per  que'  prezzi  tanto  maggior^  di  prima ,  che 
Guido  introdusse  nella  pittura.  I  Garacci  non  erano  stati 

{a)  V.    la  Dissertazione  su   la   Pittura  del    Canon.    Lassariìii 
nel  Catalogo  dellt  Pitture  di  Pesaro  a  pag.  ii8.. 
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pagati  che  scarsa  mente.  Lo  confessa  il  Goute  Malvasia , 
e  non  lascia  di  additare  l'angusta  casa  e  di  descrivere  la 
tenue  fortuna  in  cui  mori  Lodovico:  gli  altri  due  mori^ 
rono  anche  di  lui  più  poveri.  Nel  resto  i  Garacci  non 
lasciarono,  come  altri  pittori,  alcun  figlio  legittimo  che 
continuasse  la  loro  scuola  :  essi  vissero,  senza  i  legami  del 
matrimonio ,  e  solean  dire  che  V  arte  era  la  loro  jposa,  J£ 
si  qucst'una  vagheggiavano,  e  a  quest'una  servivano  pas- 
sionatamente  senza  quasi  curar  se  stessi.  Fin  quando  erano 
a  mensa ,  avean  seco  e  carta  e  matita;  e  se  osservavano 
atto  o  gesto  degno  di  pittum,  subito  ne  prendevan  me- 
moria. E  valse  quel  loro  libero  stato,  più  che  altra  cosa, 
a' progressi  nell'arte.  Una  moglie  che  avessero  ammessa 
in  casa,  facilmente  co' cicalecci  avria  rotta  quella  eoucor- 
dia  è  amicizia,  onde  ognun  de' tre  dava  i  suoi  lumi  e 
profittava  degli  altrui.  Oltre  a  ciò  avria  probabilmente 
accresciuta  ne'  Garacci  la  fretta  e  scemato  lo  studio: 
cosi  almeno  è  avvenuto  a  moltissimi,  che  per  alimen- 
tare il  lusso  di  una  donna  o  il  bisogno  di  una  famiglia, 
si  son  dati  alla  fretta  e  alla  trascuratezza.  Adunque  in- 
vecchiato Lodovico  ed  estinti  i  cugini  rimanevano  di 
quella  famiglia  due  giovani,  Francesco  in  Bologna  ed 
Antonio  in  Roma. 

Camcce-      Era  Francesco  minot*  fratello  di  Agostino  e  di  Annibale. 

^uno  in  Altero  di  questa  congiunzione  e  del  suo  talento ,  eh'  ebbe 
e^^^cbÌco  ^cc^Weute  per  disegnare  e  ragionevole  per  dipinger^  ^  osò 

CàK^Gci.  di  opporre  a  Lodovico  suo  maestfx)  una  scuola,  scrivendo 
sopra  la  porta*  questa  è  la  vera  scuola  de'Garacci.  Non 
ebbe  credito  in  Bologna,  anzi  vi  fu  avuto  in  odio  come 
persecutore  e  feritore  anco  di  Lodovico;  a  cui  doveva  quel 
poco  di  buono  che  vi  avea  fatto;  ed  è  la  tavola  con  vari 
Santi  a  S.  Maria  Maggiore ,  che  tutta  gli  fu  ritocca  dal 
buon  cugino.  Ito  poi  a  Roma  e  accolto  con  applauso, 
presto  vi  Al  conosciuto  e  sprezzato  ;  e  senza  lasciarvi 
segno  del  suo  pennello,  vi  mori  allo  spedale  contando  di 

Cakacci.  età-37  anni.  Antonio  Garacci  figlio  naturai  di  Agostino  « 
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allievo  di  Annibale^  era  di  tutt/ altro  costume.  Savio  | 
amoroso  e  grato  verso  i.cougiunti,  raccolse  gli  ultimi 
spiriti  di  Annibale  in  Roma;  lo  decorò  di  splendido  fu- 
nerale  in  quella  chiesa  della  Rotonda  ^  o v'  era  stato  espo- 
sto il  cadavere  di  Raffaello  ;  e  presso  le  ceneri  di  quel, 
grande  artefice  lo  tumulò.  Visse  di  poi  cagionevole  per 
alcuni  anni,  e  npn  ne  oltrepassò  i  35.  Morì  in  Roma,  ove 
in  Palazzo  Pontificio  e  a  S.  Bartolommeo  lasciò  opere  :  è 
raro  ne'  gabinetti  ;  ne  vidi  in  Genova  una  Veronica  presso 
i  Sigg.  Brignole  Sale.  Il  Bellori  ne  avea  scritta  la  vita, 
che  quantunque  perduta,  fa  in  lui  supporre  gran  merito; 
poiché  quello  scrittore  non  accomodò  la  sua  penna  che  a 
rari  artefici.  Baldassare  Aloisi  detto  Galanino,  parente  e  Bam)a*ìa-' 
scolar  de  Garacci,  cede  a  pochi  de' condiscepoli  in  fatto 
di  composizioni:  la  sua  Visitazione  alla  Carità  di  Bolo- 
gna tanto  esaltata  dal  Malvasia,  senza  le  varie  tavole  fatte 
in  Roma  e  dal  Baglione  rammentate  con  lode,  basta  ad 
assicurarcene.  Non  ebbe  però  uguale  al  merito  la  fortuna  ; 
onde  tutto  si  diede  a  ritrarre;  e ,  come  dicemmo  nella 
scuola  di  Roma,  tenne  ivi  per  qualche  tempo  il  primato 
in  genere  di  ritratti  che  fece  sempre  di  gran  rilievo  e  di 
gran  forza. 

Altri  bolognesi  nodriti  nella  stess'Accademia  si  fermaron 
pure  in  Roma  o  nel  suo  Stato;  e  furono  in  buon  numero; 
giacché,  come  dicemmo  nella  epoca  quarta  di  quella  scuo- 
la, essi  vi  erano  graditissimi.  Cominciamo  dai  meno  celebri. 
Lattanzio  Mainardi,  che  il  Baglione  chiama  Lattanzio  bolo-  Lattahzio 
gnecie,  vi  era  ito  prima  di  Annibale,  e  nel  Vaticano  avea  fatte 
opere  nel  pontificato  di  Sisto  V,  che  assai  promettevano; 
ma  egli  vi  mori  molto  giovane;  e  in  età  anche  più  verde  un 
Gianpaolo Boncon ti, cheindarno  seguitò  ajRoma  il  maestro:  Giaiìpaoi.0 
né  altro  lasciò  dopo  se  che  disegni  del  miglior  gusto.  In-  ^"J!J^b"V^^^ 
Docenzio  Tacconi  fu  parente  secondo  alcuni,  ecertamen-  Tagcoki. 
te  godè  a  lungo  della  confidenza  di  Annibale  :  da  lui  ebbe 
disegni  e  ritocchi  da  farlo  parere  più  considerabil  pittore 
ch'egli  non  era.  Veduto  a  S.  Maria  del  Pop<^o  e  a  S. 
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Angiolo  in  Pescheria,  ove  dipinse  alquante  storie  dì  S. 
Andrea,  può  competere  cu' miglior  condiscepoli.  Abusan- 
do poi  della  grazia  del  maestro^  e  alienandolo  co' suoi 
rapporti  da  Agostino,  dall'Albano,  da  Guido,  n'ebbe  il 
solito  premio  de'susurratori.  Annibale  si  staccò  da  lui; 
ed  egli  privo  di  tal  sostegno  comparve  sempre  e  sempre 
-^®'  minore.  Anton  Maria  Panico  schivò  la  luce  di  Roma;  e 
Paiiicci.  servendo  al  Sig.  Mario  F^irnese,  visse  ne' suoi  feudi,  di- 
pingendo a  Castro,  a  Latera,  a  Farnese,  nel  cui  duomo 
pose  il  quadro  della  Messa,  ove  Annibale  mise  mano, 

BALD4I8A-  anzi  vi  fece  qualche  figura.  Baldassare  Croce  è  dairOr- 
'  landi  computato  fra  gli  scolari  di  Annibale,  dal  Malvasia 
*  fra  gr  imitatori  di  Guido.  Il  Buglione  lo  rappresenta  su- 
periore di  età  a  tutti  e  tre  i  Caracci,  e  lo  introduce  io 
Roma  in  fino  da'  tempi  di  Gregorio.  Potria  dirsi  per  con- 
ciliare questi  scrittori,  ch'egli  continuando  a  stare  in  Ro- 
ma, e  già  inoltrato  nella  età,  pur  si  approfittasse  degli 
esempi  de*suoi  bravi  concittadini.  Il  suo  stile,  per  quanto 
vedesi  nel  palazzo  pubblico  di  Viterbo,  e  in  una  cupola 
del  Gesù,  e  nelle  grandi  istorie  di  S.  Susanna,  ed  altrove 
in  Roma,  è  facile, naturale,  da  meritargli  nome  di  buon 
pratico  e  di  buon  frescante;  di  caraccesco  non  cosi  facil- 

Gio.Lutoi  mente.  Gio.  Luigi  Valesio  dalla  scuola  de'Caracci,  ove 
tardi  venne  e  pm  che  a  dipmgere  apprese  a  miniare  e 
ad  incidere,  passò  a  Roma,  e  quivi  servendo  a'Lodovisi 
nel  pontificato  di  Gregorio  XY ,  figurò  molto.  £'  lodato 
nelle  opere  del  Marini  e  di  altri  poeti  non  tanto  per  l'arte 
in  cui  valse  mediocremente,  quanto  per  la  sua  fortuna  e 
per  le  sue  industrie.  Fu  di  quegli  uomini  che  alla  man- 
canza del  merito  san  sostituire  altri  mezzi  più  facili  per 
vantaggiarsi;  regalare  a  tempo  chi  può  giovare,  simulare 
allegria  fra  gli  avvilimenti,  secondare  i  geni,  adulare^ 
insinuarsi ,  farsi  partito  fin  che  si  giunga  dove  si  mira. 
Così  egli  teime  carozza  in  Roma,  ove  Annibale  per  più 
anni  non  ebbe  altro  stipendio  delle  sue  onorate  fati- 
che fuor  che  una  camera  a  tetto ,  il  vitto  quotidiano  per 
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9B  e  per  iin  servo ,  e  120  scudi  auouali  (  Malv.  Tom.  I 
pg.  574*  Nelle  poche  cose  fatte  dal  Valesio  iu  Bologna , 
coni* è  la  Nunziata  de' iMendicanti  ^  vedesi  un  £ir  secco 
e  di  poco  rilievo,  ma  esatto  all' uso  de'miuia tori.  Alquanto 
par  che  crescesse  in  Koma^  ove  ne  resta  qualche  oper^ 
a  fresco  e  in  olio;  e  tutto  il  suo  meglio  è  forse  ivi  una 
figura  della  Religìoo«  nel  chiostro  della  Minerva.  Questi 
arte6ci  della  scuola  caraccesca  bastimi  averli  additati.  Essi 
non  furono  che  seguaci  gregali  di  quelle  insegne. 

I  cinque  che  sieguono  meritano  di  «ssere  riguardati  da 
vicino,  e  conosciuti  chiaramente.  Costoro  ,  rimanendo 
pure  in  Roma, divennero  ivi  condottieri  di  nuove  schiere 
che  da  essi  presero  le  divise  e  il  nome:  onde  noi  -spesso 
abbìam  dovuto  rammentare  ora  gli  albaneschi,  ora  i 
guidescbi,  e  cosi  degli  altri*  L'averne  scritto /iu  più  luo- 
ghi ci  gioverà  ora-  a  trattarne  più  breveorente* 

Domenico  Zaropieri  o  sia  Domenicbino  è  oggimai  te^  IIommi- 
nuto  universalmente  il  pii^lior  allievo  de'Garacci;  anù 
dal  Co.  Algarotti  è  anteposto  a"  Canicci  stessi.;  e  ciò 
che  più  monta,  il  Poussin  lo. stimò  il  primo  pittore  dopo 
Raffaello.  Quasi  lo  stesso  giudizio  nel  proemio  della  vita 
del  Camassei  me  ha  portato  il  Passeri.  Nel  principio  dei 
suoi  studi  ,compat*i^e  tardo  d'ingegno  perchè  eraprolondo  e 
accurato;  e  allo  studio  suo  più  che  al  genio  ascrìve  il  Pas- 
seri i  suoi  prog^easi.  Coir^saere  perpetuo  rijvansor  di  se 
stesso  riusci  fra' condiscepoli  il  più  esatto  e  più  espressivo 
disegnatore,  il  coloritore  più  Vero  e  di  miglior  impasto, 
il  maestro  più  universale  nelle,  teorie  dell' arte ,  il  pittore 
di  tutti  i  numeri,  in  cui  non  trovò  Menga  che  deside- 
rare se  non  qualche  miiggiorgilado  di  eleganza.  Per  tutto 
donarsi  all'aiate  si  furava  »lla  gfìeietà,  o  se  talora  cercava 
por  la  frequenza  ne* mercati  ^.  negli. spettacoli^  era  a  fin 
di  osservar  ne' volti  del  jK^ld  cpAie  natura  dipitag^a  la 
gioia,  l'ira,  il  dolore,  la  temenza  ed  ogni  altro  affetto, 
per  subito  ritirarlo  in  carta  :  cosi  giunse  a  delineare  gli 
Tomo  V.  'a 
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animi,  dice  il  Bellori,  a  colorire  la  vita,  e  a  destar  na 
petti  que'movìineuti  che  ogni  sua  storia  desidera;  quasi 
come  direbbe  un  Tasso  o  un  Ariosto  col  fascino  della  poe* 
sia.  Dopo  più  unni  di  studio  in  Bologna  vide  Parma  e 
le  belle  opere  de^ lombardi;  di  là  andò  a  Roma  ove  An- 
nibale fini  di  erudirlo,  e  lo  adoperò  ancora  fra'suoi aiuti. 
Il  suo  dipingere  è  quasi  teatrale,  e  ne  fa  la  scena  ordi- 
nariamente qualche  bellissima  architettura  (a),  che  serve 
per  dare  alla  composizione  un  partito  nuovo  e  grandioso, 
all'uso  di  Paolo.  Qui v^ introduce  i  suoi  attori  scelti  dalla 
piò   bella  natura,   e  mossi  con   la  più  bell'arte.  Quegli 
che  deou  far  parti  virtuose^  hanno  idee  così  dolci,  sin- 
•cere ,  amorose,  che  inspirano  l'amor  del  bene.  Similmente 
i  cattivi  colle  ree  sembiante  inspiraU'  odio  mortale  al 
lor  vizio.  JViuno  speri  in  altri  dipìnti  o  più  bei  drappi  e 
più  vari ,  o  acconciature  più  vaghe ,  o  manti  più  mae- 
stosi. Le  figure'  sono  collocale  in   luogo  e   in  positura, 
che  serva  all'  insieme;  e  va  pet*  tutto  una  luce  ralle- 
'gra   r animo,   ma  che   più   e  più  si  aTviva  nelle  ma- 
schere de' miglior  volti,  ond^elle  sian  le  prime  a  chia* 
mare  a  se  l' occhio  e*  il  cuore.  Il  più  giocondo  dello  spet- 
tacolo, è  scorrere  dall' un  capo  all'altro  la  scena,  e  os- 
servare c0me  ogni  persona  rappresenti  la  sua  parte.  Non 
vi  è  bisogno  comunemente  d'interprete  che  dichiari  ciò 
che  sentano  o  dicano  .*  tutti  lo  portano  scritto   nell'at- 
titudine e  nel  volto  ;  se  avesser  paróla  non  diriano  all'o- 
recchio più  'dì  quel  die  dicano  all'  occhio.  N'è  prova  la 
Flagellazione  di  S.  Andrea  a  S.  Gregorio  di  Roma  fatta 
a  competenza  di  Guidò',  e  posta  dirimpetto  al'  sno  San- 
t'Andi*ea  eh' è  condòtto  al  patibolo.^E'  trito  rafcconto,che 
una  vecchierella  si  trattenesse  gran  tempo  innanzi  la  sto- 
ria di  Domenichino  indicandola  a  parte  a  pafte  ed  espo- 
nendola a  un  fanciuilo  che  secjo  a^ea;*  e  che  voltasi  poi 


(a)  Anche  ih  questa  fucolti  fu  eccellente;  e  Gregorio  XV  Io 
nominò  tf^cbitetto  del  Palazzo  Apostolico. 
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alb  storia  di  Guido ,  la  mirasse  di  passaggio  e  partisse. 
Àggiangono  che  Annibale  infurmato  del  iatto ,  da  esso 
pure  prese  argomento  di  anteporre  la  prima  opera  alla 
feconda.  Dicesi  ancora ,  che  dipingendo  uno  de'  manigoldi  * 
procurasse  di  destare,  in  se  ira  ^  e  gestisse  e  favellasse 
minacciosamente  ;  e  che  Annibale  sorpresolo  in  quel  frat- 
tempo y  lo  abbracciasse  dicend<^li  :  Domenico ,  oggi  da 
te:  imparo  cosi  nuovo,  ma  vero  insieme  gli  parve  che 
il  pittore  come  V  oratore ,  senta  in  se  ciò  che  rappre- 
lenta  ad  altrui.  >   • 

Nondimeno  quella  Flagellazione  è  nulla  rispetto  alla 
Comunione  di  8.  Girolamo,  o  al  Martirio  di  S.  Agnese, 
0  ad  altre  tavole  fatte  in  più  adulta  età.  Il  primo  è  giu- 
dicato comunemente  il  miglior  quadro  di  «Roma  dopo  k 
Trasfigurazione  di  Rafiaéllo  ;  e  il  secondo  fn  dall'  emolo 
Guido  riputato  dieci  volte  migliore  delle  cose  di  Raf** 
iaello  (a).  In  questi  quadri  da  chiesa  una  delle  cose  che 
innamorano  è  la  gloria  degli  Angioli  bellissimi  di  sem- 
bianze, agilissimi  nelle  movenze,  e  introdotti  a  fere i più 
graziosi  ministeri  della  composizione  ;  coronar  Martiri  p 
recar  palme,  sparger  rose,  intrecciar  danse,  &r  melodie. 
Spesso  vi  si  riscontra  la  imitazione  del  Coreggio  nelle  at- 
titudini ;  le  forme  però  son  diverse ,  ed  han  per  lo  più 
on  simo  che  gli  distingue  e  gli  fa  venusti.  Ma  per  quanto 
piaccia  ÌX)menicbino  in  quadri  a  olio,  è  più  morbido 
sempre  e  più  armonioso  in  pittare  a  fresca.  Se  ne  veggono, 
oltre  quelle  di  Napoli ,  a  Fano  ,*  ma  guaste  la  maggiw 
parte  da  nn  incendio;  e  sono- istorie  evangdichè  ili  una 
cappella  di  duomo;  a  Fr&seati  in  villa  Bracciano,  e  son 
&tti  mitologici;  a  Grotta  Ferrata,  e  soU  gesta  di  S.  Nilo  ;  a 
Roma ,  e  sono  soggetti  sacri  sparsi  in  {»ù  chiese.  Pres£b 
le  cupole  di  S.  GÌórlo  a"  Gatinari ,  e  di  &  Andrea  della 


(a)  Meritamente  condanna  questo  giudizio  il  Sig.  Cav.  Può» 
eini  nel  suo  Esame  critico  del  PfeBò  pag.  49*  'Conte  dopo  ehm 
Bjiffaelia  te* 
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Valle  ha  dipinte  ne'  peducci  ivi  quattro  Virtiì^,  e  qui  i 
quattro  Evangelisti  rimasi  sempre  in  esempio  dopo  cento 
e  cento  lavori  simili.  A  S.  Andrea  pure  veggonsi  nella 
tribuna  varie  storie  dei  Santo;  altre  a  S.  Luigi  di  S.  Ce- 
cilia; altre  a  S.  Silvestro  nel  Quirinale,  di  Davide  e  di 
altri  soggetti  della  Scrittura ,  che  per  composizione  e  per 
gusto  di  panneggiamento  si  preferiscono  da  alcuni  alle  al- 
tre tutte. 

Pare  incredibile  che  tali  opere,  le  quali  ora  formano 
V  ammirazione  de'  professori,  fossero ,  come  altrove  narrai, 
avvilite  una  volta  a  segno,  che  l'autore  scarseggiò  per 
gran  tempo  di  commissioni;  e  fu  in  punto  di  cangiar  la 
pittura  con  la  scoltura.  Ciò  avvenne  in  parte  per  la  sover- 
chieria degli  emuli  che  le  virtù  istesse  gli  trasformavano 
•  in  vizi  ;  e  in  parte  anche  per  qualche  suo  tenue  difetto. 
Era  Domenichino  meu  grande  nella  invenzione  clie  nelle 
altre  parti  della  pittura.  N'  è  argomento  il  suo  quadro 
del  Rosario  a  Bologna ,  che  non  fu  allora ,  né  è  ora  pie- 
namente inteso  dal  pubblico;  e  si  sa  che  agli  stessi  suoi 
parziali  quella  idea  non  piacque ,  e  che  T  autore  se  ne 
penti.  Adunque  diffidando  egli  di  se  in  questa  parte^  spesso 
prese  da  altrui:  imitò  Agostino  nel  S.  Girobino;  nella 
limosina  di  S.  Cecitia  imitò  il  San  Rocco  di  Annibale; 
così  altrove  si  valse  de*  pensieri  anche  di  men.  chiari  ar- 
teGci;  solito  dire  che  in  ogni  pittura  trovava  quulche  coiia 
di  buono,  coinè  in  ogni  libro,  diceva  Plinio,  si  pesca 
qualche  notizia  utile.  Tali  imitazioni  davan  occasione  ai 
rivali  di  censurarlo  come  uomo  di  stenle  fantasia;  anzi 
fatto  incidere  il  S.  Girolamo  di  Agostino >  ne  sparsero  co- 
mpie, divulgando  lo  Zarapieri  per  un  plagiario.  Il  Lan- 
franco priocipale  ingegnere  di  queiste  macchine  opponeva 
dair  altra  parte  le  sue  invenzioni  sempre  nnove  ;  e  alla 
lentezza  e  irrisoluzione  dell'  emulo  metteva  a  fronte  la  sua 
celerità  e  prontezza  nell'  operare.  Se  Domenichino  avesse 
avuto  il  partito  che  meritavasi^  avria  ^potuto ,  come  i  Ca- 
racci  in  Bologna,  trionfar  presto  degli  avversari, mostrando 
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ch'egli  era  imitatore,  ma  non  servile  (a)l  e  che  le  sue 
opere  se  a  ve  va  o  più  tarda  nascita  che  quelle  de' suoi  ne- 
mici, menta van  però  di  avere  più  lunga  vita.  11  pubblico 
è  giudice  equo;  ma  presso  lui  non  basta  aver  buona  causa, 
se  non  ci  son  molte  voci  che  glie  l'accreditino.  Domeni* 
chino  timido,  solitario,  maestro  di  pochi  non  ebbe  allora 
partito  a  sufficienza;  e  dovette  cedere  alia  piena  che  lo 
incalzava,  verificando  il  detto  di  Monsig.  Agucchi,  che 
il  suo  valore  non  saria  ben  conosciuto  se  non  dopo  morte» 
Spenti  ì  partiti,  la  posterità  imparziale  gli  rende  giusti* 
zia  ;  né  vi  è  galleria  reale  che  non  lo  ambisca.  I  suoi 
quadri  di  figure  sono  pregiatissimi ,  e  si  vendono  a  prezzi 
enormi.  Raro  è  vedergli  fuor  delle  città  ^rapitali.  11  suo 
Davide  nel  collegio  di  Fano  è  oggetto  di  curiosità  a  tutti 
gii  esteri  che  han  sapore  di  belle  arti  ;  figura  grande 
quanto  il  vero,  e  che  sola  basterebbe  a  eternare  il  nome 
di  un  artefice.  Picciol  quadro,  ma  quas' inestimabile,  è 
il  S.  Francesco  del  già  Conte  Jacopo  Zambeccari  in  Bolo- 
gna :  il  Santo  sta  in  atto  di  orare ,  e  per  gli  occhi  ros- 
seggienti e  caldi  par  che  gli  esca  il  cuore  stillato  in  pianto. 
Due  quadri  composti  singolarmente  belli  ne  vidi  a  Ge- 
nova; la  morte  di  Adone  pianta  da  Venere  nella  Galle'» 
ria  Dorazzo  poc^auzi  detta;  e  nella  Brignole  Sale  il  S. 
Rocco  che  prega  per  la  cessazione  della  peste.  L' atteg- 

(a)  V.  la  difesa  che  il  Crespi  fa  a  Domenìchino  e  al  Massari  altro 
imitatore  df  1  quadro  di  AgoiBtiDo:  è  inserita  nella  Certosa  di  fiolo^ 
gna  descritta  a  pag.  36.  £'  anche  dai  Bellori  difeso  nella  sua  lun- 
ghessa  in  dipingere  ,  producendo  e  lodando  alcune  sue  massime, 
T.  gr.  FU>n  esser  degna  di  pittore  quella  linea  che  non  è  mossa 
dair  ingegno  prima  che  dalla  mano  ;  che  là  eccellenza  sta  nelle 
cpere  ben  terminate  ;  solito  a  sgridare  i  giovani  che  disegnavano 
di  scbiszi ,  e  colorivano  di  colpi  (  pag.  2i3  )•  Altra  difesa  di 
lai  si  legge  nel  Passeri  (  pag*  4  )  P^^  alcune  figure  ehe  prese 
dalla  Galleria  Farnese  ^  e  imitò  nelle  storie  di  S.  Girolamo  al 
portico  di  S.  Onofrio  ;  e  a  pag.  9  Io  difende  nello  stile  delle 
p^ghe ,  ove'  da  alcuni  parve  scarso  nella  lor  copia  •  duro  nel 
loro  iatrecciamanto. 
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^aménto  del  Santo^  la  premura  di  alcQui  che  a  lui  ri* 
corrono,  la  tragica  rappresentanza  de'morti  distesi  in  terra, 
di  uà  altro  eh*  è  recato  al  sepolcro,  di  una  madre,  da 
cui  già  morta,  un  innocente  hambinello  vuol  suggere  il 
latte ,  scuotoo  Y  animo  in  quella  tela  quasi  come  a  spet- 
tacolo di  cose  vere^  Fra  le  pitture  profané  di  Domenichino 
rinomatissima  è  la  Cacda  di  Diana  in  palazzo  Borghesi^ 
piena  di  agili  !Ninfe  e  di  gai  acddenti.  Nella  stessa  qua- 
drerìa e, in  quella  di  Firenze  è  qualche  suo  paesino;  in 
non  poche  qualche  suo  ritratto.  Anche  in  queste  cose  è 
eccellente,  e  sono  le  men  difficili  ad  acquistarsi.  Di  altre 
sue  opere  e. de^  migliori  suoi  allievi  si  è  detto  a  bastanza 
nelle  scuole  di  Roma  e  di  Napoli.  Alla  patria  educò  Gio. 
Batista  Ruggieri  ;  e  può  contarsi  fra  le  sue  molte  sventure, 
che  questi  riuscitogli  assai  valente  non  fosae  a  lui  grato 
quaiàto  voluto  avrebbe;  e  unitosi  in  qualità  di  aiuto  col 
Gessi,  ne  traesse  ancorala  denominazione,  come  diremo. 
Di  questo  disgusto  di  Domenichino  ha  parlato  il  Passeri 
per  incidenza  a  pag.  198  nella  vitadeir  Algardi. 
f  sAHcsMo  Succeda  allo  Zampieri  il  suo  intimo  amico  Francesco 
Albani,  che  intendendo^ allo  stesso  fine,  dice  il  Malvasia, 
e  professando  i  medesimi  me^zi,  battè  la  stessa  gloriosa 
strada.  Si  uniformano  essi  in  un>  certo  gusto  generale  di 
disegnare  aeelto,  sodo,  patetico:  molto  anco  si  somigliano 
nelle  tinte,  senonchè  V  Albani  nelle  carni  è  più  rubicondo^ 
e  non  di  ràdo  alterato  pel  metodo  delle  imprimiture. 
Nella  originalità  delle  invenzioni  è  superiore  a  Domeni* 
chino  e  a  qualunque  forse  della  scuola  ;  e  nel  rappresen* 
tare  corpi  donneschi  avanza,  secondo  Mengs,  ogni  altro 
pittpre*  £*  detto  da  alcuni  L'  Anacreoiite  della  pittura. 
ijoine  quel  .poeta  da  picciole  odi ,  così  V  Albani  da  piccioli 
quadri  ebbe  gran  nome;  e  come  V  uno  canta  sempre  Ye^ 
perì  é'Anaori ,  e  donzelle  e  fanciulli;  cosi  T altro  presso* 
che  sempre  questi  teneri  é  leggiadri  soggetti  prende  a 
dipingere,  A  taj  genpre  di  pitture  la  joatura  lo  formò ,  la 
lettura  de' poeti  lo  dispose,  la  fortuna  stessa  il  promosse; 
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aveodo  sortita  una  consorte  e  dodici  figli  dì  tal  beltà^ 
che  ad  ogni  ora  avea  pronti  in  casa  i  più  bei  modelli  dei 
suoi  studi.  Ebbe  anco  villa  in  luogo  deliziosissimo,  ove 
dalla  varietà  degli  oggetti  era  aiutato  a  rappresentare  le 
belle  vedute  campestri  a  lui  si  familiari.  Il  Passeri  lo 
predica  rarissimo  anco  in  questa  parte;  e  nota  che  ove 
gli  altri  per  accordare  le  figure  co'  paesi ,  0  i  vari,  oggetti 
de'  paesi  fira  loro,  spesso  alterano  il  naturai  colore  allei 
cose;  egli  presentò  sempre  il  verde  degli  alberi,  la  chia- 
rezza delle  acque ,  il  sereno  dell'  aria  nel  più  vago  aspetto, 
e  gli  legò  insieme*  con  la  più  soave  armonia. 

Su  questi  campi  egli  colloca  per  lo  più  e  dispone  le 
sue  composizioni  ;  quantunque  feccia  uso  talvolta  di  archi- 
tetture, nelle  quali  è  sperto  ugualmente.  Le  sue  inven- 
zioni si  veggono  frequentemente  nelle  quadrerie,  o  a  me- 
glio dir  si  riveggono;  perciocché  «d  egli  le  ripeteva,  e  ne 
fiicev^  far  copie  agli  allievi,  ritoccandole  di  sua  mano. 
Rade  volte  son  baccanali  :  sfuggi  questo  tema  trattato  ma- 
ravigliosamente da  Annibale  in.  molti  suoi  quadrettini, 
da'  quali  Y  Albano,  se  io  non  erro,  prese  la  prima  idea 
del  suo  stile  ;  ma  la  temperò  giusta  il  proprio  talento, 
che  non  era  virile  quanto  in  Annibale.  1  temi  a  lui  più 
frequenti  sono  la  Venere  addormentata,  la  Diana  nel  ba- 
gno, la  Danae  a  letto,  la  Galatea  in  mare,  l'Europa  sul 
toro,  che  anche  in  gran  tela  si  trova  espressa  nelle  qua- 
drerie Colonna  e  Bolognetti  a  Roma,  e  a  Pesaro  in  quella, 
de'  Conti  Mosca  :  ed  è  bello  a  mirarvi  quegli  Amorini  al- 
tri distendere  un  velo  sopra  la  donzella  per  vietarle  i 
raggi  del  «Iòle,  altri  con  legami  di  fiorì  tirare  il  boro,  al- 
tri pungerlo  con  le  frecce.  Spesso  anche  gF  introduce  a 
carolare,  a  tesser  ghirlande,  a  esercitarsi  coir  arco  verso 
un  cuore  sospeso  in  alto  come  in  bersaglio.  Talora  asconde 
qualche  dottrina  o  qualche  ingegnosa  allegoria  sotto  il  ve- 
lame de'  suoi  dipmti  ;  come  in  que'  quattro  ovati  degli 
Elementi  in  palazzo  Borghesi,  che  ripetè  per  la  R.  GaK 
Jeria  di  Torino.  Quivi  ancora  soa  Anaorini  chv  ^  Vul* 
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oano  temprano  i  dardi ,  che  per  l'aria  tendono  insidie  ai 
volanti  uccelli,  che  in  mare  nuotano  e  pescano,  che  in 
terra  ricolgon  fiori  e  tessun  corone;  quasi  rappresentasse 
il  sistema  di  quegli  antichi   che  ogni  opera  della  natura 
ascrivevano  a*  Genj ,  e  di  Gen j  perciò  empievano  il  mondo. 
Ne' temi  sacri  F  Albano  si  occupò  meno,  ma  non  variò 
gusto.  Tutto  quivi  fece  operare  col  ministero  di  graziosi 
Angioletti,   non   altrimenti  che  abbia  di  pei  costumato 
il  P.  Tornielli  nelle   sue   canzonette  marinaresche,  ove 
in  ogni  storia  di  N.  Signora  e   del   Sacro   Infante  pone 
una  turba  di  essi  che  gli  corteggia   e  gli  serve.  Ripe- 
tutissima  idea  è  quella    di  rappresentare  Gesù  fanciul- 
lo col  guardo  levato  in  alto  a  mirare  gli  Angioli  aventi 
in   mano  chi   spine,  chi  flagelli,  chi   croce,   chi   altro 
simbolo  della   futura   sua  passione.  Ve  n'è   un    quadro 
in  Firenze,  che  io  riferii  nella  Descrizione  di  quella  R. 
Gallerìa,  e  si  riscontra  alquanto  variato  in  due  belle  ta- 
vole; Tuna  è  a' Domenicani  in  Porli,  T  altra  a' Filippini 
in  Bologna.  Queste  ed  altre  tavole  dell*  Albani  sparse  in 
più  città,  come  in  Matelica,  in  Osimo,  in  Rimiui;  e  in 
oltre  i  suoi  dipinti  a  fresco  in  Bologna  a  S.  Michele  in 
Bosco,  in  Aoma  a  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli  co'  disegni  di 
Annibale,  fan  conoscere  ch'egli  ebbe  talento  anche  per 
grandi  pitture,  quantunque  meglio  e  più  volentieri  si  ap- 
plicasse nelle  più  picciole, 
.  ^^}^       L' Albani  tenne  scuola  molt'  anni  in  Ron>a  e  in  Bolo- 

deU  Alba-  11.. 

ni.  gna,  competitore  sempre  di  Guido  come  nel. dipingere, 
cosi  nelL'ammaestrare  (a).  Quindi  ebbon  origine  le  censure 
del  suo  stile,chei  guideschi  sfatavano  come  molle  e  sner- 
vato, coaie  inelegante  nelle  figure  virili ,  come  monotono 
^  ne' corpi  fiinciulleschi  tutti  di  una  sagoma,  si  nelle  te- 

*  • 

{a)  Qaesta  rivalità  contestata  in  molti  luoghi  dal  Malrasia  i 
.negata,  dal  P.  Orlandi,  che  nell'articolo  9'rdncesco  Albano  le 
chiama  amico  giurato  di  Guido  Reni ,  e  vuole  che  con  lai  con- 
ferisse le  amenità  deli'  arte  i  il  che  solo  può*  ci^edersì  ne'  lor 
primi  anni.'  v  . 
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"tte  della  S.  Famiglia  e  de' Santi  sempre  di  una  idea*  Que*' 
tte  e  simili  accuse ,  date  anco  a  .Pietro  Perugino  »  non 
tauto  servono  a  deprimere  si  gran  maestro  >.  quanto  va* 
gliono  a  sollevarlo  la  stima  di  Annibale»  i  suoi  scritti  e 
i  suoi  allievi.  Si  ha  dalia  istoria  che  Annibale  stesso  in-^ 
vaghito  di  un  suo  quadretto  (  vi  era  fra  le  altre  cose  un 
fonte  ove  un  baccante  versava  vino  )  lo  comperasse  e  di- 
cesse poi^  cbe.non  avea  pur  pagato  qud  po' di  acqua  si 
artificiosamente  colorita  dal  vino.  Degli  scrìtti  non  ab- 
biamo se  non  frammenti  conservatici  dal  Malvasia ,  non  * 
ordinati  veramente»  né  ridotti  a  metodo;  ciò  che  dovea 
&re  altra  penna;  ma. preziosi  per  le  notizie  e  per  le  mas- 
sime. Degli  allievi  poi  basterebbero  a  decorado  il  Sacchi 
e  il  Gignani;  V  un  de'  quali  sostenne  Y  arte  in  Roma ,  Tal* 
tro  in  Bologna  ;  e  fu  per  loro  specialmente  che  la  pittura 
si  reggesse  tanti  anni  nell'  una  e  nell'  altra  scuola.  Nel  re^ 
sto  ivi  raiìimentammo  ancora  lo  Speranza  e  il  Mola  lu- 
gaiiese  suoi  bravi  discepoli;  e  qui  oltre  il  Gignani  che 
altro  Inogo  desidera»  possiam  contarne  maggior  numero. 
Fu  con  l'Albano  gran  tempo  Gio.  Batista  Mola  franzese»Gio.BATi. 
che  in  compagnia  dell'  altro  Mola  »  al  riferire  del  Boschini, 
stette  in  Venezia»  e  copiarono  pel  Gard.  Bichi  una  vasta 
opera  di  Paolo.  Riuscito  eccellente  in  ritrarre  campagne 
ed  alberi» e  in  ciò  anteposto  da  molti  al  maestro»  talvolta 
alle  figure  di  questo  aggiunse  il  paese»  e  tale  altra  volta 
a'  suoi  paesi  adattò  anche  le  sue  figure»  belle  e.albanesche» 
ma  non  di  molta  morbidezza.  Di  questo  è  un  Riposo  di 
Egitto  nella  insigne  quadreria  de' Marchesi  Rinuccini  a 
Firenze.  Due  similmente  «steri  sii  fecer  onore  ;  Antonio  Aurcvio 
Catalani  detto  il  Romano»  e  Girolamo  Bonini  pur  dalla  Girolaho 
patria  chiamato  l'Anconitano;  scolare»  che  nella  imita-    B^*^'* 
'  zione  deir  Albani  fu  raggiunto  da  pochi  ;  e  nella  confidenza 
e  anoiicizia  di  esso  avanzò  ciascuno.  Gostoro*  fermatisi  pò* 
scia  in  Bologna  »  vi  dipinsero  con  molta  grazifi  ;  e  ne  resta 
qualche  stmria  a.frescp  nel  palazzo  del  pubblico.  PieraiKtonio  i^Br.AiiT(H 
Torri,  altre»  fu  buon  frescante  ;  f|iiesti  nella  Guida  ài  "^  ^^'^^ 
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Venezia /ove  fece  le  architetture  nella  chièsa  di  S.Giuseppe 
alle  figure  del  Ricchi ,  è  detto  Tórri  o  Torrigli  ;  e  ueU 
r  Abbecedario  del   Guarieuti  è  considerato  anche  sotto 
nome  di  Antonio  Torri;  citandosi  quivi  il  Passeggiere 
dising€umatQ  y  che  lasciò  fuori  il  nome  di  Pietro.  Quanti 
Fairro  enti  GÌ  moltiplicò  quel  libro  senza  necessità  I  Filippo  Men- 
zani  è  noto  solo  per  discepolo  amorevolissimo  e   per  fé- 
del  copista  4^1  maestro.  Gio.  Batista  Galli  e  Bartolommeo 
Il Bmibva.  Morelli,  denominati  dalla  patria  quegli  il  Bibiena , questi 
UPi4Ro-  il  Pianoro,  si  leggono  similmente  impiegati  ndile  sue  co- 
pie; ancorché  il  secondo  malvolentieri  visi  applicasse, 
per  essere  stato  Francesco  troppo  jiìdto  e  diligente  j  e 
laborioso  a  copiarsi.  Ammendue   son  lodati  molto  dal 
continuatore  del  Malvasia.  UBibiena,  benché  poco  vivesse^ 
fece  <^re  che  paiono  dell'Albani;  particolarmente  TAscen^ 
sione  alla  Certosa,  e  il  S.  Andrea  a' Servi  di  Bologna.  Il 
Pianoro  riuscì  specialmente  in  lavori  a  fresco;  e  sopra 
tutto  se  ne  celebra  la  cappella  di  Casa  Pepoli  a  S.  Barto- 
lommeo di  Porta,  da  cima  a  fondo  da  lui  dipinta  con  si 
bel  gusto,  che  tolta  di  mezzo  la  storia,  si.  direbbe  dise- 
gnata e  colorita  dall'  Albani  stesso. 
CvfDo        Guido  Reni  è  tenuto  da  molti  il  maggior  genio  della 
^^'-    scuola  ;  né  altri  destò  ne'Caracci  tanta  gelosia  quanto  egli. 
Lodovico  non  seppe  dissimularla;  e  fu  allora  che  di  scolare 
Tebbe  competitore,  e  che  per  abbatterlo  prese  a  favorire  il 
Guercino  cine  teneva tutfaltra  via. AnnilKileistesao, quando 
passati  alcuni  anni  sei  vide  a  Roma,  rampognò  TAlbani  che 
ve  lo  aTea  condotto  ;  e  per  deprimerlo  cominciò  ad  opporgli 
Ddmenicliiao.Fin  dalla  età  di  ao  anni ,  in  cui  avea  lasciato 
GaWart,aveano  i  Caracci  scoperta  in  lui  un'indole  quanto 
rara  per  Tarte,  altrettanto  altèra  e  avida  dell'onore;  che 
«talle  prime  mosse  adirli  va  a  qualcosa  di  nuovo  e  di 
gnijode.  Sono  in  palazzo  Bonfigliuoli  e  in  altre  scelte  gal- 
lerie eerti'  giovanili  suoi  tentativi  or  d' una  maniera ,  or 
di  Waltrd  :  studia  molto  in  Alberto  Duro  ;inEuiò  i  Caracci; 
:|[lipiac^^u0i3o.]ie  SNu^del  Cesi}  s'impegnò  come  il  Pas- 
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jerolti  al  risalto  e  alla  esatta  rappreaentanza  de'maacoli; 
teoto  qualche  imitazione  del  Caravaggio;  e  nel pala^zoaRti-* 
detto  v'è  una  sua  Sibilla  bellissimadi  fattezze^  ma  oUreoi^do 
carica  di  scuri.  Lo  stile  in  cui  si  poaò,  nacque  appunto  da 
una  riflessione  che  su  lo  stile  del  Caravaggio  fece  un  di 
Annibale:  potersi  a  quella  maniera  contrapporre  un'altra 
del  tutto  contraria  ;  e  in  vece  di  quel  lume  serrata  e  ca« 
dente  teuerne  un  altro  aperto  e  vivace;  oj^rrd  al  suo 
fiero  il  tenero; a' suoi  contorni  abbuiati  sostituire*  i  decisi'; 
mutar  le  sue  forme  vili  e  volgari  nelle  più. belle  e  più 
scelte.  Queste  parole  più  pro&ndamente  che  Annibale  non 
credea  sceser  neir  animo  di  Guido ,  e  vi  si  nidicarono  ;  ai, 
molto  andò^che  tutto  diessi  a  tentar  lo  stile  indicato^lfi^  Iia 
soavità  era  il  suo  scopo;  cerca  vaia  nel  disegno,  nel  tòcc# 
del  pennello,  nel  colorito;  e  cominciò  ftu  d'allora  a  far 
molto  uso  della  biacca^  color  temuto  da  Lodovico;  e  fitt 
d'allora  ne  predisse  durevolezza  alle  sue  tinte,  com'è 
avvenuto.  N'ebbero  sdegno  i  qondiscepoli  quasi  presit- 
messe  di  scostarsi  da' Caraccio  e  di  tornare  alla  fievc^e 
e  snervata  maniera  del  secol  decorso.  £d  egli  non  fu 
del  tutto  ritroso  a'  consigli  loro.  Si  attenne  molto  da 
principio  a  quél  forte  che  gradiva  la  sua  scuola ,  ma 
tempera  vaio  con  più  tenerezza  ch'ella  non  solea;  e  a  poco 
a  poco  gradatamente  crescendo  in  questa,  giunse  dopo  al- 
quanti anni  a  quel  ducato»  che  ai  era  prefisso.  Quindi 
•più  che  altrove  in  Bologna  ho  udito  distinguersi  la  prima 
maniera  di  Guido  dalk  seconda; e  quistionarsi  qual  delle 
due  sia  miglioref^  Né.  tutti  si  arrendono  alla  decisione  del 
Malvasia,  che  pronunziò  essere  la  prima  più  dilettevole, 
la  seconda  più  dottai 

In  questi  cangiamenti  non  pqrdè  mai  di  veduta  la  fii* 
ciUtà  che  tanto  alletta  nelle  sue  jopere  ;  ^  sopra  tutto 
volle  distinguersi  àella  cu^a  dellfi  belletztti  apecialm^eifte 
in  teste  giovanili,  «ve,  aig^dSzb^li  Meliga^  superò!  ogni 
pennello^  e,  secondo  la  .espressione  del  Passeri,  fece  voiti 
di  Paiadiao.i£oma9:s^<kxjiuii^evr#,.a'à  pitt>rìcQà  cImìBo^ 
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logna  istessa:  la   Fortuna  di  Campidoglio,  TÀarora  dei 
Rospigliosi,  la  Eleiia  degli  Spada ,  la  Erodiade  de'Corsini, 
la  Maddalena  de' Barberini,  e  simili  oggetti  presso  altri 
Principi ,  si  riguardano  come  prodigi  di  Guido.  Era  quel 
bello,  dicea  TAlbano  suo  acerbo  e  perpetuo  rivale,  un 
dono  della  natura;  ma  tutto  insieme  fu  un  prodotto  del 
rao'studio  e  sul  bel  naturale  e  su  Raffaello,  e  su  le  statue 
e  le  medaglie  e  i  cammei  antichi.  Confessava  egli  che  la 
Venere  Medicea  e  la  Niobe  erano  i  suoi  più  graditi  esem- 
plari;  e  appena  è  mai  che  ne' suoi  dipinti  non   si  ri<> 
v^ga  o  Niobe  stessa  o  alcuno  de' fi  gli,  variati  però  or 
in  una  ora  in  altra  maniera  con  tal  destrezza,  che  non 
yi  aitate  segno  di  furio.  Così  pure  profittò  Guido  e  di 
Ra&ello,  e  del.Coreggio ,  e  del  Parmigianino,  e  del  suo 
tanto  amato  Paolo  Veronese  ;  da'  quali  attinse  mille  bel- 
lezze, ma  con  una  disinvoltura  da  muovere  a  invidia  i 
Garacci  stessi.  E  veramente  questo  artefice  non  tanto  at* 
tese  a  copiar  bei  volti,  quanto  a  formarsi  in  mente  una 
certa  idea  generale  ed  astratta  della  bellezza,  come  sap- 
piamo aver  fatto  i  greci;  e  queatta  modùlalra  poi  e  atteg- 
giava a  suo  senno.  Trovo  che  richiesto  da  un  suo  scolare 
in  qual  parte  del  Cielo ,  in  quale  idea  fossero  gli  esempi 
di  que'  sembianti  eh'  ei  dipingeva ,  additò  al  giovane  i 
gessi  delle  antiche  teste  accennate  poc'anzi,  e  soggiunse:  voi 
ancora  da  questi  esemplari  caverete  bellezze  simili  a'miei 
dipinti  ;  se  avrete  ingegno  da  farlo.  Trovo  in  oltre ,  che 
per  una  delle  sue  Maddalene  temie  a  modello  un  maci- 
nator  di  colori,  testa  volgarissima ;  ma  sotto  il  suo  pen- 
nello, emendi^to  ogni  difetto^aggraziata  ogni  parte,  di  ven- 
ne una  maraviglia.  Lo  stesso  faceva  nel  nudo,  riducen- 
dolo qualunque  si  fosse  a  perfetta  forma,  specialmente  nelle 
mani  e  jne' piedi  ov'è  singolare;  lo  stesso  nelle  vesti,  che 
•spesso  trae^  dalle  stampe  di  Alberto  Duro ,  e  toltane  ogni 
secchezza^  le  arricchiva  di  quegli  svolazzi  o  di  quella 
'grandiosità  che  voleà  il  s<^getto.  A'  ritratti  stessi,  seqza 
alterar  I9:  iona^  nàitorrt  gli  anni^  dava  ndn  so  qual  no- 
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vita  é|[ra«ia;  aicoome  fece  in  quello  di  Sisto  V ,  cVè  ia 
Osimo  in  palazzo  Galli;  o  in  quello  stupendo  del  Card* 
Spada,  che  hanno  in  Roma  i  suoi  eredL  Non  vi  è  atto^ 
uè  positura  y  né  affetto ,  che  scemi  il  pregio  alle  sue  figure: 
egli  dà  loro  il  duolo  y  la  tristezza ,  il  terrore  senza  scapito 
ili  lor  bellezza;  le  volge  in  ogni  parte,  le  tramuta  in  ogni 
attitudine;  né  mai  piaccion  meno:  a  ognuna  di  esse,  peir 
dir  così,  potria  competere  queireiogio,che  in  ogni  opera 
e  in  ogni  passo  la  Beltà  celatamente  l'atteggia,  la  Beltà 
r  accompagna  (a). 

Ciò  che  più  sorprende  è  la  varietà  che  mette  in  questa 
bellezza  ;  effetto  si  della  sua  feracissima  fantasia .  e  si  de'suoi 
studi*  Disegnando  fipo  agli  ultimi  anni  nell'accademia , 
specola  va  sempre  nuove  cose  perché,  il  suo  bello  tòaae 
vario,  e ^ cosi  restasse  immune  da  sàzi^.  Amava  &i| 
volti  che  guardassero  in  su;  e  dicea  che  ne  avea  cento 
maniere  tutte  diverse.  Variava  pure:  in  ceato  modi  le 
pieghe  degli  abiti;  quantunque  sempre  aniasse  di  farla 
piazzose  facili,  vere,  «benintese  nella  lor  origine  >  [udì 
progresso  e  nel  posamènto.  Né  meno  di  esse  variava  1^ 
acconciature  delle  testé  giovanili,  disponendo  in  questa  tf 
in  quella  guisa  i  capelli  oita  sci(>lti ,  or  composti;,  or 
negletti  ad  arte;  e  talora  avvolgeùdovi  sopra'  o  veli  .9 
panni  o  turbanti- con  Sempre  nuqrvà' leggiadria.  V^tio  pa- 
rimente fu  nelle  teste,  de*  vecchi ,  ove.  con  tantia  n9tu^aT 
lezza  espresse  V  inegual  cute  e  il  cader  della,  bai^lik^i 
girandone  i  peli  per  ogni  -verso,  e.'boimdndole  con  p^rti 
tocchi  risoluti  ed. arditi,  e.con:poahLliimì  che  di  lòntanb 
fan  grand*  effetto  :  ne  ha  il  Palazzo  Pitti,  la  Galleria  .BaiT^ 
berina  e  TAlbana ,  e  sono  delle  cose  mea  rare  di  qu^o 
autwe.  Gran  cura  mise  similmente,  a*  vnriar  le  carM: 
fecele    in    soggetti  teneri  candidissime  ^  e   vi  pose    in 


'(a)  Ulam  {juidipUd  agai  y  ìfùo^uo  ^vestigia  vèrtaty 
Componit  fwrtvn ,  subse^fuitun/ue  Decor.  TibuL 
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oltre  certi  lividetti  e  azsurini  mescolati  fra  aiezie  tinte, 
che  alcuni  accusan  di  manierìsmo  (a). 

Gli  elogi  fatti  poc'anzi  allo  stil  di  Guido  dou  cadono  in 
ogni  sua  opera.  £^  noto  che  fu  disuguale  non  per  massima, 
ma  sol  per  un  vizio  che  oscura  le  sue  molte  virtù  morali;  e 
fu  il  giuoco.  Liicrò  tesori.  Nonpertanto  a  cagione  delle  sue 
perdite  era  sempre  in  bisognose  lo  riparava  col  dipingere 
trascaratamente.  Quindi  qualch'  errore  di  prospettiva  e 
qualche  mancanza!  nelle  invenzioni  •j  difetto  aggravato 
tanto  sopra  di  lui  dall'  implacabile  Albani  ;  quindi  le 
scorrezioni  del  disegno  e  la  ineguaglianza  delle  figure, e 
,  le  opere  esitate  prima  di  terminarle.  Ne  perciò  sono  esse 
escluse  da' gabinetti  anche  reali;  e  quel  di  Torino  ne  ha 
un  Marsia  finitissimo 7  a  cui  sta.  innanzi  un  Apollo  poco 
più  die  abbozzato»  Conviene  pertanto,  a  stimar  Guido, 
volgere  gli  occhi  ad  altre  cose  che  gli  fecero  nome.  Delle 
migliori  opere  di  lui.  io  credo  essere  nella  sua  maniera 

Sììl  forte  la  Crocifissione  di  S.  Pietro  a  Roma ,  il  Miracolo 
ella  manna  a  Ravenna ,  la  Concezione  a  Forlì,  la  Strage 
degl'  Innocenti  a  Bologna ,  e  quivi  il  celebre  quadro  di  S. 
Pietro  e  8.  Paolo  in  oasa  Sampieri.  DelU  piò  gentil  ma- 
niera si  posson  dire  il  S.  Michele  di  Roma,  la  Purifica* 
«ione  in  Modena,  il  S.  Giobbe  in  Bologna >  il  S.  Tommaso 
Apostolo  in^  Pesaro,  V  Assunta  in  Genova,  quadro  de'piìi 
studiati  di  Guido ,  --e  posto  dirimpetto  al  8.  Ignazio  di 
Robeiis.'      .  .    ^ 

9cuolt  di      Itiselo  Guido  in  Roma,  e  le  donò  gli  allievi  che  già 
Guido,    dicemmo^;  e>  piùr  amebe  ne, die  alla  patria ,  ove  tenne  scuola 
fl^uMftatìssfmÀ  di  ^pra  aoo  scolari,  coilie  abbiamo  dal 
Gre^p.  'Uè  da  questo  numero  vuol  misurarsi  la  dignità  del 
Snb  matterò*.  Egli  fn  un  vero  caposcuola,  che  nella  pittura 


\  '    •  i.'     i . 
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(a)  L'  armonia  e  V  accordo  in  questo  pittore  par  '  che  scasi 
alcune  licenze  ;  ^  ehe  Tcdi  il  <  Lazsarinì  ilèUe  Pitture  dì  Pesare 
a  pag.  ag:»      ... 
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éi(^ii  luogo  introdusse  una  maniera  più  soave  e  più  dolce 
che  a' tempi  del  Malvasia  chiama  vasi  maniera  moderna.  I 
suoi  stessi  rivali  ne  profittarono;  tenendosi  certo  che  Do«* 
menicfaino  e  TAlbano  e  Lanfranco  e  i  loiro  miglior  di^cepodi 
abbia n  da  Guido  derivata  quella  tenerezza  ^  in  cui  superano 
talora  i  Garacd.  A' giovani  cb'ebbe  al  suo  studio,  non 
dava  sul  principio  a  copiar  le  sue  opere:  gli  esercitava  aì-r 
lora  su  quelle  di  Lodovico  e  de' miglior  maestri  passuti* 
Congettura  anche  il  Crespi ,  eh'  egli  mostrasse  a^  giovani  i 
fondamenti  dell'arte  e  della  imitazione,  e.  le  cose  tutte 
più  sostanziali  senza  trattenergli  in  minuzie  che  fiicilmeilte 
à  apprendono  con  la  pratica.  Pr^iossi  Guidò  specialmeute 
di  Giacomo  Semenza  e  di  Francesco  Gessi ,  i  quali  uguat 
glia  va  a  qualunque  maestro  che  fosse  allora  in  Bologna: 
gli  adoperò  a  Ravenna  in  quella  cappella  del  duomo  ,:ch'iè 
uno  stupore  di  leggiadria;  gli  fece  dipingere  per  le  corti 
di  Mafntova^e  di  Savoia;  gli  aiutò  in  patria* e  iil  Roma; 
quantunque  dal  primo  ne  fosse  ricambiato  con  la^natìtut 
dine,  dal  secondo  con  le  persecuzioni.  Amfaedioe.  uello 
stile  seguiron  lui,  e  han  luogo  in  quadrerie  scelte.  /  •     r 

Il  Semenza  emulatore  di  Guido' or  nella  prima)  mitiìeia  Giacomo 
or  nella  seconda ,  rìtìsc^i  più  coi«retix> y  più  erudito,  più  Jbv&e^  abmbhza. 
e  le  pitture  the  ne  restano  in  Amceli'ec^  altrove,!  asiadló 
distinguono,  dalla  imnfiensar  tucba^  dtC'frescanti  di  .Aopsibi 
Quivi  pure  son  Vàrie  sue  tavole 'd'altari;  muns  forse  più 
bella  che  il'  S.  Sebastiano  a  S.  Mictieledi  Bológ^.  Il  Gessi 
lo  superò  tielio  spirito,  nella  ii|vefeKBìobe,beUa  pi^odtezza'  invi-   '^ 
diatagli  fin  da  Guido.  E'  da*  pvinc^ogli  aepvi  questa^ la 
Variar  le  opere  in  più  manief^  fiiio  jsjtMvar  lamiglioref; 
come  in  quel  bellissimo' S.  Francesco  àlki  Nunziata ,  poeò 
men  che  pari  a  quei  dì  Guido,  è  in  non  pochi 'altri  del  sùò 
primo'e  miglioi'tempoi^^qtiatifsi  iherìtÀ  «ndieilnome  ^i 
un  secondo  Guido;  Ne  àbli^' ili  péri,' sÌÉCcime  accade •  i^ 
caratteri  poc' onorati,  per  fin"  molto  e^  presto;  e  Bo^ogva 
ridonda  de' suoi  quadri,  ove  fuori  di  un  |)ei  cimittQre<  e 
di  una  gran  tenerezjur,  non  yi^c(ie*lodare;  piMure;  frédde , 
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di  color  superficiale 9  di  fattezze  che  spesso  peccali  nA 
grande,  non  di  rado  nello  scorretto.  Si  conosce  che  affettò 
sempre  la  seconda  maniera  del  Reni.  E'  però  ^uasi  sem- 
pre più  languido  che  il  maestro,  più  secco,  meno  impastato  : 
e  41  questi  segni  si  decidono  spesso  le  controversie  fra  i 
rigattieri  e  i  compratori ,  se  un  tal  quadro  sia  un  Guido 
debole  o  un  Gessi. 
SoioU  (iti      Ebbe  il  Gessi  in  Bologna  numerosa  scuola  quando  Guido 
si  ritirò  dairinsegnare;  e  formò  scolari  di  qualche  nome, 
Giacomo  siccome  uii  Giacomo  Castellini  ,e  mi  Francesco  Coreggio, 
CcJsr^io  e  Giulio  Trogir,  che  datosi  alla  prospettiva  sotto  il  Mitelli , 
B  Ibocli.  g  pubblicato  il  libro  de  paradossi  della  prospettica,  fu 
ind' innanzi  soprannominato  il  Paradosso.  Fido  imitatore 
Ercole   dello  Stile  del  Gessi  fu  Ercole  Ruggieri ,  che  a  prima  vista 
Ruggieri,  g^anibiasi  col  majestro.  Fu  detto  Ercolino  del  Gessi;  come 
Gio.  Bat.  Batistino  del  Gessi  diceasial  fratello,  pittore  di  raroinge- 
RoGGiBR!.  gfiQ^  i^i^datQ  ^i  Bagliòhe  estimato  molto  dal  Cartona,  fra 

le  cui  braccia  morì.  Cosèui  era  stato  primb  con  Ooroeiii- 
chino,' come  abbiàm  detto  poc'anzi;  e  dello  Zampieri  si 
potea  dire  più  veramente,; per  la  educazione  e  per  lo  stile. 
Gol  Gessi-  andò  in  Napoli  e  con  lui  competè  poi  a  S.  Bar- 
baziano  in  Bologna,  e.  lo  vinse:  si  stabili  finalmente  a 
Romi»  che  ne  ha  pitture  ^  frésco  nel*  chiostro  della  Minerva, 
in  palazzo  Cenci  e  altrove,  che  lo  pre^givano  grandissimo 
arijefice;  ma  egli  noti  oltrepassò  i  3i  anni. 
Croolim  Spebta.al  Redi  Erc!olè,de  Maria  oda. &  Giovanni,  detto 
^**^'  Ercolino  di  Gpidb*£bba  uaì  pennello  si  pieghevole  al  far 
del  niapstro^rJie- avendo  questi  formalo  un  quadixi  sol  per 
metà ,  Ercole  gliel  copiò;  e  sastituita  la  sua  cofM^  nei  caval- 
letto del  maestro ,  Guido  y.  sfiut*  accorgersi  della,  ^elia ,  con* 
tinuò'  a  dipin^eryi  come  (os^  suo  origiijiale.  Lo  adoperava 
]^roiò>(vòleakieri  à  replicaridie  sue  invei>zjioni  ;  e  si  veg- 
gono  in  pubblico  due  diiqui^st:ie'pittni*e„  belle  veramente; 
noti  ^l*ò^(ii  stile  sì  scucito <  cotpe-  altre  f\\^  fe^  per  prì- 
vaiìi,  cr^do  io,piu.iaduUo.  Fu.  in  es^  un  possessq  e  un  an- 
dart  di  ;  pennello  y  che  iatseati ,  %^\»  a'^iu.  ^qoi;ti  ;  talento 
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per  cui  in  Roma  fu  ammirato,  e  con  onore  non  sortito  da 
altro  copista,  da  Urbano  Vili  fu  diciiiarato  cavaliere: 
anche  questi  mancò  nel  fior  de' suoi  anni. 

Buon  copista  e  possessore  in  oltre  delio  stile  di  Guido 
fu  Gio.  Andrea  Sirani,  che  morto  il  maestro  terminò  la  Gio.  Aw- 
gran  pittura  di  S.  Brunone  aXertosiui,  ed  altre  per  città '*"*^„"  * 
che  desideravano  Tultima  mano.  Le  prime  opere  del  Sirani 
o  perchè  fatte  con  meno  di  libertà,  o  perchè  ritocche  da 
Guido,  si  avvicinano  molto  alla  seconda  maniera  del  Beni  ; 
sopra  tutto  il  Crocifisso  nella  chiesa  di  S.  Marino,  in  cui 
par  rivedere  quel  di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  o  quello  delia 
Galleria  di  Modena ,  ne' cui  volti  par  bella  la  morte  istessa. 
In  progresso  di  tempo  credesi  che  il  Sirani  si  proponesse 
il  forte  tenuto  da  Guido  nel  primo  tempo;  e  san  di  quel 
gusto  la  Cena  del  Fariseo  alla  Certosa,  e  lo  Sposalizio  di 
JN.  Signora  a  S.  Giorgio  di  Bologna,  e  i  dodici  Crocifissi  al 
duomo  di  Piacenza;  quadro  bellissimo,  ascritto  da  alcuni 
ad  Elisabetta  figlia  e  discepola  di  Gio.  Andrea.  Elisibbt- 

Questa  si  tenne  salda  nella  seconda  maniera  di  Guido,  b\oÌiulL 
che  uni  al  gran  rilievo  e  all'efietto  Ella  è  quasi  F  unica 
della  famiglia,  che  sì  nomini  nelle  quadrerie  fuor  di  Bo- 
logna :  Anna  e  Barbara  sue  sorelle  e  pittrici ,  e  lo  stesso 
lor  padre  han  dato  luogo  al  nome  di  lei  sola.  E'  gran  mara- 
viglia che  una  donzella  che  non  visse  oltre  i  a6 anni,  facesse 
quel  gran  numero  cU  pitture  che  recita  il  Malvasia;  più  grande 
che  le  conducesse  con  tanto  studio  e  finìezza  ;  grandissima 
che  l'eseguisse  anche  in  grandi  proporzioni  e  in  istorie^  senza 
quella  timidità. che  mai  non  si  era  disgiunta  dalla  Fon- 
tana e  dalle  altre  del  suo  sesso.  Tal  è  il  quadro  di  G.  G. 
al  Giordano  fatto  per  la  Certosa,  il  S.  Antonio  a  S.  Leo- 
nardo, e  più  altre  tavole  di  altari  in  città  diverse.  Nei 
soggetti  che  più  frequentemente  Teran  commessi,  avanzò 
5e medesima;  siccom' erano  le  Maddalene  e  le  immagini 
di  N.  Signora  e  di  Gesù  Infante  :  ne  hanno  delle  più  stu- 
diate i  palazzi  Zampieri,  Zambeccari^  Gaprara  ;  e  in  Ro- 
Tomo  F.  7 
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ma  le  quadrerie  Corsini  e  Bolognetti.  Pregiatissimi  sonò 
anco  i  piccioli  suoi  rametti  istoriati ,  come  quel  di  Loth 
presso  il  nob.  Sig.  Giuseppe  Malvezzi,  o  il  S.  Bastiano 
curato  da  S.  Irene  in  palazzo  Altieri  ;  il  primo  in  Bologna^ 
il  secondo  a  Roma.  Ne  ho  trovati  pur  de' ritratti,  commis- 
sioni non  rare  fra  le  continue  ch'ebbe  da  molti  Sovrani  e  da 
moltissimi  personaggi  di  Europa:  uno  singolarmente  bello 
ne  vidi  a  Milano. di  lei  stessa  coronata  da  un  Amorino.  E* 
presso  il  Sig.  Consiglier  Pagave.  Morì  Elisabetta  di  veleno 
apprestatole  da  una  sua  fante:  fu  compianta  nella  patria  eoa 
lutto  pubblico,  e  sepolta  nell'arca  istessa  ov'eran  le  ce- 
neri di  Guido  Reni.  La  imitaron  nell'arte,  oltre  le  due 
Lk  F»iH- sorelle,  una  Veronica  Franchi,  una  Vincenzia  Fabri,  una 
^Jp\*'\/' Lucrezia  Scurfaglia,  una  Ginevra  Cantofoli,  della  quale, 
^kiAKFA-   come  della  Barbai*a  Sirani,  restano  lodevoli  pitture  anche 

GLIA,  LA      ,  ,  ^  '  ,  f 

Cabtofoli  in  qualche  chiesa  di  Bologna.  Veggasi  il  Crespi  alla  pag.  74» 

Fra*  bolognesi  allievi  di  Guido    ha   molta   rinomanza 

DoMEHioo  Domenico   Maria   Canuti,   di  cui   si    valsero   i  PP.  Oli- 

ItIaIiIA 

Caii€ti.  vetani  (  uno  degli  Ordini  più  benemeriti  de' famosi 
pennelli  )  in  più  monisteri,  e  segnatamente  in  que'di 
Roma,  di  Padova ,  di  Bologna;  ove  ha  ornata  la  libreria 
e  la  chiesa  con  copiose  pitture.  Ammirato  ivi  è  un  Depo- 
sto di  croce  a  luce  di  fiaccole,  di  cui  varie  si  trovan  co- 
pie, comunemente  dette  la  Notte  del  Canuti;  ed  un  S. 
Michele,'  che  dipinto  in  parte  entro  l'arco,  ed  in  parte 
fuori,  si  dà  per  cosa  rarissima  in  fatto  di  prospettiva. 
Tutto  poi  il  suo  lavoro  fatto  in  quella  libreria  fu  descrit- 
to e  stampato  per  li  Malon^sai.  Vaste  opere  similmente 
lasciò  in  due  sale  del  palazzo  Pepoli,  in  Roma  nella  Gal- 
leria Colonna,  nel  palazzo  Ducal  di  Mantova  e  altrove, 
tenuto  per  uno  de' miglior  frescanti  del  suo  tempo.  Piace 
in  lui  la  copia  e  la  vivacità,  più  che  il  colorito;  e  le  par- 
ticolari figure  più  forse  soddisfanno  che  la  somma  della 
pittura.  Fu  anche  buon  pittore  a  olio ,  e  riusci  mirabil- 
mente in  copiar  Guido,  la  cui  Maddalena  de' Barberini 
ripetè  si  bene,  che  veduta  a  S.  Michele  in  Bosco  par  Tot- 
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tima  fra  le  molte  copie  che  se  ne  trovano.  Il  Canuti  tenne 
scuola  in  Bologna;  ma  i  ^uoi  allievi  nella  sua  gita  a  Ro- 
ma $t  rivolsero  per  lo  più  al  Pasinelli  :  nella  cui  scuola , 
0  in  quella  del  Cignani^  saran  da  noi  considerati  nell'ul* 
tima  epoca. 

Ci  sono  indicati  dal  Malvasia  altri  scolari  di  Guido;  fra 
i  quali  a  Michele  Sobleo ,  o  Oesubleo,  fiammingo  per  na-  ^"*" 
scita,  bolognese  per  domicilio, dà  nome  di  gran  maestro. 
In  Bologna  poco  di  lui  vede  il  pubblico,  ov'è  una  me- 
scolanza di  Quercino  e  di  Guido.  Dipinse  anco  in  Venezia 
in  piìj  chiese;  e  la  tavola  che  ne  hanno  i  Carmelitani 
con  vari  SS.  di  quell'Ordine,  è  delle  sue  opere  più  ap- 
plaudite. Della  stessa  nazione  fu   Enrico  Fiammingo  da    CmiM 
non  confondersi  con  Arrigo  Fiammingo,  che  ci  fa  cono-    *^""* 
scece  il  Baglione.  Ammendue  si  trattennero  in  Italia;  e 
il  Guidesco,  già  scolar  del  Ribera,  dipinse  alcuni  quadri 
a  S.  Barbaziano  in   Bologna,  che  potrebbon  competere 
con  que'del  Gessi;  aenonche  nelle  carnagioni  è  più  scuro. 
Di  un  altro  estero  si  conservano  tavole  aXappuccini  e 
altrove,  detto  Pietro  Lauri  o  piuttosto  de  Laurier  franse-    Pim# 
se;  i  cui  pastelli  spesso  furono  ritocchi  da  Guido,  e  le  ta*    ^^^ 
vole  han  pure  del  suo  carattere.  D'un  altro,  di  cui  non 
si  sa  più  che  il  nome,  gioverà  far  menzione.  Si  conosce  per 
una  tavola  della  Maddalena  posta  neir  oratorio  di  S.  Carlo  c^miACK 
in  Volterra  ;  su  la  quale  conservasi  una  lettera  di  Guido 
Reni  al  Sig.  Cap.  Francesco  Incontri,  e  dice  di  averla 
ritocca  specialmente  nella  testa;  ma  che  Tavea  dipinta 
(  però  col  disegno  di  Guido  )  il  Sig.  Camillo.  Dicesi  che 
questi  fosse  nno  di  quella  nobil  famiglia,  di  cui  la  casa 
ha  memorie. 

Tornando  a'  bolognesi ,  tiene  onorato  grado  Gio.  Maria  Ow.  Ma- 

KIÀ  X*AM* 

Tamburini ,  autore  di  molte  storie  a  fresco  nel  portico  dei    Bimivf. 
Conventuali ,  e  della  Nunziata  alla  Vita ,  graziosa  pittura 
tratta  da  uno  schizzo  del  maestro.  Lo  supera  in  celebrità  ^     » 
Gio.  Batista  Bolognini ,  di  cui  è  a  S.  Gio.  in  Mome  un  S.  sta  b  Gia- 
Ubaldo  tutto  guidesco.  Questi  ebbe  un  nipote  ed  un  al*  ^^mm. 
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lievo    insieme  in  Giacoino  Bolognini  pittore  di  grandi 

quadri  e  di  capricci  j  di  cui  scrivono  lo  Zauotti  e  ii  Gre- 

^^'^M*""  ®P*'  B^i^tolommeo  Marescotti  appena  merita  che  si  nonii- 

■com.    ni  :  eglia  S.  Martino  ed  altrove  sembra  un  frettoloso  imi- 

tatore,  anzi  depravatore  delia  maniera   di   Guido.  Sono 

Btimm,  anche  mentovati  da  vari  scrittori  un  Sebastiano  Brunetti, 

LoLi^s'un  Giuliano  Dinarelli^  un  Lorenzo  Loli,  e  specialmente 

GàLuiMi  ^^  Pietro  Gallinari ,  a  cui   la  predilezione  del  maestro 

diede  anco  il  nome  di  Pietro  del  Sig.  Guido.  Si  hanuo  in 

gran  credito  i  primi  quadri  suoi  ritocchi  spesso  dal  Reni, 

e  pregiansi  ancora  gli  altri  che   fece  in  corte  e  in  vane 

chiese  di  Guastalla;  pittor  di  lietissime  speranze,  morto 

giovane,  ne  senza  sospeccione  di  veleno. 

Molti  esteri  che  appresero  T arte  da  Guido  specialmente 
in  Bologna,  si  son  distribuiti  per  varie  scuole,  secondo  i 
luoghi  che  abitarono;  siccome  il  Boulanger,  il  Cervi,  il 
Danedi,  il  Ferrari ,  il  Ricchi,  e  non  pochi  dltri.  Due,  che 
molto  vissero  in  Bologna  e  in  Romagna  e  altrove  in  gran- 
dissima estimazione,  gli  ho  riserbati  a  questo  luogo;  il  Cagnac- 
GmDOi  ci  e  il  Gantariui.  Guido  Cagnacci,  che  l'Orlandi  volle  diCastel 
Durante  ,  comechè  gli  Arcangelesi  con  più  ragione  lo  pre- 
tendan  suo  cittadino,  è  pittore  raro  fra  noi  a  vedersi  per- 
chè in  Germania  cercò  fortuna  ;  e  fu  degnissimo  di  tro« 
varvela  in  corte  di  Leopoldo  L  Quanto  è  di  lui  rimaso  in 
Italia,  come  il  S.  Matteo  e  la  S.  Teresa  in  due  chiese  di 
Rimini ,  o  la  Decollazione  del  Batista  in  palazzo  Ercolani 
a  Bologna, lo  dichiarano  diligente,  corretto,  delicato  pit- 
tore su  lo  stile  ultimo  del  maestro.  Al  Malvasia  parve  che 
Io  portasse  troppo  innanzi  nel  color  delle  carni  alterato 
alquanto;  ad  altri  è  parato  che  disegnasse  l'estremità 
troppo  picciole  in  paragone  de' corpi;  qualcuno  ha  notata 
in  lui  qualche  libef*tà  capricciosa,  come  in  formar  talora 
Angeli  in  età  più  avanzata  che  non  si  suole.  Tutti  però 
deon  riconoscervi  bellezze  guidesche  sparse  in  ogni  tela 
con  certo  che  di  originalità  nella  nobiltà  delle  teste  e 
l^ell' effetto  del. chiaroscuro.  Il  più  che  se  ne  vegga  son 
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quadri  da  stanza:  ne  ha  la  Galleria  Ducale  di  Modena^  e 
ne  hanno  i  privati.  Tal' è  la  Lucrezia  di  casa  Isolani^  e  il 
grandioso  Davide  che  si  tiene  per  uno  de' più  be' pezzi 
deTriucipi  Colonna  ;  due  quadri  replicatissimi  dalla  scuola 
bolognese  e  dalla  romana ,  de' quali  ho  vedute  più  copie 
che  del  celebre  Davide  di  Guido  Reno. 

Simone  Gantarini  da  Pesaro,  fattosi  disegnator  esatto  Smovi 
sotto  il  Pandolfi,  e  vantaggiato  nella  scuola  di  Claudio 
Ridolfi  e  nel  continuo  studio  su  le  stampe  de'Caracci , 
vide  pel  colorito  le  migliori  opere  de'veneti,  e  sopra  tutto 
studiò  da  principio  quelle  del  Barocci.  Molto  si  conforma 
a  questo  esemplare  in  una  S.  Famiglia  che  in  casa  Oli- 
vieri se  ne  addita  insieme  con  vari  altri  quadri  e  ritratti 
dello  stesso  autore;  ma  di  altro  gusto.  Perciocché  venuta 
a  Pesaro  la  gran  tavola  di  S.  Tommaso,  e  nella  città  vicina 
di  Fano  la  Nunziata  e  il  S.  Pietro  di  Guido  ^  tanto  invaghì 
di  quel  nuovo  stile^  che  si  diede  tutto  ad  emularlo,  risoluto 
anco  di  vincerlo^  se  mai  gli  venisse  fatto.  Nella  stessa  cap- 
pella^ ove  Guido  avea  posto  il  S.  Pietro  che  riceve  la 
potestà  delle  chiavi,  pose  Simone  il  Miracolo  del  Santo 
alla  Porta  Speciosa^  ove  cosi  trasformossi  in  Guido,  che 
parve  lui;  e  6no  a' tempi  del  Malvasia  i  forestieri  non 
distinguevano  la  diversità  della  mano.  E  certo  tiene  assai 
di  quel  guidesco  più  forte,  di  che  è  il  quadro  principale; 
teste  varie  e  bellissime ,  composizione  naturale,  bel  giuoco 
di  luce  e  di  ombra ,  senonchè  in  questa  è  troppo  involta 
la  principal  figura  di  quella  istoria .  Per  meglio  rassomi- 
gliarsi al  prototipo,  Simone  andò  in  Bologna,  si  diede  per 
discepolo  a  Guido,  affettando  dapprima  umiltà  e  deferenza, 
e  celando  artificiosamente  la  sua  maestria.  Quindi  a  poco 
a  poco  scoprendola,  venne  in  grandissima  stima  presso  il 
maestro  e  presso  la  città  tutta  ;  aiutato  anco  dal  singoiar 
talento  che  avea  per  la  incisione.  Presto  invani  del  suo 
ingegno,  e  cominciò  a  censurare  non  pure  ì  mediocri,  ma 
Domeiiichino  e  l'Albano  e  Guido  stesso.  Nelle  copie  che 
{li  scolari  faceano  delle  pitture  del  maestro^  mettea  mano 
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arditamente,  e  riformava  or  una  svista,  ora  un'altra  del- 
l'esemplare; e  passo  in  fine  a  criticar  Guido  apertamente 
e  a  provocarlo  a  risentimento»  Per  tal  tracotanza  e  per 
negligenza   in    corrispondere  alle  commissioni^  caduto 
presso  il  pubblico  in  disistima,  si  allontanò  per  alquanto 
tempo  di  Bologna;  e  si  stette  in  Roma  quasi  fuggiascoy 
studiando  in  Raffaello  e  ne' marmi  antichi:  tornò  quindi 
e  insegnò  in  Bologna  ;  donde  passò  a  servire  il  Duca  di 
Mantova.  Ma  qualunque  cangiamento  di  paese  eh' egli  &• 
cesse,  era  accompagnato  sempre  dal  suo  maltalento; largo 
rtìmator  di  se  stesso,  sprezzator  di  ogni  altro;  fino  a  pro- 
verbiar Giulio  e  Raffaello  d'Urbino:  talché  quanto  n'eran 
gradite  le  opere,  tanto  n'era  odiata  la  persona.  Venuto  in 
ira  anche  al  Duca ,  e  riuscito  male  in  ritrarlo,  ne  fu  morti- 
ficato in  guisa  che  ammalò  di  dolore,  e  passato  in  Verona 
vi  morì  presto  di  36  anni  nel  1648,  né  senza  sospetto  di 
veleno;  esito  non  raro  de' maldicenti. 

Il  Balditìucci  e  il  comune  de' dilettanti  lo  predica  per 
un  altro  Guido;  e  veramente  a  lui  si  accosta  più  che  a 
ninno;  ma  con  un    possesso  ch'è  proprio  di  pochissimi 
imitatori.  Non  ha  idee  si  nobili,  ma  a  parer  di  molti  le 
ha  più  graziose.  Ì£'  men  dotto,  ma  più  accurato;  e  si  può 
dir  quasi  unico  nell'estremità  che  indefessamente  studiò 
in  Lodovico.  Fu  diligentissimo  in  modellare  per  suo  uso; 
e  se  ne  loda  specialmente  una  testa,  onde  figurava  isuoi 
vecchi,  che  son  bellissimi.  Da' modelli  pure  rìtrae  le  sue 
pieghe  ;  non  però  giunse  mai  a  farle  si  maestose  e  piazzate 
come  Guido  e  il  Tiarini;  e  il  confessava  ingenuamente. 
Nel  colorito  è  vario  e  vero.  I  suoi  studi   maggiori  furono 
circa  le  carni:  quivi,  benché  amico  dèlia  biacca,  gradi  un 
biancastro  modesto ,  sfuggendo  ne'  visi  il  belletto,  com'egU 
dicea,  di  Domenichino,  e  gli  scuri  de'Caracci.  Ne' dintorni 
e  nelle  ombre,  datò  bando  alla  lacca  e  alla  terra  d'om- 
bra, usò  l'oltremare  e  la  terra  verde,  tanto  lodati  da  Gui- 
do. Avvivò  le  carni  con  certi  lumi  a  luo^o  a  luogo;  eschivò 
di  contrapporre  ad  esse  colori  vivi;  senoucliè  spesso  da'ibn* 
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di  oscuri  cerco  ad  esse  quel  rilievo  che  raddoppia  il  lor 
belloj.  Che  se  nulla  er^  di  ardito  nel  suo  dipingere,  tutto 
copriva  con  quel  tuono  di  cenere  che  Guido  usò  nel  suo 
S.  Tommaso,  e  che  il  Gantarini  si  rese  faniiliarissimo  fino 
ad  esserne  proverbiato  dall'Albani  col  soprannome  di 
pittor  cenerino.  Nonostante  questo  giudizio,  egli  è  parato 
al  Malvasia  il  più  grazioso  coloritore ,  e  aggiugne  il  più 
corretto  disegnatore  del  suo  secolo.  Le  tavole  più  belle 
che  ne  vedessi,  ammirandone  sempre  le  teste  de' SS.  co- 
me prodigi  di  beltà  e  di  espressione,  sono  il  S.  Antonio 
a'Francescani  di  Gagli ,  il  S.  Jacopo  nella  sua  chiesa  di 
Rimini,  la  Maddalena  a* Filippini  di  Pesaro,  e  nella  stessa 
città  il  S.  Domenico  a' Predicatori,  che  ne  han  pure  in 
convento  due  Evangelisti,  mezze  figure  quasi  parlanti.  Vi 
è  anche  presso  i  nobb.  Paolucci  un  S.  Romualdo,  figura  che 
par  distaccata  dal  suo  fondo  ;  e  presso  i  nobb.  Mosca ,  ol- 
tre varie  opere ,  un  ritratto  di  giovane  monaca,  che  arre* 
sta  ogni  spettatore.  Molte  sue  Sacre  Famiglie  si  veggono 
in  Bologna,  in  Pesaro  e  a  Roma;  e  non  sono  assai  rari  i 
suoi  Batisti,  e  le  mezze  figure  o  teste  de' SS.  Apostoli; 
Qua  delle  quali  è  nel  Palazzo  Pitti. 

Simon  Gantarini  coltivò  nella  pittura  qualche  suo  cit-  Scolari dd 
ladino.  Un  di  essi  è  Gio.  Maria  Luffoli  ;  e  in  patria  se  ne  gu!'mì1' 
veggono  molti  dipinti  che  ne  palesan  la  scuola,   special-  "^^«^'o- 
mente  a  S.  Giuseppe  e  a  S.  Antonio  Abate.  Gio.  Venanzi  Gio.  Vb- 
(o Francesco  che  fosse  )  era  stato  già  ammaestrato  da  Guido,    '^""' 
quando  passò  alla  scuola  del  Gantarini;  né  alFuno  né  air  al- 
tro forse  tanto  somiglia  quanto  a^Gennàri.Vedendosi  le  due 
belle  storie  di  S.  Antonio  pòste  nella  sua  chiesa ,  si  torrebbe 
per  loro  allievo.  Un  antico  MS.  di  Pesaro, edito  insieme  con 
le  pitture  della  città  (a),  Io  mette  in  corte  di  Parma,  forse 

(a)  Vedi  a  pag.  75.  Dicesi  che  quel  MS.  fosse  disteso  prima  del 
1680.  Lo  credo  del  1670  in  circa  ;  essendoTÌ  quivi  descritto  il  Ve* 
Danzi  come  ancor  gioyane.  Le  memorie  de' pittori  pesaresi  e  urbinati 
raccolte  da  Giuseppe  MonUmi  paesista  buono ,  che  visse  qualcbe 
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per  quadri  del  palazzo,  poiché  in  chiese  nulla  è  di  suo. 
Domico^  Nel  medesimo  MS.  è  nominato  un  Domenico  Peruzziui 
Kv%zni,  come  pesarese  di  nascita  e  scolar  del  Pandolfi.  Nell'Ab- 
becedario deir  Orlandi  e  in  altri  libri  è  sempre  indicalo 
un  Cav.  Giovanni,  e  ci  si  dà  per  anconitano  e  discepolo 
di  Simone.  La  Guida  di  Pesaro,  o v'ebbe  mano  sicura- 
mente il  diligentissimo  Gan.  Lazzarini,  c'insegna  ch'essi 
furono  due  fratelli,  che  nati  a  Pesaro  si  trasferirono  poi 
ad  Ancona  e  T  adottarono  per  patria  (pag.  65  ).  In  An- 
cona da' dilettanti  che  consultai,  non  udii  parlare  che  di 
un  sol  Peruzzìni;  e  spesso  ho  dubitato  non  sia  equivoco 
dell'autore  del  MS.  l'averlo  nominato  Domenico;  poiché 
nel  resto  dice  Cpse  che  assai  convengono  a  Giovanni.  Co- 
munque siasi,  una  S.  Teresa  del  Peruzziui  è  in  Ancona 
a' Carmelitani,  non  senza  imitazione  dello  stil  baroccesco. 
Bella  molto  é  la  Decollazione  di  S.  Gio.  allo  Spedale,  che 
lo  scuopre  piuttosto  seguace  de' bolognesi.  Tale  anche 
Giovanni  mi  è  paruto  altrove;  essendoché  quest'uomo, 
dopo  aver  formato  uno  stile  che  partecipa  de'Caracci  e  di 
Guido  e  del  Pesarese,  si  diede  a  fare  il  pittor  errante ,  e 
a  dipingere  qua  e  là  per  teatri  e  per  chiese;  se  non  con 
molto  studio,  almeno  con  sulficiente  correzione,  con  in- 
telligenza di  prospettiva,  in  cui  valse  molto,  e  con  certa 
facilità ,  vaghezza  e  spirito  che  alletta.  Sono  le  sue  pitture 
in  molti  luoghi  del  Piceno  fino  ad  Ascoli  che  n'è  il  con- 
fine; ove  si  contan  più  tavole  di  sua  mano.  Ve  ne  ha  in 
Roma,  in  Bologna,  ove  al  chiostro  de' Servi  dipinse  4ina  lu- 
netta più  che  ragionevolmente  in  24  ore,  in  Torino  ove 
fu  creato  cavaliere,  in  Milano  dove  mori.  Roma  ne  ba 

tempo  in  Venezia ,  sono  smarrite.  Di  lui  v.  Malvasia  T.  II  p.  447* 
Ho  ultimamente  letta  una  Lettera  del  Sig.  Annibale  Olivieri  al  Sig. 
t^incìpe  Ercolani ,  ove  computando  la  età  del  Vonanzi,  non  cred^ 
poter  dirlo  scolar  del  Cantarini;  nei  che  pnrmi  che  ignorasse  esser 
nato  il  Venanzi  circa  il  16^28.  Accordo  però  che  lunga  istruzione  da 
esso  (e  meno  da  Guido  )  non  potesse  avere, e  sempre  più  mi  confermo 
nella  congettura  che   impalasse  dal  Gennai i. 
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pure  di  Paolo  stio  figlio  ed  allievo;  buono,  come  lo  qua-p^oLo  Ps- 
lifica  il  MS.,  e  risoluto  pittore.  *"""•  ' 

Certo  acolar  di  Simone  è  Fiamminio  Torre  detto  dagli  flammivw 
ancinelliy  passatovi  dallo  studio  del  Cavedone  e  di  Gui-  '^<>**»* 
do.  Il  suo  gran  talento  fu  imitare  perfettamente  e  senza 
stento  qualunque  maniera  ;  onde  le  sue  copie  furono  pa- 
gate quanto  gli  originali  de' jgrandi  autori^  e  talvolta  più. 
Con  quest'abilità,  quantunque  non  fosse  molto  profondo 
nelle  teorie,  s'impossessò  della  maniera  del  Cantarini, 
lasciandone  però  il  color  cenericcio  ;  e  tornando  spesso  ad 
imitar  Guido.  Fu  pittore  della  corte  di  Modena;  in  Bo- 
logna se  ne  conservano  più  che  altrove  istorie  evangeliche 
e  profane  con  graziose  figure  di  grandezza  pussinesca,  o 
in  quel  torno.  Ne  vidi  presso  Monsig.  Bonfigliuoli,  presso 
il  Sig.  Bibliotecario  Magnani;  e  più  mantenute  e  di  ot- 
timo colorito  in  palazzo  Ratta.  Rade  volte  avviene  di  tro- 
varle non  pregiudicate  dall'olio  di  sasso,  di  cui  abusò;  e 
le  sue  pitture  da  chiesa,  com'  è  una  Deposizione  a  8.  Gior- 
gio, per  essere  le  men  custodite,  son  le  più  offese.  Morto 
Simone  succedette  come  primo  giovane  al  suo  magistero, 
e  promosse  nell'  arte  gli  scolari  che  vi  trovò.  Girolamo  Gibolawo 
Rossi  riusci  migliore  in  intaglio  che  in  pittura.  Lorenzo  ^^*^' 
Pasiuelli  divenne  ottimo  maestro,  ma  in  di  verso  stile ,  co- 
me vedremo  in  altra  epoca.  Il  miglior  seguace  che  avesse 
il  Torre  fu  Giulio  Cesare  Milani  non  disgradito  nelle  Givuo 
chiese  di  Bologna  e  applaudito  in  molti  paesi  vicini.  Ma  MilIvu 
è  ormai  tempo  di  trasferirci  dalla  maniera  di  Guido  e  dei 
soci  a  quella  di  Guercino;  cosa  grata,  come  io  spero,  al 
lettore,  non  altrimenti  che  grato  è  a' dilettanti  vedere 
questi  due  stili  contrari,  Tuno  vicino  all'altro.  Cosi,  per 
addurne  un  esempio  preso  dalla  Galleria  Spada,  reca  di- 
letto volgersi  dal  Ratto  d' Elena  dipìnto  da  Guido  al  Rpgo 
di  Didone  fatto  da  Guercino  e  postogli  a  fronte. 

Gio.  Francesco  Barbieri  soprannominato  il  Guercino  da  Gio.Fraii- 
Cento,  a  parlar  con  buona  equità,  meglio  starla  fra'pittor  ^"^ji^^"* 
di  Ferrara  a  cui  Cento  soggiace,  che  fra  que'di  Bologna: 
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ma  è  da  seguir  Tesempio  quasi  coni une^  e  aggregarlo  fra'c»- 
racceschi.  Ciò  si  è  fatto  o  per  una  tradizione,  ch'egli 
fanciullo  avesse  da'Caracci  qualche  indirizzo  al  diseguo; 
il  che  mal  si  accorda  con  l'epoca  della  sua  età:  o  perchè 
da  una  tavola  di  Lodovico  prese  esempio  a  dipingere;  il 
che  è  ben  poco  per  aggregarlo  alla  sua  scuola.  Nel  resto 
egli  non  frequentò  mai  l'Accademia  de' Garacci:  ma  stato 
poco  tempo  col  Gremonini  suo  compatriota  in  Bologna, 
BmoBTTo  tornò  a  Gento;  e  quivi  fu  a  Benedetto  Gennari  il  seniore, 

*  prima  scolare, poi  collega,  indi  affine.  V'è  chi  fra' maestri 
Gio.  Bati-  di  Gio.  Francesco  riponga  anco  un  Gio.  Batista  Gennari, 

*  che  a  S.  Biagio  di  Bologna  nel  1606  dipinse  una  Sladonna 
fra  vari  SS.  d'uno  stile  quasi  procaccinesco.  E  veramente 
anche  il  Paradiso  a  S.  Spirito  di  Gento,  e  una  tavola 
a' Cappuccini,  ed  altre  prime  opere  del  Guercino  sentono 
del  vecchio  stile.  Diessi  poi  (e  con  lui  Benedetto)  a  cer- 
care il  grand' effetto  nella  pittura:  nel  qual  gusto  non 
mi  piace  distinguere  due  maniere  col  comune  de' dilet- 
tanti e  degli  scrittori;  avendone  egli  apertamente  professate 
tre;  siccome  avverte  il  Sig.  Righetti  nella  Descrizione  delle 
Pitture  di  Gento. 

La  prima  èia  men  nota;  piena  di  fortissime  ombre  con 
lumi  assai  vivi,  meno  studiata  ne' volti  e  nell'estremità, 
di  carni  che  tirano  al  gialliccio,  e  in  tutto  il  resto  men 
vaga  di  colorito;  maniera,  che  lontanamente  somiglia  la 
caravaggesca:  di  essa  non  pur  Gento, ma^ Bologna  ancora 
ha  qualche  saggio  nel  S.  Guglielmo  a'Ministri  degl'Infermi. 
Passò  quindi  alla  seconda  maniera,  eh' è  la  più  gradita 
e  la  pili  preziosa.  In  essa  venne  créscendo  per  più 
anni  coli' aiuto  di  varie  scuole;  perciocché  in  questo  spazio 
e  vedea  spesso  Bologna,  e  fu  per  qualche  tempo  in  Venezia , 
€  si  trattenne  più  anni  a  Roma  insieme  co'caraccescbi 
migliori,  e  strinse  anco  amicizia  col  Caravaggio.  Il  fondo 
del  gusto  è  sempre  il  caravaggesco:  gran  contrasto  dì  luce 
e  di  ombra ,  l' una  e  l' altra  arditamente  gagliarde  ;  ma 
miste  a  gran  dolcezza  per  l' unione^  e  a  grande  artifizio 
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pel  rilieTo;  parte  sì  ammirata  in  questa  professione  (a). 
Quindi  alcuni  oltramontani  lo  han  chiamato  il  mago  della 
pittura  italiana;  e  si  sono  per  lui  rinnovati  que' celebri 
inganni  dell'antichità;  siccome  fu  quello  di  un  fiinciullo 
che  furtivamente  stese  la  mano  a' suoi  frutti  dipinti.  Prese 
pare  dal  Caravaggio  l'uso  di  abbuiare  i  contorni ,  e  se  ne 
valse  alla  celerità  ;  e  ne  imitò  anche  quelle  mezze  figure 
in  un  piano  istesso;  anzi  per  lo  più  in  tal  modo  compose 
i  suoi  quadri  istoriati.  Volle  però  essere  più  emendato  in 
disegno  e  più  scelto  del  Caravaggio:  non  che  arrivasse  mai 
a  certa  eleganza  o  a  certa  nobiltà  di  fattezze  ;  ma  espresse 
almen  le  più  volte  teste  degne  di  un  buon  naturalista ,  le 
girò  con  grazia^  le  atteggiò  con  naturalezza,  le  tinse  di 
uu  colore  che  se  non  è  il  più  gentile,  è  almeno  il  più 
sano  e  del  miglior  succo.  Spesso  paragonandosi  le  figu* 
re  di  Guido  con  le  guercinesche ,  si  direbber  quelle 
pasciute  di  rose,  come  dicea  quell'antico,  e  queste  di 
carne.  Quanto  poi  fosse  egregio  coloritore  ne'  vestili  sul 
gusto  de' miglior  veneti,  nel  paese,  negli  accessori,  basta 
vedere  la  sua  S.  Petronilla  nel  Quirinale,  o  il  suo  Cristo 
risorto  a  Cento  (6),  o  la  sua  S.  Elena  a' Mendicanti  di 
Venezia  ;  quadri  eccellenti  della  seconda  maniera.  Di  essa 


(a)  La  pittura  mi  par  più  tenuta  huona  quanto  pia  uà  uerso  il 
riliet^.  Bonarruoti  ia  una  lettera  al  Varchi.  £'  inserita  fra  le  Pit- 
toriche al  T.  I  p.  7. 

{b)  La  descrizione  di  questa  pittura  si  ha  in  una  lettera  del" 
VAlgarotti  scritta  al  Dott.  Zanetti  nel  settembre  del  1760;  ove 
ejuantunque  in  altre  opere  noti  nel  Quercino  miglior  colorito  che 
disegno;  di  questa  dice  che  poco  o  nulla  ci  arrebbe  troTato  a  ri- 
dire lo  stesso  Pesarese.  Le  pieghe,  roassiinainente  quelle  di  un  panno 
che  ìnTolge  Cristo,  sono  mirabili.  La  soavità  e  la  forta  delle  tinte 
e  pari  al  sommo  rilievo  del  quadro  e  all'amore  con  cui  é  condot- 
to. .. .  Non  ho  mai  vedute  due  figure  meglio  campeggiare  in  un 
quadro,  né  il  lume  serrato  e  la  macchia  del  Guereino  non  caddero 
forse  mai  piA  in  acconcio  che  in  questo;  mentre  le  fl^re  sen  rap* 
presentate  dentro  una  stanea ,  dove  quella  sorte  di  lume  che  di  tal 
risalto  agli  pggettij  si  accorda  a  nuu'aviglia  col  vero* 
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pure  è  ordinariaDieate  quanto  ne  resta  in  Roma;  anche 
le  opere  maggiori^  com'è  il  S.  Gio.  Grisogono  nel  soffitto 
della  sua  chiesa,  o  T Aurora  in  villu  Lodovisi.  Ma  e  queste 
avanzò  e  se  stesso  nella  cupola  del  duomo  di  Piacenza, 
nella  qual  città  par  che  dipingesse  a  prova  col  Pordenone , 
e  che  in  fierezza  di  stile  lo  superasse. 

Corsi  alcuni  anni  da  che  era  tornato  da  Roma  a  Cento, 
vedendo  che  il  mondo  applaudiva  tanto  alla  soavità  di 
Guido ^  si  mise  in  cuore  di  emularla;  e  a  poco  a  poco  ven- 
nesì  ritirando  dalla  robustezza  fi nor  descritta,  dipingendo 
più  gaio  e  più  aperto.  Vi  aggiunse  qualche  maggiore  av- 
venenza e  varietà  di  teste,  e  non  so  quale  studio  mag- 
giore di  espressioni ,  che  in  vari  quadri  di  questo  tempo 
è  cosa  stupenda.  Alcuni  assegnan  per  epoca  di  tal  cangia- 
mento la  morte  di  Guido,  quando  il  Guercino  vedendo  di 
poter  primeggiare  in  Bologna,  lasciò  Cento  e  si  stabili  in 
quella  gran  città.  Ma  vari  quadri  della  terza  maniera  fatti 
prima  che  il  Reni  morisse, fan  rifiutar  tale  opinione:  auzi 
è  voce  che  Guido  notasse  quel  cangiamento,  e  lo  volgesse 
in  propria  lode,  dicendo  ch'egli  si  scostava  dallo stil  del 
Guercino  il  più  che  poteva  ;  e  questi  il  più  che  poteva  si 
appressava  al  suo.  Di  tal  gusto,  ma  temprato  del  prece- 
adente,  è  a  Bologna  quella  Circoncisione  di  N.  S.  posta 
nella  chiesa,  di  Gesù  e  Maria,  ove  lo  studio  dell' architela 
tura  e  de' vestiti  gareggia  Con  quello  delle  figure;  e  que^ 
ste  non  si  può  decidere  se  piaccian  più  per  le  forme, 
o  per  la  espressione.  Vi  si  può  aggiugnere  lo  Sposa- 
lizio di  N.  Donna  a  S.  Paterniano  di  Fano,  la  S. 
Palazia  in  Ancona,  la  Nunziata  a  Forlì,  il  Figliuol  Pro- 
digo nel  R.  Palazzo  di  Torino;  istoria  di  figure  intere, 
che  in  mezze  figure  si  vede  in  molte  gallerie.  Per  quanto 
piaccia  questa  terza  maniera,  i  periti  avrian  desiderato 
che  Guercjno  non  recedesse  dalla  robustezza  della  seconda, 
per  la  quale  era  nato  e  nella  quale  è  stato  unico  al  mondo. 
Contribuì  forse  a  metterlo  in  una  via  più  facile  la  frequenza 
delle  commissioni  >  e  il  suo  genio  spedito  oltre  ogni  ere- 
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defc  e  veloce  nell\>perare  ;  contandosi  di  lui  io6  tavole, 
d'altari,  ei44  gl'indi  quadri  per  Principi  e  personaggi 
distinti,  senza  computarvi  infiniti  altri  per  privati;  Ma- 
donne, ritratti,  mezze  figure^  paesini,  ne' quali  pure  per 
la  macchia  è  originalissimo.  Quindi  nelle  quadrerie  non 
è  punto  raro.  La  nob.  famiglia  Zolli  a  Rimino  ne  ha  circa 
a  ao  pezzi  ;  un  gran  numero  anco  i  Co.  Lecchi  di  Brescia  ; 
tatti  secondo  il  suo  fare  perfetti  e  finiti;  fra' quali  è  il 
ritratto  di  un  Frate  Osservante  suo  confessore,  eh' è  una 
maraviglia. 

La  scuola  del  Guercìno  fu  florida  in  Cento;  in  Bologna  Scuokdoi 
non  ugualmente;  e  ciò  per  sua  elezione;  che  avendo  seco  ^««^^™>' 
i  due  nipoti  Gennari  e  qualche  altro  suo  confidente,  non 
dava  agli  esteri  molto  adito  nel  suo  studio.  Di  ciò  è,  che 
Ira' bolognesi  pochi  spettano  a  questo  maestro;  siccome 
UD  Giulio  Coralli  che  1'  Orlandi  scrittore  contemporaneo   Giulio 
fa  scolare  del  Guercino  in  Bologna,  del  Cairo  in  Milano;      "^"'' 
e  il  Crespi  aggiugne  aver  molto  operato  in  Parma,  in  Pia- 
cenza, m  Mantova  ;  miglior  ritrattista,  se  mal  non  giudico, 
che  compositore.  Più  merito  ebbe  Fulgenzio  Mondini,  di  FcLcmno 
coi  restano  due  istore  a  fresco  in  Bologna  nella  chiesa  di 
S.  Petronio,  riguardanti  il  Santo  di  Padova.  Morì  assai 
giovane  in  Firenze,  ove,  dopo  aver  dipinto  per  la  Corte, 
era  da'  Marchesi  Capponi  stato  condotto  per  ornare  la  lor 
villa  di  Colonnata;  e  dal  Malvasia  fu  onorato  di  lungo 
elogio.  Attesta  di  non  aver  conosciuta  indole  che  in  tale 
età  promettesse  tanto,  e  congettura  che  vivendo  saria  di* 
venuto  il  miglior  frescante  de'  suoi  tempi. 

I  due  giovani  Gennari  nacquero  di  una  sorella  di  Gio.    Ebcolb 
Francesco,  e  di  Ercole  figlio  di  Benedetto  Gennari;  del 
qaal  Ercole  dicesi  non  esservi  stato  delle  opere  del  Guer- 
cino miglior  copista.  I  suoi  figli  riuscirono  anch'essi  egre- 
giamente nel  copiar  gli  originali  dello  zio;  e  le  tante 
repliche  delle  Sibille  di  Guercino,  de' suoi  SS.  Giovanni ,  "J^^Cw^ 
delle  sue  Erodiadi  e  simili  si  ascrivono  specialmente  a  ^sniAii. 
loro.  Si  ravvisano  però  tutti  alla  minor  forza  delle  tinte; 
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ed  io  vidi  già  una  Bersabea  del  Guercino  fn  palazzo  Er- 
colani  con  la  copia  di  un  Gennari  ;  la  prima  parea  dipiata 
d'  allora,  la  seconda  molti  anni  avanti.  Hanno  i  due  fra- 
telli operato  in  Cento,  in  Bologna  e  in  altre  città  d'Italia; 
e  Benedetto,  che  fu  il  più  abile,  lavorò  pure  in  Inghil- 
terra, pittor  di  Corte  sotto  due  Regi.  Ammendue  parvero 
eredi  come  delle  sostanze,  cosi  dello  stile  di  Gio.  Fran- 
cesco; ed  aggiungo  anche  de' suoi  studi  :  giacché  alla  usanza 
de'  settari  ne  replicarono  le  teste  de'  vecchi,  delle  donne, 
de' putti  eh'  egli  ripeteva,  e  forse  troppo,  ne' suoi  dipinti. 
E'  di  Benedetto  un  S.  Leopardo  nel  duomo  di  Osiuio^  e 
un  S.  Zaccaria  a'  Filippini  di  Forlì ,  che  parrebbono  dello 
zio,  se  il  nipote  vi  avesse  potuto  mettere  maggiore  vigore 
e  rilievo.  Cosi  Cesare  in  una  S.  Maria  Maddalena  de'Pazzi 
a  S.  Martino  in  Bologna,  ed  in  altre  tavole  ha  espressi  i 
volti  meglio  che  lo  spirito  del  Barbieri.   £*  da  notarsi 
che  Cesare  durò  nella  prima  sua  maniera  fin   ch'ebbe 
vita  ;  e  che  fu  assiduo  a  insegnare  in  Bologna;  frequentato 
SiMfM    anche  da  esteri,  fra' quali  Simon  Gionima  divenne  buon 

GioMMA.  guercinesco  e  fii  ben  accolto  in  Vienna.  Benedetto  poi  si 
formò  in  Inghilterra  uno  stile  più  forbito  e  più  studiato; 
e  lo  pose  in  opera  specialmente  ne' ritratti  che  ivi  fece  a 
Carlo  li  ed  alla  R.  Famiglia.  Nella  espulsione  di  essa 
tornò  in  Italia  trasformato  quasi  in  un  pittor  olandese  o 
fiammingo;  con  tanta  verità  eran  imitati  i  velluti ,  i  bissi, 
i  merletti,  le  gemme,  gli  ori,  e  quanto  può  (àr  ricco  un 
ritratto;  oltre  il  farlo  somigliante  e  corretto  destramente 
delle  imperfezioni  delF  originale.  Per  tal  gusto ,  eh'  era 
nuovo  in  Italia,  fu  applaudito  Benedetto,  e  molto  impie- 
gato in  ritratti  da' privati  e  da  Principi.  Si  aggiunga  qui 

Bautolom- un  Bartolomnieo  Gennari  fratello  di  Ercole,  che  meno 

"^jutt!""  de' tre  antìdetti  rassomiglia  il  Guercino;  pittore  nondi- 
meno animato  molto  e  naturale.  Se  ne  vede  al  Rosario  di 
Cento  un  S.  Tommaso  che  cerca  la  piaga  del  Signore;  e 
in  lui  e  negli  altri  Apostoli  è  assai  ben  espressa  l'ammira- 

GBniAu.  9Ìane«Ua  Lorenzo  Gennari  di  Rimino,  ove  a' Cappucci  ni 
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è  un  SUO  quadro  assai  ragionevole^  fu  scopre  ancli'egli  del 
Guercino,  e  probabilmente  alfine. 

Molto  operò  in  Rimino  agli  Angeli  e  in  più  altre  chiese 
un  Francesco  Nagli  soprannominato  dalla  patria  il  Gen-    j^j^^jl^ 
tino,  buon  seguace  del  Barbieri  nel  colore  e  nel  chia l'o- 
scuro; nel  resto  alquanto  secco  nel  disegno,  freddo  nelle 
attitudini,  comunale  nelle  invenzioni.  Della  stessa  patria 
fu  Stefano  Ficatelli  pittor  d' invenzione,  che  dipinse  in   Stwato 
qualche  chiesa  di  Ferrara;  ma  sopra  tutto  copista  egregio 
del  Guercino,  né  inferiore  a  Francesco  Bassi  bolognese  Fbaucemo 
tanto  in  ciò  lodato  dal  Crespi.  Fra'  copisti  del  Guercino 
tenne  pure  onorato  luogo  Gio.  Francesco  Mutii,  o  Mucci  ^io-Pbak- 
centese,  figlio  di  una  sorella  di  lui,  e  noto  aiico  fra  gli      tu. 
intagliatori.  Stefano  Provenzali,  anch'egli  di  Cento,  anche  Stbtavo 
egli  scolar  del  Barbieri,  si  applicò  a  dipinger  battaglie   "^u^ 
lodate  assai  dal  Crespi,  da'  cui  MSS.  ho  tolte  alquante  no- 
tizie de'  pittor  ceutesi. 

Due  cesenati  guercineschi  ci  fa  conoscere  il  Malvasia, 
Cristoforo  Serra  fedele  e  bravo  imitatore  di  Gio.  France-  CnisTofo- 
SCO,  e  precettore  di  Cristoforo  Sa  volini ,  di  cui  a  S.  Colomba  Cbtbtofo- 
di  Rimino  è  una  bella  tavola  della  Santa.  Aggiugue  il  P.  *°  ni.^^^' 
Cesare  Pronti  Agostiniano;  nato  in  Rimino,  se  ne  ere- **^^'^*^"" 
diamo  all'  autore  della  Guida  di  quella  città  ;  e  detto  da 
Ravenna  perchè  i  vi  fece  lungo  aog^iomo.  L' una  città  e 
r  altra  ne  ha  tavole  òl  altari  molto  lodate ,  e  cliiariscuri 
assai  benintesi  ;  specialmente  quelle  storie  di  S.  Giralama 
espresse  nella  sua  Confraternita  riminese  con  moltissima 
grazia  e  vivacità.  Tn  Pesaro  ancora  dipinse  nella  chiesa 
del  suo  Ordine  un  San  Tommaso  da  Villanova  con  una 
bellissima  architettura  e  con  gusto  più  originale  che  non 
è  quello  de'  due  Gennari.  Là  vita  di  questo  bravo  reli- 
gioso fu  scritta  dal  Pascoli  che  il  conobbe  e  n'  ebbe  no* 
tizie;  onde  a  lui  par  da  credere,  quando  il  dice  nato  alla 
Cattolica   e  di  casato  Baciocchi ,  che  poi  mutò  in  Pronti 
ch'era  il  cognome  della  madre.  Ne  dà  altri  aneddoti^  6 
quello  che  più  interessa  è  la  sua  vocazione  alla  pittura  ^ 


raiiioo. 
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nata  in  lui  fanciullo  al  veder  nella  fiera  di  Sinigaglia  tina' 
raccolta  di  be' quadri  in  una  bottega:  gli  contemplò  per 
più  ore  immemure  del  pranzo  e  de'  genitori  ehe  il  cer- 
cavano per  la  città,  e  trovatolo,  a  fatica  ne  lo  divellerò; 
ma  non  gli  svelsero  mai  dall'  animo  la  risoluzione  di  di- 
venire pittore  e  di  passare  a  Bologna;  ov' entrò  prima 
nella  scuola  del  Barbieri,  quindi,  come  si  è  detto,  nel 
chiostro.  Di  vari  scolari  del  Guercino,  siccome  furono  il 
Preti)  il  Ghezzi,  il  Tri  va,  non  vuol  qui  ripetersi  ciò  cb'à 
già  detto  in  piò  altre  scuole. 
Gio.  Liw-  Gio.  Lanfranco,  uno  deVgrandi  cai*acceschi  che  segui- 
rono Annibale  a  Roma,  nacque  in  Parma,  e  giovanetto 
servi  adonti  Scotti  in  Piacenza  ;  ove  per  non  so  qual  tra- 
stullo avendo  in  una  parete  disegnate  col  carbone  alcune 
figure,  fu  scoperta  la  sua  rara  indole  e  consegnata  ad 
Agostino  Caracci  che  la  coltivasse.  Nel  corso  di  quest'opera 
ci  è  caduto  più  volte  in  acconcio  di  nominarlo.  Il  lettore 
lo  ha  trovato  in  Parma  polare  di  Agostino;  e  morto  que- 
sto lo  ha  veduto  passar  sotto  Lodovico;  e  poi  continuar 
sotto  Annibale  i  suoi  studi  in  Roma;  e  quivi  e  io  Napoli 
lo  Ila  conosciuto  professor  grande  ed  educatóre  di  gioventù 
all'una  e  all'altra  scuola.  Il  carattere  del  suo  ingegno,  fred- 
damente forse,  ma  pure  con  verità,  fu  cercato  dal  Bellori 
nel  suo  nome:  e  certo  non  è  agevole  a  trovare  pittor  più 
franco  o  ad  ideare  o  ad  eseguire.  Si  aveva  formata 
una  sua  maniera  che  nel  disegno  e  nella  espressione 
tiene  del  caraccesco ,  ma  nella  composizione  ritrae  dal 
Coreggio  ;  ed  è  una  maniera  facile  e  insieme  grande 
per  la  nobiltà  de' sembianti  e  degli  atti;  per  le^rapie  e 
ben  divisate  masse  della  luce  e  dell'  ombra;  perla  dignità 
del  panneggiamento  e  delle  pieghe  nobili,  piazzose  e  di 
nuovo  esempio  alla  pittura.  Perciò  appunto  eh'  ella  è  si 
grande,  schiva  certe  ultime  diligenze  che  ad  altri  pittori 
crescono  il  pregio,  e  a  lui  anzi  lo  scemerebbono.  Potè 
dunque  in  tale  stile  essere  men  finito,  e  piacer  nonper- 
tanto; avendo  pure  tante  qualità  che  lo  fanno  ammira- 
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lule;  invenzioni  nuove;  colori  se  non  lieti,  armonizzati 
certo  mirabilmente;  scorti  bellissimi;  contrasti  di  figare 
e'di  parti,  che  han  servito  di  norma, come  osserva  Mengs/ 
allo  stile  gustoso  de'  più  moderni. 

Impiegò  questo  suo  stile  in  moltisaimi  quadri  da  stanza' 
non  meno  pe'  Duchi  Farnesi ,  nel  cui  palazzo  a  Roma  la- 
vorò da  principio,  che  per  altri  Signori;  ed  è  lodatissimo 
in  quella  città  il  suo  Polifemo  per  casa  Borghese,  e  le  sua 
storie  scritturali  a  S.  Callisto.  Molte  pure  son  le  sue  ta» 
Tole ,  e  di  singoiar  merito  il  S.  Andrea  Avellino  in  Roma 
con  grandiosissima  architettura  ;  il  Cristo  Morto  a  Foligno 
con  quel  Padre  Eterno  che  in  umana  figura  imprime 
nondimeno  grande  idea  dell'esser  Divino;  il  Transito  di 
N.  Signora  in  Macerata;  il  S.  Rocco  e  il  S.  Corrado  in 
Piacenza  ;  quadri  fra  que'  di  Lanfranco  i  più  finiti  forse  e 
i  più  rinomati.  Ma  sopra  tutto  egli  lo  adoperò  nelle  cupole 
e  in  simili  lavori  di  macchina  su  le  orme  del  Coreggio: 
Avea  da  giovane  fatto  in  Parma  di  coloretti  un  picciol 
modello  della  cupola  di  quel  duomo,  emulandone  tutto 
lo  stile,  è  specialmente  quella  grazia  di  movenze,  che  nk 
il  più  difficile.  L'imitò  a  S.  Andrea  della  Valle  in  Roma^ 
e  in  quella  pittura  segui  l'esempio  che  Michelangìolo 
avea  dato  in  architettura,  quando  non  potendo  fare  più 
bella  cupola  che  quella  del  Brunelleschi ,  né  volendo  farla 
simile  ad  essa,  la  fece  d*  altro  disegno,  e  tuttavia  gli  riu* 
sci  egregiamente.  Questo  lavoro  fa  epoca  nell'arte  in 
quanto  egli  Jìi  il  primo,  dice  il  Passeri,  a  dilucidare 
l'apertura  di  una  gloria  celeste  con  la  vi^a  espressione 
di  un  immenso  luminoso  splendore^  senza  esserne  per 
V  innanzi  veduto  esempio ....  La  cupola  del  Lanfranco 
è  rimasta  V  unico  esemplare  in  genere  di  gloria  :  poiché 
quanto  aUa  idea  celeste,  al  giudizio  de^ più  sasn  spas^ 
stonati ,  ha  egli  tocco  il  maggior  segno  così  nelVarmonia 
del  tutto  eh*  è-  il  principale ,  come  nella  distribuzione 
de'  colori,  nelle  parti,  nella /orza  del  chiaroscuro,  eoo 
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ciò  che  segue.  Né  questa^  ove  spese  quaUr'anni,  fu  runici 
prova  che  desse  di  una  feracità  e  di  una  elevazione, 
che  non  leggesi  in  altro  professore  né  anco  dell'  antica 
pittura.  Anche  le  cupole  di  Napoli  al  Gesù  e  al  Tesoro 
di  S.  Gennaro  9  ove  succedette  a  Domenichino ,  e  le  varie 
tribune  e  cappelle  che  ornò  con  pari  maestria  nell*  una 
città  e  nell'altra^  han  dati  gli  esempi  alla  Italia  inferiore 
i  più  accreditati  in  tal  genere  che  mai  avesse.  Da  lui  ap- 
presero i  macchinisti  l' arte  di  contentar  l' occhio  nelle 
grandi  distanze ^  dipingendo  in  parte,  e  in  parte,  come 
egli  solea  dire,  lasciando  che  Taria  vi  dipinga.  Noi  ne 
abbiam  contati  i  miglior  seguaci  nelle  prefate  due  scuole. 
Alla  bolognese  non  diede  allievi  che  io  sappia,  né  alla 

Gio.Fràh-  Romagna  o  alle  sue  vicinanze  ;  toltone   Gio.  Francesco 
cuca.    Mengucci  da  Pesaro,  che  lo  aiutò  nella  cupola  di  S.  An- 
drea; pittore,  credo,  di  quadrerie ^  lodato  multo  dal  Mal- 
vasia. 
.Dopo  i  cinque  capiscuola   6nora  descritti  si   dee  ri- 

SibtoBa-  cordare  Sisto  Badalocchi  ;  tanto  più  che  seguace  di  An- 
nibale ,  con  lui  in  Roma  visse  non  poco  tempo  ;  e 
.  concittadino  e  fido  compagno  di  Lanfranco  si  avvicinò 
molto  al  suo  stile.  Disegnò  Sisto  egregiamente,  preferito 
da  Annibale  in  questa  parte  a  ogni  condiscepolo,  e  mo- 
destamente anco  a  se  stesso.  Della  sua  abilità  son  testi- 
moni i  rami  delle  loggie  di  Raffaello  lavorati  insieme  col 
Lanfranco  e  dedicati  ad  Annibale;  e  le  sei  stampe  della 
gran  /:upola  di  Goreggio ,  opera  con  dispiacere  del  pub- 
blico rimasa  in  tronco.  Fu  anche  dal  maestro  preferito  a 
molti  nella  cappella  di  S.  Diego,  ove  gli  fece  dipingere 
col  suo  cartone  una  storia  del  Santo.  Non  valse  in  in« 
ventare  quanto  i  primari  della  sua  scuola  ;  onde  come  attor 
di  seconde  parti  dipinse  in  S.  Gregorio  presso  Guido 
e  Domenichino;  e  in  palazzo  Verospi  presso  F Albani; 
quantunque  la  Galatea  che  quivi  lasciò,  sia  cosa  da  gran 
maestro.  In  competenza  di  altri  non  sol  si  regge,  ma  so- 
vrasta; cosi  m  S.  Sebastiano  di  Roma^  ove  operò  col 
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Tacconi;  cosi  in  Reggio,  ove  competè  con  altri  pitlor  bo^ 
lognesi  meno  eccellenti.  Questa  città,  olti^  diversi  suoi 
lavori,  pregiasi  della  cupola  di  S.  Giovanni,  in  cui  Sisto 
fece  una  picciola,  ma  bella  copia  della  cupola  del  duomo 
pr mense.  Altre  sue  opere  si  veggono  per  lo  Stato  di 
Modena;  particolarmente  nel  palazzo  Ducale  aGualtierì^ 
ove  in  una  stanza  rappresentò  le  forze  di  Ercole.  Fra  le 
8ue  tavole  di  Parma  tiene  il  primato  il  S.  Francesco  ai 
Cappuccini  ;  pittura  e  nelle  figure  e  nel  paese  del  miglior 
gusto  caraccesco.  Mei  resto  anche  di  lui  si  può  dire  ciò 
che  di  Lanfranco  si  trova  scritto,  ch'egli  per  lo  più  facea 
meno  di  quel  che  sapeva. 

Fin  qui  de*  caracceschi  che  operarono  in  Roma:  e  9^*'^. 
questi  comunemente  deferirono  ad  Annibale  più  che  iu  Bolo^inA 
ad  altro  Giracci,  per  quanto  scuopre  il  loro  stile.  Altri 
non  pochi  rimasero  in  Bologna,  i  quali o  non  vider  Roma» 
0  non  vi  dìpinser  cose  degne  di  considerazione.  £ssi 
erano  per  lo  più  attaccati  a  Lodovico,  nel  cui  studio  erap 
cresciuti;  toltone  Alessandro  Tiarini,  che  uacì  d'altra  Albss&v- 
scuola;  ma  ebbelo  consigliere, esemplare, direttore  quanto  m. 
se  gli  fosse  stato  maestro.  Fu  questi  scolare  del  Fontana, 
di  poi  del  Cesi,  ed  anche  per  ultimo  del  Passignano  a 
Firenze.  Vi  èra  ito  per  una  ri^sa  che  lo  avea  fatto  usoir 
dalla  patria;  e  per  opera  di  Lodovico,  dopo  il  corso  di 
sette  anni,  tornò  in  Bologna;  avendo  fatta  in  Firenze  e 
ne'  luoghi  dello  Stato  qualche  pittura  di  quel  primo  suo 
stile  facile  e  passignanesco.  Con  questo  dipinse  una  S. 
Barbara  a  S.  Petronio ,  opera  che  spiacque  al  pubblico  di 
Bologna.  A  fin  di  appagarlo  meglio, si  mise  da  indi  innanzi 
a  copiare  e  a  consultar  Lodovico;  non  per  contraffare  la 
maniera  di  lui,  ma  per  ridurre  a  perfezione  la  sua  propria. 
La  fatica  fu  breve  in  un  uomo  ingegnoso,  ben  fondato  nelle 
teorie  dell'arte,  filosofo  quanto  altro  pittor  bolognem» ,  o 
piò.  In  poco  tempo  comparve  un  pittor  diverso ,  e  nel 
nuovo  gusto  di  comporre,  di  degradare  la  luce,  di  espri* 
mere  affetti,  parve  educato  da'GaraccL  Tenne  nondimeno 
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pel)è  col  Tiatìniy  sertipre  superiore  in  ciò  eh' è  spirito  e 
forBa  di  colorito,  sempre  inferiore  nel  rimanetite.  Cosi  a 
Sj  Domenico,  ov'esipvesse  il  Santo  che  brucia  libri  pro- 
scritti; ed  è  questa  la  miglior  tela  eh'  esponesse  in  Bolo- 
-gna.  Cosi  a  S»  Michele  in  Bosco  in  quél  itiiracolo  di  S. 
benedetto,  che  i  giovani  chiamano  lo  Scarpellino  di  Lio- 
nello; pittura  si  bizzarra^  che  Andrea  Sacchi  ne  fu  rapito 
^  volle  prenderne  il  disegno.  Cosi  dipoi  alla  Madonna  di 
'{leggio^  ove  con  l'usata  competenza  dipingendo  ammen- 
due  a  olio  ed  a  fresco,  parvero  in  certo  modo  maggiori 
di  se«  Nelle  gallerie  de^'pri vati  non  è  raro:  ve  ne  ha  Sacre 
Famìglie^  e  storie  e^ngeliche  in  mezee  &g^ re  all'usanza 
del  Caravaggio  e  dèi  Quercino;  e  teste  piene  di  sentimen- 
to, noli  perà'  sr^dte.'Pìù  che  altro  soggetto  par  che  ripe- 
tesse il 'S;Gio.  Batista  decpliatov  che  in  Bologna  rivedesi 
in  più  gallerie ,  e  il  migliore  fors'  è  nella  Malvezzi. 
^  •  ^  Fu  pittor  del  Doca  Ranuccio  a  Partnei ,  ove  ornò  quel 
ttiaraviglioso  teatro  che  allora  non  ebbe  pari.  lu  quella 
eittà'^  €  a«Mod«na*,«'dltrove  ho  veduti  alcuni  suoi  quadra 
^i  tM|  gusto  affatto  divèrso  da  que'di  Bologna:  vi  è  oh 
Misto'  de'Caracoi*  e  idei  Parmigia nino.  Bellissime  sono 
nella  quadrerìa  'del  Duca  di  Modena  , le  due  storie,  la 
osanna  tentata^' il  Pigliuoi  Prodigo^  Specialmente  è  da 
«radere  il  martirio  di  qna «Santa  al  $.  Sepolcro  di  Parma, 
«ìl^'Pirolamoi^'CarmsUtani  dellastessa  città.  Tali  quadri 
&OM^tbei^oN0sseride<suol  ultimi,  quando  viveva  in  <n>rte  si- 
gnorilrhentèy  e^potea  etudisjre  a  bell'agio  le  sue  opere.  Fini 
1«  sua  fértuna coti  la  vita  di  Ranupcio^  e  con  la  perdita  di 
tal  padrone  par  che  perdesse  anoo 41  talento  a  dipingere;  ne 
molto  appressa*  anch'  egU  mori.  'Di  qoaJcfae  •suo  scolare:  si  i 
icritto  >vielle  scuole;  di  Lombardia.  Qui  è  da  aggingnere 
^imio  Pietro  Desanit bolognese,  chei avendolo  seguito  in  Beggio 
quìvlii  stabili^  giovane:  pronto  .e  d'ingegno  .e  di  mano^ 
ch'acni:  iinHeggìoxèf  n«lle  iVicinanse  s^incoatran  opere  ad 
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che  Lionello,  ma  convenne  molto  con  lui  nello  stile. 
I/' indole  istessa «  austera  e  pendente  a  fierezza,  la  fantasia 
feconda  d'idee  atre  e  funeste,  lo  guidavano  a  un  dipin- 
gere meno  aperto  che  non  era  quello  de'  maestri.  Si 
aggiunse  a  questo  la  emulazione  di  Guido,  per  cui  ab- 
battere si  diede,  come  Lionello,  a  dipingere  di  gran 
forza  ;  e  se  non  andò  a  cercare  del  Caravaggio ,  cercò 
almeno  e  copiò  delle  sue  pitture  ciò  che  di  meglio  ne 
avea  Bologna.  El*a  il  Garbieri  uno  de'pift  felici  imitatori 
di  Lodovico  ;  meno  scelto  nelle  teste ,  ma  grandioso  nelle 
forme,  espressivo  nelle  attitudini,  ragionato  ne' grandi 
componimenti;  intantochè  le  sue  pitture  a  &  Antonio  di 
Milano,  ove  meno  ha  caricati  gli  scuri,  furono  dal  San- 
tagostini  ascritte  a'Caracci  nella  sua  Guida.  -A  'questa 
maniera  caraccesca  aggiunse  il  fiero  del  Caravaggio;  ^  fu 
accorto  in  cercar  sempre  soggetti  ferali  che  sì  afiacessero 
al  suo  ingegno;  onde  di  Ini  poeo*  altro  si  vede  .che  luttal, 
stragi,  sangue,  cadaveri.  A^ Barnabiti  di  Bologna  dipinse 
nella  cappella  di  S.  Carlo  il  quadro  dell'altare  e  i  4tte 
laterali:  vi  si  scorga  l'orrore  della  pestilènza-  milanese, 
in  mezzo  a  cui  il  Santo  visita  infermi  e  fa  processioni  di 
penitenza.  A' Filippini  di  Fapò  espresse  vicinp  al  «fi.  Pietro 
di  Goido  S.  Paok)  che  ravviva  il  morto  ' giovanetto:  è 
opera  si  forte  di  macchia  e  di  espi*es9Ìoui,  che  muove  a 
terrore  insieme  e  a  pietà*  A  ^  Maurizio  di  Mantova  rapi^ 
presentò  in  una'  cappella  il  martirio  di  S.  Felicita'  e  dei 
sette  6gli:  cede  questo  lavoro  al  miracolo^  di  S«  Pac^o  in 
ciò  cfa'è  robttsteaaa  ;  ma  vi  è  dentro  tanta  varietà  dMm<> 
magini  e  tant"  orrore  di-  morte  |  che  cosa  più  tragica  nou 
produsse,  credo,  la  sua  scuola.  Potea  stabilhrÀ'ih  quella 
città  pittore  di  Corte  :  ^  rifiutò  quelt*onore ,  credendo  sua 
miglior  fortuna  tor'  moglie  in  Bologna  cdH  piiigué  dote^  > 
Questa  però  fu  disavventura  iperl^ arte,  come  ne  discorre 
il  Malvasia;  conciossiachè  da'  qiiél  tèmpo,  ricco  di  sostan-^ 
ze,  occupato  dà  cure  economiche,  poco  dipjlnse  e  con  poco 
studio:  onde  le  ukime  sue ^ opere  non  restano  in  esempio 
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.come  té  priine.  Meo  di  lui.  si  applica  alla  processione 
Caku»  Carlo  suo  figlio:  mostrò  tuttavia  in  alcune  sue  opere 
inesse  al  pubblico,  che  avria  potuto  col  tempo  uguagliare 
il  padre.  Fece  Lorenzo  pochi  altri  allievi;  e  fupregiativ 
simo  e  pel  fondamento  del  suo  sapere,  e  per  la  maniera 
.di  coviunicarlo,  facile,,  precisa,  agglrantesi  in  poche,  ma 
scelte  ^massime*  . , 

Giacomo  Giacomo  Gavedoue  fu  di  Sassuolo;  e  quindi  fra'  pittori 
s  dello  Stato  di  Modena  fu  compreso  dal  Tiraboschi,  presso 
il  qpale  si  posson  leggere  i  principj  della  sua  carriera. 
Sorti  più  limitato  ingegno  e .  spirito  men  vivace  che  i 
precedenti:  contuttociò  incamminato  da'Caracci  perla 
.sua  vem  strada,  poggiò. in  ugual  fama  e  in  maggiore  an- 
cora. Lasciò  a' più  valorosi  il  più  diificile  dell' arte  ;  scelse 
per  se  positure  facili  e  fuori  di  scorto,  espressioni  placide 
e  scevre  di  forti  affetti  ,i  disegno  esatto  e  irreprensibile  di 
,figare  e  .specialmente,  di.  estremità.  Avea  sortito  da  natura 
•un  dono  di  facilità  e  di.spedit^zsia,  per  cui  dovendo  o  di- 
«segnare  modelli  o  copiar  pitture  ,*  prendeva  esattamente 
la  sostàuEa  del  soggetto  »  e.  riduceva  poi  tutto  a  più  agevol 
modo  con  certa  sua  risoluta  e  graziosa  macchia  ^  in  cui  è 
rìmaso  aempre  originale.  Dipingendo  a  fresco  fu  singolare 
•ugualmente;  usò  poche  tinte,  e  con  queste  appagò  tanto,  che 
Guidò  se  gli  fece  scolare,  e  lo  tenne  in  Roma  per  suo  aiuto. 
Sopra. tutto  si  corredò  dj  un  gran  vigore  di  colorito,  cer- 
candolo fra' que' veneti  che  n'  erano  stati  ma^^trì  a'mae- 
fitri  suoi.  Giunse  in  ciò  tant' oltre,  che  l' Albani  richiesto 
ae  vi  fosser  quadri  di  Tiziano  a  Bologna ,  no ,  risppse  ;  ma 
fosson  supplire  i  due  del  Cavedone  che  abbiamo  in  & 
Paolo,  (un  jPresepio  e  una  Epifania)  che  paion  di  Ti* 
9uano^  :e/.son  fatti, anzi  con  più  bravura.  Uno  de' pezzi 
più  noti  che.  ne  abbia  Bolqgina,  è  il  S.  Alò  a'  M^idicanti, 
ove  il  Girupeno. trova,  oltpe^il  buon  diseglio^go  gusto  tizia* 
nesco.rche  &  ^stupore;  e  (iiì  .vi^ggiaitore  franzese  la  chiama 
opeva  ammirabile  da  potersi  as^ivere  a'Garacci.  Tal  equi- 
voco è .  accaduto  in  pqr^one  piene  d' intelligenza  multe 
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folte  anche  iH'Iitiola  nel  vederne  quel  bellissimoiS.Sto^ 
fimo  alla  sua  chiesa ,  e  più  fuor  d*  Italia ,  speciaUnente 
ne' suoi  quadri  da  stanza ,  ov'è  meglio  che  altrove ,  vago  fe 
fiuito.  I  periti  riconoscono  la  mano  del  Gavedone  alla' ma- 
niera compendiosa  di  trattare  sopra  tutto  le  barbe  e  i  ca- 
pelli, e  a  quella  sua  macchia  grazioso^  caricata  di  mcdfeo 
|[iallo  santo,  o  terra  gialla  bruciata.  Si  dà  anco  per  •con» 
trassegiio  del  suo  stile  una  lunghezza  di  sagome;  e  u&  an- 
damento di  pieghe  più  rettilineo  che  in  > altri  delia  <sm 
scuola.  In  questo  possesso  di  arte  durò  il  GavedoM  parec^ 
chi  anni,  finché  mortogli  un  figlio  che. nella  pittura  avK^à 
fatto  gran  volo  in  assai  poco  tempo  >  e  occorsegli  altre  gravi 
sciagure,  rimase  stolido  e  inetto  a  far  cosa  che  Ta)esae>  T 
PP.  di  S.  Blartino  hanno  di  questa  epo^  una. sua  Asciai- 
sione  che  fa  pietà;  ed  altre  sue  pitture. he  sonò  ^^raeiqua 
e  là  per  Bologna,  ove.  nun  è  fior  di  grazia.  •  Declinò  ^poà 
sempre^  e  privo  di  commissioni  si  ridusse!  ali»  nudadicìtà 
che  lo  accompagnò  alla  vecchiaia  e  al  sepolcro.  '  m    ^^        .. 

Lucio  Masssori  fu  di  uno. spirito  amem^  lieto,' festevole,  v/[^^ 
dedito  alla  cauxia  e  al  teatro  più  che  all' accademia  ed  ,.. 
al  cavalletto  V  restio  sempre  e  avverao<al  dipingere  finoh^ 
non  gli  veniva  il  bupn  umore  e  il  genio  di  &rlo.  «Quinci 
le  sue  opere  noto  sen  molte,  ma.  lavorale  di  buonsi  vbgli^ 
graziose ,  finite .,  dì  un  colore  e  di  un  gusto  che  ispiAt 
ilarità.  Il  suo  stile  più  che  a  Loddvico  tsi  avvicina  ad  Aor 
nibale,  le  cui  opere  copiò  egrej^afnente;  ^e  al  cui  esempio 
dimorando  pochi  mesi  in  Roma ,  fdiaegnò  i  più  hfiì  ;  pezsil 
della  scoltura  greca.  .Vi  traspare  anche  alle  volte  il  brio 
del  Passerotti  suo  primo .  maestro  ^  e  più  spesso:  vi  ài  iV 
scontra  b  leggiadria.. dell'  Albani  'Soo.  intiaio  amicoyCOQ 
cui  ebbe  società  e.  di  stadio  e  di  villa  e  di  lawri^presi 
in  comune.  Il  suo  &  Gnetanq.  a'  T^atijai  .ha.  qn^ .  gloria 
d'Angioli  graziosi^sìmi,  qhe  par  dipiMla  d^U- All)^ui;  q^ 
dì  rado  in  altri  suoi .  quadri  si  riveggono  que'  vo^i.  .tpn,- 
deggianti,  quella  d?lifiate9za  ,di  carni.,. qiLi|ella.,8|[)avit4., 
quegli  scherzi  che  taoto  ipiiic^uero  aU^^lbmi.  Sopo  ìq  nt* 
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^ion  di  bellezza  fra  le  sue  opere  più  lodate  il  NUi  me 
tangere  a' Celesiìtìi  y  e  lo  Sposalizio  di  S.  Cateriua  a  S. 
Benedetto;  senza  dire  delle  sue  storie  al  cortile  di  S.  Mi- 
chele in  bosco  y  ove  son  cose  elegaiitissiine. 

.Avendo  occasione  di  spggetti  tragici  e  forti  non  gli  schivò; 
«  trattogli  senza  quel  grande  studio  di  nudo  e  di  scorti, 
dà  che  altri  fan  pompa  ;  ma  con  vera  intelligenza  dell  arte. 
Vi  mise  dentro  grand'  evidenza,  gran  colorito ^  grande  spi- 
rito; è  gli  amenizzò  sèmpre  con  figure  svelte  e  gentili^  spe- 
cìaloieMe  didoiime.  Tal  è  la  sua  Strage  degl'Innocenti 
\         «n  paUnizo  3oniigliuoli,  e  la  Caduta  di  Cristo  a' Certosini, 
quadro  terribile  per  la  quantità  ^  varietà ,  espressione  delle 
^gnrej  al  cui  fiiooo  pittoresco  non  '  so  quale  opera  dell'Al- 
bani ^otria  uguagliarsi.  Se  ne  veggono  quadretti  da  stanza, 
eepipre  di  buon  disegno ,  e  per  lo  più  di  tinte  assai  sapo- 
Tit|e:€ìò  che  vi  si  desidera  alcune  volte  è  una  maggior 
«degiradaaioiie  di  tinte  nell'  indietro  del  quadro.  Ebbe  fra 
Sbbutiavo  "^^^^^  scolari  Sebastiano  Brunetti  die  Guido  fini  d'istruire, 
B^tjkfHri.  .pittor'  dèlic£tto',  ma  di  corta  vita:  ed.  Antonio  Randa  bolo- 
Randa,   'gness.  Di  lui  scrivé  il.  Malvasia  potersi  dir  poco  bene;  e 
par  che<  aHad^  auii  omicidio  eh' egli,  conunise  in  Bolo- 
i^nà.  ^Nel'  rèstO'  lo  ocHnputa  fra'  migliori  allievi  prima  di 
fOiiìdo  y  povddl 'Massari,  al  cui  stile  si  attenne  molto.  E 
4Bdi  per  ia:  sua  abilità^  che  il   Duca  di  Modena  gli  diede 
usila  nei  suo  Stato -e   lo  dichiarò ,  al  dire  dell' Orlandi , 
«pittor  di 'Corte  n^l  r(>44*  Operò  assai  in  quj^l  Dominio^  e  di 
(poiai  FWirara^  massimamente  a  S.  Filippo  :  cosà  in  pia  luoghi 
«dei  Polesine,  òve-tì:pvo  lodato  come  la  sua  miglior  cosa, 
il  Martirio"  d;i  S;  C^^^iH*  ^presso  i  Sigg.  B.edetti  a  Rovigo. 
'Fini  poi  ^claustrale;  ciò  che  non.  venne  a  notizia  del  Mal- 
Tasi^  f  onde  eeriveróe  a  Iquantò .  aiieglio.  >   . 
^   'I^ìetroFaeihi  t^miùciò  a  dipingere'  in' età  aduka  indotto 
'dal  consiglio  di  Annibale,,  che  da  un  suo  disegno  fatto 
éó\  carbone  é'per  bizzarria, argomentò,  quanto  buon  pittore 
riuscirebbe  étltranfdo  neìb  sua  scuola.  Ebbe  poi  a  pentirsi 
éi  tale*  scoperta /Wti^  solo  perchè 'i  progressi  del  Faciui 
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h  fecer  gelóso  delLi  sua  gloria;  ma  perchè  in  oltre  aA 
vide  uscire  dairaccademia  ^ divenirgli  rivale  nel  magistero 
della  gioventù  y  e  insidiatore  anche  della  vita.  Due  prero» 
gative  lo facean, forte;  una  vivacità  di  mosse  e  di  teste^ 
per  cui  paragonasi  al  Tintoretto;  e  una  v/erità  di  càrad^ 
gioni,  per  cui  Annibale  stesso  dicea  parergli  che  macinasse 
fra' colori  le.  carni  umane.  Fuor  di  ciò  nulla, ha  laht  swr 
prenda  ;  debole  nel  disegno,  va^to  tk^'  corpi  ignudi 
degli  adulti,  scorretto  neli' attaccare  le  mani  e  le  testo. 
Né  ebbe  tempo  a  perfezionarsi,  moHo  giovane;  e  prioia 
de'Caracci  stes^  nel  i6oi.  £'  in  S.  Frsmcesoo  un  silo 
quadro  de' SS.  Protettori  di  Bologna  con  una:  tadba*  dji 
Angioletti  che  son  per  lo  più  il  megUo  delìsuol  dipinti 
£  nella  quadreria  Malvezzi  e  in  altre  dellb  pitta  i si.  stì{- 
mano  molto  Gerle  sue  oar^oliQ  e. schedi  di  fiuttiai.jul  Sur 
de.ir Albani,  ma  in  più  grandi  proporzioni.  Fu  suo  allieve 
Gio.  Maria  Tamburina,  chc^-^pfoitH  aoQdstòai&uàdofei  alla  ,  .^^  i 
maniera  di^quesLo  si  conforosò.  m^ggioflliekite^  .come,  di*-  ;  ;  '^  ^^^ 


fi 


FrancesiìocBrizio  ingegno;  i^arisstmo,:  ftno  aU».  età»  di  FbaiÌcbws 
vent'atini  servi  di  gaczuoe  jjni.unp:  offieiiitadi'diiiòal^laki.     ""^' 
Diveitone  .finalmente  daligeinid  bUe  lo  aprùMta|allai.pi|^   . 
tura ,; «apprese  in  ppccrifasmpa  il.dbqguò  dal  B^na^xiMi,  'e 
e  da  Agostino  la  incà^ione  ;  tardi  sótto  liodoiricoiiicenùtìr 
ciò  a  iare  il  {Attore^  e  giùhsa in  breve  teoipOift' tal 
dit(>,  che  ìalcimi^,lo'l]att  numerato  intimò  de^itoràboescht.  . 
Fu  certamente,,  fuor  de' primi!  cia^e^paii  adiòf^i^albra; 
e  fuor  di  Donìenichino>{>ilÀ .  unÌTecsale  di  r  U^ttì  ;  uè  «ni  iloi 
si  desidero  alme  :in. Guidala  prospettiva, ;oà  oÌBQ6>jnti 
Tiarini  Tarte  di  far  .paeisi^ii^èi  come. ii^  altri  lo  Splendete 
delle  architettóre  :ì  c^e;aiiii  ià  questi  aeeeiaotfi  avanzò 
tutti  i  suoi  conpetitoDiiielle' storie  di  S.AUòlieleJi in* Bfv. .,  ,.;/j 
sco;  siccome '  Andrea  Sacchi  ine  giudicò.  ^Nellet  fig^^ve  «è   ^'' -^ 
de'  più  corretld  ,t  né  altri>  fhrse  pneortè 'più  d' app^^eano.  le 
tracce  di  Lodovico»  £' aia  mirato- nella  beUe^àdegl^i.  Ali- 
giolioi,  tattto  stvdiosdmente  'cercata  aUMÀ  da; tutta  qjaelbt 
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Muoia;  e  in  qaesla  parte  vìnse ^  a  parer  di  Guido, anche 
il  Bagnaca vallo.  Fu  il  suo  priucipal  talento  la  imitazione; 
e  tra  per  questo  e   per  aver  fama  d' irrisoluto ,  e  in  oltre 
per  la  copia  de' bravi  pittori  più  di  lui  manierosi,  mancò 
di  aiuti,  costretto  sempre  a  mendicare  per  grasia  le  com- 
missioni e  ad  eseguirle  a  prezzi  vilissimi.  £^  di  sua  mano 
una  delle  maggiori  tavole  della  città ,  la  Coronazione  di 
una'immagine  di  N.  D.  a  S.  Petronio  con  poche  figure 
Iteli' innanzi  veramente  gaie  e  ben  mosse,  e  con  molte 
altre  in»  lontananza  disposte  e  degradate  con  arte;  pittura 
di  gran  merito  anche  per  la  forza  del  colorito.  Fece  anco 
l^erlà  nob.  famiglia  An^elelli  in  un  grandissimo  quadrò 
lai  T^avolft  di  Cebete,  opera  di  un  anno,  in  cui  mostrò 
-ptofondìtà ,   fantasia  >  genio  di  gran  pittore.  Vi  sono  di 
fida 'mano  non  pochi  rametti,  ove  spesso  si  accosta  a 
Guido. 
Filippo    -    Filip[)0  SUO  *figlio  «' Donieuico  degli   Ambrogio    detto 
Bri  ZIO.  Meniohino  dei  Brizio,  furono  i  suoi  più  noti  discepoli: 
.  OEL      essi  dipinsero  per  privati  più  che  per  chiese.  Il  secondo 
'-  i^iuséì  griain  disegnatore ,  adoperalo  mollo  <ki  fregi  di  ca- 
•meke^  in  '4{uaKÌrature,'  in  paesi  a*  freifco,  ora  in  compa* 
gnia>  del<  Dentope  é  dèi  Golonn»,  ed:  oriolo.  Fu  anche 
delitìaito 'artéfice  di  quadri  da  stanza^  .rappresesfkando vi 
alle  volte  copibse^storie,  come  in  quello  che  leggasi  nel 
riccone  bent€|ssutò  (7i2tà2«^o  de* quadri^  del^  Sig^^Ctznoru 
VianéUidi'Chiog^a.  Vi  è  dipinto  ridgressd  di  ùhPou- 
tefibe  '  nella  città  di*  Bologna.  Non  è^  maraviglia  che  sia 
iconosciuto  iéJpt'égiaió  ancfaeneipomiinio'ven^y  essendo 
ktato  «edocatore  .del  Fumianiy  Je  maestro-di»  Pierantonio 
^el'va  :<}he  assai. dipinse^neLpadovapo.      :      :>i  i  . 
(   >6io;  Andrea  Dòndijccì)  dalla .  profeasiòM  •  del  padre 
m^^^i^ehiamato'iliftilifstélletta^  pdrvé  nascer  pittoce;*ma  indocile 
■^TA.   *V suggéHmentì  dé'Caracci  maestri  non  vi  nnlfimdamento 
'd'arie,^^.restòi''inetto  a '^eii' disegnare  nu  nudi^,  non  che 
a  Csirie  ttn^i»pc)ifa  dà  maest90L<  ll'^uò  metodo  .fu  bompen- 
4iosq>  e <  tutto  inlèbo  la sguadagnan  Toadiio  con^Te&ttoj 
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caricando  le  pitture  di  scuri  in  guisa  che  dentro  essi  re- 
sta^ssero  celati  i  contorni  >  e  contrapponendo  agli  scuri  ; 
piazze  di  chiari  assai  forti:  cosi  nascondeva  agl'intendenti 
le  scorrezioni  del  disegno,  e  appagava  gli  altri  con  certa 
novità  di  apparenza.  Spesso  ho  dubitato  che  costui  avessse 
grande  influenza  nella  setta  chiamata  de**  tenebrosi,  molto 
propagatasi  di  poi  per  lo  Stato  veneto  e   per  quasi  ogni 
Dominio  della  Lombardia.  Lo  aiutava  a  sostenersi  un 
grande  spirito  di  disegno,  una  sufficiente  imitazione  del 
Parmigianino  che  solo  fra' pittori  gli  andava  a  sangue, e 
una  certa  facilità  naturale,  per  cui  coloriva  grandissime 
tele  in  pcx^o  di.  tempo.  Tali  sono  il  Transito  e    T Assun- 
zione di  N.  Signora  alle  Grazie,  ed  altre  simili  sue  istorie 
nou  rare  in  Bologna.  Prevale  forse  ad  ogni  altra  la  S. 
Irene  a' Celestini.  Innoltratosi  nella  età  e  udendo  applau- 
dersi  tanto  allo  stile  aperto,  volle  anch' egli  tentarlo;  ma 
con  infelice  esito ,  non  avendo  avuto  capacità  di  apparir 
bello  fuori  del  buio.  A  vea  nel  primo  suo  stile  dipinti  a  S. 
Domenico  due  prodigi  del  Santo,  ch'erano  il  suo  capo 
d'opera:  gli  ridusse  alla  nuova  maniera,  e  si  considerarono 
da  indi  innanzi  fra  le  sue  cose  più  deboli.  Ne' quadri  di 
brevi  6gure  si  osserva  la  stessa  diversità  di  maniere  ;  e 
quei  della  prima ,  come  il  Miracolo  della  manna  in  palazzo 
Spada  ed   altri  che  se  ne  veggono  in  Roma,  son  pregia*- 
tissimì.  Cosi  i  suoi  paesini  che  in  più  gallerie  si  dan  per 
opere  de'Caracci;  ma  il  gusto  dèlia  macchia   originale  e 
particola  rissimo  nel  Mastelletta,  gli  fa  discemere.  Annibale 
era  si  contento  di  questi  suoi  quadri  da  gallerìe,che  avu- 
tolo seco  in  Roma ,  lo  consigliò  a  stabilirvisi  e  a  far  sempre 
di  tai  lavori;  consiglio  che  al  Donduccinon  piacque. Ben 
frequentò  ivi  lo  studio  del  Tassi ,  e  giovaronsi  scambie* 
voi  mente,  comunicandosi  Tun  l'altro  i  lumi  che  avevano. 
Tornò  poi  presto  in  Bologna  e  alle  grandi  opere  :  ma  vi 
ebbe  gravi  traversie  che  lo  consigliarono  a  rendersi  Oblato 
prima  fra' Conventuali,  poi  fra' Canonici  di  S.  Salvatore. 
Non  fece  allievi  che  meritino  ricordanza:  solo  un  Domenico  Snoum. 
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Mengucci  da  Pesaro  tenne  ne' paesi  uno  stile  molto  con- 
forme al  Mastelletta;  artefice  più  conosciuto  in  Bologna 
che  nella  patria. 

Oltre  ì  prefati  alunni  delF accademia  caraccesca  ve  ne 

ha  parecchi  considerabilissimi,  come  lo  Schedone  ed  altri 

rammentati  nelle  scuole  di  già  descritte ,  e  qualcuno  da 

rammentarsi  in  quelle  che  ancora  ci  avanzano;  né  pochi 

avran  luogo  fra' paesisti  della  bolognese  o  fra' prospettivi. 

Certi  altri  che  attesero  alle  figure,  dal  Malvasia  furono 

appena  accennati ,  o  perchè  vivi  tuttavia ,  o  perchè  non 

cosi  celebri  come  i  precedenti.  Né  perciò  sono  eglino  da 

disprezzare r  esser  de** secondi  e  de'terzi  ove  Domenichino 

^        e  Guido  sono  de' primi ,  è  un  grado  da  non  pentirsene. 

FBAMCEfoo  Uno  di  questi  è  Francesco  Cavazzone  scrittore  dell'arte 

sua,  del  quale  copiosamente  ha  di  poi  raccolte  le  memorie 

il  Can.  Crespi;  lodandone  sopra  tutto  una  Maddalena  a'piedi 

del  Redentore;  quadro  veramente  magistrale  posto  nella 

chiesa  della  Santa  in  via  S.  Donato.  E'  quasi  nel  mede- 

ViircBHzio  aimo  grado  Vincenzio  Ansaloni:  il  pubblico  ne  ha  sole 

AnsàLOMi.  ^^^  tavole;  ma  esse  bastano  a  commendarcelo  per  grande 

Gucotfon  uomo.  E'  anche  commemorabil  artista  Giacomo  Lippi ,  o 

DA BoDRio.  gj^  Giacomone  da  Budrio;  pittore  universale^  nelle  cui 

storie  a  fresco  al  portico  della  Nunziata  si  conosce  uno 

scolare  di  Lodovico  non  molto  scelto^  ma  pratico  e  prouto. 

PiBHo     Piero  Pancotto  fece  alcune  pitture  a  fresco  a  S.  Colombano, 

AMcoTTo.  j^j.gg|^|.g  pgj.  Jq  scherno  di  un  suo  parroco  ivi  ritratto  in 

caricatura  nella  persona  di  un  S.  Evangelistai  non  però 
sprezzate  in  linea  d^arte. 

Vedesi  fra  le  storie  di  S.  Michele  in  Bosco  già  ricordate 
la  Sepoltura  de' SS.  Valeriano  e  Tiburzio  di   Alessandro 

Al»i«     ^l'^i"*  spiritoso  pittore;  la  Limosina  di  S.  Cecilia  di  Tom- 
Campava»  maso  Campana^  che  poi  adori  a  Guido  ;  il  S.  Benedetto 

BoBBLLi.  (ra  le  spine  di  Sebastiano  Razali;  il  Colloquio  fra  Cecilia 
e  Valeriano  di  Aurelio  Bonelli;  tutti  ragionevoli  artefici, 
eccetto  l'ultimo  che  il  Malvasia  biasima  come  indegno 
di  una  scuola  si  feconda  di  graadi  allievi:  ma  appena  è 
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mai  che  in  una  gran  recondita  non  si  numeriqualche  aborto.  ^ 
Florio  e  Gio.  Batista  Macchi ,  Elitra  Rossi^ Giacinto  Gilioli,  Maccw  , 
Ippolito  FerrantiaiyPieraiariaPorettano^ÀntonioCafitellani  i.ioLi'Fn' 
Antonia  Pinelli  (a)  posero  al  pubblico  qualche  buona  pittura  PorJttLio 
in  fiologna^e  più  ue^luoghi  viciuircosi  Gio.  Batista  Vernici,  ^,^^^ 
che  poi  servi  al  Duca  d^  Urbino.  Nulla  vi  è  rimaso  di  An*    «uli. 
drea  Costa,  nulla  di  Vincenzio  Gotti:  il  primo  per  rap-TisTAVi»- 
porto  del  Malvasia  fece  alla  S.  Casa  di  Loreto  cose  mira-    ji^H'^ 
bili  che    ora    van,  se   io  non  erro,  sotto  altro  nome;  il    Coìta. 
secondo  visse  nel  Regno  di  Napoli ,  e  per  lo  più  a  Reggio  ;    Gom. 
pannello  velocissimo,  di  cui  si  contavano  in  quella  città 
218  tavole  d'altari.  Altri  de'caracceschi  rinunziando  alla 
pittura,  si  fecer^norae  con  la  incisione  in  rame  o  con  la 
scoltura.  L'accademia  fini  con  la  morte  di  Lodovico;  e  i 
gessi  ed  altri  degli  attrezzi  che  in  essa  erano,  si  rimasero 
lungo  tempo  in  Bologna.  Domenico  Mirandola,  che  aper- Dombhioo 
tasi  l'accademia  del  Facini  avea  lasciata  quella  di  Lodo-    ^^^^ 
vico,    divenuto   bravo  scultore  si  arricchì  delle  spoglie 
dell'una  e  dell'altra,  e  tenne  aperto  uno  studio  regolato 
col  metodo  de' suoi  primi  maestri,  e  perciò  chiamato  da 
alcuni  lo  studio  de'  Canicci.  Ma  i  nomi  non  sono   realtà. 
11  buon  disegno  non  si  sostenne  per  questa  cosi  detta  ac^» 
cademia ,  anzi  venne  meno  ;  e  l'onore  del  suo  risorgimento 
lo  dovette  al  Gignani;  di  che  nell'epoca  quarta. 

Assai  abbiamo  scritto  de' bolognesi.   I   ravennati    nel 
1617  aveano  un  Guarini,  pittore  di  sodo  stile,  né  molto  Gvabivi. 
lontano  dal  caraccesco;  per  quanto  indica  una  sua  Pietà 
a  S.  Francesco  di  Ri  mini,  ove  notò  la  sua  patria.  Aveau 
pure  un  Matteo  Ingoli,  di  cui  nella  veneta  scuola  si  diede  Matteo 
conto;  avendo  quivi  operato  sempre.  Ebber  dipoi  la  fa-     **^"* 
miglia  de'Barbiaui,  che  sino  a  questi  ùltimi  anni  ha  ser- do.  Bati- 

ITA    BaI- 
•lAlfl. 

[a)  Fa  moglie  del  Bertusio,  e  grata  a  Lodovico  Canicci  per 
la  singoiar  modestia  e  inclinazione  alla  pittura.  La  sua  miglior 
opera  è  alla  Nunziata  fatta  col  disegno  di  Lodovico,  ov'ella  ri- 
Inne  tè  stesia  con  un  beretto ,  e  il  marito. 
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vite  alla  patria.  Giambatista  il  più  antico  è  nominato  dal- 
l'Orlandi:  non  so  dirne  la  scuola;  senonchè  ha  una  va- 
ghezza   che   molto  somiglia   il  Cesi;   dissimile   però  da 
questo  nello  studio  di  ogni  Ggura,  e  perciò  non  uguale  a 
se  stesso.  Il  suo  S.  ÀiKlrea  e  il  S>  Giuseppe  in  due  altari 
deTrancescaniy  la  S.  Agata  nella  chiesa  di  questo  uome^  ed 
altre  sue  tavole  in  luoghi  diversi  son  buone  pitture  a  olio; 
e  in  duomo  nella  cappella  di  N.  Signora  del  Sudore  vi  ha 
il  catino  da  lui  dipinto  con  un'Assunzione  di  N.  Dunna^ 
che,  veduta  la  cupola  di  Guido  in  Ravenna,  pur  non  di- 
spiace. Un  figlio  di  Gio.  Batista  succedette  a  luì  nella 
professione  y  non  nell'onore  ;  e  di  questo  o  di  altro  delU 
AvDBtA    famiglia  nacque  Andrea  Barbiani,  che  ne' peducci  delca- 
▲HitAMi.  ^^^  predetto  colori  i  quattro  Evangelisti,  e  multe  tavole 
dipinse  in  Ravenna  e  a  i^imini.  Osservandone  la  manie- 
ra, e  più  che  altro  le  tinte,  lo  credo  scolare  o  almeu  se- 
guace del  P.  Pronti  da  Rimini,  lodato  da  noi  poc'anzi 
fra'guercineschi  insieme  col  (ìennari  pur   riminese.  Un 
terzo  se  ne  dee  ora  nominare,  che  uscito  dalla  scuola  del 
Padova  ni  no  visse  in  patria,  pittor  da  stanza  più  che  da 
CAtLo     chiesa.  Cbiamossi  Carlo  Leoni,  e  nella  Penitenza  di  Da- 
Lbo«i.    yì^g  dipinta  all'Oratorio  competè  col  Centino  e  con  altri 
buoni  figuristi  ch'erano  allora  in  Romagna.  Fra'guerci- 
neschi si  troveranno  anco  due  cesenati  ;  e  tengo  per  fermo 
che  altri  non  pochi  di  Romagna  stessero  con  lui  a  Cento, 
trovandosi  ciò  accennato  nella  sua  vita ,  ma  senza  indica- 
zione di  nomi. 
Fbbbao'       Faenza  ebbe  a' tempi  de'Caracci  un  Ferraù  da  Faenza, 
daFabhia*  ^  ^^jj  aggiungono  come  casato  Fa  ozoni  o  Faenzoni,  sopran- 
nome forse  derivatogli  dalla  patria.  Fu  secondo  il  Titi 
scolare  del  Vanni  ;  liè  altro  ne  ha  Roma  che   pitture   a 
fresco  alla  Scala  santa,  a  S.  Gio.  Laterano,  e  in  gran  nu- 
mero a  S.  Maria  Maggiore;  storie  evangeliche  di  corretto 
disegno,  di  vaghe  tinte  e  di  buon  impasto,  fatte  a  com- 
petenza, del  Gentileschi,  del  Salimbeni,  del  Novara,  del 
Croce.  Di  questo  pennello  è  un  S.  Onofrio  nel  duomo  di 
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Foligno;  e  non  poche  cose  in  Ravenna  e  in  Faenza  y  ove 
però  mi  comparve  altro.  Lo  udii  quivi  annoverare  fra  gli 
scolari  dei  Caraccio  ne' quali  forse  studiò  io  qualche 
tempo.  Né  stenta  a  crederi^  chiunque  vede  in  duomo 
la  cappella  di  S.  Carlo ,  o  il .  suo  Deposto  alle  monachie 
di  S.  I>omenico>  o  alla  confraternita  di  S.  Giovanni 
la  sua  Prohatica,  eh* è  il  quadro  più  conservato  che  ne 
resti  in  patria  è  il  più  somigliante  allo  stile  di  Lod(^ 
vico.  Molto  rimane  in  Faenza  stessa  di  un  Tommaso  Mi-  Tommam 
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sciroli  vivuto  dopo  Ferraù,  e  volgarmente  nominato  il 
pittor  villano;  iTomo  che  debbe  il  suo  nome  al  talento  qhe 
lu  guidò,  più  che  a' precetti  dell'arte.  Non  hadisegno^  ^è 
espressione ,  né  costume  che  lo  commendi ,  e  spesso  jp^ cca 
in  queste  cose.  Lo  spirito  delle  mosse ,  il  colorito  attinto 
da  Guido,  i  vestiti  alia  veneta  lo  fan  pari  a  molti  .di 
questa  scuola  ;  ma  in  poche  opere  fatte  con  vero  impegfìQ. 
La  migliore  e  alla  chiesa  di  S.  Cecilia  >  ove  ha  espresso 
il  Martirio  della  Santa ^  e  in  esso  un  ma^igoldo  che  av- 
viva il  fuoco;  figura  qu^si  copiata  dal  gran  quadro  di  Lio- 
nello a  S.  Domenico  di  Bologna. 

Gaspero  Sacchi  dfi  Imola,  mi  è  npto  sol  per  alcuni  quii-  Gunàa 
drì  fatti  a  Raveqma,  e  rammemorati  prima  dal  Fabbri,  Sacchi. 
poi  dall'Orlandi;  S'ignorava  di  qual  patria  'fosse  il  Gay. 
Giuseppe    Oiamantini   da  alcuni  ,detto  per  errore  Gio- oti^geppi 
vanni;  tutti  però  il  riconoscevano   per  r^niagnudlo  :  nel  '^*^'**''- 
T.  XXVIII  delle,  ^nticfUtà  Picene  s^  assicura  di  Fosson^- 
iroue*  Visse  in  .Venezia ,  e  vi  lasciò  a  S.  Moisè  .una ,  Epi- 
£iQÌa^  ove  comparisce  disinyoUura  di  p^ niello  e  buon  ef- 
fetto di  macchia^  Più  che  a  chiese  è  cpgnito  a  quadrerie 
anche  per  lo  Stato,  vegeto;  qqme  in.Bjovigo.  e  a.  Verona^ 
ove  in  casa  Bevilacqua  sf^e-  veggono  alcune  teste  di  filor 
sofi  lavorate  bizzarra  mente.  Questo  gemere  di  pitture  &^ 
cea  quasi  il  sup  carat^qre,  e  pai;  che  joe  derivasse  la,^e9 
da  Salvator  Rosa. .  '  i ,       . 

Risguaniianio  ora  br^ vendente  i  ptessmt;,  i  p^risti^ji  i^Mkti^ 

.     Tom.  V. 
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prospettivi^  gli  artefici  in  somma  delia  minor  pittura.  In 
proposito  di  questa  gì'  istorici  che  mi  precedono^  non  ne 
àscrivon  a'Garacci  il  miglioramento  se  non  in  genere  di 
paesi;  ma  io  credo   che  quella  lor  massima  fondamen- 
tale di  sbandire  dalla  pittura  il  capriccio  e  la  falsità  ^  e 
di  seguite  in  ogni  cosa  la  iiatura  e  il  vero^  influisse  dal- 
l'uomo fino  all'insetto,  dall'albero  fino  al  frutice^  dal  pa- 
lazzo fino  al  tugurio.  Non  altrimenti  è  avvenuto  di  poi  in 
gener  di  scrivere ,  che  introdotta  la  massima  di  schivar 
l'affettazione  del  Secento,  e  di  seguir  la  purezza  de'buoni 
secoli  9   migliorò    la  prosa   dalla   istoria  fino  alla  lettera 
familiare y  la  poesia  dal  poema  epico  fino  al  sonetto. 
Gio.  Bati-      Gio.  Batista  Viola  e  Gio.  Francesco  Grimaldi  sono  i 
•TA  Viola,  j^g  caracceschi  che  in  quella  età  regnarono  fra' paesisti. 
Il  Viòla  fu  de' primi  a  sbandir  da' paesi  la  secchezza,  con 
cui  trattavangli  i  fiamminghi.  Egli  (u  da  noi  menzionato 
in  Roma,  ove  si  stabili  e  ornò  di  paesini  a   fresco  varie 
ville  di  que' magnati,  e  più  copiosamente  che  altra,  la 
villa  Pia.  Di  <5[uesto  pittore  è  raro  a   vedersene    quadri 
mobili;  senonchè  avendo  in  Ronfia  fatta  socìetìi  coli' Al- 
bani, nelle  pitture  ài  questo'  colà»  riradse  spesso  i  periti 
'ravvisano  i  paesi  del  Viola;  tome  in  altre  dell^ Albani  a 
Gfo.  Fi.  E  Bologna  riconoscono  spesso  quegli  del  Mola.  II  Grimaldi 
'^«cTgm-  ^^^  ^**  "^  Roma  coisì  contìhuo,  ma  vi  stette  molt'aiiiii 
nM^i.    sei*viendo  a  viari  Pontefici;  e  alquanti  ne  passò 'anco  a  Ps- 
Yigi  in*  servigio  del  Cardinal  Ma zarhii'^s  di  Luigi  XIV. 
Ai^àn^ó  il   Viòla' nella   fortuna  come  Io 'avanzava  nelk 
Sciènza;   bravo    archi  tétto',  prospettivo  tìcoellente,  buoti 
'figurista,  intagliatore 4n  ratné  de'péèsi  di  l^rziàìio  e  dèi 
suoi.  Su  le  sue  stahìpé* si  può' vedere  qàanto    fosse  giudi- 
zioso ne' partiti^  ^àgò  nelle  fàbbriche;^  anco  molto  più 
largo  de' Caracd  nel  bàtterla'  frasca,  e  drvet'so  da  loro; 
tothè'nkììé  Letteì^k  Plttóricke'aì  è  osservato*  (  T.  H  pag. 
389  ).  Corrisponde  al  disegno  l'opera  del  pèimello  :  il  suo 
Wcò  'è  le^gieii^ò,'  fòdtiàsihio  è  il  colorito;*  accusato  solò  di 
troppo  verée.  Innocenzo  X  lo  impiegò  in  competenza  di 
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ftltri  pittori  nel  Palazzo  Vaticano  e  nel  Quirinale;  e  fin 
nelle  chiese  piacque  di  adoperarlo,  segnatamente  a  8. 
Martino  a' Monti.  La  Galleria  Colonna  è  rìcoi  delle  sue 
Tedute;  e  trovasi  facilmente  anche  in  altre,  non  essendo 
stato  cosi  cercato  oltra monti  come  Claudio  e  Poussin.  Fra 
tanto  numero  non  dubito  che  alcuni  quadri  sian  lavori 
di  Alessandro  suo  figlio,  che  a  detta  dell'Orlandi  fu  di- 
scepolo in  quest'arte  e  seguace  di  Gio.  Francesco.  Non  è 
ugualmente  ovvio  in  Bologna  ,  ove  intorno  al  suo  tempo 
fiorirono  altri  buoni  artefici  di  paesi. 

Lodammo  il  Mastelletta  ;  e  per  gusto  simile  lodiamo  BEannm 
ora  Benedetto  Possenti  scolare  di  Lodovico,  spiritoso  pit- 
tore anche  di  figure;  fra' cut  paesi  veggonsi  pure  porti  di 
mare,  imbarchi,  mercati,  feste  e  simili  rappresentanze. 
Fu  in  oltre  m  molta  stima  Bartolom meo.  Loto  o  Lotti  B4bt(iio«- 
prima  discepolo,  poi  competitore  del  Viola,  ehe  il  gusto 
caraccesco  mantenne  sempre.  Paolo  Antonio  Paderna  sco-  Padm  Al- 
iare del  Guercino,  poi  del  Cignani,  contraffece  a  mara-^ocKHA.  ' 
viglia  ne^ suoi  paesini  la  maniera  gnercinesca.  Antonio  dal  Ahto«io 
Sole,  che  dal  dipingere  con  la  man  manca  fu  denominato  '^^^     ^' 
il  Monchino  de" paesi  y  Francesco  Ghelli,  e  Filippo  Ve-  Ghbili. 
ralli  uscirono  dalla  scuola  deil' Albani:  di  questi  ancora 
son  pregiate  molto  le  vedute  campestri  nelle  quadrerie. 

Annibale  si'fbrmo,  come  dicemmo  nel  T.  II  p.  1 75 ,  ^'i**^*'»  **» 
il  suo  Gio.  da  Udine,  un  egregio  pittor  di  frutta ,  chia-  frutti,  ai 
mato  il  Gobbo  di  Cortona,  o  it  Gobbo  de'Caracci.  Emù-  ug^m 
larono  la  stessa  lode  doef  bolognesi,  Antonio  Mezzadri, che  ^ortoha. 
de*  suoi  fiori  e  de^èuoi  frutti  hàpiena  Bologna,  e  Anton- ^eziadbi 
Maria  Zagnani ,  che  ne  aveti  <3ommissioiìi  anco*  da'Prin-    Maria 
cipi  forestieri.  Avanzò  entrambi' Paolo  Antonio  Barbieri,  ^p^ot"' 
singolare  in  dipingere  animali,  fiori  e  frutti,  quanto  Gio.  ^"okio 
Francesco  suo  fratello  ili  figure  uitiWne':  poòo  pért'ò  attese 
all'arte^  occupato  nel  governò  delia  fainìglià  (lì).  Cele-' 

[a)  Come  cap«  della  donestfea-  écoJiomià'scriveiviB.jh  dn  libro 
le  pitture  ch*egli  e  il' fratello  4kièiivatitiilc6Bdo.,^e  i  pi'ecKi  che 
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bfe  sopra  ^utti  divenne  uno  scoiare  di  Guido,  milaiìett 
pi^FftAv. di  nascita,  ma  stabilito  in  Bologna;  e  fu  Pierfrancesco 
TAoiat.    Cittadini  più  comunemente  detto  il  Milanese.  Alcune  me 
tavole  mostrano  ch'era  nato  per  cose  maggiori;  ma   il 
geilio  e  r  esempio  di  alcuni  pittori  veduti  a  Roma  lo  ri- 
strinsero a  dipinger  picciole  tele  o   rametti  di  storie  e  di 
paesini;  e  specialmente  a  far  quadri  di  frutti,  di  fiori,  di 
uccellami  morti,  a*quali  aggiugne  talvolta  ritratti  e  Ggu- 
re  graziosissime.  Bologna  abbonda  de' suoi  dipìnti.  Tale 
studio  giovò  alla  professione  de'quadraluristi  che   per  gli 
ornati  spesso  voUer  seco  ilGittadini  e  gli  allievi  suoi. 
Ritratti.        Ritratti  al  vivo,  ma  senz'altro  accompagnamento,  for- 
Gfo.FBAir.mò  allora  in  Bologna  Gio.  Francesco  Negri  scolare  del 
^"*^„      Fialetti  in  Venezia,  ov'ebbe  per  condiscepolo  il  Bosclii- 
ni  che   fini  disegnatore  e  intagliatore  in  rame.  Le  lodi 
del  Negri  si  posson  leggere  nel  Malvasia  e  nel  Crespi. 
Prospetti-       Bologna  poco  avea  veduto  di  grande  in  genere  di  qua- 
^^'       dratura  fino  al  Dentone  (Girolamo  Curii  ),  che  ne  fu  il 
ristoratore  anche  nel  resto  della  Italia.  Lo  chiamo  risto- 
ratore;  perciocché  Gio.  e  Cherubino  Alberti,  iti  Roma^  e  i 
Sandrini  in  Brescia^  e  il  Bruni  in  Venezia  ne avean  dati 
ottimi  saggi.  Né  poco,  secondo i  suoi  tempii  avean  fatto^ 
come  già  contammo,  Agostino  dalle  Prospettive  e  Tom- 
maso Laureiti  in  Bologna  stessa.  Ma  i  loro  esempi  o  uè* 
.    gletti  .0  depravati  da' successori ,  non  produssero  ali*  arte 
stabil  vantaggio;  anzi  per  le  città  d'Italia  o  non  eran  qua- 
draturisti  o   asaai  rari,  e  questi  considerati  quasi  come 
Il       un  rifiuto  de' figuristi.  Il  Deutone  co' suoi  compagni  risve- 
*  gliò  quest'arte,  la  nobilitò,  la  ingrandi.  Uscito  da  un  fila^ 
toio  de'  Sigg.  Rizzardi  cgmingiò  con  Lionello  Spada  a  ten- 

♦ 

ne  traevano,'  e  lui  morto,,]  Benedetto  e  Cesare  Gennari  conti* 
nuarono  a  scrivervi  le  opere  che  il  superstite  loro  zio  fece  nei 
seguenti  anni.  Tkl  registro  utilissimo  per  saper  1^  epoche  e  i 
prezzi  de' quadri  guercineschi ,  dalla  famiglia  Gennari  passò  in  po- 
tere del  Sig.:£riiitHpe  £rcolani  che  ha  formila  una  preziosa  rac- 
colta di  MSS.  e. libri  riiri6«iio4.di  belle  arti.   ,,  .. , 
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lare  il  disegno  delle  figure^  e  trovandolo  troppo  arduo  al 
9U0  ingegno^  si  volse  alla  quadratura,  e  dal  Bagiione  ap- 
prese ad  oprar  la  riga  e  a  tirar  le  linee.  Più  oltre  da  tal 
maestro  non  volle  :  ma  comperatisi  un  Vignola  ed  un  Ser* 
lio^  studiò  quivi  gli  ordini  deirarchìtettura,  si  fondò  nella 
prospettiva,  si  formò  un  gusto  sodo  e  ben  regobto;  che 
migliorò  di  poi  quando  vide  Roma,  e  in  essa  i  vestigi 
dell'architettura  antica.  Assai  speculò  sul    rilievo,  eh' è 
l'anima    di  questa  professione,  he  sue  Ghte  cornici,    i 
colonnati,  le  loggie,  i  balaustri,  gli  archi,  i  modiglioni 
veduti  di  sotto  in  su  spesso  han  fatto  dubitare  che  fossero 
aiutati  da  stucchi  o  da  altro  corpo  rilevato;  quando  tutto 
è  effetto  di  un  chiaroscuro  da  lui  ridotto  a  una  facilità , 
verità,  grazia  non  più  veduta.  Ne' colori  si  attenne  a)  na- 
turale delle  pietre  e  dei  marmi  ;  rifiutando  quelle  tinte 
di  gemme  e  di  pietre  dure,  che  poi  s' introdussero  ad  onta 
del  verisimile.  Fu  sua  invenzione  tratteggiar  Toro  sopra 
i  lavori  a  fresco.  Vale  vasi  dell'olio  cotto  con  trementina 
e  cera  gialla  stemprate  insieme  e  poste  cosi  bollenti  con 
fiottìi  pennello  ove  occorrono  i  lumi  e  ove  si  applica  la  foglia 
dell'oro.  Peraltro  di  tal  ritrovamento  fece  uso  parchissimo, 
lasciandone  l'abuso  a' seguaci.  Geloso  della  durevolezza, 
soleva  abbozzare  e  tornar  poi  a  ricoprire,  facendo  tutto 
di  sodo  impasto;  e  ne' luoghi  esposti  non  si  fidò  della  calce 
che  non  vi  unisse  marmo  bianco  sottilmente  pesto  ;  come- 
nella  facciata  del  palazzo  Grimaldi.  Cosi  diede  nuovo  lu* 
fitro  a' palazzi  e  alle  chiese;  e  passando  quinci  a' teatri, 
mise  anche  in  essi  un  nuovo  spettacolo.  Dipingea  le  scene 
più  vicine  con  grandissima  forza  di  scuri ,  che  sminuen- 
dosi a  mano  a  mano  terminavano  nelle  ultime  assai  dol- 
cernente.  Questa  opposizione  di   fierezza  e  di  dolcezza 
iacea  in  poco  spazio  apparire  un  viaggio  immenso;  e  ac- 
cresceva   in    guisa    la  illusione  del  rilievo  negli  edifizi 
rappresentativi,  che  molti  in  quel  primo  tempo  salivano 
in  sul  palco  per  esplorarne  il  vero  in  più  vicinanza.  Per 
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tal' eccellenza  fu  invitato  più  volte  a  operare  fuor  di  Bo- 
logna; in  Ravenna  dal  Card.  Legato»  in  Panna  e  in  Mo- 
dena da'Sovrani,  in  Roma  dal  Principe  Lodo  visi^  a  cui  dipinse 
una  sala  che' tolse  il  grido  alla  sala  Clementina  dipinta  da 
Gio.  Alberti  e  tenuta  fino  a  quel  tempo  per  cosa  mirabile 
Costumò  il  Dentone  di  tor  seco  un    figurista  che  gli 
formasse  le  statue ,  i  chiaroscuri ,  i  puttini ,  e  talvolta  pure 
gli  animali  e.  i  .fiorami ,  onde  ornò  (né  sempre  discreta- 
mente) le  sue  architetture.  Servivanlo  in  ciò  a  gara  ipiù 
dotti  giovani.  Vogliosi  di  profittare  in  quell'arte  e  di  farsi 
nome.  Nella  sala  de' Conti  Malvasia  al  Trebbio  lo  aiutarono 
il  Brizioy  Francesco  e  Antonio  Caracci ,  e  il  Valesio;  nella 
gran  cappella  di  S.  Domenico  il  Massari;  questi  altresì  gii 
fìi  compagno  nella  biblioteca  de'PP.  di  S.  Martino,  dove 
dipinse  la  celebre  Disputa  di  S.  Cirillo.  In  palazzo  Taoara 
ai  valse  del  Quercino  che  vi  effigiò  il  suo  grand' Ercole; 
cosi  altrove  lo  aiutarono  il  Campana,  il  Galaniuo,  lo  Spada, 
e  di  qualche  cartone  il  soccorse  lo  stesso  Guido.  Ma  il 
AvGioL   3U0  miglior  compagno  fu  Angiol  Michele  Colonna,  che 
Caw»»!  venuto  in  età  fresca  di  Como,   e    studiato  alquanto  sotto 
il  Ferrantini,  finalmente  congiuntosi  al  Dentone  divenne 
celebre  in  Europa.  Fu  questi,  come  il  Crespi  racconta, in 
riputazione  del  miglior  frescante  che  mai  avesse  Bologna; 
tanto  spiritoso  figurista  d'uomini  e  di  animali ,  e  tanto 
eminente  in  prospettive  e  in  ogni  maniera  di  Qmati,che 
solo  bastava  a  ogni  gran  lavoro.  Solo  dipinse  una  camera 
di  corte  a  Firenze;  e  a  S.  Alessandro  di  Parma  una  cap- 
pella. Nella  tribuna  di  quella  chiesa  fu  sua  la  quadratura; 
le  figure  del  Tiarìni;  e  in  più  altri  luoghi  la  quadratura 
fu  del  Dentone,  le  figure  del  Colonna.  Era  singoiar  suo 
talento,  con  qualunque  pittore  operasse,  cosi  adattarsi  allo 
stile  e  allo,  spirito  del  collega,  che  T opera  tutta  si  credeva 
idea  d'una  sola  mente  e   opera  di  una  sola  mano.  Ne 
avea  mestieri  di  aspettar  tempo:  mentre  il  compagno 
conduceva  il  proprio  lavoro^  egli  con  una  velocità  e  con 
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un  accordo  mirabile  affrettava  il  suo;  molto  perciò  ambito 
da  ognuDOy  e  più  di  ogni  altro  dal  Dentone  che  Tebbe 
seco  dal  ritorno  di  Roma  fino  alla  morte. 

Mentre  i  due  valentuomini  promoveano  questa  profes*  Aoosnvo 
sione ,  cresceva  nel  loro  studio  Agostino  Mitelli ,  giovane  *^*"^- 
di  feracissimo  ingegno;  non  ignaro  delle  figure^  che  il 
Passeri  vuol  che  apprendesse  dai  Garacci  ;  e  ben  fon- 
dato in  prospettiva  e  in  architettura  che  attinse  dal  Fal- 
cetta.  Quando  i  due  amici  dipingeano  a  Ravenna  il  palazzo 
arcivescovile  9  e  ili  Parma  e  in  Modena  a  corte  ^  il  Miteili 
ora  il  figurista  aiutava  ed  ora  il  quadraturista  :  ma  questa 
seconda  era  l'arte  che  più  piacevagli^e  acni  finalmente^ 
dividendosi  da'  maestri ,  si  donò  tutto.  Le  prime  sue  ope- 
razioni rapirono  il  pubblico,  non  perchè  pareggiassero  la 
forza,  la  sodezza,  la  verità  del  Dentone;  ma  perchè  aveano 
una  vaghezza  e  una  grazia  non  più  veduta  da  acclamarlo 
quasi  per  un  Guido  nella  quadratura.  Avea  ingentilito 
con  certo  originai  gusto  il  rigor  dell'arte,  inteneriti  i  pro- 
fili, raddolcite  le  tinte,  introdotto  uno  stile  di  fogliami^ 
di  cartelle,  di  rabeschi  tratteggiati  d'oro, che  spirava  leg- 
giadria. Le  idee  degli  ornati  eran  varie  secondo  gii  edifizi; 
altri  nelle  chiese,  altri  nelle  sale,  altri  ne' teatri:  ogni 
ornamento  avea  luogo  opportuno,  e  intervallo  giusto; 
tutta  l'opera  finalmente  accordata  con  una  dolcissima 
armonia, alle  genti  non  per  anco  usate  a  si  fatte  illusioni 
&cea  ricordare  in  certo  modo  i  palazzi  incantati  de'roman- 
fieri.  Primi  compagni  del  Mitelli  furono  due  suoi  con- 
discepoli in  quadratura,  Andrea  Sighizzi  e  Gio.  Padema,  e 
talora  il  figurista  Ambrogi;nomi  non  ignobili  nella  storia 
dell'arti,  ma  disuguali  a  tal  collega. 

U  solo  Colonna  parea  nato  per  associarsi  con  lui, 
àccoroe  fece  tostochè  gli  fu  morto  il  suo  Curti.  Si 
strinse  fra  loro  una  società  che  fu  quasi  il  secondo  atto 
della  vita  di  Angiol  Michele;  società,  che  conciliata 
dalla  stima  e  dall'interesse  scambievole,  e  nodrita  con 
^'usò  e  con  gli  uffizi  della  più  vera  amicizia,  durò  per  ^4 
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anni  9  cioè  infin  che  la  morte  del  Mitelli  taon  la  diaciolse.  ^ 
Fra  questo  tempo  i  due  amici   accrebbero  a  BoU^ua  i 
buoni  esempi  delParte;  e  sono  delle  opere  loro  più  celebri 
la  cappella  del  Rosario  e  la  sala    de' Conti  Gaprara.  Al- 
trove, come  ne' palazzi  fieutìvogli  e  Pepoli,  fece  sole  ar- 
chitetture Agostino;  e  in  altri  si  veggon  suoi  quadri  di 
GiTMipro  prospettive  lavorati  a  guazzo  con  figure  di  Gioseffo  suo  figlio, 
pittor  seguace  del  Torre,  che  iiitagliò  anche  meglio  che 
non  dipinse.  Fuor  di  Bologna  erau  sempre  invitati  insieme 
il  Mitelli  e  il  Colonna;  a  Parma,  a  Modena, in  Firenze 
da'respettìvi  Sovrani,  in  Genova  da'Marchesi  Balbi,  in 
Roma  dal  Card.  Spada ,  la  cui  sala  assai  grande  ricrebbero 
in  certo  modo  e  resero  più  magnifica  con  finti  colonnati,  e 
sfondi  artificiosi  introducendovi  pur  gradinate, per  le  quali 
molte  figure  in  vari  e  strani  vestiti  salgono  e  discendono. 
Chiamati  poi  alla  cortediFiUppoIV,gli  ornarono  in  Madrid 
tre  camere  ed  una  sala  grandissima,  ove  il  Colonna  fece  la 
tanto  applaudita  favola.di  Pandora.  Due  anni  si  trattennero 
in  quella  corte;  i  quali  furono  i  due  ultimi  del  Mitelli,  morto 
ivi  e  rimaso  in  sommo  desiderio  alla  corte  e  agli  artefici, 
de'quali  allora  era  capo  Diego  Velasquez. 
Scookdel      Tomò  in  Italia  il  Colonna;  e  quasi  un  terzo  atto  della 
delMiteiH  ^"^  vita  si  posson  dire  que*  vensette  anni  che  poi-  visse, 
valendosi  per  le  quadrature  ne' primi  anni  di  Giacomo 
GtoTAG-  Alboresi  grande  allievo  del  Mitelli,  negli  altri  di  Giovac- 
^""^.1?*"  chino  Pizzoli  suo  proprio  scolare,  noto  anche  fra'  paesisti. 
Gio.  Ghb-  Il  Crespi  aggiunge  Gio.  Gherardini  ed  Antonio  Roli,  e  dal 
Ar^mÒ  C)av.  Viti  chiamato  Rolli,  le  cui  quadrature  alla  Certosa 
Rou.    ji  PJ521  esalta  per  veri  miracoli  dell'arte  (pag-  3oi).  In 
questo  ternario  è  compresa  tutta  la  scuola  del  Colmma. 
Osserva  il  Malvasia  che  dalla   società^  del  Mitelli  trasse 
utile  Angiol  Michele  stesso  in  ciò  eh' è  quadratura; -non 
percliè  uguagliasse  mai  il  morto  amico,  ma  perchè  pia 
gentil  maniera  usò  da  iiid' innanzi.  Usuo  progresso  vedesi 
nella  cupola  di  S.  Biagio,  e  nella  volta  e  in  una  cappella 
di  S*  Bartolonuneo  dipinte  poi  che  tornò  di  Spagna.  Multi 
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altri  SCHIO  i  suoi  la  Tori  di  quest'epoca,  a  Ponzacco  villa' 
del  March.  Niccolini  di  Fireneci  a  Padova  in  un  palazzo 
Morosiniy  in  Parigi  presso  il  Sig.  de  Lioune  Segretario  di 
Stato  del  Be  di  Francia.  Visse  il  Colonna  fino  agli  86  anni 
di  età,  e  lasciò  morendo  innumerabiii  professori  di  un'arte 
che  i  suoi  due  colleghi ,  ed  egli  insieme  con  loro  avean 
poco  meno  che  messa  al  mondo. 

Ho  nominati  vari  giovani  di  queste  scuole;  e  questi 
ancora  formarono  società  e  scorser  l'Italia  servendo  a' So» 
vrani  e  a' Signori  privati,  e  formando  allievi  in  ogni  luogo: 
niun'arte  si  propagò  mai  più  velocemente.  Gio.  Paderiia  Gio.  Pa* 
scolar  del  Dentone,  e  poi  imitator  del  Mitelli  il  più  felice 
che  mai  fosse,  si  collegò  con  Baldassare  Bianchi;  e  morto  Baldawa^ 
il  Paderna  e  divenuto  il  Bianchi  genero  del  Mitelli,  fu 
dal  suocero  accompagnato  con  Gio*  Giacomo  Monti.  Questa  do.  Gu- 
società  ancora  fu  gradita  in  Italia ,  specialmente  a  Mantova ,       ti. '^  * 
ove  rimasero  pensionati.  Lor  figurista  fu  Gio.  Batista  Gac-  Gio.  Bàn» 
cioli  da  Bodrio  scolar  del  Canuti  e  buon  seguace  del  Ci-  '^^^ 
gnani  ;  di  cui  restano  affreschi  e  tavole  e  quadri  da  stanza, 
specialmente  teste  di  vecchi,  molto  pregiati.  Giacomo  Giacomo 
Alboresi  altro  genero  del  Mitelli  assai  fece  nella  corte  di 
Parma ,  e  non  poco  in  quella  di  Jì'irenze  e  nella  villa  Cap- 
poni di  Colonnata  ;  aiutato  nelle  figure  da  Fulgenzio  Mon- 
dini,  e  morto  questo  in  quella  città,  da  Giulio  Cesare 
Milani  che    fu  il  migliore  allievo  del  Torre.  Domenico  Dombitioo 
Santi  dettò Mengazzi no  fu  similmente  un  de'più abili  scolari 
del  Mitelli;  e  in  S.  Colombano y  a' Servì,  in  palazzo  Ratta 
ha  lasciate  belle  opere  di  prospettiva  con  figure  di  Giu- 
seppe Mitelli,  del  Burrini,  e  più  che  altro  del  Canuti;  non 
dipartendosi  dalla  patria.  Si  han  care  ne' gabinetti  le  sue 
prospettive  in  tela;  e  mal  si  discernono  talvolta  da  quelle 
di  Agostino.  Andrea  Sighizzi  padre  e  maestro  di  tre  pit-  a«dma 
tori  operò  anche  in  Torino,  in  Mantova,  in  Parma,  ove 
restò  pensionato  a' servigi  di  corte:  il  suo  miglior  com- 
pagno fu  il  Pasinelli.  Lungo  sarebbe  raccorre*  tutti  i  quu* 
draturisti  discesi  da  quelle  scuole  ^  né  tutti  farse  ne  son 
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dej^ni.  Niun  arte  si  estese  presto;  ma  niana  più  presto, 
degenerò.  Alle  buone  regole  dell' architettura  succedette 
il  capriccio,  e  crebbe  fino  all'impudenza  quando  il  gusto 
borrominesco  si  dilatò  per  V  Ital ia.  Che  anzi  Tarchitettura , 
eh'  è  r  essenziale  di  questa  professione ,  si  cominciò  in  pro- 
cesso di  tempo  a  riguadar  come  un  accessorio;  ponendosi, 
il  maggiore  studio  ne' vasi  de'fiori^  ne'festoni ,  nelle  frutte , 
neTogliami,  in  certe  bizzarrie  da  grottesco,  contro  le. 
quali  a  ragione  e  non  senza  frutto  declamarono  T  Alga- 

GfOTAvn*  rotti  e  il  Crespi. 

puciAHo.  Si  nomini  almen  sul  finire  GioTannino  da  Capugnano, 
giacché  ne  scrissero  non  brevemente  il  Malvasia  e  l'Or- 
landi, ed  è  nome  si  decantato,  negli  studi  de' pittori  anco 
a' giórni  nostri.  Costui  preso  da  un  piacevole  delirio  di 
fantasia  si  fece  a  credere  di  esser  pittore  ;  siccome  quali 'an- 
,  tico  presso  Orazio  si  credea  ricco  e  padrone  di  quante 
navi  capitavano  al  porto  di  Atene.  La  sua  maggiore  abi- 
lità era  far  croci  per  le  cantonate  e  dar  vernice  a'  can- 
celli. Si  tnise  poi  a  lavorare  de'  paesi  a  tempera ,  ove  con 
mostruose  proporzioni  vedevansi  le  case  minori  degli  uo- 
mini ,  gli  uomini  più  piccioli  delle  pecore,  e  queste  men 
grandi  degli  uccelli.  Applaudito  nel  suo  contado,  per  osten- 
tarsi a  maggior  teatro,  dalle  natie  montagne  passò  a  Bo- 
logna; vi  apri  cato^  e  a'Caracci,  che  soli  pareaugli  sapere 
-  alquanto  più  di  se ,  richiese  un  giovane  da  istruire  nel 
suo  studio.  Lionello  Spada,  eh* era  cervello  amenissimo, 
vi  andò  e  vi  stette  alcun  tempo,  copiandone  disegni  e 
simulandogli  ossequio  come  a  maestro.  Quando  gli  parve 
di  dover  finire  la  beffa ,  gli  lasciò  nella  camera  una  testa 
bellissima  di  Lucrezia  da  se  &tbi ,  e  sopra  V  uscio  appese 
alcune  ottave  in  lode  del  Capugnano ,  cioè  in  derisione. 
Il  buon  uomo  si  querelò  di  Lionello  come  di  un  ingrato, 
^e  avendo  in  si  poco  tempo  imparato  a  dipinger  si  bene 
con  la  scorta  de' suoi  disegni,  gliene  dava  si  reo  cambio: 
ma  i  Caracci  gli  scoprirono  in  fine  tutta  la  celia  ;  questo 
fu  quasi  un  elleboro.. che  lo  curò.  In  alcune  gallerie  di 
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Bologna  si  son  conservate  le  sue  pitture  come  pezzi  che 
interessano  alcun  poco  la  storia  (a),  e  benché  fatte  con 
serietà  divertono  al  pari  di  qualunque  caricatura  de' Mìei 
ode'Cerquozzi.Ghignidisse  un  secondo  esempio  d'imbe- 
cillità in  linea  di  pittura ,  l^ggft  il  Crespi  a  pag.  i4i>  ove 
riferisce  le  memorìe  di  un  Pietro  Galletti ,  che  persuaso 
similmente  di  esser  nato  pittore,  servi  di  trastullo  agli 
studenti  della  pittura  che  solennemente  lo  addottorarono 
nell'arte  loro  entro  la  cantina  di  un  monistero. 

{a)  Lettere  Pittoriche  Tom.  II  pag.  53. 
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Il  PasinelK  e  pia  di  esso  il  Cignard  fan  cangiamento 
nella  Pittura  Bolognese.  Accademia  Clementina^  e 
Socj  di  essa. 

T  '    . 

Accade-  X^  ultima  epoca  della  scuola  bolognese  si  può  incomiQ- 
Clemeati-  ciare  alquanti  anni  prima  del  1700;  quando  Lorenzo  Pa- 
'^'  sinelli  e  Carlo  Cignani  avean  fatto  nella  pittura  gran  can- 
giamento. I  caracceschi  i  quali  avean  imitato  Lodovico, 
e  quegli  che  si  avean  create  nuove  maniere,  erano  già 
spenti;  e  gli  allievi  di  essi  tuttavia  attaccati  al  lor  gusto 
si  riducean  à  pochissimi  :  v'erano  i  Gennari  guercineschi, 
Gìo.  Viani  già  scolare  del  Torre ,  e  qualche  altro  men 
nominato.  Il  Pasinelli  stesso  mancò  su  l'aprire  del  nuovo 
secolo;  onde  tutto  il  credito  del  magistero  rimase  al  Ci- 
gnani. Né  molto  di  poi  gli  fu  ampliato,  quando  fondan- 
dosi in  città  un'Accademia  pubblica  di  belle  arti,  egli  ne 
fu  creato  principe  a  vita.  Tutto  ciò  può  vedersi  nella  beila 
Istoria  delV Accademia  Clementina  scritta  da  Giampietro 
Zanotti.  Quivi  abbiamo  i  principj  e  i  progressi  di  quella 
rinomatissima  Società  che  nel  1 708  da  Clemente  XI  ri- 
cevè r  approvazione  ed  il  nome,  dal  Senato  le  stanze, 
dal  Co.  Luigi  Ferdinando  Marsili  la  organizzazione,  da 
lui  e  da  altri  Magnati  non  pochi  sovveuimenti  ;  e  quivi 
pure  abbiamo  le  vite  degli  accademici  fino  al  1739*  Alla 
istoria  dello  Zanotti  non  meno  che  ad  altre  più  antiche , 
il  Can.  Crespi  ha  fatto  utile  supplemento;  e  a  queste  due 
recenti  opere,  ma  non  senza  qualche  cautela,  appoggierò 
il  rimanente  de' miei  racconti. 
Orìgini  del  A  voler  prenderne  il  filo  convien  risalire  al  1670  0 
^^,     W  intorno,  quando  il  Pasinelli  e  il  Cignani  tornati  di  Roma 
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cominciarono  ad  insegnare  e  ad  operare  ciascuno  nel  suo 
metodo.  Piaceva  a  Lorenzo  il  disegno  di  Raffaello  unito 
al  fascino  di  Paolo  Veronese;  piacela  a  Carlo  la  grazia  del 
Goreggio  unita  air  erudito  di  Annibale;  e  Tuno  e  Taltrq 
avea  fatti  in  Roma  studi  analoghi  al  suo  genio.  £'  faina 
che  avesHero  un  di  fra  lor  due  lunga  questione  sql  mag- 
gior merito  o  di  Raffaello  o  del  Goreggio:  cosi  vi  fosse  in- 
tervenuto per  terzo  qualche  nuovo  Borghini,  che  que)  ra- 
gionamento riducesse  a  dialogo  e    lo  tramandasse  alla 
posterità!  Coll'and^r  degli  anni  il  Cignaui  divenne  supe- 
riore in  grid9  al  Pasinélli;  uè  perciò  il  Pasinelli  non  ebbe 
doti  da  ìnvidìarsegli  dal  Gignani  :  e  fu  saviezza  di  entrambi 
appagarsi  ciascuno  del  ^uo,  lodare  il  competitore,  astenersi 
da  quella  riyalità  che  a'pittori  e  aletter^ti  aqche  grandissimi 
da  sempre  un'aria  di  piccolezza.  Gqsì  allori^  quando  T Accade^ 
mia  Glementiigia  fi|  i^tituita^gliallievldeMue  maestri  si  coU 
legarono  ^cilmenle  a  servire  quella  nuova  adunanza^  e  vo- 
lentieri si  soggettaro;i9  al  Gignani  per  diploma  pontifìcio 
creato  lor  capo.  Da  indi  iixnauzi|osti)  del  Gignani  è  j^revalso) 
ma  ne  son  sortì  anco  de'nuovi  composti  di  due  o  di  più  ma- 
niere, d  irò  così,  qazióxi^li.  Ogni  ^tile  ha  i  vi  del  caraccesco,  per* 
che  i  giovani  cominciavano  il  loro  cprso  dal  disegnare  le 
opere  de' tre  fratalU:  e  in  qualche  pittore  vi  è  anche  troppo 
del  carac/cesco  .^. degli  altri  miglipr  .jq|)aestri;  vedenqo>isì 
figuce.  tolte  '4i>.pe^idfi  questo'  o.  dp'qu^U' gotico,  e  com^ 
post^Mne  uii|  centé^t^  Qonie  in  poe^ia^.  è  fatto  talora  de'  versi 

di  upQ  o  di  pip  poe^i-  Lp  studio  4fj[  P^ì^^  }^^^^?)  ^^  ?^^!'R 
in  questf^poi^. qualche.  aum(;nJl;Of  iffercj^.de'gejssi  onde  fu 
fornita  l' Aqq^denva.  ^: (K>W^Jm  .W9^  Vi  ?^  .^  tra^qpato  ^ jin j^ 
1)^' prìocif(|  dii  qui^st'epoca.si  tenne^non^so.qu^l  i|ietody.dji| 
diversi,  peronii  le  ombre  sofi  ricnqipiute  ,e  Ji^n  pres<^ 
color  di  i^u^inf;  .e,.Y|9r^  J^  ^et^  di  essp  i  colori  f^l^i  .-^ 
capricciùai 'j<:omip^rpno;:<9  coptii^jt^roq 'poi  ^fl  averv) 
fautori.  JJjan  fu  .qu^,sta^d^8^X^jptim-p,lÌeJ|p  ^of^  ^^ola  di 
Bologna.  U.^al^^a  i^i  Hna.;sp^,  l^WfiP^^  ^l  ^7^3^  ph;^ 
iiwerita.  fr^.Jfl.PitfpRiclj^  ^i,  tppfi^,;!!,  .cj9mpjaiigjBy/i^iÌ  de-^ 
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cadimento  di  tutte  le  scuole  d' Italia  traviate  dietro  a 
fattivi  metodi.  Avendo  egli  a  Verona  tre  scolari  t^paci  di 
kose  grandi,  il  Pécchio  che  riusci  valente  paesista ,  il  Ro^ 
tari  e  il  Gigharoli ,  par  che  temesse  anco  di  loro.  £  no- 
minatamente deir ultimo:  ^emo ,  dice ^  C^e  ancor  esso  si 
lasci  trasportare  dcAla  corrente  dell'uso  d'invaghirsi 
di  certe  maniere  ideali  e  di  macchia  ^  e  poi  trascurare 
le  buone  pratiche.  Ma  di  queste  altera^rioni  non  è  ancor 
tempo  di' favellare.  '"'  • 
i^^^  Per  discendet^e  ogginiaiaMue  primi  capiscuola ,  il  Pa- 
Pa«iiiblli.  isinelli ,  che  fu  il  primo  a*  uieir  di  vita,  sarà  il  primo  ad 
esser  considerato.  Era  stato  educato  nell'arte  dal  Canta- 
rini,  e  quindi  dal  Torre,  dalla  cui  scuola  usci  acerbo;  e 
perciò  forse  non 'giunse  ma)  ad  una  pienissima  correzione 
di  disegno.  In ^desta  per  altro  avanzò  Paolo,  ch'era  il 
suo  gran  prototipo.  Non  lo  imitò  alla  usanza  de' settari: 
ne  prese  quel  farie  ^battimentato  e  maestoso;  le  idee  dei 
Volti  e  la'disposizionie  de*colori  l'attinse  altronde.  Era 
anch' egli  naturalmente  portato  a  sorpr^endere  coll'appa^ 
irato  di  copiose ^^  ricche ,' spiritose  composizióni;  quali  alU 
tlertòsa  soqo  i  due  quadri  delflngi^èfeo  'di  Cristo  in  Ge- 
irusalehiine  e  dersùò  Ritorno  ài  Limbo;' ò  quale  è  la 
Storia  di  Coriolcini  in  casa  RanuziirepHcatia  in  più  qua- 
drerie.'Niuno  vedrà  queste 'pitture  che  ndn' rìconoaea'  nel 
Pasiiielli  gr^rt  fiiodo  pltkoifesòo,  gran' tìo vita  tl"^ idee;  e  ori 
certo  caraltefe  di  macchina,  che  hòn  fH  meli' il  òarittere 
Hè'raedlócri.'lFrà  questi' pregi  éi  "  è  tròVatoi  talvolta  un 
pò'  forzato  nelle  sue  mossie  e  néìW  paóllés<;à'  Imitartene 
fléllè'garé  e  de' vediti  nuovi  e  hiztàh)  4i  è- talojra^  riptiesò 
11'  '  tròppo' 5^^  òbtaé  fai  qbélla" Predìòaiioìne^  drf  '  Bàti^  ^  iri 
CUI  air  étó ulb  TaruW  pàride  "vedere '  hòtl  *tt '  di^s^rto  della 
feiudea  l 'ma  la' piazìsd Veneta  di  S.  Mar«o:E^li  perfif  seppe 
incile"  rfìtìdérA-sJ' se'cbh'dtì  r  ìJèniii  còme  itt  quella  Saqr^ 

^am-ig1|i^  fcìié  tó  tìatìtìò'^él»  S<^a**i  '  <^t^^  "^^'^^  déWkV 
ba'i'ii.  4éT\ì  più'  d'{Jrlvbti  che  il  p'ùblilìtfoVtloitóinteflélfó 
spli'iib.  Vario  tól'coloè^ó.  Vr  lia  de'siibiqiàdritla  stanza 
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di  una  pastosità  e  di  un  certo  che  di  gaio  e  lucenfte^  cbe 
pdion  lombardi  o  veneti  i  specialmente  certe  sue  Veneri^ 
cbe  YoglionÀ  ritratti  di  una  delle  sue  tre  mogli.  In  certe 
altre  sue  pitture  è  pochissimo  rilievo^  colori  interi^  ti»'- 
gere  non  molto  diverso  da* Bolognesi  preceduti  aX^aracci^ 
e  queste  voglio  crederle  o  della  prima  sua  gioventù,  o 
deir  ultima  sua  vecchiezza* 

11   cav.  Carlo  Cignani  fu  y  come  si  è  detto  altrove  >    Caim 
un  de' quattro  primari  pittori  della  sua  età;  ingegno  più 
profondo  cbe  pronto;  di  mano  facile  a  intraprender  la<- 
vori,  difficile  e  quasiché  incontentabile  a  termiiiarli.  La 
Fuga  di  (jriusepjpe ,  cbe  ne  hanno  ì  Conti  Bighiui  d'Imola> 
fu  opera  dì  sei  mesi;  ed  altri  simili  esempi  se  ne  liiccoit- 
tauo.  Egli  tuttavia  comparisce  finito,  non  già  stentato; e 
la  sua  facilità  è  uno  de'  suoi  pregi  più  ran.  Le  invenzioni 
del  Cignani  spesso  ritraggono  dairAlbani,  clie  gli  fu'mae* 
Siro.  Fece  per  un  monistero  di  Piacenza  una  Concezione 
di  N.  Signora ,  che  coperta  di  cbindido  bissa  schiaccia  il 
capo  al  serpente;  ed  ha  ^eeo  vestito  di  gaia  porpoira  il 
picciol  Figlio  che  al  piede  materno  con  dignità  insiemi 
e  con  gr^^ia  sovrapponevi)  suo:  >qUanto- dice  queir  atto  t 
quanto  è  siìblimel  fla 'purè  del  «uovo  e  dpi  poetico  là 
Nascita'  di  'Nostra  Signora  neldbomo.  d'Urbino  ;'quódio 
perla  sua  stessa  novità  c<^nsuratO' in  Roma.: £'|  anche  il 
Cignani  bììia^  (Compositore  ;  eauFiesémpio  de'Ceracci  .così 
comparté  le  figure;' ohe  i(Spoi'>iqnà(]lri'ipaion  sempre  piì 
grandi' ch'essa  nóh  soiio^,iniiamorana.a   S.   IMybcbeltf  m 
Bosco'  té  quattri  istorie:  iiscrd  lut  •  quattro  ovàii  sosteàulbi 
ciascuno  da  daé  i4^ngioUni::d^'pià  belli  i  che  abbia;  Bolor 
gna  ;'  e  itìcantàn^*quellel'due.nblki  liala  del  pubUieb^  ov^ 
espresse  Francesco  I  che  sana  scrofole,  Paolo  UI  ch'entpa 
in  Bologna.  'Mm^-  grandi^»»^  j^ma  piiìrVago  ;è'  uoi.liuo  idi- . 
piuto  nel  palazzo  del  giardino -Ducale  i^  Parma.i  Aveiva 
Agostin  Garaèctt  ordata  ivI^ia^^voUa  di^nna  càitierà:  <|ai.^ 
nelle  pareti  >  espresse  il  ;  Gi^nanf' varie  faimleiaUufiLvo  iàtla  . 
potenfta  di  Adriore;  e* se  'iisfu  illuse  ^ì  grani iàaésti;o>à>giu>> 
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dizio  di  m(At\  r  uguagliò  almeno,  ^el  diaegna  emulò  tem- 
pre ilCoveggio:  tenue  però  nei  condor  ni,  nelle  aembianze 
nobili  e  vaghe ,  e  nelle  pieghe  grandiooe  non  filo  che  di 
originale,  che  lo  fa  diacemere  da' lombardi,;  ed  è  men  di 
loro  sollecito  degli  scorti.  Cercò  il  forte  imj^sto  e  il  co* 
lorito  lucido  e  vivo  come  il  Careggio ,  ma  vi  mescolò  una 
aoavità  attinta  da  Guido.  Sopra  tutto  studiò  nel  cliiaro* 
«curo,  e  diede  una  grandissima  rotondità  ^Ue  cose,  che 
quantunque  in  certi  soggetti  paia  soverchia  e  maggiore 
che  non  m  vede  in  natura,  piace  nondimeno. 

I  suoi  quadri  istoriati  son  rari  :  non  cosi  certi  altri  con 
«ina  o  due  mezze  figure;  ^  men  rare  son  le  sue  Madonne. 
Una  bellissima  n'è  in  palazzo  Albani  dipinta  per  Cle- 
mente XI  col  Santo  Bambino;  e  un'altra  addolorata  ne 
hanno  i  Principi  Corsini  pure  bellissima ,  com'  è  l'Angiolo 
che  la  conforta.  Niunu  sapria  decidere  se  meglio  dipin- 
gesse a  olio:  o  anzi  a  fresco,  cVè  il  genere  in  cui  prevaU 
Bero  i  più  eccellenti  pittori.  Passò  gli  ultimi  anni  della 
bua  luf^a;  vita  a  Forlì,  dove  stabili  la  &  miglia,  e  dove 
iasciò  il  più  gran,  monumento  del  suo  ingegno  in  quella 
'gran  cupola  che  fra  k;  opere  (nttoriche  del  secalo  XV III 
è!  forse  la  più  ragguardetx>ló.  .Il  tema  i^  : L'AsR^unzioue 
'di  N. ;Signoiia,lc<^me  nel' ^lùomo.  di  P^rma;,  e  .qui.  come 
Ivi  è  dipinto  imi  nero  1  paradiso*,,  cb^  ,più;.si.  coi^tem* 
pia  y  e  più  /  diletta;.:  Vent'ansi  àn  circa;  vi  ap^s^  in{;oruo, 
layorai^dovi  di  itepipo  injtràiipo^e  .tornando  ad  or.  ad  ora 
vn  Ravenna  a:  c^neultareila  cdpobidifGiiido^  d#  ci^i  tolse 
il  bel  S.  JMiohelé  e.  qualche  /altra,  ided.  Dve^i  ch/(  <;ontro 
alia  ^'iogiià*  !fossek*o  disfatlic  flauti;;  non /fac^tuio  Qfi^  mai 
fine .  di  >  ritoccate  e  I  di  Mdurve  '.  iL  lavor^^  ^Ua. .  li^ta  sua 
aqiiiaitbzià.^  ti  ■/'  .-.'  "   •{  ^  .  ,  .  ,ì:. 

Scolai  del    'Do^dueiimoestripéasoia^discepoU  di  aipatnei^ue,  e  vi 

U      'Il  * 

1.  emetto.  aitoo.yiquailti  altri  che  xiscirooo  d^altre  fifcuole.  Il 

PanpeLli'ebbe  lai  «orle  (di  .ereditar  dalGaiiuti.  ffl^e^ro  ec- 

Gio.  Aat.  cèllenlà  'Vadfi .  hnkmt  'Scolari,  quando  questi  si  parti  di:Bologna^ 

BvRBiKi.  jjj^  di^sfii<fui&ÌQ. AfitoQÌOi  Jkirrini ,  che  ^nm  pxH\d^ea%i- 


care  la  maoiera  del  primo  maestro,  8*^  in  vaghi  pur  dei  far 
paoleacoy  che  tanto  piaceva  al  Pasiiielli.  Egli  stesso  vi  parea 
disposto  naturalmente  per  la  fecondità  dell'ingegno  e  per  la 
maravigliosa  sollecitudine  di  operare.  Assai  studiò  il  Ve- 
roueee  in  Veneziane  spesso  lo  imitò  in  quelle  pitture  che 
si  dicono  del  primo  suo  stile.  Spicca  fra  esse  una  Epifania 
dipinta  per  lanob.  famiglia  Ratta,  che  in  quella  quadre* 
ria  non  cede  a  molti  pezù.  Un  martirio  di  S.  Vittoria 
fece  dipoi  pel  duomo  della  Mirandola  a  competenza  di 
Gio.  Giosefi'o  dal  Sole;  il  quale^  vedutolo  tanto  superiore  al 
suo  quadro,  ne  restò  forte  sgomentato:  Ma  il  Pasinelli 
lor  comune  maestro  gli  accrebbe  animo,  predicendo, 
ch'egli  diverrebbe  miglioi*e  artefice  che  il  Burrini;  il 
quale  tradito  dalla  stessa  facilità  del  suo  ingegno  riusci- 
rebbe in  fine  un  pittor  di  pratica.  La  predizione  si  avverò 
puntualmente.  11  Burrini\xontinuò  oltre  a  i5  anni  a 
dipingere  con  sufficiente  studio  ;  e  presso  il  Principe  di 
Carignano  in  Torino  ,  e  in  Novellara  ,  e  specialmente  in 
Bologna  comparve  bravo  frescante,  chiamato  da  alcuni 
il  Pier  da  Ck^rtona,  o  il  Giordano  della  scuola  sua.  Meritan 
certo  di  esser  vedute  le  sue  storie  a  fresco  in  casa  Albergati^ 
in  casa  Àlamandini,  in  casa  Bigami,  e  le  altre  del  suo 
primo  tempo.  Cominciando  poi  ad  aver  famiglia ,  per 
ansia  di  guadagnare  denaro ,  si  abbandonò  a  poco  a  poco 
alla  sua  facilità,  e  formò  un  secondo  stile  che  per  la 
umana  pigrizia  ebbe  più  seguaci  che  il  primo. 

Gio.  Gìoseffo  dal  Sole  tutto  all'esposto  anelò  a  divenire  Gio.  Gio- 
ogni  di  più  perfetto,  e  si  elevò  ad  uno  de' primi  posti  s<«le!^ 
fra' pittai  della  sua  età,  impiegato  sempre  in  commis- 
aioni  di  Grandi,  italiani  ed  esteri,  e  invitato  anche  a  due 
corti ,  di  Polonia  e  d' Inghilterra.  Tenne  per  qualche 
tempo  uno  stile  piuttosto  conforme  al  Pasinelli  ;  e  per 
attingerlo  a'  medesimi  fonti  più  volte  tornò  in  Venezia. 
Non  giunse  a  quella  molta  bellezza ,  a  cui  ne'  temi  leg- 
giadri era  giunto  il  maest|*o;  quantunque  in  varie  cose 
Tomo  F.  IO 
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comparisca  elegantissimo^  come  ne' capelli  e  nelle  alt 
degli  Angioli;  e  similmente  negli  accessori,  siccome  son 
veli,  smaniglie,  corone,  armature.  Parve  anche  più  del 
Pasineili  disposto  a  trattare  soggetti  forti,  più  osservante 
del  costume,  più  regolato  nel  la.  composizione,  più  dotto 
nelle  architetture  e  ne'  paesi.  In  questi  è  quasi  singolare; 
e  i  più  belli  forse  che  mai  facesse  vcggonsi  in  Imola  in 
casa  Zappi;  e  rappresentano  una  sera,  una  notte  e  un'au- 
rora ;  di  be'  partiti   e   di  tinte  basse  come  il  soggetto  ri- 
chiede. Le  altre  sue  opere  splendono  per  lo  più  di  bellis- 
simi sbattimenti  di  viva  luce;  specialmente  i  sacri  e  di 
visioni  celesti;  com'  è  il  S.  Pier  d'Alcantara  a  S.  Angiolo 
di  Milano.  Fu  in  oltre  più  del  Pasineili  limato  ed  esatto; 
nonché  non  sapesse  accelerar  T opera  a  par  di  ogni  altro; 
ma  riputava  indegno  di  un  uomo  onesto  non  darle  quella 
perfezione,  di  cui  è  capace.  Dipingendo  a  Verona  per  la 
nob.  famiglia  Giusti,  ove  rimasero  parecchi  suoi  quadri 
di  mitologia  e  d'istoria  sacra  veramente  belli,  compiè  in 
una  settimana  un  Bacco  e  un'  Arianna ,  che  a'  pittori  parve 
cosa  eccellente.  Scancellò  poi  quasi  tutto  il  dipinto,  e  a 
suo  genio  il  rifece;  dicendo  che  basta  vagli  aver  mostrato 
di  potere  con  la  celerità  contentare  gli  altri,  ma  che  vo- 
leva e  doveva  con  l'accuratezza  contentar  se  stesso.  Quindi 
il  suo  affresco  a  S.  Biagio  di  Bologna ,  eh'  è  l' opera  sua 
maggiore,  noi  diede  finito  che  in  lungo  tempo;  e  nelle 
sue  tavole  d'altari  che  son  poche  e  pregiate, e  ne'  quadri 
da  stanza  che  son  moltissimi,  tenne  alti  i  prezzi,  non 
volendo  mai  dipingere  con  poca  cura.  Si  distinguono  in 
questo  pittore,  come  in  molti  altri,  due  maniere;  e  la  se- 
conda è  quella  che  sente  del  Guido  Reni.  Trovo  scritto, 
die  tardi  vi  si  pose  e  con  men  riuscita.  A  me  pare  che 
una  gran  parte  di  sue  pitture  abbia   qualche  sapor  di 
Guido;  e  che  il  soprannome  di  Guido  moderno,  con  cui 
tanti  lo  appellano,  non  abbia  potuto  meritarlo  né  per  fa- 
vore, né  in  poco  tempo. 
ScuoU  di      Non  credo  che  altri  di  que'  tempi  contasse  più  seguaci 
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di  Giaiigioseffb  dal  Sole,   eccetto  il  Solimene  che  da  luì  ^^-Oioieflfo 
stesso  era  tenuto  in  alta  stima.    E  per  vederne  le  pitture 
che  avea  fatte  pe' Conti  Bonaccorsi^  ne  andò  a  Macerata; 
ove  alla  chie^  delle  Vergini  e  in  casa  de' predetti  Signori 
lasciò  qualche  sua  opera.  Non  so  se  da  questo  viaggio 
prendesse  origine  quel  colorito  più  seducente  che  vero^ 
che  pur  yedesi  in  qualche  suo   quadretto  e  in  alcuni  bo- 
lognesi vivuti  dopo  lui.  Della  sua  scuola  uscirono  Felice  ^I'^elicc 
Torelli  veronese  e  Lucia  Casa  lini  bolognese  di  lui  moglie.     Lucia' 
Il  Torelli  vi  venne  già  innoltrato  nell'arte  che  avea  ap-  ^^^"*' 
presa  in  patria  da  Santo  Franato,  il  cui  gusto  mantenne 
in  gran  parte.  Riusci  pittor  vigoroso ^  di  bel  chiaroscuro, 
di  merito  non  volgare  in  tele  d'altari.  Ne  ha  poste  in 
Roma ,  in  Torino ,  a  Milano,  non  che  in  minori  città  d'Ita- 
lia. Spicca  fra  tutte  il  S.  Vincenzio  che  libera  un'  ossessa 
a' Domenicani  di  Faenza;  quadro  variatissimo nelle  teste, 
uè' vestiti,  nelle  attitudini.  Lucia  dipinse  anch' ella  per 
chiese  su  lo  stile  del  marito  in.  quanto  potea:  ma  il  suo 
gran  merito  fu  ne' ritratti,  per  cui  nella  R.  Galleria  di 
Firenze  ebbe  luc^o  il  suo.  Un'  altra  del  medesimo  sesso, 
iniziata  già  al  disegno  dalla  Sirani,  e  al  colorito  dal  Ta*. 
ruifi  e  dal  Pasinelli,  fini  d'istruire  Gio.  Gioseffodal  Sole, 
detta  Teresa  Muratori  Scannabecchi.  Molto  operò  per  se    Tbiua 
stessa,  e  molto  lodevolmente.  Coli'  assistenza  del  maestro         ^"  ' 
dipìnse  un    S.  Benedetto   che  libera  da  morte  un  fan- 
ciullo; quadro  grazioso  e  di  bell'effetto  collocato  in  una 
cappella  di  S.  Stefano. 

Francesco  Monti  altro  allievo  di  quella  scuola  recò  Fiahccwo 
dalla  nascita  disposizione  a  trattare  con  estro  copiosi  temi;  ^^*^^' 
e  senza  molta  coltura  d' imitazione  o  di  arte  vi  si  applicò. 
Pe'  Conti  Ranuzzi  che  lo  protessero,  fece  il  Ratto  delle 
Sabine,  e  per  la  corte  di  Torino  il  Trionfo  di  Mardocheo, 
opere  ricche  di  figure  e  lodate  molto;  e  non  poche  altre 
pittore  a  olio  pei:  quadrerie  e  per  chiese  diverse.  Ma  egli 
dee  conoscersi  nelle  pitture  a  fresco,  e  più  che  altrove 
in  Brescia,  nella  qual  città  si  stabili.  Operò  moltissimo 
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anco  in  altre  circon vicine ,  ««pplaudito  per  la  copia  del* 
r  ingegno  e  per  la  maestria  del  colore*  Molte  chiese  e  al- 
cune nobili  case  ^  come  la  Martinengo,  TAvogadro,  la 
Barussi  furon  da  lui  ornate  di  macchinose  pitture.  Si  ap> 

EuKNiMA  prezzano  anco  i  ritratti  fatti  da  Eleonora  sua  figlia^  che 
*"'*   da  quella  nobiltà  u'  ebbe  continue  commissioni. 

Gio.  Bati-      Gjq^  Batista  Grati  e  Cesare  Mazzoni  si  rimasero  iu  Bo 

B  CsaASB  logna  j  e  come  di  Accademici  Clementini  allora  Tiveiiti 
**°  *  se  ne  legge  la  vita  presso  lo.  Zanotti.  Il  Crespi  dopo  lor 
morte  ne  ha  potuto  scrivere  più  francamente.  Loda  nel 
primo  r accuratezza ,  e  ne  compatisce  il  talento:  nomina 
il  secondo  pittor  commendabile;  e  lo  dice  adoperato  lun- 
gamente in  Faenza,  in  Torino ,  a  Roma   e  in   Boiogua 

AvToirio  stessa  y  ma  sentprè  con  poca  fortuna.  Antonio  Lunghi  visse 
uiGRi.   gjj^jj^  gg]j  gj.jjj^  tempo  in  paesi  esteri  ;  a  Venezia,  in  Roma, 

nel  regno  di  Napoli  :  vecchio  tornò  in  patria  ;  ove  a  S. 
Bartolommeo  è  collocata  una  sua  S.  Rita,  e  in  altre  chiese 
varie  pitture  che  meritavano  all'autore  qualche  consi- 
derazione dal  Crespi.  Questi  lo  ha  pretermesso ,  riser- 
bandolo, credo  io,  al  quarto  tomo  della  sua  Felsina  pit- 
trice. Troppo  sarebbe  il  voler  fare  compiuto  elenco  dei 
discepoli  di  Gio.  Gioseffo  vivuti  in  altre  scuole;  siccom^è 
ifrakcbsco  Francesco  Pavona  di  Udine  buon  pittore  a  olio ,  e  mi- 

Patoia.  gliore  in  pastelli  ,  buono  in  grandi  tavole  ,  miglWe 
in  ritratti^  il  quale  studiò  poi  in  Milano  e  di  là  passò 
in  Genova;  indi  nella  Spagna^  in  Portogallo,  iu  Ger- 
mania ,  ben  accolto  anche  nelle  lor  corti  ,  finché  in 
Dresda  ebbe  moglie  e  prole.  Tornò  poscia  in  Bologna; 
donde  passati  alquanti  anni  si  mutò  in  Venezia ,  e  in  poco 

Fraucksoo  tempo  vi  mori.  Visse  anche  fuor  di  Bologna  Francesco 
^"**    Comi, detto  il  Fornaretto  e  il  Muto  da  Verona, che  privo 
di  favella  e  di  udito,  pur  si  distinse  nell'arte,  e  dal  Pozzo 
fu  considerato  fra' pittori  della  patria,  e  dair  Orlandi  si- 
milmente. Di  altri  facciam  menzione  quasi  in  ogni  scuola. 

Domato        Donato  Greti  Cavaliere  di  speron  d' oro  è  de'  più  bravi 

'"""•    scolari  del  Pasinelli,  e  de' più  attaccati  alla  sua  maniera: 
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imo  per  altro  di  temperarla  con  quella  del  Cantarini;  e 
dì  ambedue  ne  compose  una  terza  nobile  quanto  basta  e 
leggiadra.  Molto  ancbe  più  sciolta  e  più  originale  si  saria 
iatla,  s'egli  avesse  ne' suoi  verd'anni  applicato  sempre; 
ciò  che  non  fece,  e  fino  all'  ultima  vecchiezza  ne  fu  in- 
consolabile. Gli  scema  il  merito  un  colore  ciie  ha  del- 
l'ardito  e  del  crudo  ;  essendo  stata  sua  massima  che  le 
tinte  si  adoperino  come  fifono  in  natura ,  e  si  lasci  al  tempo 
la  cura  di  ammorzarle  e  di  armonizzarle  meglio;  massima 
che  alcuni  hanno  ascritta  a  Paolo  Veronese.  Se  al  mondo 
vi  fu  pittore  che  non  sapesse  dalla  tela  levar  la  mano, 
questi  fu  il  Greti.  Dipingeva  il  S.  Vincenzio,  che  dovea 
porsi  dirimpetto  al  S.  Raimondo  di  Lodovico.  Lo  avea 
terminato  con  tutta  V  arte ,  ma  non  perciò  n'  era  pago  ;  e 
convenne  a  chi  avealo  commesso  usare  la  forza  per  to- 
glierlo dallo  studio  e  per  collocarlo  nella  gran  chiesa 
de'  Pddrì  Predicatori.  Questa  è  forse  la  sua  miglior  tavola. 
Ha  pure  del  meritò  il  Convito  di  Alessandro ,  fatto  per 
la  nob.  famiglia  Fava  ;  anzi  è  creduto  da  molti  il  suo 
capo  d'opera.  Ebbe  il  Greti  in  Ercole  Oraziani  uno  sco-  ScaoUdei 
lare  che  al  suo  stile  aggiunse  miglior  macchia,  più  gran  Eruolb 
carattere,  maggior  franchezza  di  pennello,  ed  altre  doti^*^"^** 
che  lo  rendono  superiore  al  maestro.  Egli  si  avvicinò  al 
Franceschi  ni  e  agli  altri  che  succedettero  alla  scuola 
del  Gignani.  Fu  ripreso  da  un  suo  rivale  di  troppo 
molle  in  dipingere,  e  di  troppo  picciolo  in  ricerc^^e  nuovi 
e  minati  ornamenti.  Altri  ha  desiderato  in  lui  miglior 
equilibrio  di  colpri;  altri  maggiore  spirito:  tutti  però  deon 
consentirgli  e  ingegno  e  industria  da  competer  co'  buoni 
del  suo  tempo,  e  da  primeggiare  fra  molti  se  avesse  sor- 
tito più  fondato  maestro.  Difiinse  a  S.  Pietro  il  B.  Apo- 
stolo che  ordina  S.  Apollinare;  istoria  copiosa  e  piena  di 
dignità  commessagli  dal  Gard.  Arcivescovo  La^nbertini, 
che  latto  Papa  gliela  fece  replicare  |ier  la  chiesa  di  S. 
Apollinare  di  Roma.  Anche  il  suo  S.  Pellegrino  in  Sini- 
gaglia^  i  Principi  dégl' Apostoli^  che  ài  dividono  con  dol- 
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dissima  espressione  per  andare  al  martìrio,  posti  a  S.  Pietro 
di  Piacenza,  ed  altri  quadri  della  sua  età  migliore  hanno 
molto  merito.  Al  Greti  e  al  Graziani  si  Tuole  annettere 
PiiTBo  il  Go.  Pietro  Fava,  in' cui  casa  furono  ammendue  nodriti 
^^^^'  gran  tempo ,  compagni  negli  studi  ed  aiuti  di  questo  ot- 
timo cavaliere.  Si  annovera  fra  gli  scolari  del  Pasinelli  e 
fra  gli  Accademici  Glementioi;  e  se  ne  contano  gli  studi 
su  le  opere  de'Garacci,  de' quali  a  par  di  ogni  altro  amò 
la  maniera.  Per  quanto  ci  si  descriva  come  un  dilettante 
di  pittura,  vedute  le  due  tavole  della  Epifania  e  del  Ri- 
sorgimento di  G.  G.  che  mandò  al  duomo  di  Ancona,  e 
qualche  altro  suo  lavoro  in  Bologna^  ci  par  più  degno  del 
ruolo  de'  nobili  professori. 

AimvLiAiio     Aureliano  Milani  apprese  da  Gesare  Gennari  e  dalPa- 

MiLAvi.  giueiij  i  principi  della  pittura  ;  ma  vago  dello  stil  dei 
Garacci  si  diede'  tutto  a  studiarli  copiandone  le  composi- 
zioni intere^  e  separatamente  anche  replicando  i  disegni 
di  quelle  teste,  di  que'piedi,di  quelle  mani,  di  quei  contorni. 
Ne  prese  lo  spirito,  non  ne  rubò  le  figure.  Il  Crespi  osserva 
c!)e  non  v'  ebbe  tra'  bolognesi  chi  ne'  nudi ,  anzi  iu  tutta 
la  simmetria  e  in  tutto  il  carattere  della  pittura  fosse 
piò  caraccesco;  e  da  altri  ho  udito  che  dopo  il  Gignaui 
ninno  meglio  di  lui  sostenne  il  disegno  e  il  credito  delia 
scuola.  Nel  colore  non  valse  tanto;  seguace  spesso  del 
Gennari^  come  nel  S.  Girolamo  alla  chiesa  della  Vita  iu 
Bologna,  e  alcun  poco  nel  S.  Gio.  Deci»llato  alta  chiesa 
de'  bergamaschi  in  Roma.  In  questa  città  egli  si  'era  tra- 
sferito, mal  potendo  vivere  in  Bologna  già  padre  di  dieci 
figli.  Vi  abbondò  di  commissioni  5  e  promosse  Tonor  della 
patria  insieme  col  Muratori,  altro  scolare  del  Pasinelli 
stabilitosi  quivi  fin  dalla  prtma  giovanezza  ;  onde  ne  parlai 
in  quella  scuola. 

Scuola  del      Aureliano  aVeva  insegnato  in  Bologna  per  molti  anni, 
^^**^'**'    e  fra  gK  allievi  che  gli  appartengono  si  conta  il  celebre 

Tl  Sahoms  Giuseppe  Marchesi  detto  il   Sansone.  Avea  studiato  dap- 
prima sotto  ilFranceschini;  al  cui  gusto  molto  si  appressa 
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nel  catino  della  Madonua  di  Gallerà;  auaù  è  opinione  di 
alciìBÌ  che  nella  perizia  del  sotto  in  su  e  nel  tuono  dei 
colori  ninno  gli  »ìa  ito  cosi  d'appresso*  Dal  Milani  tolse 
il  disino;  benché  talora  comparisca  un  po' caricato  nel 
nudo';  ciò  che  del  maestro  non  oso  dire.  £'  de'  suoi  mi- 
^liori  quadri  il  Martirio  di  S.  Prisca  al  duomo  di  Rimini, 
tavola  di  molte  e  belle  figure ,  e  di  buone  tinte ,  a  cui  la 
S.  Agnese  di  Domenichiuo  somniinistrò  qualche  idea. 
Dipinse  molto  per  gallerie;  e  fra  le  altre  sue  cose  è  com- 
mendato un  suo  gran  quadro  con  le  quattro  stagioni  (  ora 
non  so  dove  sia  )  riputato  da  un  grande  intendente 
per  una  delle  migliori  opere  della  scuola  bolognese  mo- 
derna. 

Ebbe  il  Milani  per  qualche  tempo  a  scolare  anche 
Antonio  Gionima  di  origine  padovana ,  di  padre  ed  avo  Aimniio 
pittori  ;  educato  prima  da  Simone  suo  padre  (  vedi  p.  1 1  o  ), 
iudi  dal  Milani,  e  più  lungamente  dal  Crespi.  Mori 
giovane;  ma  lasciò  opere  tenute  in  gran  pregio  a  Bologna 
per  lo  spirito  della  invenzione  e  per  l'altezza  e  freschezza 
del  colorito.  Un  suo  quadro  di  S.  Floriano  e  compagni  ^ 
martiri  fu  inciso  dal  Mattioli;  e  una  gran  tela  con  la 
storia  di  Amanno  si  addita  néirappartameuto  Ranuzzi,  e 
primeggia  fra  molti  altri  di  quella  camera ,  ove  non  ban 
luogo  volgari  artefici. 

LaBciando  stare  certi  altri  allievi  del  Pasin^Ui  di  minor 
nome 9  siccome  Odoardo  Orlandi  e  Girolamo  Negri,  che  Oooabdo 
pur  ebbon  luogo  neirAbbecedario  de*  pittori ,  chiuderemo  q^^^^^Ó 
il  catalogo  con  due  altri;  i  quali  stratta  fra  loro  amicizia    ^'^*^ 
nella  scuola  di  Lorenzo,  la  continuarono  fjno  alla  estrema 
età:  Giuseppe  GambarinieGianpietro  CavazzoniZanotti.  Givsvppb. 
Il  Gambariiii  passò  allo  studio  di  Cesari  Gennari,  la  cui 
macchia  e  la  copia  del  natui;9le  seguitò  poi.  Non  vi  ag- 
giungea  nobiltà  di  fórme;  ond'è  che  le  sue  poche  tavole 
e  le  altre  serie  pitture  non  gli  fecer  nome.  Applicatosi 
poi' a  quadri  sul  far  de'fiamminghiyove  ritraea  donne  in- 
tente a'  lor  lavori ,  scuole  di  fanciulli^  questue  di  meudi- 
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canti,  e  simili  cose  popolari  copiate  fèdeliuente  dal  vero» 

abbandonò  di  coniaìissioni  anche  estere.  In  Bologna  tali 

IitìiRBAm-  bambocciate  di  lui  e  del  Gberardini  suo  abile  scolare  son 

MSI. 

frequentissime;  e  piacciono  per  lo  spirito  e  per  la  dili- 
genza con  cui  son  condotte.  Talora  ha  espressi  fotti  dnche 
seri^  come  in  quer.quadro  di  casa  Rauuzzi,  che  rappre- 
senta la  coronàzioi^e  di  Carlo  V  nel  reggimento  di  un 
Ranuzzi  Gonfalonière. 
Gto.PtB-  ^  Zauotti  è  assai  noto  fra  gli  scrittori  delle  cose  pittore- 
tKuZàBOT-  scile;  e  pochi  han  saputo  come  lui  maneggiar  bene  4igual- 
ikLoi  libri  <^^nt6  penna  e  pennello.  1  suoi  As^vertinienti  per  tUn^ 
iQ  piiiura.  camminamento  di  un  gioitane  alla  pittura  son  precetti 
di  una  dotta  -penna  che  sef^te  il  decadimento  della  pit- 
tura e  vuol  porvi  riparo^  richiamandola  da  una  vii  pra- 
tica a^suoi  veri  fondu  menti.  Con  le  stesse  massime  com- 
pose la  Storia  dHy  Accademia  Clementina  ;  quantunque 
non  potesse  usare  altrettanta  libertà  di  stile,  avendo  ivi 
scritte  le  vite  degli  Accademici  o  mancati  di  poco  o  an- 
cora superstiti.  Quest'opera,  che  fu  stampata  presso  Lelio 
dalla  Volpe  nel  1789  con  un  lusso  quas' ignoto  prima 
di  quel  tempo  in  Italia,  eccitò* ne* buoni  artefici  qualche 
indignazione,  peluche  vicino  a^ nomi  loro  trovarpa  nomi 
mediocrissimi,  otiorati  di  ritratto  e  di  vita  al  pari  di  essi. 
Le  doglianze  che  lo  Spagnuolo  ne  fece,  son  riferite  dal 
Canonico  Crespi  nella  sua  Felsina  a  pag.  ^137  e  seguenti. 
Altre  querele  senza  dubbio  avran  contro  lui  mosse  i  più 
deboli,  lodati  forse  oltre  il  merito,  e  tuttavia  meritevoU 
in  cuor  loro  di  maggior  lode.  Lo  Zanotti  v'inserì  anche 
notizie  di  se  medesimo,  che  fu  in  quel  ceto  e  principe  e 
più  lungamente  segretario.  Gli  affiiri  domestici  e  i  lette- 
rari lo  distolsero  molto  dalla  pittura  ne' suoi  più  qiaturi 
anni,  del  qual  tempo  se  nf  vedon  cose  assai  languide  e 
da  non  formarne  grande  idea.  Avea  però  fatte  opere 
che  lo  esimono  dal  volgo  dei  pittori;  fra  le  quali  è  il 
gran  quadro  di  un'ambasceria  de'romagnuoli  a' bolognesi 
collocato  in  palazzo  pubblico.  Si  veggon  pure  in  case  pri- 
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▼aie  altee  sue  composizioni  o  storiche  o  mitologiche  di 
finitimo  gusto;  ed  una  di  esse  ne  hanno  i  Sigg.  Biancani 
Tasn^^li  cui  TAlgarotti  fu  vaghissimo,  e  lu  celebrava 
come  un  esemplare  di  finitezza.  Un  Amore  fra'  varie 
Ninfe  ne  vidi  presso  un  Sig.  Volpi ,  similmente  grazioso 
quadretto  y  e  figlio  di  una  ^poetica  fantasia  che  fino  alla 
estrema  vecchiezza  produsse  versi;  e  noa  quali  il  Lo- 
mazzo  o  il  Boschini  (a). 

Da  questo  Zanotti  che  fu  eccellente  maestro,  apprese 
il  disegno  Ercole  Lelli.  L'ingegno  ch'ebbe  straordinario,  Ergou 
le  preparazioni  anatoiuiche  fatte  in  ceni  per  Y  Istituto  ''^' 
insieme  col  Manzolini,  e  la  molta  influenza  che  tenne 
nella  istruzione  de'  giovani  alle  tre  belle  arti ,  gli  fecero 
gran  nome  in  Italia ,.  che  non  è  ancora  estinto.  Perciò 
dovea  qui  rammentarsi;  avvertendo  però  il  lettore ,  che 
in  pittura  assai  meglio  &  vello  di  quel  àke  operasse.  Que* 
st'arte  è  simile  alk  scienza  delle  lingue,  in  quanto  richiede 
un  esercizio  vivo  e  continuo,  che  il  Lelli. non  potè  avere. 
La  Guida  di  Bologna  ne  riferisce  una  tavola;  e  perchè 
doveva  scusarsi,  dice  con  tutta  verità,  che  fu  delle  sue 
prime.  La  Guida  di  Piacenza  ne  indica  un'  altra  (  è  uà 
S.  Fedele  a'  Cappuccini  )  aggiugnendo  candidamente,  che 
la  sua  oiBggior  gloria  non  fu  la  pittura.  ' 

Gio.  Yiani  fu  condiscepolo  al  Pasinelli  nella  scuola  del  610. Vun 
Torre:  che  gli  fosse  anche  aiuto,  non  è  che  una  conget^- 
tura.  Dotto  pittore  fu  questi ,  e  non  inferiore  in  disegno 
a  verun  coetaneo  della  scuola  ;  abilità  che  accrebbe  sem- 
pre ,  ritraendo  il  nudo  nell'  accademia ,  e  studiando  in 
notomia  fino  agli  ultimi  suoi  anni.  A  tanto  sapere  con- 
giunse leggiadria  di  forme,  pastosità  di  colorito,  vaghezi» 
di  mosse,  leggerezza  di  panneggiamento;  Scendo  grandi 
6tudi  dal  vero,  e  aggraziandoli  su  l'esempio  or  del  Torre, 
or  di  Guido.  E'  suo  lavoro  la  delicatissima  tavola  di  S. 
Gio.  di  Dio  allo  spedale  de'  Buonfratelli.  Nel  portico  dei 

(a)  Vedi  Leti.  Pittar.  Tom.  lY.  pag.  i36. 
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Servì  effigiò  in  una  lunetta  S.  Filippo  Benisi  portato  in 
Cielo  da  due  Angeli;  figura  che  nel  volto  e  nel  volo 
esprime  la  idea  della  beatitudine  ;  e  benché  abbia  dap- 
presso un'  altra  storia  dipintavi  dal  Gignani ,  non  cede 
forse  al  paragone.  In  altre  lunette  di  quel  poitico  non  è 
ammirato  ugualmente  ;  e  sembra  essere  stato  un  di  coloro 
che  possono  a' miglior  maestri  andar  del  pari,  ma  stu- 
diando le  opere  assai  più  che  non  sogliono  i  migUor 
maestri. 

Tenne  il  Viani  accademia  aperta  a  fronte  della  cigna- 
nesca  y  e  insegnò  a  molti  ;  nel  quale  uffizio  gli  fu  succes- 

DoMBmoo  flore  Domenico  suo  figliuolo.  La  vita  del  figlio  fu  scritta 
dal  Guidalotti,  che  nel  merito  della  pittura  lo  antepone 
al  padre.  A  questo  giudìzio  pochi  soscrivono;  non  essendo 
egli  giunto  a  quella  esattezza,  e  molto  meno  a  quella 
nobiltà  di  disegno,  a  cui  giunse  Taltro;  e  cedendogli-  an- 
che nella  verità  ^  varietà  e  lucentezza  del  colorito.  Ebbe 
però  carattere  di  contomi  più  grandioso,  màcchia  più  forte 
e  guercinesca,  ornamenti  più  sfoggiati  all'uso  de*" veneti 
che  studiò  attentamente  nella  lor  Capitale.  £'di  lui  a  S. 
Spirito  di  Bergamo  un  S.  Antonio  che  con  un  miracolo 
convince  un  eterodosso;  quadro  sorprendente,  dal  Rotari 
e  dal  Tiepolo  celebrato  per  cosa  insigne;  né  so  se  opera 
di  ugual  merito  lasciasse  il  Viani  in  Bologna.  E' quivi  lo' 
datissimo  il  suo  Giove  dipinto  in  rame  per  casa  Ratta,  ed 
altre  sue  opere  per  privati,  a' quali  servi  più  che  al  pub- 
blico. 

ScuoU  dei      Suoi  condiscopoli  nella  scuola  paterna  furon  quattro  Ac- 
VUni.    eademìci  Glementini,  le  cui  tavole  d'altari  sono  indicate 

GiAKciao-  fra  le  Pitture  di  Bologna.  Giadgirolamo  Bonesi  per  voler 

LAMo  Bo-  ^sgere  cis:nanesco  rinunziò  al  nome,  non  che  allo  stile  del 

■ut.  o  '  ,  , 

Viani,  fino  a  rammaricarsi  quando  altri  annoveravate  m 
tale  scuola.  Qual  ch'egli  si  deggia  dire,  piacque  in  ogni 
sua  pitturai  perchè  a  sufficiente  beltà  uni  un  «non  so  che 
di  squisito  e  di  leccato  che  lo  distingue.  Garlo  Rambaldi 
flu^^viL,  coU'iuiiUre  eTuuo  e  l'altro  d«' Viani  non  fu  meno  ado- 
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perato  del  Bonesi;  e  dì  ambedue  si  trovan  quadri  spe-* 
cialmeute  di  mezze  figure  nelle  scelte  gallerie  di  Bologna, 
e  qualche  pezzo  istoriata  nella  R.  quadreria  di  Torino. 
Antonio  Dardani  fu  pittore  più  universale  de' due  predetti,  Aimno 
ma  non  finito  ugualmente.  Pietro  Gavazza  riusci  gran  cono-  I>aiì«>aki/ 
scitore  di  stampe,  e  solo  per  questo  fu  notissimo  in  Italia  Gavazza» 
e  fuori.  Il  Trochi ,  il  Pancaldi ,  il  Montanari ,  ed  altri  non 
ammessi  nell' Accademia  Clementina   posson  conoscersi 
presso  il  Crespi.  Ninno ,  credo ,  mi  accuserà  se  io  preter* 
metta  in  tanta  scuola  chi  si  rimase  baccelliere;  quando 
fra  gli  accademici,  che  ne  sono  i  dottori  del  primo  grado, 
si  contarono,  confessa  lo  Zanotti  medesimo,  vari  me* 
diocri. 

Dalla    scuola   del    Cignani,   di    cui  passo  a  scrivere,  {{eourì del 
^uasi  niuno  usci  che  si  conformasse  del  tutto  al  suo  stile,  ^^^^^ 
almeno  durevolmente.  Un  maestro  eh'  ebbe  per  massi- 
ma di  studiare  ogni  quadro  come  se  da  quel  solo  avesse 
a  dipender  tutto  il  suo  onore;  un  maestro  che  le  opere 
riuscite  meno  perfette  Osò  piuttosto  di  scancellarle  del 
tutto  e  &rle  da  capo,  che  di  ra&zzonarle ;  potè  avere 
molti  scolari,  ma  non  molti  emulatori.  Due  domestici  lo 
seguitarono,  il  Co.  Felice  suo  figlio^  che  lo  aiutò  per  molti  /Fmc*- 
anni  particolarmente  nella  cupola  di  Forlì;  e  il  Co.  Paolo     '*"'"'* 
800  nipote I  a  cui  Favo  forse  diede  ì  principj  dell'arte,  e 
certamente  il  padre  ve  lo  esercitò  in  Forlì ,  e  il  Mancini 
vel  promosse  in  Roma%  Entrambi  hanno  avuta  buona 
facoltà  d* ingegno;  ma  ricchi  a  bastanza  non  hanno  eserci- 
tata la  professione  che  per  un  onesto  piacer  dell'animo. 
Felice  è  nominato  poche  volte  nella  Guida  di  Bol<^na, 
ove  se  ne  commenda  molto  il  S.  Antonio  alla   Carità. 
In  Forlì  vi  è  la  tavola  di  S.  Filippo,  che  altri  dicon  sua, 
altri  fatta  dal  Conte  Carlo  in  età  cadente;  cosi  è  lontana 
dal  migliore  stile  di  tant'uomo.  iSfelle  quadrerie  non  è 
raro  a  trovarvisi ,  ma  come  un  picciol  figlio  che  teme  la 
vicinanza  del  padre.  Del  Conte  Paolo  non  mi  tot^na  a  me-    p^oio 
moria  che  una  tavola,  presso  a.  Savignano.  Vi  è  espresso  ^i®"^"* 
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S.  Francesco  che  apparso  a  S.  Giuseppe  da  Gopertino 
mette  in  fuga  uu  demonio.  Il  luogo  illuminalo  da  una 
candela  è  pieno  di  beli' effetto;  «  le  figure  nella  maniera 
del  dipingere  ricercata  e  finita  multo  sentono  del  gusto 
avito. 

Dopo  i  domestici  di  Carlo niuno  vuol  rammentarsi  prima 
Ennio  di  Emilio  Taruffi  condiscepolo  di  lui  presso  T Albani;  e 
oltre  a  ciò  suo  aiuto  prima  in  Bologna  quando  vi  dipìnse 
la  sala  pubblica  ^  quindi  in  Roma  quando  vi  dimorò  per 
tre  anni,  lavorando  or  a  S.  Andrea  della  Valle,  ed  ora 
in  private  case.  Non  ebbe  allora  il  Gignani  chi  meglio  si 
conformasse  al  suo  stile;  e  potea  il  Tarulfi  almen  secon- 
darlo dipingendo  istorie.  Mu  il  genio  più  lo  inclinava  a 
minori  opere.  Era  copiator  eccellente  di  qualunque  antica 
maniera;  era  ritrattista  spiritosissimo,  era  de'  miglior  pae- 
santi  che  formasse  l'Albani.  Di  questi  tre  generi  furono  le 
sue  ordinarie  commissioni  che  adempiè  sempre  con  lode. 
Fece  anco  qualche  tavola  ;  e  quella  di  S.  Pier  Celestino  alla 
sua  chiesa  non  cede  a  molte  del  suo  tempo. 

Gli  allievi  più  celebri  del  Gigtiani,  e  capi  di  nuove 
H^,^,.^^  scuole  furono  il  Franceschini  ed  il  Crespi.  Il  cav.  Mar- 
mo Fhav-  cantonio  Franceschini  dalla  scuola  di  Gio.  Battista  Galli 

CB0CBIM1 

si  trasferi  a  quella  del  Gignani,  è  fu  il  suo  aiuto  più  assiduo 
e  il  suo  più  intimo  con  fidente.  Volle  il  Cignani  farlo  anche 
suo  affine  ;  e  gli  diede  in  moglie  una  sua  cugina  sorella 
del  Quaini,  del  quale  poco  appresso  tornerò  a  scrivere. 
Vi  son  quadri  del  Franceschini,  che  paiono  del  Cignani  stes- 
so; fatti  per  lo  più  in  sua  giovinezza,  prima  di  formarsi  la 
maniera  che  lo  distingue.  Il  Cignani  lo  avea  seco  avuto 
molt'anui,  e  per  la  grazia  singolare  in  ciò  eh' è  disegno, 
si  era  di  lui  valso  a  ritrarre  dal  naturale  le  parti  che  do- 
Vean  entrare  nelle  sue  composizioni;  ordinandogli  sempre 
che  mirasse  in  più  d' un  modello  per  iscerre  da  vari  le 
miglior  forme.  Con  tale  studio  del  vero,  che  continuò 
tnttavita,  e  coli' operare  secondo  i  disegni  e  sotto  gli  oc- 
chi 4^1  maestro,  molto  si  avvicinò  al  gusto,  alla  sceltez- 
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sa>  alla  grandiosità  del  Gignaoi.  Vi  aggiunse  però  certa 
vaghezza  di  colorito  e  certa  facilità ,  per  cui  parve  nuo- 
vo; senza  dire  della  originalità  che  a  pari  di  ogni  altro 
fa  campeggiare  liejle  teste,  nelle  mosae,  ne'  vestiti  delle 
figure.  La  sua  freschezza  y  Y  armonia  y  l'equilibrio  dei  pieni 
e  de' vuoti,  in  una  parola,  tutto  il  suo  stile  vi  offre  uno 
spettacolo  che   mai  non  vedeste.  Che  se  talvolta  ^  par 
trovarvi  qualche  orma  di  manierato  nelle  opere  special* 
mente  di  gran  macchina,  par  quasi  da  condonargliene: 
così  i  suoi  seguaci  non  avesser  mài  oltrepassati  que' limiti^ 
Ma  le  vie  facili  nella  pittura  son  come  un  pendio,  ove  a 
chi  yi  cammina  non  è  agevole  a  miisurare  i  passi   e    a 
frenare  il  moto.  Per  queste  opere  di  macchina  pa rea  nato 
il  Franceschini;  ricchissimo  di  pensieri,  e  altrettanto  fa- 
cile a  ordinargli  in  qualunque  veduta  e  a  colorarli  a  qua- 
lunque distanza.  Era  suo  stile  fare  in  chiarofscuro  i  cartoni, 
e  affissigli  al  posto,  giudicare  del  riuscimento  del  lavoro 
che  meditava  :  questo  metodo  è  da  desiderare  che  si  pro- 
paghi e  si  adotti  universalmente.  ^ 
Multe  sono  le  sue  grandi  pitture  a  fresco;  Io  sfondo  in 
palazzo  Ranuzzi^  la  cupola  e  la  volta  della  chiesa    del 
Corpus  Dominiy  la  tribuna  di  S.  Bartolommeo  a  Bolo- 
gna; e  per  tacerne  altre  molte  in  diversi  Stati,  ricordiamo 
solo  i  peducci   della   cupola  con    tre  storie  in  duomo  di 
Piacenza ,  e  in  Genova  la  gran  volta  della  sala  del  Con- 
siglio pubblico.  Questa  pittura ,  in  cui  lode  basti  sol  dire 
che  Mengs  vi  spese  intorno  varie  ore  osservandola  a  parte 
a  parte;  questa, che  fu  la  migliore  opera  del  Francescjii- 
ni,  perì  in  un  incendio,  senza  che  sia  rìmasa  stampa  di 
così  grande  e  nobile  invenzione.  La  stessa  fecondità  d' idee 
e  vaghezza  di  stile  spicca  nelle  grand'  istorie  sparse  per  le 
migliori  gallerie  d'Europa,  e  nelle  copiose  tavole  degli 
altari.  Tal  è  agli  Agostiniani  di  Rimini  il  S.  Tommaso 
da  Yillanova ,  che  dispensa  limosine  ;  quadro  che  impone 
col  magnifico  fabbricato,  e  che  sorprende  con  la  bellezza 
delle  figure.  Ciò  che  non  si  può  udir  senza  maraviglia  è 
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che  il  cav.  Francescbiiiì  anche  in  età  quasi  oitogetiam 
dipingea  come  nel  suo  miglior  fiore:  la  sua  Pietà  agli 
Agostiniani  d'Imcda  ,  i  BB.  Fondatori  a' Serviti  di  Bolo- 
gna non  annunzìan  quasi  veruna  decadenza  nel  lor  di« 
pintore.  Ricusò  quest'artefice. ogni  vantaggiosa  condizione 
nelle  corti  che  a  gara  invitaronlo.  Il  Giordano  istesso 
non  fu  chiamato  a  quella  di  Spagna  che  prima  non  si 
fosse  al  Franceschini  offerto  quel  posto.  Visse  dunque 
nella  Italia  superiore,  e  in  essa  tenne  quel  grado  di  capo- 
scuola, e  quasi  ebbe  quel  seguito  che  il  Cortona  nella 
inferiore.  L'una  e  l'altra  scuola  ha  osservato  molto  lo 
stil  caraccesco  e  lo  ha  reso  in  certo  modo  più  popolare; 
ond'è  che  a  Roma  ehi  non  ha  pratica  delle  &ttezze  e 
de'^contrapposti  che  distinguono  i  cortoneschi  da  ogni  altra 
setta,  facilmente  gli  confonde  co* Bolognesi  più  moderni. 
LcTGi  Luigi  Quaini  cugino  di  Carlo  Cignani  e  cognato  del 
QuAUii.  Franceschini  fu  uno  de' più  vivaci  spiriti  che  trattasser 
pennelli  nel  suo  tempo,  versato  anche  in  istoria^  in  ar^ 
chitettura,in  poesia.  Scolare  prima  del  Quercino,  poi  del 
Cignani,  era  da  questo  adoperato  in  aiuto  de' suoi' lavori; 
e  con  tal  successo  che  la  sua  mano  non  discernevasi  dalla 
man  del  maestro.  Che  anzi  avendo  seco  il  Franceschini 
ed  il  Quaini,  siccome  al  primo  ordinava  di  dipinger  le 
carnagioni  per  la  rotondità  e  morbidezza  che  dava  loro  ; 
cosi  al  secondo  commetteva  certe  liete  fisonomie  e  certo 
compimento  di  parti ,  che  per  un  suo  proprio  talento  fa- 
ceva mirabilmente.  Più  adulto  si  coUegó  col  Franceschini, 
e  lasciando  a  lui  la  cura  delle  invenzioni ,  gli  tenea  dietro 
con  lo  stile  delle  figure,  inferiore  certo  al  cignanesco  nella 
forza  del  chiaroscuro  e  del  colorito,  ma  più  seducente  per 
certa  sua  vaghezza  e  felicità.  Tutto  poi  da  se  ornava  la 
composizione  di  fiorami ,  di  armature ,  di  bellissimi 
FnivcKsco  paesi,  di  nobili  prospettive;  arte  appresa  da  Francesco 
guAiMi.  ^^^  padre,  bravo  scolare  del  Mite! li.  Cosi  questi  due  artefici 
operarono  di  concordia  in  Bologna ,  a  Modena,  in  Piacenza, 
kì  Genova 9  in   Romai;  ove  pe^  una  cupola  di  S.  Pietro 
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fecer  cartoni  eseguiti  poscia  in  musaico..  Molti  quadri 
d'istorie  dipinse  il  Quaini  anco  di  sua  invenzione.  Essi 
ornano  le  case  private;  né  il  pubblico  vede  altra  sua  cum^ 
posizione ,  che  il  S.  Niccolò  visitato  in  carcere  da.  Nostra 
Signora;  tavola  assai  bella ^  che  nella  chiesa  del  Santo  oc- 
cupa il  miglior  posto. 

La  scuola  di  Marcantonio ,  ond'egli  trasse  anche  gli  aiuti  Scnoh  dei 
gucceduti  al  Quaini  ^  dee  cominciare  dal  tìglio  che  fu  il    «^^^ 
Canonico  Jacopo  Franceschini*  GF istorici  bolognesi  non    Jacopo 
cel  rappresentano  die  in  qualità  di  un  accademico  ono-  ^^^f 
rario;  onde  stando  a  loro  dovrei  pretermetterlo.  Il  cav. 
Ratti  però  avverte  che  Marcantonio  venendo  a  Genova  per 
la  chiesa  di  S.  Filippo,  condusse  il  figlio  in  suo  aiuto  in- 
sieme con  Giacomo  Boni.  Nella  stessa  città  vidi  una  sua 
grande  istoria  nella  sala  del  March.  Durazzo^  e  altrove 
altre  cose  degne  di  esser  lodate.  Bologna  pure  ne  ha  parec* 
chie  pitture  in  pubblico,  condotte  sempre  su  lo  stile  e 
spesso  con  T aiuto  del  padre. 

11  Boni  servi  al  Franceschini  in  molti  lavori,  e  segna-  CiAaiMo 
tamente  in  quello  di  Roma.  Era  stato  scolare  anche  del  ^"* 
Cignani,  come  qualche  altro  da  nominarsi  in  questa  scuola; 
e  in  quel  primo  esemplare  più  tenne  l'occhio  nelle  opere 
di  più  impegno.  Tal  fu  la  volta  di  S.  Maria  della  Costa  a 
S.  Remo,  e  di  S.  Pier  Celestino  a  Bologna,  e  non  poche 
pitture  che  ne  ha  Genova  dove  si  stabili.  Singoiar  lode 
riscossero  due  suoi  quadri  alla  chiesa  della  Maddalena  ;  una 
Orazione  nel  Getsemani  e  una  Pietà.  Sopra  tutto  si  segnalò 
in  pitture  a  fresco:  in  una  camera  degli  Ecc.  Pallavicini 
è  un  suo  Giove  fanciullo  che  sugge  il  latte  dalla  capra , 
cosa  graziosìssima.  Molto  operò  in  quella  Capitale;  ove  non 
è  palazzo ,  né  chiesa ,  né  monastero ,  né  casa^  in  cui  non 
veggansi  sue  opere  ;  e  tutte  plausibili  e  lodatoli ,  dice  il 
Crespi.  Né  poco  lavorò  a  Brescia,  a  Parma,  a  S.  Remo; 
onorato  in  oltre  di  commissioni  in  servigio  del  Principe 
Eugenio  di  Savoia  e  del  Re  di  Spagna ,  per  la  cui  cappella 
mandò  una  tavola.  Spesso  in  questo  pittore  si  scorge  un 
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pratico  che  si  affretta ,  né  compie  uè  lima  a  baatama  ^  tin« 
gelido  ili  oltre  eoo  certa  leggerezza  di  colore ,  che  facil- 
mente cede  al  tertipo:  ha  però  sempre  una  delicatezza^  uua 
precisione  di  contorni ,  un  certo  che  di  gaio  e  di  aperto 
che  pur  diletta. 
AvTovio       Antonio  Rossi  non  fece  ogere  si  grandi  come  il  Bonj; 
ma  r avanzò  in  diligenza:  ond'èche  il  maestro  nelle  com- 
missioni che  dovea  rinunciare  a'dÌ3cepoli,  anteponeva  il 
Rossi  ad  ogni  altro.  Si  esercitò  in  quadri  da  chiesa  ;  e  mollo 
aumento  di  fama  dovè  al  Martirio  di  S.  Andrea  posto  a  S. 
Domenico.  Né  poca  T  occuparono  i  quadri  delle  architet- 
ture e.  de' paesi ^  ove  aggiungeva  figurine  si  ben  legate  col 
rimanente y  che  paiono  delia  stessa   mano;  graditissimo 
perciò  agli  artefici  di  tali  rappresentanze;  e  specialmente 
Girolamo  alFOrlaudi  e  al  Brizzi.  Girolamo  Gatti  lia  men  del  Rossi 
Gatti,    dipinto  in  chiese:  si  è  però  distinto  in  quadri   di  figure 
picciole;  un  de' quali  pose  nella  sala  degli  Anziani.  Vi 
espresse  la  coronazione  di  Carlo  V  in  S.  Petronio»  e  com- 
parve ivi  non  men  figurista  buono  che  buon  prospettivo. 
Benché  educato  dal  Franceschini,come  si  ha  dalla  nuova 
Guida^  non  ne  imitò  il  colorito;  s'ingegnò  di  attingerlo 
GfonrvB  dal  Gigiiaul.  Giuseppe  Pedretti  fu  lungamente  in  Polonia; 
Pbdiìetti.  g  tornato  in  Bologna  vi  fece  assaìssimi  lavori  con  buoni 
Giacinto  pratica.  Giacinta  Garofolini ,    scolare  affine  di  Marcan- 
Gabofoli-^^^j^.    f^   mediocre  molto  quando  operò  per  se  stesso; 

ma  insieme  col   congiunto   e  col  Boni  condusse  a  fresco 
varie   opere  che  sole  gli  danno  qualche  diritto  alla  storia. 
Gaitaho  ^  questi  bolognesi  e  accademici  si  posson  soggiugnere  vari 
Frattiiii.  esteri,  come  un  Gaetano  Trattini  noto  in  Ravenna  per 
alcuue  tavole  al  Corpus  Domini y  e  certi  altri  che  abbiam 
collocati  hi  diverse  scuole.*  Torniamo  a  quella  del  Gignani. 
LnS^A-       Giuseppe  Maria  Crespi,  al  quale  i  condiscepoli  per  la 
oHuniKi.  lindura  del  vestire  dieder  soprannome  di  Spagnuolo^  fu 
istruito  prima  dal  Canuti ,  poi  dal  Cignani;  e  pose  da  gio- 
vanetto i  migliori  fondamenti  del  gusto.  Copiò  iadefes- 
saniejite  le  pitture  de'Caracci  a  Bologna  ;  studiò  a  molt'agio 
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quelle  de' veneti  più  degni  nella  lor  sede;  osservò  quelle 
dei  Goreggio  a  Modena  e  a  Parma;  e  lungamente  si  trai* 
tenae  in  Urbino  e  in  Pesaro  intorno  alle  opere  del  Baroc* 
ciò.  Di  esse  fece  qualche  copia .  che  fu  venduta  in  Bologna 
come  originale.  La  sua  mira  fìi  sempre  formar  di  molte 
una  nuova  maniera,  siccome  fece;  e  in  certo  tempo  il 
Baroceio  fu  il  suo  più  gradito  esemplare;  in  cert'^altro; 
quando  volle  dipingere  con  più  macchia ,  il  Guercino  ; 
né  gli  spiacque  pel  gusto  della  composizione  Pier  da  Cor- 
tona. Uni  agli  esempi  de*  morti  la  osservazione  de^  vivi  ; 
nimico,  se  ne  crediamo  al  figliuolo,  del  lavorare  di  mera 
pratica.  Tutto  traeva  dal  vero;  anzi  avea  in  casa  camera 
ottica,  ove  ritraeva  que'che  stavano  in  via;  e  notava  pure 
i  vari  giuochi  e  i  riflessi  più  pittoreschi  della  viva  luce. 
Le  sue  composizioni  son  piene  di  queste  bizzarrie,  e  biz<^ 
zarri  pure  sono  i  suoi  scorti,  onde  talora  molte  figure 
colloca  in  poco  spazio;  e  sopra  tutto  bizzarrissime  sono  le 
idee  che  intreccia  nelle  sue  pitture. 

La  sua  stessa  bizzarria  sedusse  in  fine  sì  bello  ingegno; 
onde  Mengs  arrivò  a  dolersi  che  la  scuoia  bolognese  an- 
dasse a  finire  nel  capriccioso  Crespi  (  T.  II  pag.  i  a4  )* 
Egli  ne' fatti  eroici  e  in  opere  che  riguardano  la  religione , 
diede  luogo  talora  a  caricature;  egli  nelle  ombre  e  nei 
panneggiamenti  per  mostrar  novità  cadde  nel  manierato; 
eo;li  variato  il  primo  metodo  di  colorire  simijie  abbuoni 
antichi,  ne  tenne  un  altro  più  lucroso  e  roen  buono.  Po- 
chi colori  scelti  per  T effetto  principalmente,  e  questi  vili 
e  molto  oleosi;  gomme  usate  per  colorire  come  altri  le 
adoperano  per  velare;  poche  pennellate  impresse  con  in* 
telligenza,  è  vero,  ma  con  troppa  superficialità  e  senza 
impasto;  questo  è  il  metodo  che  si  vede  in  tante  sue 
pitture;  o,  a  dir  meglio,  che  in  tante  più  non  si  vede; 
perciocché  annerite  o  svanite  le  tinte,  è  convenuto  farle 
coprir  nuovamente  da  altra  mano.  Il  figlio  non  dissimulò 
I  questa  taccia  ;  e  volle  farne.*  l'apologia:  il  lettore  la*troverà 
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a  pag.  :i35  della  sua  Felsina  pittrice  ;  e  quando  ne  resti 
persuaso  y  difènda  con  la  stessa  benignità  il  Piazzetta  che 
dal  Crespi  apprese  il  suo  metodo  di  colorire ,  e  gli  altri  che 
più  o  meno  seguirou  tal  pratica  oggi  mai  estinta. 

Del  suo  stile  più  solido  è  a'  Starvi  il  quadro  de'BB.  lor 
Fondatori  ;  una  Gena  di  N.  Signore  in  casa  Sampieri  ;  al- 
cuni pezzi  nel  R*  palazzo  di  Pitti ,  ove  fu  impiegato  lun- 
gamente dal  gran  Principe  Ferdinando  ;  e  non  poche  al- 
tre delle  prime  sue  cose.  Dell'altro  stile  sono  varie  pitture 
fatte  per  le  gallerie  de'  Sigg.  Romani  ;  i  SS.  Paolo  e  An- 
tonio romiti  pe' Principi  Albani;  la  Maddalena  pel  palazzo 
Chigi;  i  sette  Sacramenti  pel  Card.  Ottoboni^  di  cui  vidi 
copie  nel  palazzo  Albani  in  Urbino.  Tutti  e  sette  i  qua- 
dri han  certi  fieri  sbattimenti  e  contrapposti ,  che  fernian 
l'occhio;  tutti  han  novità  d'invenzioni ,  specialmente 
quello  del  Matrimonio  che  si  contrae  fra  una  giovinetta 
e  un'ottogenario  con  molto  riso  degli  astanti.  Visse  lo 
Spagnuolo  una  lunga  vita,  onorato  dal  Papa  delle  insegne 
di  cavaliere,  stimato  fra' primi  del  suo  tempo;  e  le  sue 
pitture  furono  moltissime.  Varie  case  ne  hanno  a  dovizia 
in  Bologna  e  fuori;  istorie,  favole,  bambocciate.  Più  che 
da  altri  ebbe  commissioni  da' Sigg.  Belloni  che  ornarono 
varie  camere  de' suoi  quadri  istoriati,  pagandogli  cento 
scudi  l'uno,  comechè  non  contenessero  molte  6gure,  e 
tutte  di  braccio. 
Scuola  del  La  maniera  dello  Spagnuolo  non  potea  con  plauso  se- 
i^uoK'  gaitarsi  da  qualunque  scolare.  Sotto  ogni  altro  pennello 
che  non  la  reggesse  con  quella  immaginativa,  con  quel 
disegno,  con  quel  brio,  con  quella  facilità,  diveniva  per 
Lvici  E  poco  cosa  triviale.  I  suoi  figli  medesimi  D.  Luigi  il  Cano- 
CkuIu  i^ì^o  c  Antonio  il  coniugato,  che  dipinser  quadri  per  va- 
rie chiese,  non  seguirono  del  tutto  lo  stile  paterno ,  e 
SaoMibrt  compariscono  sempre  più  studiati.  Il  Canonico  molto  ha 
m  pittura.  g^|.jj.|.Q  jjj  pittura  ;  le  vite  de'  pittor  bolognesi ,  o  sia  il 
terzo  trnno  della  Felsina  pittrice  edito  nel  1 769;  notizie 
di  pittor  ferraresi  e  di  roniagnuoU,  che  non  videro  luce; 
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vari  opuscoli;  lettere  in  grandissimo  numero,  che  furono 
inserite  dal  Bottari  fra  le  pittoriche.  La  storia  della  pit- 
tura gli  è  obbligata  quanto  a  pochi  di  questo  secolo  ;  an- 
corché in  certe  cose  patrie  non  soddisfacesse-  tf  tutti  i  suoi 
cìttadiui.  Gli  auturi  della  Nuos^a  Guida  di  Bologna  lo 
desideran  più  diligente  in  cercar  documenti  ;  più  fedele 
neiriiftruire  il  pubblico;  più  equo  al  gran  merito  di 
Ercole  Lelli.  Son  però  da  leggere  i  quattro  dialo- 
ghi che  in  difesa  della  sua  i^eZ^i/m/^i^^rzce  furono  scritti 
da  un  suo  amicone  resi  pubblici  dal  Bottari  nel  VII  tomo 
dell'opera  testé  citata.  Nel  medesimo  tomo  alla  pag.  i43 
dee  pur  leggersi  una  lettera  del  Crespi,  ove  confessa  vari 
suoi  errori,  e  dice  che  gli  emenderebbe  nel  tomo  IV 
della  sua  Felsiruty  che  allora  stava  preparando  e  che 
io  non  so  se  compiesse  *  mai.  Da  queste  notizie  può  rac- 
corsi  y  che ,  malgrado  la  sua  iracondia  ,  non  gli  mancò  fede 
di  buon  istorico,  e  quella  prontezza  d'animo  a  ritrattare 
i  propri  errori,  senza  la  quale  ninno  può  .sostenere  il  ca- 
rattere di  vero  istorìco  né  di  vero  letterato. 

Nel  resto  qualche  occasione  ai  clamori  contro  la  FeU 
Sina  e  contro  altri  suoi  scritti  dovette  darla  con  certi  tratti 
di  penna,  che  sicuramente  sono  acerbi;  e  con  altri  che 
a  qae^ tempi  parvero  mordacità  personali.  Scrive  di  quella 
ragguardevole  Accademia  cose  dette  dal  morto  padre;  ma 
che  meglio  era  che  fosser  con  lui  sepolte.  Disapprova  i  me- 
todi introdotti  nella  sua  scuo|a;  e  si  querela  che  permancan- 
za  di  buoni^  maestri  Bologna  non  sia  frequentata  come  una 
Tolta  dagH  studenti.  Scuopre  in  oltre  certe  piccioie  im- 
posture introdotte  nell'arte;  quali  y.  gr.  sarebbono  tener 
nello  stùdio  molti  quadri  preparati  per  dipingervi ,  onde 
Io  spettatore  argomenti  la  copia  delle  commissioni  ;  pro<- 
nanziare  ad  un  fiato  molti  termini  anatomici  di  ossi  e  di 
muscoli,,  onde  l'uditore  arguisca  gran  profondità  di  dot- 
trina ;  far  comparir  ne' foglietti  pubblici  descrizioni  ed 
elogi  di  qualche  pittura  in  un  articolo  che  il  solo  autore 
di  essa  ha  ideato,  ha  scritto,  ha  pagato,  ha  creduto  vero. 
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Tali  o  simili  particolarità,  che  lette  facean  forse  ravvisare 
que&tp  e  queir  artefice,  doveau  concitargli  contro  molte 
lingae,  non  iscoperte  da  lui  al  pubblico  perche  non  no- 
mina alcun-  vivente  ;  ma  offese  tuttavia  e  irritate  al  ri- 
sentimento. Quando  il  sarto  percuote  la  tavola ,  ove  sotto 
il  panno  stan  celate  le  forbici ,  esse  risonano   e  manife- 
stan  se  stesse,  e  in  certo  modo  si  rìsvegliano  al  solilo  loro 
uffizio  di  tagliar  panni. 
Cristofo-      V'ebbe  fra  gli  scolari  del  Crespi  il   Gionima,  come 
*®^""' scrissi,  giovane  che  non  oltrepassò  i  35  anni.  Né  molti 
più  ne  godè  Cristoforo  Terzi;  scolare  anche  d'altri  mae- 
stri. Fin  dal  principio  aveva  una  sicurezza  di  pennello  ^ 
che  in  pochi  tratti  abbozzava    teste   piene  di    vivacità; 
quantunque  poi  ricercandole  con  soverchia  pena,  togliesse 
quinci  molto  del  lor  valore.  Questo  difetto  emendò  sotto 
il  Crespi,  e  si  avanzò  trattenendosi  vari  anni  a  Roma. 
Molte  quadrerie  di  Bologna  ne  hanno  mezze  figure  e  te- 
ste di  vecchi,  die  i  men  periti  confondono  con  quelle  del 
Lana.   Si  annoveran  pure  fra  gli  scolari  del  Crespi  un 
Gtacowo  Giacomo  Pavia  Bolognese,  che  figurò  nella  «Spagna ,  un 
Gio-^MÓ-  ^iO'  Morini  d'Imola;  un  Pier  Guarienti  vei'onese,  vivuto 
Pe^Gc  -^"  Venezia,  e  promosso  di  poi  a  direttore  della  Galleria 
BiBUTi.    di  Dresda  ;    quegli    che   fece  aggiunte    air  Abbecedario 
Frahciwco  dell'Orlandi.  Francesco  L'x4.nge  savoiardo  scolare  del  Cre- 
L*Ahgb.  ,pj  gj  i^ggg  Filippino  in  Bologna.  Il  suo  maggior  merito 
fu  in  quadretti  di  storie  sacre.  Ne  vidi  anche  in  Vercelli 
presso  l'Eminentiss.  de  Martiuiana  col  nome  dell'autore; 
degni  di  quella  scelta  collezione  pel  disegno  ed  anche  pel 
colorito. 

Oltre  il  Franceschini  e  il  Crespi  informò  il  Cignani  nel- 
l'arte non  pochi  altri.  I  lor  nomi  furon  raccolti  da  Ippolito 
Zannelli  che  ne  pubblicò  la  vita;  libro  che  invano  ho 
desideratoci  leggere  mentre  scrivo  quest'opera.  Dal  Cre- 
spi abbiam  notizia  di  alquanti  scolari  da  lui  promossi  alle 
prospettive,  a'paesi,  a'fiorami;  essendo  stato  solito  quell'aC' 
corto  precettore  di  scandagliare  i   talenti  de' giovani;  e 
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quando  non  eran  atti  alle  figure^  rivolgerli  alla  iiiferior 
pittura;  o  se  anche  questa  non  era  soma  da' lor  omeri ^  a v^ 
viarli  a  mestier  diverso.  Perciò  gli  allievi  che  ritenne  non 
deouo  sprezzarsi  facilmente;  quantunque  non  sieno  molto 
noti  0  perchè  pòco  vissero ,  o  perchè  si  dispersero  per  altri 
paesi  y  o  perchè  restaron  oscurati  da'  maggior  nomi^ ,  Tali 
sono  Baldassare  Bigatti,  Domenico  Galeazzi,  Pietro  Minellì ,  bigatti 
conosciuti  nella  storia  per  qualche  tavola.  Matteo  Zamboni  ^^^«^zzi« 
non  visse  molto ,  e  lasciò  in  qualche  privata  casa  poche   Matteo 
opere,  ma  cignanesche  quanto  altre  mai.  Non  so  che  ope^ 
rasse  in  Bologna  pel  pubblico  ;  so  che  fece  assai  bene  per 
la  età  sua  in  S.  Niccolò  di  Rimini  due  istorie,  Tuna  di 
S.  Benedetto,  l'altra  di  S.  Pier  Celestino*  AnAonio  Castel* 
lani  è  posto  dal  Guarienti  nella  scuola  del  Cignani  ;  credo 
per  equivoco,  dovendo  stare  fra* caracceschi.  Non  cosi 
Giulio  Benzi  nominato  anco  nella  Guida  di  Bologna,  e    q^^^^o 
da  distinguersi  dal  Genovese.  Lo  stesso  dico  di  Guido  ^■^""- 
Siguorini  nominato  dal  Créspi ,  e  da  non  confondersi  col-  ovomm. 
r  altro  Guido  Signorini  erede  di  Guido  Reni.  Fin  qui 
de'  bolog'n^si. 

Este(X)  di  patria  e  dailmatino  di  origine  era  Federico  Ben-  f,„„,c<, 
covich,  nome  che  ioscrivo  com'egli  solea  scrivere  (a).  Ncigli  Bif.»vich 
Abbecedari  si  legge  Boucorich,  e  Bendonicb,  epresso  lo  Zanr 
nelli  Ben conich,  onde  sieno  scusati  gli  esteri  che  ne' nomi 
de  pittori  d'Italia erraronsispesso.Federigo,cbiamiatocomu* 
Demente  a' suoi  giorni  Federighetto,  dal  CignamnoD  tanto 
prese  T amenità,  quanto  la  sodezza;  corretto  ih  disegno, 
forte  nelta'macchia,  intelligente  delle  buonettorie  dell'arte. 
Sono  alcune  sue  tavole  a  Milano,  in  Bolqg^a,  in  Venezia; 
ma  il  piò  de' suoi  lavori  è  riposto  nelle  quadrerie,  anche 

(a)  In  due  lettere  dirette  alla  Rosalba  Carrier^ .  Vedi  il  (7a/a- 
logo  della  quadreria  del  già  Sig.  Gan.  Vianelli  a  pag.  34*  Questi 
pubblicò  anche  un  Diario  degli  anni,  i^oio  e  1721  scritto  in  Parigi 
dalla  stessa  pittrice,  ove  notava  le  sue  opere,  i  suoi  guadagni ,  1 
fuoi  onori.  £^  convdato  di  annotazioni  erudite.  Ne  ho  avota  no- 
tizia recentemenie ,  onde  ne.  sctìto  in  questa  .  scu^^la^ 
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di  Germania,  ove  fu  per  alcuni  anni.  In  quella  de'Sigg. 
Viauelli  di  Chioggia  è  nominato  un  suo  S.  Jacopo  sedente; 
in  quella  del  Co.  Algarotti  a  Veneà&ia  un  suo  paese  coq 
una  villanella,  a  cui  aggiunse  il  Piazwtta  un'altra  figura» 
La  sua  maniera  talora  è  alquanto  caricata  di  scuri;  ma  nua 
è  mai  da  sprezzarsi;  come  contro  il  parere  del  Guarieuti 
giudicò  il  Sig.  Zanetti  a  pag.  4^o. 

GftoLAMo  Girolamo  Donnini  fot  estero  similmente  di  patria ,  es- 
Dovvi».  gendo  nato  in  Coreggo  :  visse  però  in  Bologna ,  e  come  ad- 
detto a  quella  scuola  il  considerò  prima  il  Crespi ,  poi  il 
Tira  boschi.  Avea  studiato  sotto  lo  Stringa  in  Modena,  eia 
Bologna:  sotto  Giangioseffo  dal  Sole;  e  passò  quindi  a  Forlì 
alla  istruzione  del  Cignani  non  tanto  per  divenire  pittor 
di  macchina  e  a  fresco,  quanto  per  trattar  soggetti  men  dif- 
ficili e  a  olio.  Il  suo  maggior  merito  fu  in  quadri  da  stanza, 
de'quali  TOrlandi  allora  vivente  fa  testimonianza,  ch'erano 
nelle  case  desiderati  molto  e  graditi.  Valse  anche  in  mag- 
giori opere.  A'Filippini  di  Bologna  è  una  sua  tavola  di  S. 
Antonio  magistralmente  condotta;  e  più  altre  ne  sono 
sparse  per  Romagna,  in  Torino,  nella  sua  patria  e  altrove; 
la  cui  maniera,  come  notò  il  Crespi,. fa  tosto  ravvisar 
PiBTKo    1'  autói'e  per  discepolo  del  Cignani.  Pietro  Donzelli  man- 

DoMuu,  toyjjijQ  pose  nel  duomo  di  Pescb  una  tavola,  ove  si  rap- 
presenta S.  Carlo  che  comunica  gli  appestati:  ivi  è  tenuto 
scolar  del  Cignani >  uè  altra  notizia  di  esso  mi  sovviene 
alla  raeivte* 

Gli  altri  allievi  esteri  del  cav.  Carlo ,  che  la  sua  maniera 
diffusero  per  le  scuole  d'Italia,  si  rammentano  ove  più 
fiorirono;  per  figura  il  Lamberti  in  Roma,  il  Paroliui  in 
Ferrara.  De^romagnuoli,  clie  io  congiuugo  co' bolognesi, 

Amwio  ^®  breve  elenco  in  questo  luogo.  Ariminese  fu  Antonio 
Savti,  Santi,  di  cui  non  sappiamo  dal  Crespi  altroché  la  scuola: 
ma  nella  Guida  di  Rimini,  ove  ne  resta  qualche  operaie 
commendato  per  uno  de' miglior  allievi  di  essa,  quantun- 
que morto  assai  giovane.  La  stessa  Guida  riferisce  varie 
pitture  in  olio  e  a  fresco,  particolarmente  nella  chiesa 
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degli  Angioli ,  dandone  per  autore  Angiolo  Sarzetti  scolar  Airoiou> 
del  Gignani  ;  del  quale  ebbe  anche  il  disegno  per  una  ta-  ^^^^"^^ 
vola  a  S.  Colomba.  Innocenzio  Monti  è  posto  dal  Crespi  Ibvocbiiuo 
fra'bolognesi ^  dair Orlandi  fra'pittor  d'Imola^  ove  lasciò    ^"*■' 
qualche  tavola.  Una^  sua  Circoncisione  dì  N.  S.  al  Gesù 
della  Mirandola  ,  fatta  nel  1690,  è  applaudita  con  un  li- 
bretto di  poesie.  Fu  artefice  diligente  più  che  ingegnoso  ^ 
e  pia  che  in  Italia  fortunato  in  Germania  e  in  Polonia.  Oioitm 
Gioseffo  Maria  Bartolini  pureimolese  è  pregiato  in  patria  gJJ^^'^ 
per  un  Miracolo  di  S.  Biagio^  e  per  altre  opere  che  ne 
restano  a  S.  Domenico  e  in  altre  chiese.  Molto  dipinse  in 
Imola,  ove  tenea  scu(^,  e  per  la  Romagna;  pittor&cilei 
e  non  del  tutto  scevero  della  maniera  del  Pasinelli  suo 
primo  maestro. 

I  forlivesi,  fra' quali  il  Cignani  visse  più  anni,  non  sono 
pochi.  Filippo  Pasquali  fu  compagno  del  Franceschini,  a    Fiu»m 
cui  nella  gran  tavola  di  Rimini  fece  d'intorno  un  vago  ^^'^''^'^^ 
oruamento.  Alcuni  de' suoi  primi  lavori  veggonsi  in  Bo- 
logna al  portico  de' Serviti;  miglior  cosa  ne  ha  Ravoma 
nella  chiesa  di  S.  Vittore,  la  cui  tavola  dipinse  già  adul- 
to, e  gli  fa  molt'onore<  Andrea  e  Francesco  fiondi  fratelli  i  Bomi. 
son  mentovati  dal  Guarienti;  ma  nelle  Guide  di  Pesaro  e 
di  Ravenna  non  si  accenna  se  non  un  fiondi,  a  coi  non 
si  fa  nome,  e  in  Porli  stessa  quanto  ne  vidi,  tutto  panni 
che  ascrivessero  a  un  solo  ;  la  cappella  di  S.  Antonio  ai 
Carmelitani,  il  Crocifisso  a  S:  Filippo,  e  così  altrove.  Ha 
bella  macchia  cignanesta  ;  le  forme  e  l'espressioni  non 
sono  si  scelte.  Contasi  anco  tra' forlivesi  eruditi  dal  Cignadi 
il  prete  Sebastiano  Savorelli  adoperate  in  quadri  da  chiesa  SàTOHLu 
anche  nelle  città  vicine.  A  lui  si  possono  aggiungere  Mauro  ?^fi^- 
Maldocci,  e  Francesco  Fiorentini  similmente  preti  e  for*     ""^ 
livesi;  de' quali  tutti  nella  vita  del  Cignali  resta  mie^ 
moria.  "  .  .•    .       . 

Nella  scuola  romana  scrivemmo  di  Francesco  Mancini  ^«w»*» 
da  ^.  Angelo  in  Vado,  che  insieme  con  Agostina  Castel-  AGoamo* 
lacci  da  Pesaro  apprese  Tarte  da)  Cignani;  l'uno  e  l'altro  ^^J^u 
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•   quasi  contermim  alla  Romagna ,  ma  dìspari  di  abilità. 
Agostino  è  poco  noto  anche  in  psitria  ;  il  Mancini  è  cele* 
bre  nella  Italia   inferiore  quanto  il  Frauceschini  nella 
superiore;  e  a  queste  viciuan^^e  della  Romagna  ha  educati 
Shbastta-  parerchi  pittori,. Fu. suo  scolare  ^baati^no  Cecca rioi,  nato 
MMi,     in  Urbino;  è  nomionto  più  volte  nella  Guida  di  Roma, 
ove  fin  dal  te^npo  di  Cler^iente  XII  dipiii^se  la  tavola  per 
la  cappella  degli. ^vizzen  al  Quirinale.  Ma  in  Fano. si  vuol 
cono^ceaL^.,  nella  qual  città  si  i^tab^li  e  visse  a  lungo  stipeu* 
diatoi  da  quel  comune.  Eg;li  quivi  comparisce  iin  artefice 
di  più  3tili;  ma  che  non  ^ria  di  molto  inferiore  al  mae- 
stro, se  avease  usato  ^etqpre  il  migjljore.  La  S.  Lucia  agK 
agostiniani,  e  varie  storia  sacre  nel  pubblico  palazzo  di 
Fano  contengono  belle  imitazioni  ^  chiaroscuro  forte  ^  tinte 
iwn  viviate,  ^ 
€^.  Av-       I^^  Maw^ini  imparò  anche  il  Cìanonico  Gio.  Andrea 
o.^  Uz-  Laazarini  da  Pesaro,  buop  poeta  e  prosatore/e  varamente 
dotto  e  profondo  nella  ef^udi^ione  sacra  e  pro£uia.  Pochi 
i^crì-ttorì  ebbe  Tltalia  da  paragonarsi  a  lui  ove  trattò  sog- 
getti pittorici.  La  relazione  delle  pitture  del  duomo  di 
.Scrir^  4i  Qsikno  (a}y  B  specialmebte  il  Catalogo  delle  pitture  delle 
pittura.  ,^j^^^^  pesaresi  citato  da  noi  altrove,  ne  h^  prove  aper- 
jkisai(ae  «l  in  quelle  brevi  ossen^aziom  sp  le  migliuri 
opere  che  ivi  si  veggonoy.sì  in*  qi)elk  copiosa  disserta- 
zione già  stampata  più.  vp)te  'S0prq»Vqfte,  della  pittura. 
ella  tutta  .si  aggira  intolvio  alla  invenzione  ;.  e  ne  sooq 
rinia$e  inedite  varie  altre  di  ugual  inferito  sa  hi  copiposi- 
Money^sì^X  disegno,  sul  colorito y  sul  costume ^  rec^tat^ 
uetV  Accademia  di  Pesaro  fin  «  dal  1753.  Queste  q^nteqr 

(i{]'Qt]^stQ  pittare  fatte  nel rabfiiide:del  duomo  ìlisieme  co'sttoi 
scolari  j.  srvi  d^.più  rinomate  di  quaot^  a  (resco  ne  conducesse:  in 
quella  relazione  vi  è  di  notabile  un  discorso  su  i  marmi  anticlii  di 
,  .  più  colori,  eh'  egli  introdusse  in  quella  pittura  ^  e  dell'arte  che  usò 
in  accordargfì  :  simile  trattazione ,  che  nob  trovasi  pari  in  altro  scrit- 
tore, rendfe  pregevole  quel  volumetto;  ote  andbe  si  vede  ch'egli 
valto  m  architettura*    .    ^  * . 
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gono  im  vero  corso  di  pittura  ^  professione  chqr  gratuita- 
mente ipsegu$i?a  in  patria  (a).  Il  Co.  Àlgarotti  dovendo 
scrivere  il  .suo  Saggio  su  la  pittura  le  lesse  e  ne  profittò^ 
come  udii  dal  Laz^arini;  e  come. protestò  ingepQoamente 
lo  stesso  Conte  in  una  lettera  cl^e  .gli  jspedi.  insieme  col 
suo  Saggio.  Mostrò  anchei  di  pregiarne  il  valor  pittorico 
quando  gli  CMnudise  due  qqadri  per  la  scelta  su^  galleria, 
iuseriti  po\  Del  cataliogp;  ed  hacD  per  soggetto  Cincinnato 
chiamato  alla  Dittatura ,  e  .Archimede  :  intento  a  suoi 
studi  fra  b  presa  di  Siracusa-»  Le  due  is^rie* furono  ben 
eseguite:  perciocché  al  bene  sefiv^re  congiunse  il  Lazza** 
rini  a^co  il  ben  dipingere;  facile  e  tuttavia  studiato  in 
ogni  parte;,  leggiadro  .^npl^le  ipsieme;  erudito  nell'in^ 
trodurre  fra;  supi  dipipti  V  immagipe .  dell'  antichità ,  ma 
senz' affettaqi,oobe  e.  senza.  poinp$t*  Tipse  da  principio  più 
forte  )  siccome  afif>ar€i;Ì9  una  pietà  aUo  spedale  di  Pesaro^ 
fatta,  cr^dp  ìOf  dopo  aiVef  veduta  la, scuola  veneta  e  la 
bulognese  in  iun  giro  pittorico.  Segui  p^  qeril^a.  spavità^ 
dirò  cpm  9  più*  nvira(teac^  /  Ì9  cui  gli  e^ulji  ba^  trpyato 
langMpr^.  Benché  vivntio  i^i^Ui.anni,  nqn  bfi  lasciata  moL- 
tissime  opece,  perchè  s^i  .{^ppUf  Ò.  ,ii^efessame^ite.  a'  min^i- 
4eri  del  (Nericato.;  Spiedo . ebbie  ppc^ioijie  di,  far  qqadri 
da  sjbaftoza , .  rliulciitQ.  rinir^ilisie^tp  in  dipinger  Ma^oi,^^^ 
una  dell^  f^li,(^tMohvr^%^.)  per  la  quadreria.  Var^i  <i 
Ferrara.fuj(}flUfl,pjby,fìtq(j[)atf^..  J|ja  patria  ne  h^^tre  tavola 
alla  Mad4«biW;)'tr^iiaiS.Qat^rÌn9,.alM:^  i^  cti^ese  diverse; 
e  comunem^te  jrfcciolje*  (Pi^.  adatti.  ,a  ,cokiQScere  il  suo 
talento  snn  certi  quadti- maggi9i!i  che  vveiggjoqsi  p^elle  cat- 
tediali  di:C^|xiQ(e  dÌ,Fpllg^ip}.iu.S,  ^gpstipo  di  Avc'pqa; 
e  i  dne  a  S^  Doipenicp  4i  .Fau^  J^.WPp  co^tieqe  yaf?  SS<< 
deir  Ordine ,  d  imtprqifffj  ^i ,  j)^.  iSignor^ , .  ritrititi ,  disposti  e 
atteggiati  <;^ft. varietà  ^igyjsjai^gfllare,  V^^r^  r^ppre- 

(a)  Farono  pubblicate  in  Pesaro  nel  1896  i'e  qiiantànqué  y  còme 
attesa  il  diligente  efdRore  ;^i«ìió  cavate  dar  bozze  informi ,  éppidgaiiò 
nondimeno  e  piacciono  •)  perle6ogainÀnJ>  che  jiÉr>rai4e  oouoai 
sono  scritte*  i .  -   .     '.         j, 
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aent^L  S.  Vincenzio  che  in  faccia  al  popolo  raunato  a 
auono  di  campanello  sana  infermi  diversi;  uè  in  tanta 
turba  è  facile  trovar  figura  o simile  all'altra,  o  superflua, 
o  nien  felice  in  esprimere  ciò  che  dèe.  L'opera  ove  com- 
parve, come  ho  udito,  maggior  di  se,  è  in  Gualdo,  dio- 
cesi di  Rimini ,  nella  cappella  de^  Sigg.  Co.  Patftuzzi.  Era 
stato  in  Roma  per  più  anni  in  casa  di  Monsig.  Gaetano, 
poi  Cardinale  Fantuzzi  ;  a  cui  mise  insieme  la  bella  rac- 
colta de'  quadri  di  ogni  scuola ,  che  poi  pervenne  a'  suoi 
eredi;  un  de' quali,  il  Sig.  Co.  Marca,  è  notissimo  al  pub- 
blico pe' Monumenti  rai^nnàti  eàìii  ed  illustrati  in  più 
volumi  con  molta  diligenza  ed  erudizione;  »lk  cui  genti- 
lezza deggio  non  poche  notizie  circa  il  Lazzarini.  In  questa 
*  raccolta  sono  del  Canonico  quadri  di  più  sorti;  paesi,  nel 
qual  genere  parve  irreprensibile;  istrumenti  e  carte  di 
musica  e  porcellane  e  frutte  che  ingannano  F  occhio;  e 
specialmente  due  quadri  in  tela  imperiale,  l'uno  del 
Battesimo  di  G«  C. ,  l' altro  della  Fuga  in  Egitto  ;  ove 
nelle  piante  e  ne' monumenti  che  vi  figurò  dottamente, 
par  vedere  l'Egitto  istesso.  Ma  la  tavola  di  Gualdo  lia  più 
novità.  Egli  che  sopra  tutto  stadie  in  Rs^aellò,  qui  pose 
tutta  la  sua  Cura  per  imitarlo  nelle  forme  e  nel  conipo- 
hitttento,  che  dovea  essete  'N:  Pignora  col  di^  Pàrgoloi 
fra  S.  Caterina  la  martii^  e  ii  B.  'Marco  FaottWi 'Fran- 
cescano, che  forse  conseguirà  gli  onori, di  iiiia 'canonizza- 
zione solenne.  Il  luogo  è  ornato  di'architettiiirà;  il  pavi- 
ménto è  variato  con  mbrmi  di  più  colori.  Il  S.  Bambino, 
situato  colla  Madide  SS.  in  un  piedestallo,  mette  in  capo 
^ Uà  Verginella  una  corona;  è  un'altra  ne  fatf  in  mano  la 
Madre^  perchè  coronato  ne  sia  'à  suo  tempo  il  B.  Marco; 
Due  Angioli  fan  cortéggio  ;  V  uno  indicd  la  ruc^ ,  embolo 
usato  della  Santa, *anzi  col- dito  ne  tocca  un'acuta  punta 
per  meglio  esprimere  1'. orrore  di, quel  martirio.  L'altro 
.^  un  Angiolo .  dell'  Apocalisse  con  libro  e  spada  ;  figura 
confiwentesi.ftl  final  Giudizio  ,  il  cui  terrore  inculcava 
il  Beato  Marco  nelle  sue  prediche*  Altri  due  patti  leggia- 
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(Ifi  molto  vi  aggiunse  ;  quel  che  aUk  dalla  banda  di  S«r 
Caterina  tiene  un  rotolo  di  papiro  egizio  con  alcuni  carat- 
teri copti  y  con  cui  furon  descritti  gli  atti  della  sua  pas« 
sione;  il  compagno  accenna  allo  spettatore  scritta  in  un 
Diarmo,  la   massima  ripetuta  dal  Beato  continuamente: 
Nolite  diligere  mundum.  Quanto  differiscono  nelle  in** 
yeazioni  un  pittor  letterato    e  un.  pittor  senza  lettere! 
Ma  questo  non  è  tutto  il  merito  di  quella  tavola.  La  Santa 
ed  uno  degli  Angioli  son  figure  affatto  raffaellesche;  il 
Beato  in  estasi  rammenta  la  B.  Michelina  del  Baroccio[; 
le  altre  figure  tutte  sono  studiatìssime ,  e  quasi  fatte  per 
testimoniare  la  riconoscensa  del  pittore  a'  suoi  mecenati. 
I  miglior  professori  che  la  Romagna  vanti  in  questa 
epoca ^ si  son  già  riferiti  in  varie  scuole  di  bolognesi:  perw 
locbè  j  senza  fame  menzione  a  parte  ^  passo  a'  paesisti. 
L'Orlandi  ci  descrive  come  assai  perita  in  far  paesi  e  in,  Pa^nti* 
figurarli  una  Maria  Elena  Panzacchi,  che  fu  istruì^  dai    Màbia 
1  aruln  :  essi  pero  poco^si  conoscono  oggigiorno  in  Bol(^na    x^ocm. 
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stessa  'j  e  il  Crespi  non  ne  indicò  se  non  due.'  Que^  dì 
Paolo  Àlboni  di  lei  coetaneo  son  aotì  anche  in  Napdi^iO   ^^^ 
in  Roma ,  e  in  Germania  y  ove  stette  non  pochi  anni.  Ve- 
duti in  palazzo  Popoli,  presso  iìiavch.  Fabrì^  e  in  altre 
gallerie  di  Signori ,. si  torrebbono,  secondo  il  Crespi^  pel* 
lavori  di  olandesi  o  di  fiamminghi ,  w  i  quali  eaemplari 
egli  avea  studiato,  sempre.  Àugiol  Monticelli  sotto  il  Fran-  ^^^Y^^ 
ceschini   e  il  minor  Viani  si  formò,  uno  ;stàlé,:  di  cui  lo      »< 
stesse  biografo  fa  grandi  elogi.  Niuno  in  quest'epoca  ha 
meglio  degradati  i  colori;  ninno  con  più  naturalezza  è 
varietà  insieme  ha  tinte  le  foglie,  i  terreni,  i  casamentj;^ 
le  figure.  Ma  noi  potè  lungamente^  rimaao  cieco  nel  me- 
glio del  suo  dipingere.  .>  [         .     . 

Nunzio  Ferraiuoli  detto  anco  d^li  afflitti  non  è  bolo-  J^v*«o , 
gnese  di  nascita:  nacque  in  Nocera  de' Pagani;  e  dallo      u. 
trt;udio  del  Giordano  si  Intsferi  a  quello  di  Qiuseppe  x  dal^ 
Sde  in  Bologna ,  nella  qual  città  si  stabili.  S' impiegò 
continuamente  in  far  vedute  campestri  a  olio  a  ji  firescQ; 
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e  vi  riusci  eccellentemente ,  uguagliato  dal  P.  Orlandi  i 
Claudio  e  a  Poussin;  il  che  diasi  air  amicizia  ch'era  fra 
loro.  Ebbe  uno  siile  misto  di  forestiero  e  di  albanesco^ 
toltone  il  colore  che  ha  meno  del  vero*  Il  Gavazzoue  gli 
avviò  due  discepoli,  che  scorti  dal  genio ,  assistiti  dal  Fer- 
^^    raiuoli^  riuscirono  assai  abili  paesanti;  Carlo  Lodi  e  Ber* 

Bbr«4bdo  nardo  Minozzi.  Il  primo  fu  buon  seg^uace  del  maestro:  il 
secondo  si  tormò  una  maniera  sua  propria:  oltr  essere 
buon  frescante  facea  paesi  ad  acquerello  e  lumeggiavagli 

Cirrloivi.  in  cai^  >  ^^  accolti  in  Italia  e  oltramonti.  Gaetano  Cit- 
tadini nipote  di  Pierfrancesco  valse  medesimamente  in 
aspetti  di  campagne  di  assai  buon  gusto,  con  belTeffisltx) 
di  luce  e  con  figurine  assai  pronte.  Non  solo  in  Bologna, 
Htna^  ne  ho  vedute  anco  in  Romagna.  Quivi  però  sou  più 

5^1^^^,.  frequenti   quelle   di    Inarco   Sanmartino  napoletano,  o 
*^*      anzi  veneto;  segnatamente  in  Rimini  ove  fissò  domicilio 
'  per  qualche  tempo;,  elson  ornate  di  bèlle  figurine,  nelle 

quali  assai  vabe.  Tentò  anche  maggiori  opere ^  com'è  il 
iBattesimo  di  Costantino  al  duomo  di  Rimini;  e.neila  scuola 
di.S.  Vincenzio  in  Venezia  il  Santo  che  predica  nel  de- 
serto; onde  ancor  quivi  distinguersi  pel'paesaggio ,  ch'era 
li  Suo  .mestiere.  E'.  nMhinato  Sanmartino  dallai  Guida  ài 
Riinhiliy  dallo. Zanetti  e  dal  Guarienti.  Questi  die' essere 
Btaito  in  Vetuef ia  <faasi  tutto < il  teo[ipo  di  sua  vita;  e  nel 
vjcidol  articolo  riporta  poi  il  nome  di  un  Marco  Sanmarchi 
<  veneto  j  paesista  :e  i  pittor  di  fig'Ure  piccìole^  assalì  lodato 
«lai  Malvagia  >  e  :vivulo 'circa  il  tempo  del  vSaamartino* 
Sa.la  ' fede*  del  :IVlelohiori,  che  lo  nominia  Sanmartino, 
>ó  Sanmaix^hi,  credo  che  questi  due  paesisti  del  Guarienti 
-si  abbiano  a  riunire  in  ttn  solo;  .et  che  là  denomioazione 
sia  stata  confusa  per  la  somiglianza  de'' due  cognomi,  con 
.  cui  ^uno  stesso  era  vàriamente-  chiamato  fra  il  popolo; 
come  si  è  osservato  altre  volte.  Nel  resto  per  qual  ragione 
Inon  è  .noto  questo  SaniQarchi  veneziano  in  Venezia  stessa, 
an^  in  niun  luogo  fuor  che  :  in .  Bologna  ^  ove  non  si  sa 
che  dimur^^sae  mai  di  pie  fermo  ? 
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Del  vecchio  Cittadini  eccellente  in  fiori,  in  frutta,  in  F'w'«* 
animali  facemmo  elogio  nella  epoca  antecedente.  In  que^  animali 
sta  ricorderemo  i  suoi  figli  Carlo,  Gio.  Batista,  Angiol  l  Cmàr 
Michele;  che  quantunque  abili  in  figure,  «Imeno  ì  due 
primi,  aiutarono  il  padre  e  lo  imitarono  di  poi  nei 
temi  a  lui  più  familiari  ;  ond'  eran  chiamati  i  frutta- 
iaoli  e  i  fioranti  dall'Albano,  sindicatore  de*  professori 
bolognesi  (Malv.  T.  II  p.  365  ).  Di  Carlo  nacque  e  Gae- 
tano il  paesista,  e  Gio.  Girolamo,  che  fino  a  questi  ultimi 
anni,  senza  tentar  Tarte  delle  figure,  dipinse  lodevole 
mente  animali  e  frutte  e  vasi  di  fiori*  A  questa  famiglia 
tolse  parte  del  grido  un  Domenico  Bettini  fiorentino  pfo-  Dohemco 
fessore  della  stessa  pittura^  che  stato  gran  tempo  in  Mo* 
dena,  ove  fu  da  noi  nominato,  venne  a  stabilirsi  in  Bo- 
logna verso  il  cadere  del  secolo  XVI.  Aveva  appreso  dal 
Vignali  il  disegno,  e  si  formò  indi  in  Roma  alla  scuola 
del  Nuzzi.  Fu  de' primi,  dice  1*  Orlandi,  che  dato  bando 
a'  fondi  oscuri  e  tetri ,  dipingessero  in  campi  chiari  ;  e 
crescesser  pregio  a  tai  quadri  con  la  invenzione  de'  siti 
e  con  r  uso  della  prospettiva;  invitato  spesso  per  le  città 
d'Italia  a  ornamento  delle  sale  e  talora  de' gabinetti.  Ma 
iiiuno  in  questo  genere  tanto  piacque  a'  suoi  giorni,  quanto 
Candido  Vitali,  che  dal  Cignani  attento  sempre  a  esplorar  ^abdido 
le  indoli  de'  suoi  allievi,  fu  istradato  a  queste  amene  rap- 
presentanze. La  freschezza  che  comparisce  ne' suoi  fiori  e 
ne'suoi  frutti,  la  vaghezza  de'quadrupedi  e  degli  uccelli  è  in 
lui  commendata  sempre  da  un  gusto  di  composizione  e  da 
una  delicatezza  di  pennello,  che  lo  fa  pregiare  in  Italia  e 
fuori.  Meno  ha  operato  a  olio  Raimondo  Manzini ,  mi-  ^aimohoo 
Diatore  più  che  pittore  ; .  ma  pur  con  tanta  somiglianza 
del  vero,  che  i  suoi  animali  dipinti  in  cartoni,  e  posti 
da  lui  a  un  certo  lume  han  fatto  inganno  a'  pittori  stessi; 
di  che  è  celebrato  dallo  Zanotti  come  un  nuòvo  Zeusi. 
Una  raccolta  di  suoi  pesci,  uccelli,  fiori,  è  nella  insigne 
Gallerìa  di  casa  Ercolani. 

Ebbe  pure  quest'  epoca  per  l' accorgimento  del  Cignani  Battaglie. 
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nn  buon  pittor  dì  battaglie  in  Antonio  Cal^  veronese, 
di  cui  si  è  scritto  nel  Tomo  III^  e  si  aggiunse  che  assi- 
stito poi  dal  Borgognone  divenne  maestro  di  tale  arte  iu 
j  Bologna.  G)ntemporaneamente  si  trattenne  per  alquanti 
anni  in  quella  città  un  altro  scolare  del  Cortese^  detto 
Calza  e  Cornelio  di  Yerhuik  di  Rotherdam.  Oltre  le  battaglie 

Ybahuib*  ... 

che  dipinse  su  la  maniera  del  maestro  e  d'  un  colore  ar- 
dito e  forte,  lavorò  all' uso' fiammingo  mercati,  fiere, 
paesi  che  popolava  di  minute  figure  all'  uso  di  Callot. 
Dal  Gignani  pure~^bl^e  la  scuola  bolognese  un  eccellente 
Ritmiti,  ritrattista  in  Sante  Vandi,  più  comunemente  detto  Santino 

Vaioi.    d^'  Ritratti.  Pochi  della  sua  età  poteron  competere  con 
lui  nel  talento,  nella  grazia,  nella  esattezza  de'  lineamenti 

caratteristici,  specialmente  in  picciole  proporzioni  che 
servirono  anche  di  ornamento  alle  scatole  ed  agli  anelli. 
Ne  avea  conttnue  commissioni  non  men  da'^  privati  che 
da'  Princìpi,  fra'  quali  fu  accettissimo  a  Ferdinando  Gran 
Pt*incipe  di  Toscana,  e  a  Ferdinando  Duca  di  Mantova 
che  il  tenne  a'  suoi  stipendi  e  nella  sua  corte  ;  finché 
morto  il  Duca  tornò  in  Bologna.  Ma  né  men  quivi  stette 
mai  lungamente^  invitato  sempre  in  questa  e  in  quella 
città;  ond'èclie  mori  anco  fuori  di  patria,  senz'aver 
fatto  allievi  ;  e  peri  con  lui  quella  maniera ,  dice  il  Cre- 
spi, dt  far  ritratti  cotanto  pastosa,  di  Jorza,  e  così 
naturale. 

Pcoipet-  Sopra  ogni  altro  ramo  della  inferior  pittura  fiori  pure 
tm-  in  quest'  epoca  fra*  pittor  bolognesi  la  prospettiva  e  Tor- 
nato. Dopo  i  solidi  fondamenti  che  le  avea  posti  il  Den- 
tone  e  il  Mitelli,  quest'arte  cominciò,  come  dicemmo,  a 
voler  piacer  troppo,  e  per  divenir  più  bella  a  farsi  men 
vera.  Non  però  tutta  la  scuola  declinò  a  un  tratto,  so- 
stenuta dagl'imitatori  de' più  corretti  esemplari.  Loda  lo 

Jacopo  Zauotti  in  questo  numero  Jacopo  Mannini  accuratissimo 
artefice,  che  ornò  al  Duca  di  Parma  una  cappella  a  Co- 
lorno;  ove  il  cav.  Draghi  operava  da  figurista ,  pennello 
svelto  e  sollecito^  guanto  il  Mannini  era  lento.  Costoro 


limili  a  due  cavalli  di  contraria  indole  aggipgati  a  uno 
stesso  cocchio,  non  facean  altro  che  stendere  Tuno  contro 
Taltro  ora  il  morso,  ora  il  calcio;  e  bisognò  al  finedividergli> 
rimandando  il  più  lento  alla  sua  Bologna,  ove  per  lo  stesso 
vizio  mai  non  fece  fortuna.  Mitellisti  anche  furono  nelli^ 
gentilezza  delle  tinte  e  nell'  armonia  Arrigo  Haffoer  te-  ABRf co  ■ 
neote,  e  Antcmio  suo  fratello  che  fini  Filippino  in  Geno*  HAr^n, 
ya.  Avean  molto  operato  in  Roma  col  Canuti  lor  maestro 
io  figure  ;  e  il  primo  era  stato  prescelto  dal  Franceschini 
a  fargli  la  quadratura  nella  chiesa  del  Corpus  Domini. 
Molto  anche  fecero  ifì  Genova  e  nel  suo  Stato  or  con 
uno,  or  con  altro  di  que' miglior  figuristi.  Antonio  vi  ha 
lasciato  di  se  più  nome, superiore  forse  al  fratello, se  non 
nella  invenzione ,  almanco  nella  soave  armonia  delle  tin- 
te e  nella  stima  de*  personaggi.  Il  Gran  Duca  Gio.  Ga- 
stone lo  chiamò  a  Firenze  per  consultarlo  su  l'altare  di 
pietre  dure  che  dovea  £irsi  alla  cappella  de' Depositi  in 
S.  Lorenzo. 

Più  onorato  luogo  tenne  in  questa  professione  Marcan-  Maicav- 
Ionio  Chiarini  bravo  architetto  e  scrittore  in  tal  facoltà.  guìHwi. 
Fu  chiamiato  spesso  a  servir  Principi  e  Signori  in  Italia, 
e  in  Germania  ancora  ;  ove  insieme  col  Lànzani  dipinse 
nel  palazzo  del  Principe  Eugenio  di  Savoia.  Molti  suoi  qua- 
dri di  prospettive  fatti  per  nobili  bolognesi  dura  no  tuttavia; 
e  Sì  dan  per  modello  di  un  gusto  solido  e  vero ,  che  imita 
il  disegno  e  il  colore  antico,  senza  dar  luogo  a  certi  mar- 
mi che  paion  gemme,  e  piacciono  a' soli  imperiti.  Dalla 
maniera  del  Chiarini  trasse  la  sua  Pietro  Paltronieri,  co- 
nosciuto universalmente  sotto  il  nome  del  Mirandolese  II  Mirak- 
dalle  prospettile.  £'  stato  il  Viviano  di  questa  età  ultima; 
né  solo  in  Bologna  ove  visse ,  ma  in  Roma  ove  stette  assai 
tempo,  e  in  moltissime  altre  città  si  veggono  le  sue  ar- 
chitetture sul  fare  antico.  Sono  archi,  fontane,  acquedot- 
ti, tempj,  rottami  di  fabbriche  tinti  di  certo  rossiccio 
che  fa  discemerlo  fira  molti.  Vi  aggiunge  arie,  campagne, 
ed  acque  àhe  paion  vere  ;  né  vi  mancano  per  lo  più  figure 
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a  proposito  y  fattevi  in  Bologna  dal  Gradui  e  da  altri 
scelti  giòTani  di  quel  tempo.  Non  dee  confonderai  cui 
Perraciui  detto  pure  in  Bologna  il  Mirandoiese^  vivuto 
liegli  anni  stessi^  ma  senz'alitnj  nome  che  di  mediocre 
figurista. 

La  scuola  del  Gignani  accrebbe  quella  de' prospettivi. 
Mavbo»  Le  diede  dapprima   Tommaso  Aldrovandini  nipote  di 
Pompeo 'Mauro:  l'uno  e  r altro  accompagnò  nel  palazzo  pubblico 
Aldroyam- jì  Forlì   le  figure  del  Gigriani.  Gol  Gignani   medesimo 
operò  Tommaso  in  Bologna  e  in  Parma.  Lavorando  sotto 
gli  occhi  di  quel  grande  artefice,  e.  dovendosi  conformare 
ài  suo  stile ^  giunse  a  tale,  che  tutjto  sembra  lavoro  del 
solo  Garlo,  particolarmente  nel  chiaroscuro.  Anche  il  suo 
ornato  è  condotto  quivi  in  guisa,  ^he  né  del  chiaro  né 
dello  scuro  scuopresi  il  preciso  confine;  né  vi  appar  pen- 
nellata ,  ma  solo  un  effetto  qual  nelle  cose  vere.  Fece  la 
quadratura   nella   gran    sala  di  Genova    dipinta ,  come 
dicemmo  ,  dal  Franceschini ,    e   più  altre  opere  lasciò 
in   quella  Gapitale;   usato    sempre    a  temperare    il  suo 
stile  or  al  soave,   or   al   forte  a   norma   del   figurista. 
Ammaestrò  nell'arte  Pompeo  figlio  di  Mauro  e  cugino 
suo,  che  dopo  averla  esercitata  in  Torino,  in  Vienna,  ia 
Dresda,  in  molte  altre  città  forestiere,  si  stabilì  e  mori 
in  Roma  con  riputazione  di  elegantissimo  pittore.  Usci* 
G108BPP0  ""^"^  dMai  scuola  di  Pompeo  i  due  ornatisti,  GioseffòOr- 
Obsom.   goni  e  Stefano  Orlandi,  che  stretta  società  fra  loro,  con 
OfiLAsoi.  molto  buona  pratica  han  dipinto  a   fresco  in  varie  città 
d'Italia,  e  Vi  han  fatte  molte  pitture  teatrali. 

Per  quanto  di  ornamento  dalla  gente  Aldrovandina  sia 

derivato  al  teatro,  a<cui  particolarmente  servì,  maggiore 

celebrità  nel  presente  secolo  ha  conseguita  la  famiglia  dei 

Galli  derivata  da  quel  Gio.  Maria  scolar  dell'Albani,  che 

dicemmo  aver  sortito  il  cognome  di  Bibiena  dalla  sua 

Fbroiitan-  patria.  Gon  lo  stesso  cognome  furon  distinti  Ferdinando 

"cEsco'oà'®  Francesco  suoi  figli,  e  i  posteri  loro;  né  altra  casa  pit- 

BiBiBVA.  lorica  in  questa  e  in  altra  età  si  è  resa  mai  più  nota  nel 
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mondo*  Non  vie  stata  forse  una  corte ^ che  non  invitasse 
alcuno  de'Bibìeui  a  servirla;  né  altro  luogo  meglio  con; 
£ìcevasi  a'Bibieni, che  le  grandi  corti.  Erano  le  loro  idee 
pari  alla  dignità  4^' Sovrani  ;  e  sol  la  potenza  de'Sovrani 
potea  dar  esecuzione  alle  loro  idee.  Le  feste  eh'  essi 
diressero  per  vittorie ,  per  nozze,  per  ingressi  de' Prin- 
cipi ,  furono  le  più  sontuose  che  mai  vedesse  V  Euro- 
pa. Ferdinando  nato  per  Y  architettura  ,  e  perciò  ad 
e&sa  dal  Gignani  rinunziato,  vi  ri  usci  si  valente,  eh^ 
potè  insegnarla  con  un  volume  stampato  in  Parma*  Lo 
emendò  poi  in  alquante  cose  pubblicando  due  tomettl 
in  Bologna,  Funo  su  T architettura  civile,  l'altro  su 
la  prospettiva  teorica.  L'ingegno  e  le  opere  di  Ferdi- 
nando han  data  a' teatri  nuova  forma.  Egli  fu  T  inven- 
tore delle  magnifiche  scene  che  oggidì  veggonsi  ;  e  della 
meccanica  onde  si  muovono  e  si  cangiano  prestamente. 
Molta  parte  della  vita  passò  in  servigio  del  Duca  di 
Parma;  molta  in  Milano  e  in  Vienna  alla  corte  di  Car- 
lo VI ,  sempre  in  grado  di  architetto  più  che  di  pittore. 
Dipinse  però  egregiamente  non  solo  scene  e  altrettali 
cose  per  feste  pubbliche,  ma  prospettive  per  palazzi  e  per 
templi ,  sopra  tutto  nel  dominio  di  Parma.  Francesco 
meno  profondo,  ma  pronto  e  vasto  pensatore  al  pari  4^ 
Ferdinando,  tenne  la  stessa  professione,  e  in  più  città  la 
diffuse;  invitato  a  Genova,  in  Napoli,^ in  Mantova , in  Ve- 
rona, a  Roma  ove  fu  per  tre  anni.  Servi  a  Leopoldo  e  9 
Giuseppe  Augusti ,  e  per  lui  stette  che  non  passasse  in  Iiv 
ghilterra  e  in  fine  nella  Spagna,  ove  Filippo  V  lo  avea 
dichiarato  suo  primario  architetto,  Veggqpsi  nelle  quadre- 
rie le  prospettive. de' due  fratelli;  e  Francesco,  che  dal  ; 
Pasinelli  e  dal  Cignani  studiò  in  figure,  ve  le  aggiugne  ' 
talvolta,  siccome. ho  veduto  in  più  quadrerie  di  Bologna* 
Nacque  di  Ferdinando  un^  numerosa  prole;  e  giova 
qui  rammentarne  Alessandro,  Antonio  e  Giuseppe  »  non  Alemm- 
perchè  uguali  a'ior  maggiori,  ma  perchè  assai  pratici  Giu.sbp^pc 
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della  loro  maniera  a  olio  e  a  fresco;  e  pi^rciò  a  gara  cei^hi 
e  adoperati  dalle  corti  d'Europa.  Il  primo  servi  airElettoc 
Palatino  ^  e  in  quelF  uffizio  chiuse  i  suoi  giorni.  Il  secondo 
molto  operò  in  Vienna  e  nella  Ungheria:  tornato  poscia 
in  Italia  non  ebbe  mai  sede  ferma,  invitato  qua  eia 
nelle  città  primarie  della  Toscana ,  e  più  della  Lombar- 
dia,  finché  in  Milano  mori;  pittore  più  facile  che  corret- 
to. Giuseppe,  che  partendo  il  padre  dalla  corte  di  Vienna 
per  malattia,  fu  in  età  di  vent'anni  sostituito  a  lui  ar- 
chitetto  e  pittor  di  feste,  di  là  si  trasferi  in  Dresda  con 
lo  stesso  uffizio,  e  dopo  molti  anni  a  Berlino.  Fu  accetto 
sempre  aTrincipi  che  lo  stipendiavano^  e  ad  altri  deirim- 
pero,  che  l'ebl^ono  come  in  presto  perle  lor  feste  e  tea- 

Cablo  dà  tri.  Simìl  corso  di  vita  tenne  Carlo  suo  fis:lio,  provisio- 
nato  prima  dal  Margravio  di  Bayreut,  indi  successore 
del  padre  presso  il  Re  di  Prussia;  senonchè  sì  rese  noto 
più  del  padre  in  paesi  esteri.  Perciocché  turbata  la  Ger- 
mania da  guerre,  prese  qidndi  occasione  di  viaggiare  per 
la  Francia,  per  la  Fiandra,  per  T  Olanda  ;  dr  tornare  iu 
Italia  e  di  veder  Roma;  per  ultimo  di  passare  in  Londra, 
ove  ricusò  condizioni  assai  «.  vantaggiose  che  gli  ni  offeri- 
vano per  rimanervi.  Molte  delle  decorazioni  inventate 
da  Giuseppe  e  da  Carlo  in  occasione  di  pubbliche  feste  si 
sono  vedute  in  rame,  tratte  daMoro  disegui,  ael  fare  i 
quali  con  vera  maestria  e  pulitezza  furono  prestantissimi. 
Ove  i  Bibieui  non  poteron  giugnere  a  propagar  le 
novità  introdotte  da  essi  ne' grandi  spettacoli,  vi  giun- 
sero gli  allievi  loro.  In  questo  numero  attenendoci  alia 
storia  dello  Zanotti  e  del  Crespi,  tiene  il  più  onorato  luogo 

^'^''"^^  Domenico  Francia  ,  eia  aiuto  di  Ferdinando  in  Vienna, 
poi  architetto  e  pittore  del  Re  di  Svezia  ;  donde ,  passato 
il  tempo  pattuito  con  quella  corte,  si  condusse  in  Porto- 
gallo, e  nuovamente  in  Italia  e  in  Geritiania,  finche  in 

VtTTnnio  patria  morì.  Può  aggiugnersi  qui  Vittorio  Bigari,  di  cui 
scrisse  con  molt' onore  lo  Zanotti,  artefice  di  nome, 
adoperato  da  più  Sovrani  in  Europa ,  e  padre  di  tre  figli 
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die  bau  calcate  le  stesse  orme.  Egli  ebbe  ancora  gran 
merito  nelle  figure.  Né  si  dee  tacer  Serali  no  firizzi,  che  Sbuahm 
non  inferior  grido  si  acquistò  con  le  sue  prospettive  a  olio 
sparse  per  le  città  estere  e  per  le  nostrali.  Ma  infinita 
cu^  sarebbe,  e  non  adatta  a  conipeudio  istorìco,  raccorre 
tutti  ì  professori  di  un'  arte  si  estesa;  tanto  più  che  a  pa- 
rer comune  nel  proceder  di  questo  secolo  venne  in 
molte  cose  decadendo  pel  troppo  numero  dei  mediocri  .e 
dei  cattivi. 

Non  sono  però  molt'anni  ,«che  vide-  il  suo  risorgimento 
e  cominciò  a  segnar  nuova  epoca;  lode  di  Mauro  Tesi,  Mavw 
a  cui  gli  amici  posero  in  S.  Petronio  memoria  di  marmo 
e  ritratto  con  questo  elogio  :  Mauro  Tesi  elegantiae 
veteris  in  pingendo^  omatu  et  architectura  restitutori . 
£ra  dello  Stato  modenese;  e  giovanetto  iu  messo  in  Bo* 
legna  alla  scuola  di  un  meschino  pittor  di  armi.  Cosi 
ebbe  in  sorte,  scrivea  TÀlgarotti ,  di  non  aver  maestro  di 
quadratura  tra'  moderni.  Per  certo  naturai  genio  stu«> 
diundo  i  disegni  del  Mitelli  e  del  Colonna,  e  osservan- 
done gli  esempi  per  la  città ,  ricondusse  l'arte  a  uno  stile 
solido  neir architettura,  sobrio  negli  ornamenti,  com'era 
molti  anni  prima  ;  e  in  alcune  parti  più  filosofico  ancora 
e  più  erudito.  Cooperò  assai  a  perfezionarlo  il  prelodato 
Conte  Àlgarotti  suo  mecenate, che  il  volle  compagno  nei 
suoi  viaggi  ;  e  su  le  migliori  opere  degli  antichi  gli  fece 
£ire  bellissime  osservazioni.  Chiunque  ha  lètta  la  sua 
vita  e  i  suoi  libri,  de' quali  il  eh.  Sig.  Dottore  Aglietti 
ci  ha  dato  in  Venezia  si  bella  edizione,  ha  potuto  cono- 
scere ch'egli  amò  il  Tesi  in  luogo  di  figlio»  E  in  luogo,  di 
padre  fu  altresì  riamato  dal  Tesi  l'Àlgarotti,  che  già  etico 
e  per  cura  ito  a  Pisa,  l'ebbe  assiduo  d'intonio,  fino  a 
contrarre  lo  stesso  male,  di  cui  dopo  due  anni  mori  ati-^ 
cor  giovane  in  Bologna.  Qui  lasciò  varie  opere,  e  spicca 
fra  tutte  una  gallerìa  del  fu  March.  Giacomo  Zambec-» 
cari  con  marmi  e  cammei  e  figura  assai  ben  dipinte;  pit- 
tura di  gran  rilievo  e  di  squitissÈma.  diligenza.  La  Toscana 
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pure  ha  qualche  reliquia  del  suo  gusto  in  S.  Spirito  di 
Pistoia^  e  in  Firenze  nella  sala  de' March.  Cerini.  Due 
quadri  ideati  dalFÀlgarotti  e  da  Mauro  dipinti  vidi  iu 
Venezia  presso  gli  eredi  del  Conte;  un  dei  quali  da  lui 
descritto  (  Tom.  VI  pag.  92  )  rappresenta  un  tempio  di 
Serapide  fregiato  air  egizia  con  bassirilievi  e  con  piramidi 
in  vicinanza;  degno  veramente  di  qualunque  gran  gabi- 
netto. E'  ornato  delle  figure  dello  Zuccherelli;  siccome 
ad  altri  del  Tesi  ve  le  aggiunse  il  Tiepolo.  Presso  i  me- 
desimi Signori  si  trovano  non  pur  le  stampe  di  alcune 
opere  di  Mauro,  ma  pressoché  tutto  il  suo  studio  di  dise- 
gni; paesi,  vedute  di  architettura,  capitelli,  fregi ,  figure; 
grande  e  copioso  corredo,  e  direi  anche  superfluo  al  viag- 
gio di  cosi  breve  vita.  Dopo  Mauro  a  niuno  diede  TAlga- 
GisPKRo  rotti  prove  di  stima  in  quest'arte,  quante  a  Caspero  Pe- 
sci, a  cui  sono  indirizzate  varie  sue  lettere:  di  questo 
ancora  gli  eredi  dell'Àlgarottilian  due  quadri  di  antiche 
architetture  con  macchiette  di  figure  appena  indicate. 

Ma  facciam  fine  oggimai.  UAccademia  bolognese  eoa- 
tinua  sempre  con  lode  gli  esercizi  della  sua  prima  istituzio- 
ne. CU  aiuti  alla  gioventù  studiosa  non  solamente  non  sono 
venuti  meno,  ma  sono  stati  in  processo  di  tempo  ampliati 
ancora  ;  ed  oltre  a'  premi  dell'Accademia ,  vi  si  dispensan 
quegli  che  stabilirono  per  certi  concorsi  le  nobili  genti 
Marsili  e  Aldovrandi,  e  che  da  esse  prendono  il  nome. 
Non  posso  in  lei,  come  in  alquante  altre  scinole,  rammen- 
tare splendidissimi  onorari  a'  maestri.  Ma  questa  è  la 
gloria  più  rara  e  più  singolare  de' bolognesi;  operar  per 
l'onore,  e  servir  la  patria  nel  magistei*o  delle  scienze  e 
delle  arti  non  solo  con  disinteresse,  ma  spesso  anche  a 
scapitò  de'  loro  interessi  ;  di  che  largamente  ha  scritto  il 
Crespi  alla  pag.  4^  ^  della  sua  Felsina.  Contuttociò  go- 
dono essi  già  da  due  secoli  la  gloria  di  maestri  nella 
pittura.  Da  che  i  Caracci  parlarono,  quasi  ogni  altra 
scuola  udì  e  tacque.  Seguirono  i  loro  allievi  divisi  iu 
più. sette;  e  queste  per  lungd  tempo. furono  in  Italia  le 
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dominaDii.  Invecchiata  alquanto  in  Bologna  la  gloria  dei 
figurisli^ecco  sotteutrare  ad  essa  quella  degli  ornatisti  e  dei 
prospettivi^  e  far  leggi  e  produrre  esempi  che  siegub 
tuttavia  a  gara  l'Italia  e  il  mondo.  Né  i  Bibieni,  o  \ 
Tesiy  o  gli  altri  che  ho  nominati  verso  il  fine^  sono  cosi 
degni  di  storia ,  che  non  lo  siano  altresì  e  i  Gandolfi  {a) 

(a)  Prima  di  questa  edisione  è  mancato  di  yita  Gaetano  Gan-> 
dolfi ,  mortogli  già  da  più  anni  il  maggior  fratello  Ubaldo,  quando 
in  Kavenna  si  apparecchiaTa  a  dipingere  la  cupola  di  S.  Vitale. 
Era  stato  Ubaldo  scolare  del  Torelli  e  del  Oraziani ,  e  sopra 
tatto  sotto  il  Lelii  erasi  esercitato  in  diftegnare  il  nudo  con  intelli- 
genza; al  qual  fondaménto  aggiunse  pure  grandiosità.  Ne  por- 
tan  l' impronta  certe  opere  condotte  con  tutta  la  diligenza  in 
pittura  ,  e  altresì  in  plastica  e  a  stucco  in  Bologna  e  in  più  luoghi 
della  Romagna:  ma  specialmente >  per  giudicar  del  suo  merito,  n 
deon  Tcdere  i  suoi  disegni  di  ^ccad^mia.  Era  questi  per  altro 
volgare  nelle  idee ,  men  Tero  nel  colorito ,  e  un  po'  abborracciato; 
eoDsiderato  perciò  men  del  fratello  Gaetano ,  che  a'  suoi  giorni 
fa  un  de'  più  accreditati  artefici  che  avesse  Italia.  Bologna  cer- 
tamente ,  molto  amorevol  madre  de*  suoi,  fece  conoscer  nella  su» 
morte  quanto  lo  avesse  pregiato  tìto.  Il  suo  funerale ,  edito  in  fo- 
glio a  parte,  è  quasi  pari  a  quel  che  nel  Malvasia  leggesi  fatto  ad 
Agostino  Caracci;  e  la  orazione  recitata  ivi  in  sua  lode  dal  Sig. 
Grilli  è  degna  di  qualunque  scelta  raccolta  di  libri  pittorici.  Quivi 
giudiziosamente  non  si  propone  il  Gandolfi  come  un  esemplar 
da  imitarsi  nelle  sue  pitture.  Egli  stesso  non  osava  di  proporsi  in 
esempio  ,  anzi  ^  modestissimo  com'era  ,  ricusava  scolari  comune 
mente  dicendo,  ch'egli  avea  tuttora  bisogne  d'istruzione.  Tutta- 
via si  vede  che  non  mancò  chi  guidato  dal  suo  gran  nome  gli 
tenne  dietro ,  e ,  come  avviene ,  ne  imitò  felicemente  il  men 
buono ,  e  specialmente  le  tinte.  In  questo  genere  ebbe  appena  i 
princip)  dal  maggior  fratello:  sei  formò  dipoi  studiando  per  un 
anno  in  Venezia  sui  miglior  fonti ,  e  copiando  per  commissione  di 
un  veneto  dilettante  i  più  be'  Caraoci  in  Bologna.  Non  so  intendere 
come  in  certe  sue  opere  tinga  se  non  eccellentemente^  almeno  come 
)  buoni  del  suo  tempo  ;  e  in  altre  (  come  in  una  morte  di  Socrate 
presso  Monsig.  Trenta  Vescovo  di  Foligno  )  languidamente  e  men 
vero  :  r  età  ,  o  il  capriccio ,  di  cui  lo  trovo  accusato,  vi  de' aver 
colpa.  Più  imitabile  fu  nelle  preparazioni  delle  pitture:  gettava  le 
prime  fantasie  in  lavagna  col  lapis,  e  con  più  cura  in  carta  ;  sce- 
j^lieva  di  poi,  modellava  in  creta  le  figure  ^  vestivale>  iacea  quindi 
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e  non  pochi  di  quegli  che  o  son  mancati  in  questi  ultt 
jni  anni»  o  vivono  ancora.  Né  ad  essi  mancherà  l'elogio 
di  altre  penne  che  vicendevolmente  succederanno  alia 
mia. 

^n  grande  il  disegno  ^  e  coli' aiuto  de'fiooi  studi  e  del  modello  tìyo 
di  tanto  in  tanto  eseguiva  e  ntoccara.  Alcuni  lo  bau  criticato  che  à 
giovasse  degli  antichi  esemplari  un  po'troppo;  onachi  lo  TÌde  ancor 
Vecchio  eseratar^i  continuamente  all' Accademia  pubblica  intorno 
al  modello,  non  lo  confonderà  ingiustamente  co' plagiari  che  a'no^ 
stri  dì  son  moHi.  Inimitabile  poi  si  può  dire  al  comune  de*  pittori 
He'  doni  de'  quali  la  natura  fu  larga  a  lui ,  ed  ai  più  i  scarsa  ; 
estro ,  fantasia  feconda ,  sensibilitÀ  agli  affetti ,  felicità  in  ùimc 
ì*itratto  ,  sicuro  occhio ,  spedita  n^^no ,  abilità  svariate  a  disegnar 
e  comporre  in  bei  fregi' per  l'Istituto  esotiche  piante  e  altre  rare 
opere  di  natura,  incidere  con  bella  grasia ,  n<»n  che  dipingere  a 
olio  ugualmente  che  a  fresco.  Uff  istorico  amante  dell'uomo,  giii« 
dica  ogni  uomo  e  lo  propone  a  giudicare  ne' suoi  capi  d'opera. 
Tali  sono  nel^andoifi  l'Assunta  nel  Catino  in  S.  M.  della  vita, e 
le  NoKEe  di  Gana  al  refettorio  di  S.  Salvatore  in  Bologna ,  sema 
dir  del  Martiri'^  di  S.  Pantaleone  alla  chiesa  de'  Girolimioi  ia 
Napoli ,  e  di  altre  sue  opere  sparse  per  V  Italia. 
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EPOCA   PRIMA 


Gli  Antichi* 


Jb  errara  capitale  una  volta  di  principato  non  grande 
sotto  i  Duchi  d'Este^  e  dall'anno  1597  ^^^o^^^  ^^  provin- 
cia di  Roma  e  divenuta  una  delle  sue  Legazioni,  vanta 
una  serie  di  pittori  eccellenti,  superiore  d'assai  alla^sua 
fortuna  e  alla  sua  popolazione.  Ciò  parrà  men  nuovo  ai 
lettori,  ove  pongan  niente  alla  serie  de' poeti  egi'egi,  che 
ordita,  anche  prima  del  Boiardo  e  dell'Ariosto  si  è  conti- 
nuata fino  a'  di  nostri  ;  certo  indizio  nella  nazione  d' in^ 
gegni  fervidi,  eleganti,  fecondi;  temprati  sopra  il  comune 
uso  alle  amene  arti.  A  questa  felicità  degl'ingegni  si^ 
congiunto  il  buon  gusto  della  città,  che  nell' ordinare  i 
lavori  o  neir  approvarli  si  è  diretta  secondo  i  lumi  dei 
dotti  che  in  ogni  linea  ebbe  sempre.  Cosi  i  pittori  han 
comunemente  osservato  il  costume,  guardata  la  storia,  e 
composto  in  guisa,  che  un  occhio  erudito  rivede  spesso 
nelle  pitture  de'  ferraresi ,  specialmente  in  quelle  de'  pa« 
lazzi  ducali,  la  immagine  dell'antichità  che  ave^  già 
letta  e  appresa  ne'  libri.  E'  stata  pur  &vorevole  a'  pro- 
gressi della  pittura  in  Ferrara  la  opportunità  del  luogo; 
che  vicino  a  Venezia,  a  Parma,  a  Bologna,  n^' guari  lon- 
tano da  Firenze  e  non  lontanissimo  da  Roma  stessa,  ha 
dato  agio  agli  studenti  di  scegliere  fra  le  scuole  d' Italia 
la  più  conforme  al  genio  di  ognuno,  e  di  profittarne* 
Quindi  tante  e  si  belle  maniere  risultarono  in  questa 
scuola^  alcune  imitatrici  di  unHM^lo  classico,  altre  compo* 
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ffte  di  vari  alili  ;  che  Giampietro  Zanotti  dubitò  se  dopo 
le  cinque  primarie  scuole  d'Italia,  la  ferrarese  superi 
o^ni  altra.  Non  è  mio  inteudimento  decidere  si  fallo 
dubbiò;  uè  altri  mai  potrà  farlo  senza  offeusione  di  una 
0  di  un'  altra  parte.  M' ingegnerò  solamente  di  tesser  di 
questa  scuola  Una  breve  istoria,  come  fo  delle  altre;  e  vi 
includerò  qualche  pittore  di  Romagna;  ciò  che  io  prò* 
misi  nel  precedente  libro ,  o  più  veramente  nel  suo 
proemio. 

Le  migliori  notizie  che  verrò  inserendovi  saran  tratte 
da  un  prezioso  manoscritto  che  mi  è  stato  comunicalo 
dal  Sig.  Ab.  Morelli ,  grande  ornamento  della  biblioteca 
di  S.  Marco  e  d'Italia  ancora*  Contien  le  vite  de' ferraresi 
professori  delle  belle  arti  scritte  dal  Dottor  Girolamo 
Baroffaldi,  prima  Canonico  di  Ferrara,  indi  Arciprete  di 
Gcfnto.  A  queste  Pierfrancésco  Zanotti  premise  una  slu- 
diala  prefazione,  e  il  Can.  Gt*espi  soggiunse  emendazioni 
e  annotazioni  assai  copiose.  Tale  opera  distesa  da  così 
tìersu  scrittore,  approvala,  continuata,  illustrata  da  due 
uomini  del  mestiere,  fu  desiderata  gran  tempo  iu  Italia; 
né  so  perchè  mai  non  uscisse  a  luce.  Ne  diede  un  saggio 
il  Bottari  a  pie  della  vita  di  Alfonso  Lombardi,  ove  in- 
ferì la  vita  di  Galasso,  e  di  pochi  altri  pittori  ferraresi. 
01ti*e  a  ciò  nel  tomo  lY  delle  Lettere  Pittoriche  pub- 
blicò una  lettera  del  già  Sig.  Can.  Antenore  Scalabrini, 
che  si  aggira  intorno  al  manoscritto  del  Baruifiildi  ;  al 
quale  questo  nobil  ecclesiastico  fece  varie  emendazioni 
che  comunicò  al  Crespi,  e  dal  Crespi  furon  inserite  nelle 
sue  annotazioni.  Aiizi  avendo  il  Baruffaldi  cominciato  a 
scriver  le  vite  de' pittori  centesi  e  di  quegli  della  Ro- 
magna bassa,  lavoro  che  lasciò  appena  abbozzato;  lo  sup- 
plì il  Crespi;  e  noi  nella  scuola' del  Guercino,  e  in  alcuni 
pittori  vivuti  in  Ravenna  e  in  altre  città  romaguuole  lo 
nominammo.  Il  Sig.  Cittadella  autor  del  Catalogo  dei 
pittori  e  scultori  ferraresi ,  edito  nel  1 78:2  in  quattro 
temetti,  dice  di  aver  tratti  dal  Baruffaldi  i  lumi  migliori 
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(  Tom.  Ili  {x  1 4o  ).  Si  querela  però  fin  nella  prefazione, 
che  smarrita  o  sepolta  un'  opera  più  esatta  (  e  debb'  esser 
questa  con  le  note  del  Crespi  )  egli  non  ha  forse  attuti 
fondamenti  tanto  sicuri  quanto  si  desidererebhono  \ 
espressione  ingenua  e  da  non  discredersi.  Adunque  aven- 
dogli io  trovati  per  la  cortesia  del  dòtto  amico 9.  ne  farò 
uso  a  pubblica  istruzione.  Àppoggierò  ad  essi  questa  parte 
della  mia  Istoria  ;  e  vi  aggiugnerò  notizie  tratte  d' altronde 
e  non  di  rado  dalla  Guida  della  città  pubblicata  dal  Sig. 
Dott.  Frizzi  nel  1 787 ,  che  io  computo  fra  le  buone  che 
si  sien  £itte  in  Italia.  Ciò  basti  alla  introduzione. 

Nacque  la  scuola  ferrarese  gemella ,  quasi  dissi ,  alla  ^^  ^": 
veneta  y  se  dee  credersi  a  un  monumento  citato  dal  Dot. 
Ferrante  Borsetti  nell'opera  intitolata  Historia  almi  Fer^ 
rariensis  Gjrmnasiiy  che  vide  luce  nel  17  35.  Il  monu- 
mento fu  tratto  da  un  antico  codice  di  Virgilio  scritto 
Del  1193,  che  dalla  librerìa  de' Carmelitani  di  Ferrara, 
dice  il  Baruffaldi ,  passò  in  Padova  in  poter  de^  Conti  Al<- 
varotti;  i  cui  libri  accrebbero  in  progresso  di  tempo  la 
biblioteca  del  seminario  padovano.  Nel  fine  di  questo  co- 
dice leggevasi  il  nome  di  Gio.  Alighieri  miniatore  di  quel 
volume;  e  neir  ultima  pagina  era  stata  dipoi  aggiunta  in 
antica  lingua  volgare  questa  memoria  t  che  nel  1 242  Azzo 
d'Este  primo  Signor  di  Ferrara  commise  a  un  Gelasio  ^'•*"^' 
di  Niccolò  una  pittura  della  caduta  di  Fetonte;  e  da  lui 
pare  Filippo  Vescovo  di  Ferrara  volle  una  immagine  di 
N.  Signora ,  e  un  gonfalone  di  S.  Giorgio^  col  quale  si 
andò  incontro  al  Tiepolo  quando  dalla  Repubblica  veneta 
fu  spedito  ambasciatore  in  Ferrara.  Gelasio  è  detto  ivi 
della  contrada  di  S.  Giorgio^  e  scolare  in  Venezia  di 
Teofane  di  Costantinopoli  ;  per  cui  il  Sig.  Zanetti'^se 
questo  greco  alla  testa  de'  maestri  della  sua  scuola .  Su  la 
fede  di  tanti  uomini  letterati ,  a'  quali  quel  monumento 
parve  sincero^  non  ho  voluto  discrederlo,  ancorché  abbia 
alcune  note  che  a  prima  vista  lo  fan  sospetto.  L' ho  an- 
che cercato  nel  seminario  di  Padova;  ma  non  vi  esiste. 
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SeQ.xiv.  Procedendo  al  secolo  quartodecimo^  trovo  che  mentile 
toraava  Giotto  da  Verona  in  Toscana  gU  Ju  forza  fer- 
marsi in  Ferrara  y,  e  dipingere  in  servigio  di  quei  Si- 
gnori Estensi  in  palazzo  ed  in  S.  agostino  alcune  cose 
che  ancor  oggi  .^  si  t^eggono;  cioè  ai  giorni  del  Vasari^ 
dì  cui  sono  le  citate  parole.  À  questi  di  non  so  ahe  ne 
avanzin  reliquie:  ben  ne  avanza  fondamento  per  credere 
che  la  scuola  ferrarese^ scorta  da  tali  esemplari,  non  meno 
che  altre  d' Italia,  si  ravvivasse.  Mancan  le  notizie  degli 
artefici  più  vicini  a  Giotto,  onde  congetturare  fin  dove  a 

R IMBALDO,  lui  deferissero.  Successori  di  questi  dovean  essere  un  Ram- 
baldo  e  un   Laudadio,  che  circa  il  j3do  leggesi  negli 
i  Annali  del  Marano^  aver  dipinto  nella  chiesa  de' Servi. 

Ella  è  demolita;  né  vei*uno  ci  ha  mai  contato  lo  stile  di 
que'  pittori.  Dell'  anno  stesso  1 38o  restano  pitture  a  fresco 
nel  monistero  di  S.  Antonio ,  d*  ignota  mano  e  ritocche; 
del  cui  stile  non  trovo  indicazione.  Scrissi  nella  scuola  di 
Bologna  di  un  Cristoforo  che  intorno  a'  medesimi  anni 
dipinse  alla  chiesa  di  Mezzaratta  ;  ma  pendendo  la  que- 
stione s' egli  (osse  di  Ferrara  o  di  Modena ,  nulla  di  certo 
può  concludersi  dalla  sua  maniera.  Cosi  la  storia  delle 
lettere  ci  dà  qualche  lume  fiao  ai  principi  del  secolo 
^  0ec.  XV.  quintodecimo;  ma  la  storia  de'  monumenti  superstiti  noa 

Galasso  comipcia  che  da  Galasso  Galassia  ferrarese  fuor  di  ogni 

Galami.  Ju)){)Ìo^  elle  finora  dopo  il  1400^  quando  anco  in  Firenze 

lo  stil  di  Giotto  andava  cedendo  a'  più  recenti. 

Di  questo  pittore  è  ignoto  il  maestro;  né  facilmente 
'  m'induco  a  crederlo,  come  altri  ha  fatto ^  erudito  in  Bo- 

logna. Mi  fa  forza  in  contrario  una  osservazione  che  ognuno 
può  riscontrare  6U  le^  pitture  di  Galasso  ricordate  da  noi  in 
BolSgna,  nella  chiesa  di  Mezzaratta.  Sono  istorie  della  Pas- 
aione  segnate  col  nome  dell'autore;  e  se  mal  non  mi 
appongo^  diverse  affiitto  nello  stile  dalle  altre  tutte  di 
quel  luogo.  Vi  si  notano  caratteri  di  teste  per  quel  secolo 
assai  studiati^  barbe  e  capelli  sfibti  più  che  in  altro  vec- 
chio pittore  che  mai  vedessi ,  le  mani  assai  piccioLe  e  con 


BJPOCA    PRIMA.  ì'8j 

aita  largamente  staceate  Tuoo  dall'altro;  qaas'io  tutto  è 
Don  80  che  di  particolare  e  di  duovo^  che  io  non  saprei 
derivare  da' bolognesi,  né  da' veneti,  iiè  da' fiorentini.  So- 
spetto dunque  che  fosse  disegno  appreso  da  giovanetto  e 
recato  dalla  sua  patria;  tanto  più  ch'essendo  nata  quest'opera 
nel  i4n49  come  osserva  il  Baruflfaldi,  debb' essere  stata 
delle  sue  prime  fatte  in  Bologna.  Vi  stette  poi  molti  anni  ; 
non  che  io  creda  vera  la  data  i46ai  che  si  dice  apposta  a 
una  di  quelle  sue  istorie,  e  se  v' è,  la  credo  anzi  aggiunta; 
ma  vi  ha  altre  prove  di  tal  permanenza.  Fece  ivi  il  ritratto 
di  Niccolò  Aretino  scultore  morto  nel  1417»  come  attesta 
il  Vasari;  e  a  detta  di  altri  vi  fece  pure  qualche  tavola, 
una  delle  quali  è  tuttavia  a  S.  Maria  delle  Rondini.  Rap- 
presenta N.  Signora  sedente  fra  vari  SS.,  ed  è,  dice  il  Crespi,, 
di  un  colorito  pastoso,  con  architettura  e  volti  e  panneg- 
giamenti assai  henintesi.  Anche  nel  museo  Malvezzi  vi  ha 
una  sua  Nunziata,  pittura  di  antico  disegno,  ma  di  soave 
colorito,  e  finita  molto.  L'opera  sua  migliore  era  un' iato*- 
ria  a  fresco  dell'  Esequie  di  N,  Donna  fatta  per  ordine  d«l 
Card.  Bessarione  Legato  di  Bologna  a  S.  Maria  del  Monte 
nel  1450,  molto  ammirata  dal  Crespi,  a'cui^tempi  fii  di* 
sfatta.  Da  tutte  queste  cose  e  dagli  elogi  fatti  a  Galasso 
da  Leandro  Alberti,  deduco  ch'egli  in  quella  città  acqui- 
stasse molto  nell'arte.  Mori  in  patria,  e  fra  le  opinioni 
discordi  non  oserei  stabilire  il  preciso  anno.  Il  Vasari 
nella  prima  sua  edizione  ne  parlò  a  lungo  ;  ma  nella  se<- 
conda  se  ne  spacciò  in  pochi  versi.  Quindi  anco  i  ferra- 
resi han  rinnovate  verso  lui  le  querele  delle  altre  scuole. 

Nel  tempo  di  Galasso  viveva  Antonio  da.  Ferrara,  se-  Avtoro 
guace  in  pittura  de'  fiorentini.  11  Vasari  ne  fa  breve  elo-  FwBAaà; 
^o  fra  gli  scolari  di  Angiol  Caddi,  dicendo  che  in  S. 
Francesco  d*  Urbino  e  a  Città  di  Castello  fece  molte 
belle  opere.  E  scrivendo  di  Timoteo  della  Vite  nato  in 
Urbino  da  Calliope  figlia  di  Mastro  Antonio  Alberto  da 
Ferrara ,  aggiunge  che  questi  era  assai  buon  pittore  del 
tempo  suo^  secondochè  le  sue  opere  in  Urbino  e  altroi^$ 
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7$e  dimostrano.  Nulla  ora  di  certo  ve  ne  rimane;  se  gii 
sua  non  fosse  nella  sagrestia  di  S.  Bartolommeo  una  tavola 
con  fondo  d'oro^  ove  son  espresse  le  gesta  del  S.  Apostolo 
con  altre  del  Batista  in  minute  figure.  E'  opera  certamente 
di  quella  età,  molto  affine  a  quelle  di  Àngiolo,  e  di  co- 
lore anche  più  vivo,  é  più  morbido.  In  Ferrara  nulla  se 
ne  vede  oggidì,  atterrate  le  camere  che  avea  dipinte  per 
Alberto  d'Este  Marcliese  di  Ferrara  entro  il  suo  palazzo, 
cangiato  poi  in  pubblico  studio.  Fu  fatto  questo  Iav(xx) 
circa  il  1438,  quando  in  Ferrara  si  cominciò  il  Concilio 
Generale  per  la  riunione  de' Greci,  presenti  Eugenio  IV 
Papa  e  Gio  Paleologo  Imperatore.  Questo  gran  consesso 
volle  il  Marchese  che  Antonio  rappresentasse  in  più  pa* 
reti,  ritraendo  al  naturale  i  principali  personaggi  che 
v'  intervennero.  In  altre  stanze  dipinse  la  gloria  de^eati; 
di  che  quel  luogo  fu  detto  e  continua  a  dirsi  il  palazzo  del 
Paradiso.  Da  alcune  reliquie  di  tal  lavoro  si  potè  dedurre 
con  certezza,  che  questo  pittore  desse  più  bellezza  alle 
teste,  più  morbidezza  al  colorito,  più  varietà  di  attitudini 
alle  figure,  che  Galasso  non  avea  fatto.  U Orlandi  lo 
chiama  Antonio  da  Ferrara,  e  dice  ch'egli  fiorì  circa  il 
i5oo;  lunghezza  di  vita  che  io  non  ardisco  di  confer- 
margli. 

Circa  la  metà  del  secolo  quintodecimo  par  che  vivesse 

Bàriolom- Bartolommeo  Vaccarini,  del  quale  attesta  il  Baruffaldi 
*^oliiT«r  ^^^^  vedute  pitture  segnate  del  nome  dell'artefice;  e  Oli* 

Olivicro  viero  da  S.  Giovanni,  frescante,  le  cui  Madonne  lion  era- 
^^  vAsvi.     no  a  que  di  punto  rare  in  citta.  A  questi  si  può  aggiugner 

Ettobi  Ettore  Bonacossa,  pittore  di  quella  sacra  immagine  di  N. 
'**^**^' Signora  detta  del  Duomo,  che  fu  coronata  solennemente 
in  questi  ultimi  anni  ;  a  pie  della  quale  si  legge  il  nome 
di  Ettore  e  Tanno  i443*  Costoro  non  furono  che  medio- 
cri. Alcuni  altri  vennero  in  qualche  celebrità,  rimodernato 
alquanto  lo  stile  su  l'esempio',  pare  a  me,  di  due  esteri. 
L'uno  fu  Pier  della  Francesca  invitato  a  Ferrara  per  di- 
pingere nel  palazzo  di  Schivanoia  da  Niccolò  d'Este,  co- 
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me  congetlurasi  in  una  nota  al  Baruffaldi.  Compreso  da 
malaltia  non  potè  compier  T opera;  ma  pur  qualche  stanza 
vi  avea  dipinta  da  rimanere  in  esempio  alla  gioventù. 
V  altro  fu  lo  Squarcione^  che  a 'giorni  pure  di  Niccolò 
d'Este  e  di  Borso  suo  figlio,  in  Padova  tenea  scuola;  la 
coi  maniera,  ch'ebbe  seguaci  senza  numero  per  tutta  Ita- 
lia, non  potè  non  influire  ne*pittor  ferraresi,  lontani  da 
Padova  forse  due  giornate. 

Con  tai  mezzi  crebbe  Cosimo  Tura,  che  il  Vasari  e  gli  commo 
altri  storici  chiaman  Gosmè  e  lo  fan  discepolo  di  Galasso.  '^^^^ 
Fu  pittore  di  corte  a  tempo  di  Borso  d'Este  è  di  Tito 
Strozzi,  che  ne  lasciò  elogio  fra' suoi  versi.  Il  suo  stile  è 
secco  ed  umile,  com*era  il  costume  di  quella  età  ancor 
lontana  dal  vero  pastoso  e  dal  vero  grande.  Le  figure 
sono  fasciate  sul  far  manteguesco;  i  muscoli  molto  espres- 
si; le  architetture  tirate  con  diligenza;  i  bàssirilievi  con» 
tutto  ciò  che  fa  ornato,  lavorati  d'un  gusto  il  più  minuta 
e  il  più  esatto  che  possa  dirsi.  Ciò  notasi  nelle  sue  miAia^ 
ture,  che  come  còse  rarissime  si  mostrano  a' forestieri  nei 
libri  corali  del  duomo  e  della  Certosa.  Né  varia  nelle  di- 
pinture a  olio;  com'è  il  Presepio  nella  sagrestia  dèlia 
cattedrale;  gli  atti  di  S.  Eustachio  nel  monistero  di  S< 
Guglielmo;  i  vari  SS.  intorno  a  N.  Signora  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni.  Nelle  maggiori  figure  non  è  si  lodato; 
quantunque  il  Barufifaldi  celebri  molto  le  sue  o}>ere  a 
fresco  nel  palazzo  già  ricordato  di  Schivanoia.  Là  inven.^ 
ziòne  era  distribuita  in  dodici  compartimenti  di  una  gran 
sala;  e  potea  dirsi  un  piccini  poema,  di  cui  Borso  era 
l'eroe.  In  ogni  quadro  era  rappresentato  un  mesédeiiraiir 
no,  che  indica  vasi  anco  eruditamente  con  segni  as^rono-t 
mici  e  deità  gentilesche  adatte  a  ciascuno;  idea  verisi-r 
milmente  attinta  dal  salone  di  Padova.  In  ciascun  mese 
poi  ricompariva  quel  Principe  neir  esercizio  a  lui  consueto 
in  tale  stagione;  giudicatura,  caccia,  spettacoli,  cose  varie 
e  piene  anche  nella  esecuzione  di  varietà  e  di  poesia.    • 
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Stotavo  Fu  in  oltre  considerabile  artefice  Stefano  da  Ferrar» 
FbmIra,  scolare  dello  Squarcione ,  che  il  Vasari  rammenta  nella 
Tita  del  Mantegna  còme  pittor  di  poche  cose,  fra  le  quali 
furono  i  miracoli  di  S.  Antonio  dipintigli  d' intorno  all'ar- 
ca. Quantunque  Giorgio  alle  sue  opere  dia  solamente  lode 
di  ragionevoli,  convien  dire  ch'egli  oltrepassasse  non  poco 
la  mediocrità,  nelle  picciole  figure  almeno;  giacché  Mi- 
chele Savonarola  (^deLaud.  Pataviil.  i.)  dì  quelle  che 
ricordai  poco  innanzi  dice  sembrare  che  si  movessero;  e 
il  luogo  stesso  in  cui  le  dipinse,  si  augusto  e  sì  celebre, 
fa  congetturare  della  sua  riputazione.  Smarrita  quell'opera^ 
rimane  nel  medesimo  tempio  una  mezza  figura  di  N.  Si*» 
gnora,  che  il  Vasari  crede  di  Stefano;  e  in  Ferrara  nella 
chiesa  della  Madonnina  è  una  sua  tavoli  di  S.  Rocco  dì 
buona  maniera.  Il  Barulfaldi  crede  che  vivesse  fino  all'an- 
no i5oo,  in  cui  trovò  scritta  la  morte  di  uno  Stefana  Fai- 
Sagalloni  pittore;  età  verisimile  ove  si  tratta  di  un  coe- 
taneo del  Mantegna.  Citasi  in  contrario  una  tavola  a  S. 
Maria  in  Vado  fatta  nel  i53i,  che  potria  essere  di  un 
altro  Stefano. 

Che  che  sia  di  tal' epoca,  è  certa  cosa  che  verso  ilprin- 
cipio  del  secolo  sestodecimo  Ferrara  non  era  scarsa  di  ri- 
nomati pittori;  pJicbè  il  Vasari,  come  si  osservò  nella 
scuola  bolognese,  attesta  che  Gio.  Benti voglio  fece  dipio'* 
gere  il  suo  palazzo  a  diversi  maestri  ferraresi  y  oltre  a 
que'di  Modena  e  di  Bologna.  Tra  questi  si  computò  il 
Francia,  a  cui  circa  il  1490  dà  nome  di  nuo90  pittore. 
LoRsmo  Numerai  fra' pittori' ferraresi  Lorenzo  Costa;  e  dall'essere 
^^^^*  allora  il  Francia  nuo\^o  pittore  e  da  altre  congruenze  an^ 
Cora  presi  argomento  da  rifiutare  la  opinione  più  contHine 
che  il  Costa  fosse  scolar  del  Francia  nel  modo  che  si  è 
creduto;  né  ora  ripeto  ciò  che  ivi  scrissi.  Non  deggio  però 
omettere  alquante  altre  sue  notizie,  che  riguardan  Fer- 
rara ove  stette  prima  di  rendersi  noto  a  Bologna.  Fece  ivi 
e  in  corte  e  per  privati  molti  quadri  e  -ritratti  e  opere 
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tenute  in  motta  venerazione;  e  a'PP.  dt  S.  Doneniedi 
dipinse  tutto  il  coro  (  demolito  già  da  molti  anni  )  dove  si, 
conosce  la  diligenza  ch'egli  usò  nelVarie^  e  eh* egli 
mise  molto  studio  nelle  sue  opere.  Queste,  credo  io,  ed. 
altre  cose  lavorate  in  Ravenna  gli  fecer  nome  in  Bologna^ 
e  disposero  l'animo  del  Bentivogli  a  valersi  della  sua 
mano.  ' 

E^  da  indagare  fra'diversi  ferraresi  che  gli  fhron  com>* 
pagni,  in  chi  potesse  cadere  tal  commissione.  Yivean  aK 
lora  e  Cosmè  e  Stefano;  ma  più  di  loro  si  sa  ch'era  adetto 
alia  casa  de'Beutivogli  Francesco  Gossa  ferrarese,  pittore  fba«cmco 
quasi  obbliato  in  patria  perchè  vivuto  molto  in  Bologna.    ^^•** 
Restano  quivi  alquante  delle  sue  Madonne    sedenti    fra 
Santi  ed  Angioli  con  architetture  assai  ragionevoli.  Una 
di  queste,  che  ha  il  suo  nome  e  Tanno  i474>  ^  ^^  ^^^^ 
l'Istituto,  grossolana  nelle' fattezze  e  mediocre  nel  colo«» 
rito;  non  però  è  questa  la  migliore  che  dipingesse.  In  duq 
altre  si  veggon  ritratti  di  Bentivogli  (  V  una  è  alla  chiesa^ 
del  Baracano,  1*  altra  nel  palazzo  della  Mercanzia  )  dai 
quali  congetturo  esser  luì  stato  un  di  quegli  artefici  che 
andiam  cercando.  Né  a  lui  in  questi  anni  saprei  aggiu-» 
enere  tra' ferraresi  altri  che  Baldassare  Estense,  di  cm  cita  Balpama- 
il  Baruifaldi  alquante  pitture  soscrittè  da  Ini  stesso,  V  nei  '     *"' 
musei  se  ne  trovano  alcune  medaglie;  due  segnatamente 
ve  ne  ha  in  onor  di  Ercole  d' Este  Duca  di  Ferrara,  co^ 
niate  con  maestria  nel  1472.  '    . 

Spesso  ne' grandi  artefici  sono  astretto  a  distrarre  -ili 
più  luoghi  le  lor  memorie,  specialmente  quando  essi  iil 
altre  città  oprarono,  e  in  altre  divennero  capiscuola.  Tal 
fu  il  Costa  verso  Ferrara.  Egli  fece  allievi  ad  altre  scuolla^ 
come  un  Gio.  Borghese  da  Messina ,  e  un  Niccoluccio  Ca-  Gio.  Boi- 
labrese ,  che  per  sospetto  di  essere  stato  dal  Costa  dipiiité  ^^^^^^^ 
in  caricatura,  lo  dssdli  col*  ferro  e  per  poco  non  glitolst  ««  Cala- 
la  vita.  Taccio  i  molti  altri  che  gli  ascrivono  T Orlandi, 
il  Bottari,  il  Barufialdl:  xiò  fu  per  errore,  come  notai 
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nella  scuola  bolognese  scriveudo  del  Francia.  I  ferraresi 
iono  la  vera  sua  gloria  :  qui  è  il  Costa  eie  che  il  Bellini 
a  Venezia ,  il  Francia  in  Bologna ,  fondatore  di  grande 
acuoia,  istruttor  di  giovani;  parte  de* quali  competè  coi 
migliori  quattrocentisti  y  parte  segnò  i  fasti  dell' aureo  se- 
colo.  E'  da  vederne  la  serie ,  che  cominciando  in  questa 
epoca  e  continuando  nella  susseguente  gli  fa  tenere  fra 
i  maestri  d'Italia  uno  de' primi  seggi;  I  suoi  discepoli  ria- 
sciron  tutti  disegnatori  eccellenti  e  bravi  coloritori;  e 
Tuna  e  l'altra  lòde  trasmisero  a' posteri. Le  lor  tinte  hanno 
un  non  so  che  di  forte,  o,  come  soleva  esprimersi  un  gran 
conoscitore,  di  focoso  e  di  acceso,  che  spesso  gli  fa  discer- 
nere  nelle  raccolte  ;  né  tanto  par  derivato  dal  Costa ,  quan- 
to da  altri  maestri. 
ÈRCOLE  Ercole  Grandi ,  che  il  Vasari  tessendone  la  vita  ha  ' 
Gkamdi.  chiamato  sempre  Ercole  da  Ferrara ,  riusci  miglior  dise- 
gnatore del  Cóstd  SUD  maestro ,  e  dall'  istorico  gli  è  ante- 
posto di  lunga  mano.  Tal  credo  fosse  anco  il  giudizio  pub- 
blico fin  da  quando  il  Grandi  operava  in  Bologna  col 
Costa  ;  e  a  preferenza  di  questo  era  invitato  qua  e  là  a 
dipingere  da  se  solo.  L'affetto  verso  il  maestro  e  la  diffi- 
•  dènza  del  proprio  ingegno  gli  fece  sprezzare  qualunque 
vantaggio  offertogli  ;  e  quando  il  Costa  passò  a  Mantova, 
lo  avria  seguitato,  se  gli  fosse  stato  da  lui  permesso.  Ma 
Lorenzo  non  potea  gradire  un  discepolo  che  già  lo  avan- 
zava; e  tra  per  ciò  e  per  l'impegno  che  avea  di  condurre 
a  fine  la  pittura .  già  da  se  incominciata  nella  cappella  dei 
Gargauelli  in  S.  Pietro,  lo  lasciò  in  sua  vece  a  Bologna. 
Ercole  vi  fece  un  lavoro,  per  cui  l'Albano  lo  uguagliava 
al  Maulegna ,  a  Pier  Perugino  e  a  chiunque  altro  profes- 
,  sasse  stile  antico  moderno;  né  forse  v'ebbe  tra  essi  pen- 
nello o  si  morbido ,  o  sì  armonioso  «  o  si  squisito.  Egli  dipin- 
ge» per  avanzar  Tarte;  onde  non  piai  perdonò  a  tempo 
qèa  spesfi  per  appagarsi.;  Gno  a  impiegar  sette  anni  nelle 
rtorie  a  fresco  di  ^.  Pietro;  dopo  i  quali  altri  cinque  uè 
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«pese  ritoccandole  a  secco.  Vi  operava  solo  di  tempo  in 
tempo yv^  intanto  tenea  la  mano  in  altre  pitture  or  den- 
tro^ ora  fuor  di  Bologna. Più  anche  vi  saria  stato  d'intorno 
per  render  quel  lavoro  più  e  più  perfetto:  ma  la  invidia 
di  certi  pittori  della  città,  che  gli  rubarono  di  notte  i 
cartoni  e  i  disegni'^  lo  provocò  a  sdegno  e  gli  fece  ab^ 
bandonare  non  pur  l' opera  »  ma  Bologna  ancora.  Tanto 
uè  scrive  il  Baruffaldi ,  e  confrontasi  col  carattere  invi- 
dioso a  certi  artefici  di  que'  tempi  fatto  dal  Vasari ,  che 
anche  per  questo  si  tirò    contro  Tira  del  Malvasia. 

Nella  cappella  de' Garganelli  dipinse  Ercole  dall' uttft 

banda  il  Transito  di  N.  Signora ,  e  dall'altra  la  Crocifis^ 

sione  di  G.  C,  né  in  tanta  varietà  di  ligure  pose  una  testa 

simile  all'altra.  A  questa  gran  varietà  ciHìgiunse  una  bni* 

zarria  di  vestiti,  una  intelligenza  di  scorti,  una  espre^ 

sjoiie  di  dolore,  che  appena y  dice  il  Vasari,  è  possibile^ 

iminaginarsL  I  soldati  sono  benissimo  fatti  e  con  fe  pUd 

naturali  e  proprie  movenze  che  altre  figure  che  InsinA 

allora  fossero  state  vedute,  Son  già  vari  anni ,  che  doven-« 

dosi  demolire  quella  cappella,  fu  salvato  della  pittura  di 

Ercole  quanto  si.  potè,  e  murato  in  palazzo  Tanara  ove 

ancor  si  vede.  Questa  è  l'opera  più  insigne  che  mai  fa* 

cesse,  e  delle  più  eccellenti  che  si  conducessero  in  Italia 

ne' suoi  tempi;  ove  parve  aver  rinnovato  l'esemplo  d'Iso* 

crate  occupato  a  limare  quel  celebre  panegirico  per  cotanti 

anni.  Non  molto  altro  di  liii  ripane  in  Bologna.  In  Fer« 

rara  se  ne  addita  con  certezza  una  tavola  a  S.  Paolo,  e 

nulla  più  in  pubblico.  Un'altra  sua  opera  si  conserva  a 

Raven/ia  nella  chiesa  di  Porto  ;  e  alcuni  quadretti  a  Cesena 

in  palazzo  pubblico.  Ne  bstn  pure  le  gallerie  estere;  quella 

di  Dresda  conta  due  de' suoi  quadri;  qualche  altro  Roma 

e  Frreaze;  ma  spesso  al  suo  nome  suQcede  il  nome  d'altro 

pittore,  non  avendo  Ercole  celebrità  pari  al  merito.  Cosi 

una    sua    storia  dell'Adultera  additavasi  in  palazzo  Pitti 

per  cosa  del  Mantegna.  Nel  restg  le  sue  pittura  sono  del* 

Tom.  V.  i3 
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r ultima  rarità,  perchè  egli  visse  sol  4o  anni,  e  in  questi 
operò  piuttosto  come  un  timido  scolare,  che  come  un  franco 
maestro. 
Lodovico       Lodovico  Maz2Solini   non  dee  confondersi  col  Mazzo- 
^^^^  lino  che   il   Lomazzo  nomina  nella  Idea  del   Tempio 
o  Teatro  della  pittura  ;  cosi  chiamando  Francesco  Maz- 
zuola quasi  per  vezzo.  Il  Mazzolini  ferrarese  fu  trasformato 
dal  Vasari  in  Malini,  da  uno  scrittor  di  Firenze  in  Mar- 
zolini, e  da  altri  è  stato  diviso  quasi  in  due  parti,  cioè 
in  due  pittori;  Funo  detto  Malini,  T altro  Mazzolini,  am- 
mendue  ferraresi  e  discepoli  dello  stesso  Costa.  Per  colmo 
di  tali  disavventure  egli  non  fu  noto  a  bastanza  al  Baruf- 
faldi  stesso  che   Io  qualificò  per  uno  scolare  del  Costa 
non  dispregsi^ole ,  forse  per  averne  solo  vedute  Y  opre  più 
deboli*  Non  valse  gran  fatto  in  figure  grandi;  ma  nelle  pìc- 
ciole  ebbe  merito  singolarissimo.  A  S.  Francesco  di  Bolo- 
gna è  una  sua  tavola  con  la  Disputa  del  Fanciullo  Gesù; 
aggiuntavi  una  picciola  istoria  delb  sua  Nascita.  L'am- 
mirava Baldassare ,  da  Siena,  e  il  Lamo  nel  MS.  altre  volte 
citato  Tha  descritta  come  cosa  eccellente  :  ma  questa  tavola 
fu  ritocca  dal  Cesi.  Altri  suoi  quadretti,  e  fra  essi  le  re- 
pliche delle  sue  istorie  già  rammentate  veggonsi  in  Roma 
nella  Galleria  Aldobrandini,  eredità  forse  del  Cardinal 
Alessandro  che  a'tempi  del  Mazzolini  fu  Legato  in  Ferrara. 
Altri  ne  ha  il  Campidoglio,  che  furono  già  del  Card.  Pio, 
come  raccolgo  da  una  nota  di  Mons.  Bottari.  Sui  pezzi 
predetti,  che  sono  di  un  numero  considerabile  e  non  ca- 
dono in  dubbio,  si  può  prender  notizia  della  maniera  del 
Mazzolini,  che  il  Baruffaldi  si  duole  riuscir  quas' incognita 
aMilettanti.  Ella  è  di  una  finitezza   incredibile,  talché 
ne' piccioli  quadrettini  par  miniatura ,  e  non  pur  le  figure, 
ma  i  paesi,  le  architetture,  i  bassirilievi  sono  studiatis- 
simi.  Nelle  teste  è  accolta  vivacità  ed  evidenza,  quanta 
pochi  de' contemporanei  ve  ne  seppero  collocare  ;  sonperò 
prese  dal  naturale,  nèscelte  sempre;  particolarmente  queUe 
de'  vecchi ,  che  nelle  rughe  e  nel  naso  tengono  talora  dei 


.  EPOCA   PRIMA  >    1 95 

carico.  Il  colore  è.  cupo  sul  fare  indicato  poc'anzi,  né  mor- 
bido come  in  Ercole;  aggiunge  qualche  doratura  anco  nelle 
vesti y  ma  parcamente.  Il  suo  nome  in  qualche  quadreria 
si  è  scambiato  con  quello  di  Gaudenzio  Ferrari ,  forse  per 
equivoco  tolto  da  Lodovico  da  Ferrara.  €osi  ne' cataloghi 
della  R.  Galleria  di  Firenze  è  ascritto  al  Ferrari  un  qua* 
dretto  di  N.  Signora  col  Sacro  Infante,  a  cui  S.  Anna  porge 
fratte;  e  vi  sono  aggiunti  S.  Giovacòhìno  ed  un  altro 
Santo:  ma  è  opera  del  Marzolini;  se  non  m'inganna 
il  confronto  che  ne  ho  fatto  con  le  altre  osservate  in 
Roma. 

Dallo  stile  simile  a  quello  del  Costa ,  ed  anco  migliore 
nelle  teste,  si  è  congetturato  che  Michele  Coltellini'  uscisse  MicmiLv 
dalla  medesima  scuola.  Se  ne  ricordano  alcune  opere  nella  m. 
chiesa  e  nel  convento  de'PP.  Agostiniani  lombardi;  due 
delle  quali  rimangono  ancora  in  essere;  una  tavola  in  chiesa 
della  usata  composizione  del  quattrocento,  e  in  refettorio 
una  S.  Monica  con  quattro  Beate  di  quell'Ordine.  La  data, 
che  in^eme  col  nome  pose  in  una  sua  tavola,  c'insegna 
che  nel  i5i7  era  ancora  franivi.  Domenico  Panetti  non  DoMemco 
80  in  quale  scuola  fosse  educato;  so  che  le  sue  opere  furono 
assai  deboli  per  molti  anni.  Tornato  poi  da  Roma  il  Ga- 
rofolo  col  nuovo  stile  ch'ivi  appreso  aveva  da  Raffaello, 
egli  ch'era  stato  prima  scolare  del  Panetti  gli  fu  maestro; 
e  lo  promosse  a  tal  segno,  che  le  sue  ultime  cosecompe* 
tono  con  quelle  de' migliori  quattrocentisti.  Tal  è  il  suo 
S.  Andrea  agli  Agostiniani  rammentati  poc'anzi,  ove  non 
pur  si  vede  l'accurato,  ma  ciò  eh' è  raro  a  que' tempi, il 
grande  e  il  maestoso.  Il  nome  dell'autore  che  vi  è  apposto^ 
e  le  altre  non  poche  opere  del  medesimo  gusto  che  poi 
condusse  (una  delle  quali  è  finita  in  Dresda)  fan  fede  in 
lui  di  un  cangiamento  che  non  ha  esempio.  Perciocché 
Gio.  Bellini  e  Pietro  Perugino  miglioraron  se  stessi  su 
l'esempio  de'lor  discepoli,  ma  eran  prima  insigni  maestri  ; 
ciò  che  del  Panetti  non  si  può  dire.  Il  Vasari  dice  che  il 
Garofolo  fu  scolare  in  Ferrara  di  un  Domenico  La  nero;  er« 
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roré  come  quel  deir Orlandi;  che  lo  chiama  Lanetti  e 
questi  non  sono  che  il  sol  Domenico  Panetti.  Egli  visse 
non  pochi  anni  del  secolo  XVI  y  siccome  i  due  Codi  e  i 
tre  Cotignoli  y  che  quantunque  appartengano  alla  Romagna 
bassa  ^  nondimeno  per  esserne  vivuti  fuori  si  sono  inseriti 
nella  scuola  di  Bologna^  o  nelle  sue  adiacenze.  Certi  altri 
noti  solo  per  nome,  come  Alessandro  Carpi^  o  Cesare  Testa, 
si  posson  cercare  nel  Cittadella. 
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/  Ferraresi  dal  tempo  di  Atjonso  Ifino  ad  Alfonso  11^ 
ultimo  degli  Estensi  in  Ferrara^  emulano  i  migliori 
stili  d*  Italia. 


L 


la  miglior  epoca  della  scuola  ferrarese  comincia  nelle 
prime  decadi  del  secolo  sestodecimoi  ordita  da'dqe  fra- 
telli Dossi  e  da  Benvenuto  da  Garofolo;  se  non  vogliam 
dire  dal  Duca  Alfonso  d'E^e,  che  gì' impiegò  in  suo  ser- 
vigio, talché  si  rimanessero  in  patria,  e  le  formassero 
allievi  degni.  Questo  Principe  caro  singolarmente  alle 
Muse  che  il  suo  nome  diedero  in  guardia  a  tanti  poeti 
insigni,  amò  quanto  altri  le  arti  belle;  e  fu  nella  sua 
corte  che  si  videro  Tiziano  dipingere  e  T  Ariosto  con* 
ferir  con  lui  le  sue  idee;  come  racconta  il  Ridolfi  nella 
vita  di  Tiziano  stesso.  Ciò  dovette  succedere  dopo  il  1514» 
quando  Gian  BelUno  già  molto  vecchio  lasciò  imperfetto 
il  maraviglioso  Baccanale  che  orna  da  gran  tempo  la 
Galleria  Aldobrandino  a  Roma  ;  e  fu  chiamato  Tiziano  a 
dargli  compimento.  Questi  fece  in  oltre  nel  palazzo  di 
Ferrara  varie  pitture  a  fresco  esistenti  tuttavia  in  un  ca- 
merino; ed  alquante  a  olio,  siccome  i  ritratti  del  Duca 
e  della  Duchessa,  e  il  celebre  Cristo  della  moneta,  che  lo- 
dammo fra  le  sue  cose  più  studiate.  Fu  anche  tenuto  in 
quella  corte  e  onorato  molto  Pellegrino  da  S.  Danielle,  PBLr.uBt- 
altro  scolare  di  Gian  Bellini  non  da  compararsi  a  Tizia-  Dil^mi. 
no,  ma  da  non  posporsi  a  molti  altri  della  medesima 
acuoia  :  vi  lasciò  pure  qualche  opera  (  Renaldis  pag.  ao  ) 
la  cui  memoria  è  stata  obbliterata  dal  tempo,  o  confusa 
forse  con  quelle  di  Dosso,  pittore  ivi  di  celebrità  grande . 
e  di  vari  stili  ^  come  or  ora  diremo. 
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DcMso  B  Da  Uili  esemplari  potè  avere  avanzamento  l'abilità  di 
Batista  Dosso  Dossì  e  di  Gio.  Batista  suo  fratello,  nati  in  Dosso 
Doisi.  lu^gQ  vicino  a  Ferrara ,  o  almeno  originari  di  tal  paese. 
Prima  scolari  del  Costa ,  dipoi,  dice  il  Baruffaldi,  dimo- 
rarono in  Roma  sei  anni ,  e  cinque  altri  in  Venezia,  stu- 
diando ne' miglior  maestri  ed  esercitandosi  in  ritrarre 
dal  vero*  Formaron  cosi  un  lor  proprio  carattere,  ma 
in  gener  diverso.  Dosso  riuscì  maravigliosamente  nelle 
figure  ;  Gio.  Batista  forse  men  che  mezzanamente.  Presu- 
meva però  ancora  in  queste  ;  e  talora  volle  farne  a  dispetto 
del  fratello,  con  cui  visse  in  perpetua  guerra;  ma  non  potè 
ipai  dividersene,  obbligato  dal  Principe  a  dipinger  sem* 
pre  con  lui.  Vi  stava  dunque' come  un  forzato  al  remo, 
sempre  di  mal  animo;  e  dovendo  conferire  con  lui  qual- 
che cosa  del  comune  lavoro,  senza  fargli  parola,  scrìveva 
ciò  che  occorre  vagli  ;  uomo  dispettoso,  che  nel  corpo  torto 
e  deforme  portava  espressa  al  di  fuori  Y  immagine  del  suo 
intemo.  Il  suo  talento  era  negli  ornati  e  più  nel  paese, 
in  cui ,  a  giudizio  de]  Lomazzo ,  non  fu  inferiore  né  al 
Lotto,  né  a  Gaudenzio,  né  a  Giorgione,  né  a  Tiziano* 
Rimane  qualche  avanzo  de' suoi  fregi  nel  palazzo  della 
Legazione,  e  più  intatte  opere  ne  addita  il  Baruffiildi 
conservatesi  alla  villa  di  Belriguardo* 

I  due  fratelli  furono  impiegati  del  continuo  in  bvorì 
di  corte  da  Alfonso ,  e  poi  da  Ercole  IL  Fecero  anco 
i  cartoni  per  gli  arazzi  che  ne  ha  il  duomo  di  Ferrante 
per  quegli  che  sono  in  Modena  parte  a  S.  Francesco,  • 
parte  in  palazzo  Ducale  con  varie  imprese  degli  Estensi. 
Non  iso  quanto  il  Vasari  meriti  fede,  dicendo  ch'Ercole 
invitò  il  Pordenone  a  far  cartoni  per  suoi  arazzi  ;  non 
avendo  in  Ferrara  disegnatori  buoni  di  ùgure  per  soggetti 
di  guerra:  e  siegue  a  dire  che  il  Pordenone  vi  mori  poco 
dopo  che  vi  fu  giuntò  nel  ì54o,  con  iama  di  veleno. 
Quésto  passo  non  decoroso  a' Dossi  allora  viventi  credo 
che  non  sia  stato  avvertito  dagli  scrittori  di  Ferrara  :  al- 
trimenti gli  avrian ,  credo,  difesi  co'&tti  d'arme  espressi 
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in  parecchi  arazzi.  Ben  gli  hanno  difesi  in  più  altre  cose; 
e  segnatamente  nelle  pitture  onde  ornarono  una  Camera 
dell'Imperiale,  villa  de' Duchi  d'Urbino.  Dice  il  Vasari 
che  V opera  Ju  di  maniera  ridicola,  e  che  si  partirono 
con  vergogna  dal  Duca  Francesco  Maria,  il  quale /a 
forzato  a  battere  in  terra  tutto  quello  che  avean  la\^o- 
rato,  e  farlo  da  altri  ridipingere  co'  disegni  del  Genga. 
A  questo  racconto  si  è  risposto,  xivolgendo  tutta/ la  colpa 
di  quella  demolizione  alla   malignità  de' competitori ,  e 
pia  alla  politica  di  quel  Principe  che  non  volle  veder 
superati  i  suoi  urbinati  da^ ferraresi  ;  parole  del  Vale- 
8Ìo  presso  il  Malvasia  (  T.  II.  p.  1 5o  ).  Io  credo  che  si  sia 
troppo  deferito  al  Valesio  adottando  tale  discolpa  ;  e  mi 
pare  indegna  del  senno  e  del  gusto  di  quel  Sovrano  la 
barbarie  che  gli  si  appone,  e  il  motivo  che  se  ne  adduce. 
Sospetto  anzi ,  che  l'opera  riuscisse  men  bene  per  colpa 
diGio.  Batista,  che  non  contento  de' grotteschi  e  de' pae- 
si, volesse  operarvi  da  figurista.  Trovo  simil  esempio  in 
QD  cortile  di  Ferrary ,  ov'  egli  ad  onta  di  Dosso  si  mescolò 
a  dipinger  figure;  e  si  portò  goffiimente.  Nel  resto  la  mi- 
gliore apologia  dell'abilità  di  costoro  fu  fatta  dalF Ariosto. 
Ea;li  non  solo  si  prevalse  di  Dosso  per  diseraare  il  proprio 
ritratto  e  gli  argomenti  de' canti  del  suo  Furioso;  ma  il 
nome  di  lui  e  quel  del  fratello  consagrò  all'immortalità 
insieme  co'  miglior  pittori  d' Italia  ove  scrisse  :  Leonardo , 
Andrea  Afantegna,  e  Gian  Bellino ^  Duo  Dossi;  e  sie- 
guono  MichelaBgiolo ,  Raffaello,  Tiziano,  e  il  Frate  del 
Piombai 

Tal  encomio  non  fu  donato  all'amicizia,  ma  reso  al 
merito  specialmente  di  Dosso,  a  cui  anche  gli  esteri  han 
sempre  date  lodi  grandissime.  Oggidì  le  opere  sue  migliori 
son  forse  in  Dresda  che  ne  vanta  fino  a  sette,  e  sopra 
tutte  la  tavola  de' Quattro  Dottori  della  Chiesa;  lavoro 
celebratissimo.  A'  Lateranensi  di  Ferrara  è  il  suo  S.  Gio. 
in  Patmos ,  la  cui  testa  immune  dal  ritocco  è  un  prodigio 
di  espressione,  e  dal  Cochin  istcsso  riconosciuta  per  cosa 
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raffaellesca.  II  quadro  più  decantato  fu  a' DoméQicaQi  di 
Faenza;  ove  ora  ve  n^  è  una  copia,  toltone  via  T originale 
perchè  guasto  dal  tempo.  Rappresenta  la  Disputa  di  Gesù 
fra' Dottori  atteggiati  cosi  naturalmente  alla  maraviglia, 
e  variati  si  bene  di  fattezze  e  di  vesti  ^  che  ammirasi  ben- 
ché copia.  Del  soggetto  istesso  è  un  quadretto  di  Campi- 
doglio 9  stato  già  del  Card.  Pio  ferrarese;  pittura  gaia^  finiUi 
di  tinte  saporitissime.  Dello  stesso  pennello  ho  vedute  ia 
casa  Sampieri  a  Bologna  certe  Conversazioni ,  e  in  altre 
quadrerie  qualche  Sacra  Famiglia;  una  delle  quali  è  in 
Osimo  presso  il  Sig.  Cav.  Acqua.  Lo  trovo  ne- libri  ras- 
somigliato op^  Raffaello,  or  a  Tiziano,  or  al  Goreggio;  e 
certamente  ha  grazia,  tinte,  chiaroscuro  di  gran  maestro. 
Ritien  però  dell'antico  stile  più  di  questi  altri,  ed  ha  un 
inventare  e  un  vestire  che  trattiene  per  certa  sua  novità. 
£  ne' quadri  ben  mantenuti  cresce  il  suo  nuovo  per  una 
varietà  e  arditezza  di  colori ,  che  pur  non  pregiudica  alla 
unione  ed  all'armonia. 

Dosso  fu  superstite  a  Gio.  Batista  non  .pochi  anni  ope- 
rando e  formando  allievi ,  finché  per  malattia  e  per  lunga 
vecchiezza  dovè  desistere.  Le  produzioni  di  quella  scuola 
si  conoscono  in  Ferrara  dalla  somiglianza  dello  stile;  e  nel 
gran  numero  che  ve  ne  ha,  spesso  si  dubita  che  i  Dossi 
dirigessero  il  lavoro,  e  i  loro  aiuti  e  scolari  lo  eseguissero. 
Etavgkli-  Pochi  se  ne  conoscono;  e  fra  quasti  un  £  vangelista  Dossi, 
«TA  Dossi,  ^jj^  f^Qj.  jgj  nome  de'due  maggiori  nulla  ha  di  conside- 
rabile; pennello  volgare, le  cui  opere  non  sicuro  loScan- 

Jaoofo    uelli  d'indicare  a' posteri.  Jacopo  Pannicciati  di  uobil  li- 
Po«c»;u-gjj3ggj^j  ^  j,j^^pjg^|.^  ^jjgj^jgj.Qj,j^j  pgp  ^jj  ottimo  imitatore 

de* Dossi;  poco  però  dipinse,  morto  assai  giovane  circa  il 
Niccolò  iS^o*  Niccolò  Roselli,  che  tanto  ha  Operato  in  Ferrara, si 
RosBLLK  ^  sospettato  di  questa  scuola  per  la  somiglianza  che  ha 
con  Dosso  in  alcune  pitture;  e  paiticolar mente  in  una, 
ov'è  6.  C.  con  due  Angioli  in  un  aitar  de' Battuti  Bianchi. 
Ma  egli  nelle  13  tavole^ della  Certosa  imitò  ancora  e  Ben- 
venuto e  il  Bagnacavallo  e  diversi   altri.  R^sti  dunque 
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incerta  la  sua  scuola  ;  tanto  più  che  il  suo  fare  troppo  ri- 
cercato^  molle  e  minuto  e  di    un  colorito  rossiccio  che 
ba  del  pastello,  lascia  in  dublMo  s'egli  studiasse  in  Ferrara. 
Lo  stesso  gusto  di  dipingere  tenne  Leonardo  Brescia  mer*  LEovAimo 
caute  più  che  pittore;  onde  alcuni  ne  lo  han  creduto     "^"^'^ 
scolare. 

Più  cognito  di  costoro  è  il  Caligarino,  eh' è  quanto  II  Caugat 
dire  il  Calzolaretto  y  soprannome  che  gli  derivò  dalla  pri* 
ma  sua  professione.  Nomina  vasi  Gabriel  Cappellini;  e 
udendosi  lodare  da  un  de' Dossi  parche  gli  avesse  fatte 
«arpe  che  parevan  dipinte, da  questa  parola  prese  animo 
e  diede  principio  a  trattar  pennelli.  L'antica  Guida  di 
Ferrara  ne  loda  il  franco  disegno  e  il  color  massiccio.  Il 
meglio  che  oggidì  ne  vegga  la  patria  è  il  quadro  di  N. 
Sigoom  -fra'  due  SS.  Giovanni  con  altri  Beati  a  S.  Giovan* 
oìqo  ;  il  cui  campo  è  ritocco  per  non  dir  guasto.  Una  ta* 
vola  ben  conservata  gli  si  ascrive  a  Bergamo  in  S.  Ales- 
saudro;  ed  è  una  Gena  di  G.  G.  La  maniera  non  è  sce** 
vera  del  tutto  dal  quattrocentismo  ;  è  però  esatta  e  di 
buone  tinte.  Si  appressò  anche  maggiormente  al  moderna 
io  progresso  di  tempo^  per  quanto  appare  in  altra  Cena 
del  Signore,  quadretto  del  Sig.  co.  Carrara.  Questo  nuovo 
stile  ha  dato  ad  alcuni  occasione  di  créderlo  scolar  di 
Paolo  Veronese,  il  che  mal  può  persuadersi,  di  un  artefice 
che  operava  già  nel  iSso. 

Gio.  Francesco  Surchi  detto  Dielai  fu  scolare  e  aiuto  ^^  Dm-u. 
de' Dossi  quando  essi  dipinsero  a  Belriguardo^  a  Belvedere^ 
alla  Giovecca^  a  Cepario;  ne' quali  palazzi  diedero  le 
prove  più  insigni  del  lor  valore.  Cosi  e  dall'uno  e  dal- 
l'altro fratello  istruito,  divenne  forse  il  miglior  figurista 
fra'condiscepoli,  e  senza  controversia  il  migliore  ornatista. 
Poche  prove  ci  restano  del  suo  valore  in  questo  secondò 
genere  ;  molte,  nel  primo.  Nella  sveltézza ,  vivacità .  gra« 
zia  delle  figure  si  avvicina  a  Dosso,  .e  similmente  nel 
panneggiar  facile  e  naturale.  Neil'  arditezza  poi  del  colore 
e  uè' lumi  forti  volle  anche  vincerlo;  e  secondo  Tuso  dèi 
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giovani/ che  spingono  troppo  innanzi  le  mamme  della 
loro  scuola,  urto  nel  crudo  e  nel  dissonante,  almeno  in 
alquante  opere.  PregiatissinEii  sono  in  Ferrara  due  suoi 
Presepi,  V  uno  a^  Benedetti  ni,  l'altro  a  S.  Giovannino;  e 
a  questo  va  congiunto  il  ritratto  d'Ippolito  Riminaldi 
giureconsulto  insigne  della  sua  età.  Gli  scrittori  son  divisi 
in  dare  la  preferenza  clii  all'una  chi  alV altra  delle  due 
tavole  ;  ma  si  accordano  in  qualificarle  ammendue  per 
eose  eccellenti. 

Passiamo  a  parlare  di  Benvenuto, altro  gran  laminait 
di  questa  scuola;  e  prima  si  avverta^  che  tal  nome  ha 
dell'equivoco,  e  spesso  ha  dato  luogo  di  errare  a' dilet- 
tanti. Oltre  Benvenuto  Tisio,  dal  nome  della  patria  co- 
gnominato Garofolo,  visse  in  que' tempi  Gio.  Batista 
Benvenuti,  voluto  da  alcuni  nativo  pur  di  Garofolo;  e 
L'  dalla  professione  paterna  soprannominato  V  Ortolano. 
o^TOLiTO.  Q^|.„^  ^^  molti    è   scambiato  col  Tisio  per  la  somi- 

glianza  del  nome  e  del  gusto  ;  fino  ad  esser  preso  il  suo 
ritratto  per  ritratto  del  Tisio,  e  come  tale  inserito  nella 
edizione  del  Vasari  fatta  in  Bologna.  Quivi  studiato  avea 
r Ortolano  circa  il  1S12  su  le  opere  di  Raffaello,  che 
poche  erano;  e  su  quelle  del  Bagnaca vallo,  il  cui  stile 
emulò  poi  in  qualche  pittura.  Partito  di  là  per  un  omicidio 
prima  di  quel  che  avea  destinato ,  non  giunse  a  una  imi- 
tazione conpiuta  di  Raffaello;  giunse  però  molto  innanzi 
nel  gusto  del  disegno  e  della  prospettiva,  unito  ad  un 
tìngere  più  robusto,  dice  il  Baruffaldi,  di  quel  che  sia  in 
Raffaello  istesso;  ed  è  l'usato  di  questa  scuola  in  tutto 
quasi  il  sestodecimo  secolo.  Varie  sue  tavole  sono  state 
trasferite  nelle  gallerie  di  Roma  ;  ascritte  ivi,  come  credo, 
oggidì  al  Tisio,  la  cui  prima  maniera  più  diligente  che 
pastosa ,  può  confondersi  con  quella  dell'  Ortolano.  Altre 
ne  ritiene  Ferrara  in  privato  e  in  pubblico  ;  ed  una  della 
solita  composizione  antica*  è  a  S.  Niccolò,  segnata  con 
Tanno  i520.  Nella  chiesa  parrocchiale  del  Bondeno  ve 
n'è  un*alrta^  di  cui  fa  elogio  lo  Scannelli  a  pag.  319.  Vi 
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sono  egressi  i  SS.  Sebastiano,  Rocco  e  Demetrio^  che 
vestito  alla  militare  ai  appòg^a  tutto  pensoso  all'elsa 
della  spada  in  atto  si  pittoresco  e  si  yero,  che  al  primo' 
apparire  del  quadro  guadagna  V  occhio.  / 

Non  è  da  stupire  se  il  costui  nome  è  stato  ecclissato  li> 
dal  Tisio;  giacché  questi  meritamente  si  predica  come  il 
migliore  dei  ferraresi.  Né  scrìvemmo  già  nella  scuola  ro- 
mana piuttosto  copiosamente,  e  perché  fra  gli  allievi  di 
Raffaello  occupa  assai  degno  posto  ;  e  perché  niuno  di  essi 
è  si  frequente  a  vedersi  nelle  quadrerie  di  Roma ,  quanto 
Benvenuto.  Qui  ne  abbiam  contata  la  prima  istituzione 
sotto  il  Panetti,  dalla  cui  scuola  si  trasferì  a  Cremona, 
sotto  Niccolò  Soriani  suo  zio  materno,  e  poi  sotto  Boc*  Niccolò 
caccio  Boccacci.  Morto  poi  Niccolò  nel  i499  ^i  fuggi  di 
Cremona;  e  prima  in  Roma  con  Gian  Baldini  -fiorentino 
stette  quindici  mesi.  Quindi  vedute  varie  città  d^  Italia  si 
trattenne  due  anni  col  Costa  in  Mantova ,  e  di  là  tornato 
per  non  molto  tempo  in  Ferrara  ^  ultimamente  a  Roma 
si  ricondusse.  Tutte  queste  cose  mi  è  piaciuto  qui  di 
raccontare,  perché  vedendosi  in  Ferrara  e  altrove  opere 
di  Benvenuto,  che  poco  o  nulla  sentono  dello  stile  roma* 
no,  non  ai  rifiutino  come  apocrife,  aia  si  ascrivane  al 
suo  primo  tempo.  Stato  con  Ra&ello  qualche  anno,  uà 
domestico  interesse  lo  richiamò  a  Ferrara  ;  composto  il 
quale,  disponevasi  a  tornar  nuovamente  a- Roma,  ove  Tot* 
timo  precettore  attendevalo  con  desiderio,  se  credesi  al 
Vasari^  per  fondarlo  meglio  nel  disegno.  Ma  lo  ritennero 
ia  patria  le  premure  del  Panetti  e  più  le  commissioni 
del  Duca  Alfonso ,  che  insieme  co'  Dossi  lo  adoperò  ia 
vastissimi  lavori  a  Belriguardo  e  altrove  :  ed  é  osserva- 
zione del  Baruffaldi,  che  vedendosi  fra  le  opere  de' due 
fratelli  qualche  parte  di  gusto  raffellesco,  si  ascriva  al 
Tisio.  Moltiisime  altre  pitture  condusse* a  fresco  e  a  olio. 
La  sua  miglior  epoca  si  prende  dal  i5 19,  quando  in  S. 
Francesco  dipinse  la  Strage  degrinnoceuti,  valendosi  di 
modelli  di  terra  ^  e  ritraendo  i  panni  e  il  paese  ed  ogni 
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altra  cosa  dal  naturale.  E'  nella  chiesa  medesima  ima 
Risurrezione  di. Lazzaro  di  sua  mano^  e  la  tanto  celebre 
Cattura  di  Cristo  cominciata  nel  i52o  e  finita  nel  i5a4. 
Migliori  opere  non  fece  in  sua  vita,  né  meglio  composte, 
né  più  animate,  né  di  maggior  morbidezza,  né  di  più 
studio.  Vi  resta  solo  qualche  color  di  quattrocentìsmo  nel 
disegno,  e  qualche  tratto  di  affettazione  nella  graziasse 
mal  non  ne  giudica  il  Vasari.  Di  simili  suoi  lavori  a  fresco 
abbondò  una  volta  il  paese;  e  se  ne  veggono  anco  in 
privato,  come  quel  fregio  in  una  camera  del  Seminario, 
che  per  la  grazia  e  il  gusto  raffaellesco  meriterebbe  d'es- 
sere intagliato  in  rame.  Molte  anco  restano  delle  sue 
opere  a  olio  esposte  qua  e  là  per  le  chiese  e  per  le  qua- 
drerie di  Ferrara;  e  sono  tante  e  si  belle,  che  sole  ba* 
slerébbono  alFornamento  di  una  città.  Ammirato  special- 
mente dal  Vasari  fii  il  suo  S.  Pier  Martire  a'Domenicani; 
quadro  di  grandissima  forza ,  che  altri  professori  han 
creduto  fatto  in  competenza  del  S.  Pier  Martire  di  Ti- 
ziano, e  ove  questo  perisse,  poter  succedere  in  suo  luogo. 
E*  anche  ivi  ammirata  la  sua  S.  Elena  di  carattere  più 
gentile  ;  ch'è  il  più  consueto  e  il  più  proprio  di  Benvenuto. 
£  veramente  le  Madonne,  le  Vergini,  i  putti  ch'egli 
dipinse  alquanto  più  pastosamente  si  son  creduti  tal- 
volta di  Raffaello.  Fece  inganno  a' periti  il  quadro  dei 
Principi  Corsini,  come  scrive  il  Bottari;  e  potria  farlo 
quello  del  Duca  di  Modena,  e  vari  altri  sparsi  perle 
Gallerìe  di  Roma;  ove  sono  molte  sue  grandi  tavole, 
^cialmente  in  palazzo  Chigi.  A  queste  dee  por  mente 
ohi  vuol  conoscere  il  Garofolo.  I  suoi  quadrettini  di  sto- 
rie evangeliche  frequentissimi  ne'  gabinetti  (  il  Sig.  Prin- 
cipe Borghesi  ne  ha  intorno  a  quaranta  )  benché  notati 
con  garofano  o  viola  che  fa  la  sua  marca ,  dubito  che  da 
lui  fosser  fatti  come  per  ozio.  Quegli  poi  senza  marca 
spesso  son  opere  del  Panelli  che  lavorava  insieme  con 
lui;  spesso  copie  o  repliche  de' suoi  allievi  che  dovettero 
esser  ùiolti  in,  tknti  anni.  Il  Barufialdi  gli  ascrive  Gio. 
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Frabcesco  Dianli.  di  cui  eeìi  cita  una  tavola  alla  Madon- ^"^"«^"«^o 
lìioa  j$ul  far  del  Garofolo^  e  il  sepolcro  pur  quivi  con 
raono  della  sua  mprte  1576.  Batista  Gi:iifi  e  Bemardiif 
Fiorì  y  cogniti  solo  per  qualche  antico  istrumento  del.  i'5aO| 
si  vede  che  non  superarono  la  mediocrità;  e  lo  stesso  nota 
il  Vasari  di  tutti  gli  altri  che  uscirono  di  quella  scuola. 
Si  eccettui  un  terzo  nominato  in  quel  medesimo  atto  le*; 
gale;  e   fu  il  Carpi,- del  quale  già.pas^  a   discorrerei 

Si  è  dibattuto  se  Girolamo  si  avesse  a  dire  da  Carpi  com^  Girolamo 
&  il  VasariyO  de'Carpicome  vuole  il  Superbi; questioni  inu- 
tili, dopoché  il  Vasari  suo  amico  noi  disse  carpignano^mada 
Ferrara; e  ilGiraldi  alla  ediasione  della  suSiOrbecche  e  della 
sua  JSgle  premise  chfi  il  pittar  della  scejua  fu  Mes.  Girolamo 
Carpi  da  Ferrara.  £  in  questa  città  fu  istituito  dal  Garo* 
fulo,  di  cui  nella  pergamena  citata  poc'anzi  è  detto  gar- 
zone nel  i52o.  Ne. andò,  poscia  in  i^olcjgoa ,  ove  fu  impie? 
gato  assai  ne* ritratti;  finché  veduto  ivi  nd  quadretto  del. 
Careggio  invaghì  di  quello  stile^  e  copiò  di   tale  autore 
quanto  potè  vederne  a  Modena  e  a  Parma.  Cai  racconti 
del  Vasari  si  deduce,  che  mai  iM>n  qoaobbe  né  jl  CoDeggio, 
uà  Raflaello,  né  il  Parmi^ianino;  che  che  altri  abbia 
jicrittt).  Gr  imitò  ben  tutti  ;  e  tolsefd^il' ultimo  specialmente 
que' panni  affibbiati  e  listati  leggiadramente,  e   quelle 
arie  di  teste,  che  però  senibran  [àù  Sude  e  men. lusinghiere. 
Tornato  in  Bologna  y  ^Itre  ciò  che  fece  in  compagnia  del 
Pupini>  vi  lavorò.per  $e  solo  a  S.  Salvatore  una  Madonna 
cuu  S.  Bocco  e  con  altri  .SS. ,  e  a  S.  Mlirtino  in  figure  più 
picciole  una  Epiiàoia;  pitture  piene  di. una  venustà  che 
partecipa  del  romano  e  del  lombardo  migliore.  Restitui- 
tosi a  Ferrara  fece  col  maèstro  varie  pitture  a  fresco, 
specialmente  nella  Palazzina  del  Duca  e  agli  Ohvetàniy 
ove  il  Barufialdi  ray  viso  chiaramente  il  suo  stile  sempre 
più  carico  di  scuri  che  qliello  di  Benvenuto.  Nellaunoi  534 
solo  effigiò  in  una  loggia  del  Ducale  Palazzo  dì  Copario 
i  XVI  Prìncipi  Estensi;  XII  dei.  quali  con  titolo  di  Mar- 
clieM,  gli  altri  come  Duchi,  av^eau  signoreggiato  Ferrara* 
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L'ultimo  era  Ercole  II.  che  commise  queiropera,  déco* 
rosa  a  Girolamo  per  la  propdetà  e  vivezza  de' ritratti ,  e 
per  4' oriiato  de' termini,  de' paesini,  delle  prospettive, 
onde  fregiò  quella  loggia.  Tiziano  medesimo  aveva  messo 
il  Carpi  in  considerazione  a  quel  Principe,  non  quando 
venne  a  Ferrara  per  continuar  l'opera  del  Bellini;  che 
allora  Girolamo  non  era  fuor  della  fanciullezza;  ma 
quando  vi  tornò  io  altro  tempo  :  ciò  noto  di  passaggio  per 
rettificar  nel  Vasari  una  falsa  epoca. 

Le  sue  tavole  a  olio  sono  rarissime;  la  Pentecoste  a  S. 
Francesco  di  Rovigo,  il  S.  Antonio  a  S.  Maria  in  Vado  di 
Ferrara  soii  le  più  copiose  e  forse  le  più  celebri  che  fa- 
cesse. Lavorò  anche  per  quadrerie  in  soggetti  perlopiù 
teneri  e  delicati  :  ma  quivi  anco  è  raro  a  trovarsi.  La  sua 
diligenza,  le  commissioni  de' suoi  Sovrani,  lo  studio  del- 
l' architettura/  nella  qual  professione  servi  a  Papa  Giulio 
III  e  al  Duca  Ercole  II,  la  vita  non  lunga,  non  gli  per- 
misero di  lasciar  ipolte  opere  da  gabinetti.  Il  suo  stile  in 
figure  non  ebbe  eredi  :  nell'  arte  dell'  ornare  con  finti 
bassirilievi,  colonnati,  oorniciamenti ,  nicchie  e  simili 
Bartoiom-  Qp^re  dì  architettura,  fu  emulato  da  Bartolommeo  Faccini 

MEO,  E  (il-      r         ^  »        ^  . 

BOL4MO    che  in  tal  guisa  abbellì  il  gran  cortile  del  palazzo.  Vi  di- 

^  ''  pinse  poi,  come  il  Carpi  avea  fatto  altrove,  i  Principi 

Estensi,  o  a  dir  meglio  dispose  per  quelle  nicchie  una 

statua  di  bronzo  a  ciascun  di  loro;  lavoro  in  cui  cadde 

dal  palco  e  mori  nel  1577.  Conducea  quell'opera  insieme 

Càsoli,  Bcon  Girolamo  suo  fi^tello,  e  con  Ippolito  Gasoli,  e  Giro- 

LDoiii^*  lamo  Grassaleoni,  i  quali  tatti  continuarono  a  servirla 
patria  in  qualità  di  ornatisti* 

Mentre  Benvenuto  e  Girolamo  tutte  ricercavano  le  ve- 
neri della  pittura ,  cresceva  nella  scuola  di  Micbelangiolo 
in  Roma  chi  non  ad  altro  agognava  <;be  al  fiero  b  al  ter- 
iribilè  ;  carattere  non  molto  noto  alla  pittura  ferrarese  fino 

Basthko  ^  <iuel  tempo.  Era  Costui  Bastiano  Filippi,  detto  in  patria 

Filippi.    Bastlauino,  e  soprauuominato  Gratella  dall'  uso  di  gra- 
ticolar le  grandi  pitture»  per  ridurle  in  piccolo  esattamente; 
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-  nsa  che  appreso  da  Michelangiolo  egli  il  primo  recò  ih 
Ferrara*  Era  figlio  di  Camillo^  artefice  d' incerta  scuola,  Càwrtu» 
ma  che  dipinse  le  sue  cose  (  cosi  uè  giudicò  il  Bononi  ) 
limpide  e  schiette^  come  V Annunziata  in  S.  Maria  in 
Vado;  nel  cui  piano  è  una  mezza  figura  di  S.  Paolo ^  onde 
far  congettura  che  Camillo  a^irò  allostil  michelangiole- 
sco. Dal  padre  adunque  par  ohe  si  derivasse  in  Bastiano 
r  ardentissima  voglia  di  quello  stile ,  per  cui  celatamente 
si  partì  dalla  casa  paterna  e  si  trasferi  a  Roma  ;  dive- 
nuto ivi  uno  àie  più  indefessi  copisti  e  de^  più  cari  disce* 
poli  del  Bonarruoti.  Quanto  profittasse  si  scorge  in  Ferrara 
nel  Giudizio  Universale  dipinto  in  tre  anni  nel  coro  della 
Metropolitana;  opera  si  vicina  a  quella  di  Michelangiolo, 
che  tutta  la  scuola  fiorentina  non  ne  ha  un'altra  da  porle 
a  fronte.  Vi  è  gran  disegno,  gran  varietà  d'immagini, 
buona  dispi>sizione  di  gruppi, opportuno  riposo  all'occhio. 
Parve  incredibile  che  in  un  tema  occupato  già  dal  Bonar* 
ruoti  abbia  il  Filippi  potuto  comparire  si  nuovo  e  si 
grande.  Vedesi  che  all'  uso  de'  veri  imitatori  copiò  non 
le  figure  del  suo  esemplare,  ma  lo  spirito  e  il  genio* 
Abusò  andi'  egli  di  questa  opportunità ,  come  Dante  e 
Michelangiolo,  per  gratificare  i  suoi  benevoli  rappresentan- 
dogli fra  gli  eletti,  e  per  vendicarsi  di  chi  i'avea  offeso, 
mettendone  il  ritratto  fra'  reprobi.  In  questa  infelice 
schiera  dipinse  una  giovane  che  rottagli  fede  avea  rinun* 
ziato  alle  sue  nozze;  e  pose  in  alto  fra' beati  un'altra  gio« 
vane  che  in  sua  vece  avea  tolta  in  moglie  ;  e  la  fece  in 
atto  di  guatare  la  rivale  e  d' insultarla*  II  Bartt&ldi  ed 
altri  de*  ferraresi  antepongono  questo  dipinto  a  quello 
della  Sistina  nel  decoro  e  nel  colorito  ;  di  che  essendo 
ora  ritocco  non  può  farsi  giudiasio  certo.  Vi  è  di  più  il 
testimonio  del  Sig.  Barotti,  descrittore  delle  pitture  fer- 
raresi ,  che  alla  pag.  4^  querelasi  che  o^e  prima  quelle 
figure  sembravano  di  Hifn  carne  ^  ora  paiori  di  legno. 
Ma  del  colorito  del  Filippi  non  mancano  altre  prove  in 
Ferrara^  ove  per  varie  intatte  pitture  si  conosce  moko 
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lodevole:  se  iioachè  amò  assai  nelle  carni  il  bronzino, e 
spesso  per  uuire  i  colori  aimebbiò  con  certo  particolare 
suo  gusto  quanto  dipinse. 

Oltre  questo  suo  capo  d' opera  fece  il  Filippi  moltb- 
sime  cose  in  Ferrara  ^  nella  cui  Guida  può  dirsi  nominato 
più  che  altro  pittore  dallo  Scarselliuo  in  fuori.  Ove  rap- 
presentò, ignudi  corae  nel  gran  S.  Gristofano della  Certosa, 
si  attenne  a  Mickelaugiolo;  nelle  figure  vestite  segui  alui 
esempi;  il  che  può  vedersi  nella  Circoncisione  in  un  al- 
tare di  duomo,  che  si  direbbe  del  padre  anzi  che  di  lui. 
Non  essendo  egli,  staio  paziente  molto  o  all'  inventare  o 
al  dipingere,  replicò  spesso  le  stesse  cose;  siccome  fece 
di  una  sua  Nunziata,  riprodotta  almen  sette  volte  quasi 
sempre  su  la  stessa  idea.  IL  piaggio  è  che,  se  si  eccettui  il 
Giudizio  predetto,  la  gran  tavola  di  S.  Caterina  nella  sua 
chiesa,  e  non  molte  altre  opere  pubbliche,  non  fece  la- 
vori senz'  abborracciarci  in  questa  o  i])  quella  parte;  con- 
tento di  lasciare  in  ognuno  qualche  tratto  magistrale, 
quasi  per  ostentarsi  ai  posteri  pittor  buono,  ancorché  in- 
diligente.  Le  quadrerie  ne  han  poche  cose,  ma  più  esat- 
tamente condotte.  Senza  parlar  di  Ferrara,  ne  vidi  uà 
Battesimo  di  Cristo  in  casa  Acqua  a  Osimo,  e  alcune  copie 
di  Michelangiolo  in  Roma.  Nella  prima  età  dipinse  grul- 
Cesàsb  teschi;  di  poi  adoperò  sempre  in  questi  lavori  Cesare  suo 
Filippi.    ^^^^^  fratello  tanto  eccellente  ornatista,  quanto  debole 

in  figure  grandi  e  in  istorie. 
SiGiiMoir.  Coetaneo  e  competitor  del  Filippi  fu  Si|[ismoiulo  Scar- 
•BLtA*"  sella,  a  cui  i  ferraresi  per  ve%2fì  disser  Moi^dino,  e  cosi 
lo  chiaman  tuttora.  Educato  per  tre  anni  nella  scuola  di 
Paolo  Verones»,  e  dimorato  quindi  in  Venezia  per  altri 
anni  tredici  sempre  studiando  ne' suoi  eseippi  e  nelle 
regole  dell'  architettura  ,  tornò  a  Ferrara  pratico  del 
far  paoleseo;  tas^  seguace  solo  da  lungi.  Eccetto  la  Visita- 
tone a  S.  Croce,  figure  belle  e  ben  mosse,  nulla  di  lui 
ai  legge  nella  Guida  ultima  di  Ferrara.  La  città  ne  ba 
altre  opere  ^  alcune  in  privato ,  altre  ritocche  in  guisa 
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che  pin  bob  son  desse,  altre  controferse  e  ascrìtte  più^ 
comuQemeBte  al  figliaolo.  E'  questi  il  celebre  Ippolito 
chiamato  a  dififereaza  ilei  padre  l6  Scursellino  •  di  cuii  ^  ^^^' 
solo  son  più  pitture  sparse  per  quelle  chiese  che  di  molti 
pittori  insieme.  Egli  dopo  i  pigimi  rudimenti  avuti  da 
Gismondo, quasi  per  sei  anni  stett^ein  Venezia,  studiando 
ne'  miglior  maestri ,  e  specialmente  nel  Veronese.  Alcun» 
de' suoi  cittadini  io  nominano  il  Paolo  della  loro  scuola, 
credo  per  la  Natività  di  N.  Signora  a  Cento,  pel  &  Bru- 
none  della  Certosa  ferrarese,  e  per  altre  pitture  in  cui 
voU*  essere  paolesco;  ma  il  suo  carattere  è  diverso.  Vi 
si  vede  il  riformatore  del  gusto  paterno,  idee  più  belle, 
tinte  più  %aghe;  e  vi  è  chi  crede  ch'egli  aprisse  gli  oc- 
chi a  Gismondo  y  e  lo  mettesse  per  la  sua  strada.  Parago- 
nato con  Paolo ,  sì  conosce  che  lo  stile  del  Veronese  è 
come  il  fondo  del  suo  ;  ma  che  il  suo  è  un  diverso  ^  misto 
di  veneto  e  di  lombardo,  di  patrio  e  di  estero,  figlio  di 
un  intelletto  ben  fondato  nelle  teorie  dell'arte,  di  una- 
Èntasia  gaia  e  vivace,  di  una  mano  se  non  sempre  uguale 
a  se  stessa  ,  pronta  sempre ,  spiritosa  ,  veloce.  Peirciò  <li 
questo  pittore  si    veggono  molte  tavole  in  più  città  di 
Lombardia  e  di  Romagna,  non  che  in  patria. 

Quivi  sun  celebrate  molto  T Assunta  e  le  Nozze  di  Cana 
a'  Benedettini  ;  la  Pietà  e  il  S.  Gio.  decollato  nella  sua 
chiesa  ;  il  N^i  nie  tangere  a  S.  Niccolò.  Pregiatissime 
furono  air  Oratorio  della  Scala  la  sua  Pentecoste,  la 
Nunziata ,  la  Epifania  fatta  a  competenza  della  Presen- 
(azione  di  Annibal  Caracci  ;  de*  quali  grandi  quadri  si 
veggono  in  piccolo  infinite  repliche  o  copie  in  case  pri- 
vate. Se  ne  trovano  ancora  in  Roma, ove  le  pitture . dello 
Scarsellino  non  sono  rare.  Ne  ha  il  Campidoglio ,  egli 
Ecc.  Albani,  Borghesi ,  Corsini,  e  in  buon  numero  i  Lan^ 
cellottì.  Mi  son  trovato  alle  volte  a  vederle  insieme  eoa 
professori  che  non  sapean  finire^ di  encomiarle.  Vi  nota* 
>ano  varie  imitazioni  di  Pàolo  nelle  invenzioni  e  nella 

Tonio  V.  ì4  * 
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copia ,  del  PstmrigiaDino  nella  sveltezza  e  grazia  delle 
figure^  di  Tiziano  ne'  nudi^  e  particolarmente  in  un  Bac- 
canale di  casa  Albani ,  de*  Dossi  e  del  Carpi  nel  forte 
impasto  f  in  que'  gialli  accesi  y  in  que'  cupi  rossi ,  in  quel 
yivace  colore  delle  nuvole  ancora  e  dell' aria.  Ciò  che 
assai  lo  distingue  fra  molti  son  certe  graziosissime  fisono- 
mie  che  trasse  in  certo  tempo  da  due  sue  figlie  ;  uua 
sua  velatura  leggiera  che  unisce  gli  oggetti,  ma  non  gli 
abbuia  ;  e  il  diseguo  agile  che  confina  quasi  col  secco, 
forse  per  opporlo  a  Bastiano  Filippi ,  ripreso  talora  di  sa- 
gome rozze  e  pesanti. 

La  scuola  d' Ippolito  non  diede ,  secondo  il  Barufialdi, 

Camillo  altro  allievo  di  merito ,  se  non  Camillo  Ricci,  giovane 
'^'*  che  lo  Scarsellino  diceva  che  lo  avria  superato  in  fama, 
e  che  se  fbsse'  nato  più  tardi  lo  avria  scelto  per  suo  mae- 
stro. Avendolo  avuto  scolare,  lo  volle  compagno  oe'suui 
lavori,  e  lo  istruì  nella  sua  maniera  in  guisa,  che  i  più 
periti  per  poco  non  lo  scambiano  con  Ippolito.  Tenero  e 
Vago  è  il  suo  stile  quasi  a  par  del  maestro;  rimpasto  dei 
colori  è  anche  più  riposato  ed  uguale;  e  ciò  che  più  fa 
discernerlo,  il  pennello  è  men  franco,  e  le  pieghe  mea 
naturali  e  più  minute.  La  feracità  del  suo  ingegno  appare 
più  che  in  altro  luogo  nella  cliiesa  di  S.  Niccolò,  il  cui 
soffitto  ha  84  comparti  quasi  tutti  di  man  di  Camillo 
con  istorie  diverse  del  S.  Vescovo.  Bella  e  da  potersi 
ascrivere  allo  Scarsellino  è  la  sua  S.  Margherita  alla  cat- 
tedrale. I  quadri  minori  deon  cercarsi  più  che  altrove 
nella  nob.  Casa  Trotti,  che  n'è  ricchissima;  e  ha  pure 
il  suo  ritratto  grande  quanto  il  naturale,  in  figura  di  un 
bel  Genio  ignudo  e  sedente  con  tavolozza  e  pennelli  iu 
mano,  cinto  di  carte  musicali  air  intorno,  e  di  arnesi  di 
scoltura  e  di  architettura  ;  arti  alle  quali  era  dedito.  Il 
Barotti  fra  gli  allievi  d' Ippolito  conta  anco  il  Lana  nato 
in  Codigoro  nel  ferrarese:  né  perciò  lo  ritolgo  alla  sua 
Modena  dove  fiori.  Presso  il  Cittadella  vi  si  trova  pure 

Sàati.    Ercole  Sarti  detto  il  Muto  di  Ficarolo  terra  del  ferrarese. 
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Costui  istrutto  per  cenni  fece  in  patria  e  alle  Quadrella 
sul  mantoTaoo  alquante  pitture  molto  conformi  allo  stile 
dello  ScarseUrno;  eccetto  i  volti  men  belli  >  e  i  contorni 
più  espressi.  Fa  anche  buon  ritrattista;  e  trovasi  adope*  y^ 
rato  in  Ferrara  in  servigio  di  nobiltà,  ed  anco  di  chiese.  . 
Se  ne  addita  dalla  Guida  una  tavola  nella  sagrestia  di 
S.  Silvestro  ;  e  vi  è  lodato  l'autore  dome  imitatore  felice 
dello  Scarseliino  ad  un  tempo  e  del  fiononi. 

Contemporaneo  a'  Filippi  e  agli  Scarsellini  si  pone 
Giuseppe  Mazzuoli,  o,  come  più  comunemente  si  appella, 
il  BastaruolOy  che  in  Ferrara  è  quanto  dire  il  venditor  ^^^^"^ 
delle  biadi*;  mestiere  non  suo,  ma  del  padre.  E  pittor 
dotto,  gentile,  accurato,  scolare  verisimilmente  del  Sur- 
chi,  cui  succedette  in  dipingere  nel  sofitto  del  Gesù  al- 
cune istorie  che  il  predecessore  occupato  da  morte  non 
polè  compiere.  Non  era  il  Mazzuoli  così  perito  in  prospet- 
tiva come  nel  resto.  L'  avervi  fatte  alcune  figure  troppo 
grandi  nocque  alla  sua  fama  allora  nascente  ;  e  per  que- 
sto e  per  certa  sua  lentezza  in  dipingere  visse  prover- 
biato dagli  emuli ,  e  considerato  da  molti  come  pittor 
mediocre.  Il  suo  merito  nondimeno  fu  assai  distinto  spe- 
cialmente dopo  che  si  ebbe  formata  una  seconda  maniera 
grande  nel  disegno,  e  studiata  nel  colore  più  della  prima. 
U  Fondo  del  suo  gusto  è  tratto  da'  Dossi  ;  nella  forza  del 
chiaroscuro  e  nelle  teste  spesso  parrebbe  educato  a  Parma; 
Del  vivo  color  delle  carni,  massime  all'estremità,  molto 
si  accosta  a  Tiziano  ;  e  da'  veneti  ancora  paion  derivati 
que' cangianti  e  que'dorè  che  usa  ne' vestimenti.  Il  Gesù 
uè  ha ,  oltre  due  medaglioni  di  storie  egregiamente  com* 
posti,  una  Nunziata  e  un  Crocifisso;  tavole  d'altari  assai 
belle.  L'Ascensione  a' Cappuccini  fatta  per  una  Princi* 
pessa  della  casa  Estense  è  opera  grandiosissima;  e  vaga 
oltremodo  è  alle  Zitelle  di  S.  Barbara  la  tavola  della  Ti- 
tolare con  mezze  figure  di  fanciulle  che  paion\i ve.  Molte 
alire  cose  ne  possiede  Ferrara  in  privato  e  in  "pubblico. 
Egli  vi  morì  affogato  in  quel  fiume ^  ove  per  rimedio  dei 


Mova; 
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ftuoi  luaghi  iMali  stava  bagnandosi;  degno  di  fdorir  tiìetio 
sciaguratamente^  e  di  esser  cognito  più  che  non  è,  olti-e 
i  confini  della  patriai 
OòttiktoD      Domenico  Mona  (cosi  legge  il  Baruffiildi  nel  suo  sepolcro, 
quantunque  altri  lo  abbiano  nominato  e  Monio  e  Moni  e 
Monna)  dopo  aver  tentate  più  professioni  or  di  claustrale, 
or  di  cherico  >  or  di  medico  >  or  di  legale ,  si  fermò  io 
quella  di  pittore  ^  a  cui  recò  fecondità  e  calore  di  fanta- 
sia j  prestezza  di  mano  ^  coltura  di  erudizione^   Istruito 
dal  Bastaruolo^  presto  si  tenue  pittore,  ed  espose  allaco- 
mun  vista  le  sue  tele.  Ma  non  essendo  ancor  fondato  Dei 
precetti  tecnici ^  monotono  nelle  teste,  duro  nelle  pieghe, 
malfinito  nelle  figure  >  non  soddisfece  ad  una   città  che 
abituata  a  vedere  ad  ogni  passo   T  ottimo  e   il  buono  ^ 
aveva  già  in  pittura  eruditi  occhi  da  non  sofifrire  il  me- 
diocre  non  che  il  cattivo.  Il  Mona  si  applicò  meglio  at 
Farte^  e  si  emendò  de*  difetti  almeno  più  insigni.  Da  indi 
innanzi  fu  adoperato  più  volentieri  da'  suoi  ;  né  perciò  le 
sue  opere  furono  gradite  sempre  ugualmente.  Ne  fece  al' 
quante  assai  buone;  siccome  sono  le  due  Natività  a  S. 
Maria  in  Yado^  l'una  di  nostra  Donna  »  l'altra  del  Di* 
V in  Figlio;  ov'è  un  gusto  di  tingere  non  molto  diverso 
dal  fiorentino  di  quei  tempi ,  e  misto  a  luogo  a  luogo  di 
sapor  veneto»  Ottima  fra  tutte  le  sue  pitture  è  la  Deposi- 
zione di  Gesù  nel  sepolcro,  posta  nella  sagrestia  capitolare 
del  duomo.  Moltissime  altre  toccano  la  mediocrità,  ocou- 
fiuan  con  essa;  ma  piacciono  tuttavia  per  un'  aixJitezza  e 
per  un  insieme  che  sempre  indica  uu  vasto  genio.  Il  co- 
lore stesso >  quando  vi  attese,  può  piacere  alla  moltitudine, 
essendo,  se  non  molto  vero,  almen  vivo  a  bastanza.  Certe 
altre  sue  opere  sono  di.  si  reo  gusto  >  che  Jacopo  Bambini 
suo  allievo  n'ebbe  vergogna  per  lui,  e  pietosamente  le 
ritoccò.   Il  BarufEaldi   nota  la   strana  disuguaglianza  di 
questo  ingegno;  e  dopo  aver  esaltata  con  molte  lodi  la 
Deposizione  di  croce  già  riferita:  Stupisce,  dice,  chiun- 
que la  wde^  confrontando  questa  con  le  altre  sue 
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opere;  fiè  sa  capire  com'egli  tanto  sapesse^  e  fosse  poi 
così  poco  amante  dell^  onor  suo.  Tutto  péro  si  capisce 
quando  ridettesi  eh'  egli  em  iiaturalmeDte  disposto  alU 
pazzìa  e  alla  frenesia ,  in  cui  cadde  finalmente,  e  in  tal^ 
stato  uccise  un  cortigiano  del  Card.  Aldobrandino;  omi^t 
oidio  che  il  condusse  a  finire  fuori  di  pàtria.  Tal  delitto 
si  è  recato  da  altri  non  a  frenesia  di  niente,  ma  ad  odio 
Terso  il  nuovo  governo;  e  veramente  dopo  esso  non  operò 
punto  da  puzzo,  celandosi  prima  nel  contado/ poi  C0lh 
cando  asilo  nella  corte  '  di  Modenn ,  e  ultimamente  in 
quella  di  Parma ,  ove  dicesi  aver  dipinto  nel  suo  miglior 
gusto,  quantunque  per  poco  tempo.  U  Orlandi  lo  ha  chia*  . 
mate  Domenico  Mora  ;  e  uè  ha  lodati  i  due  grandi  quadri 
della  Conversione  e  del  Martirio  di  S.  Paolo  posti  in 
Ferrara  nel  presbiterio  della  sua  chiesa.  Aggiunge  ch'egli 
fioriva  nel  iS^o;  ove  sostiluirei  volentieri  il  i58o,  sa- 
pendosi ch'egli  tardi  si  mise  a  dipingere,  e. che  nyori 
nel  1602  contando  5n  anni. 

Credesi  uscito  dalla  sua  scuola  Gaspero  Venturini,  ed^^"** 
erudito  poi  in  Genova  da  Bernardo  Castelli  :  non  è  que* 
sta  altro  che  congettura  fondata  nello  stile  di  Gaspero, 
che  nel  colorito  partecipa  di  quel  gusto  ideale  che  pia- 
cque al  Castelli,  al  Vasari,  al  Fontana,  alla  Galizia,  ad 
altri  di  quella  età  ;  e  il  Mona  stesso  non  ne  fu  immune^ 
Jacopo  Bambini  soprallodato  e  Giulio  Cromer  detto  co*  Jacom 
munemente  il  Croma  furon  sicuramente  alla  scuola  del 
Mona;  ma  poco  ne  appresero.  Si  forma ron  poi  disegnatori 
più  esatti  studiando  il  nudo  neir  accademia  che  aprirono 
essi  i  primi  in  Ferrara,  e  copiando  i  migliori  antichi  che 
aveano  in  patria  ;  nella  quale  arte  giunsero  alla  eccel- 
lenza. Né  d'invenzione  furon  digiuni;  e  il  secondo  ebbe 
l'onore  di  dipingere  la  Presentazione  e  il  Transito  di  N. 
Signora  alla  Scala,  o  sia  in  una  confraternita  che  innanzi 
di  esser  soppressa  riguardavasi  come  una  insigne  galleria 
ornata  da  grandi  artefici.  Il  Bambini  avea  studiato  anche 
in  Parma,  e  n'  era  tornata  con  uno  stile  sodo  e  diligente; 
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che  se  riteqne  talora  il  colorito  del  Mona ,  ne  corresse  la 
durezsa .  e  n'  escluse  il  capriccio.  Questi  operò  moltis- 
IlCiomì.  Simo  al  Gesù  di  Ferrara  e  in.quello  di  Mantova.  Il  Croma 
/pittor  di  gran  nome,  assai  fu  dedito  all'  architettura  che 
ifItroducQ  aon  seu^a'nota   di   ambizione  pressocchè  in 
Ogni  sua  ,tela;  nel  resto  più  simile  al  Bambini  che  al 
Mona,  ricercato  sempre,  rossigao  nelle  carnagioni,  al- 
quanto carico  in  tutte  le  tinte,  di  un  tutto  assai  facile  a 
ravvisarsi  fra  molti*  Può  conoscersi  a  S.  Andrea  nelle 
grand' istoria  del  Santo,  presso  il  maggiori^  altare,  e  in 
più  di  upa  tavola  degli  altari  minori.  IL  Superbi  nel  suo 
Gio  Ah-  ^PP^^^^^  ci  dà  per  valeutuomo  un  Gio.  Andrea  Gliìrar- 
i>»BA  GHx-doixi,  di  cui  resta  qualche  opera  ragionevole,  ma  colorita 
di  un  gusto  assai  languido  e  p^ù  da  chiaroscuro  che  da 
pittura.   Il  Bagnaca vallo,  il  Rossetti,   il   Provenzali  da 
Cento,  ed  altri  dello  Stato  ferrarese  che   vorrtan  ridurai 
a  quest'epoca,  son  descritti  già  in  altre  scuola. 
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/  Ferraresi  derwano  i^àri  stili  dalla  scuòla  di  BUogua. 
Decadenza  delVArtCy  e  fonduzitkie  di  un  accademia 
per  sollevarla. 

Al  grado  che  abbiam  fioora  ossen^ato^  vemìè^la  pittura  aotto 
gli  Estensi  che  fini'raoo  di  domiuate  in  Ferrara  iasieoie 
con  Alfonso  II  morto  nel  iSgy.  Questi  Principi  videro  ciò 
che  niun' altro  Sovrano;  tutti  quasi  i  classici  stili  d^ Italia 
trapiantati  nella  lor  Capitale  da  clàssici  imitatori.  £^bono 
il  lor  Raffaello  )  il  lor  BonarruOti^  il  lor  Corego,  il  lor 
Tiziano^  il  lor  Paolo.  La  loro  memoria  resta  al  mondo  in 
esempio  ;  perciocché^  da  veri  cittadini  di  loro  patria ,  ani- 
marono in  essa  i  talenti ,  ampliatone/ le-  lettere,  prpmoa- 
sero  le  arti  del  dise§[no.  Il  cangiamento  del  governo  fu  a 
tempo  di  Clemente  Vili  P..  M. ,  nel  cui  ingresso  solenne 
operarono  per  le  pubbliche  feste  lo  Scacsellioo  ed  il  Mona, 
scelti  come  i  pennelli  più  abili  a  fiur  molto  in^  poco  tem^ 
pò.  Furono  di  poi  impiegati  vari  pittori*^  e  speciaimeaie  il 
Bambini  e  il  Cromala  copiar  varie  tavole  écelte  della  città> 
che  la  corta  di  Roma  volle  trasferite  neUa  Ga^^itaib;  la- 
sciandone ik  Ferrata  le  còpie  «  agF  ìstoriéi  ferraresi  i  la- 
mentio Vi  fu  poi  stabilito  in  Legato  il  Card.  Aldobrandim 
nipote  del  Papa/ amante  anch' egU  di  belle:  arti,  ma 
estero;  e  perciò  più  disposto  a  coinpetìar.  le  pitture  diei 
vecchi  artefici ,  che  a  fomentar  ne'cittadini  .il  genio  delln 
pittura.  Lo  stesso  dee  crederai  de'  successòri  per  la  mag<» 
gior  parte;  poiché  verso  il  i6S(oàl  Cattamo>  come  lèggeai 
nella  sua  vita,  ascriveva  il  decadiinento  dell'arte  alla 
mancanza  de' protettori  ;  e  indacevà  il  Card.  Pìq  ferrarese 
a  pensionare  alcuni  giovani  che  studiassero  in  Bologna 
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e  in  Roma.  Maxquesli  soccorsi  temporanei  non  recarono 
alla  scuola   lungo  e   stabile   giovamento  ;  e  se  le  altre 
d'Italia  in  quest'ultimo  secolo  sono  deteriorate,  la  ferra, 
rese  restò  quasi  estinta.  E'  però  sua  gloria  l'essersi  retta, 
come  pur  fece,  in  circostanze  men  favore  ir  oli,  e  l'aver 
^continuato  gran  tempo  a  eiùulare  i  miglior  prototipi. 
y   jCirca  a'principj.  del  sec*  XYII,  quando  cominciò  per 
Ferrara  la  nuova  epoca  civile  ,  cominciò  anche  per  la 
sua  scuola  pittorica  un'epoca  nuova,  clie  chiamo  de'ca- 
'p^iiàir^  raccesclii.   Non  posso  render  ragione  di  quel  Pietro  da 
-Ferrara,  che' il  Malvasia  nominò  insieme  con  lo  Schedane 
fra  gli  allievi  di  Lodovico  CaraccL  II  suo  nome  non  mi 
è  tornato  mai  più' 'SOtt' occhio  in  altro  libro.  Adunque, 
senzUu  far  parola  di  esso^  porrò  in  cima  a  qoesto  periodo 
due  valentuomini»,  chi&,:  senza   entrare   neir Accademia 
de'Caracci,  adottarono  il  loro  gu^to;  il  Bonone  in  Ferrara, 
<e  nello  Stato  il  Quercino;  del  qùale^  perchè  Vivuto  molto 
-con  la  sua  scuola  in  Bologna,  quivi  ho  .scritto  ciò  che  ora 
non  vti^L  ripetersi*! A  questi. succedettero  altri  pittori  nella 
Legaaìone^  allievi  quasi  tutti  de*  caracceschi  ò*  de'lor  di- 
scepoli ;  intantoòbè  ciò  che  rimane  ora  della  scuola  di 
.   rFerrara  èq'iiasa  una  continuazione  di  qucdla  di  Bologna. 
E'  ainche '  r ultimo  colmo-  della  glocia  ferrarese  l'avere 
bviilo  ^emulatori  assai  qelebri  dell'ultima  scuola  d'Italia, 
^otne;  gli -ebbe  delle' precedenti.  Scendiamo :à* particolari. 
Carlo    ->  Calciò  i^ione,-dal  mirabile  Cochini chiamato  sempre 
oRosE.    j^^pji^j^  f„  scolare  del  Baslanaolo.  Quando  i*estò' privo  del 
hia!eabraiy  fcòhtiìiuò  a  tener  bi.mautèi'a  appresa;  .ma  fin 
d' allotta uinclinkvd  moUo' al  '  forte  ^  allo,  sbatti iHentato,  al 
diViìeilej^pfù  che altrp.&r rarefo  cpnite«i>{}|ordivQo<  Credo  che 
dl^penaiido  di. oonspetéoei  nella. va^li#K9d^on  loScarselli- 
no,  meditasse  dir.'OipporgUtUBa,  nntni^b  più  ix>busta  e  pia 
grtu^de.  Né  aFeatidaijcerc^cl^.giiari  lontano;,  mentre  6on- 
vhno  ài. Carocci  in  .Bologna.!  Parti /dalla   patria;  e  forsf 
passando  per  quellal  città  xdncepi  le 'prime  ide^  del  suo 
nuoYò  cstile.  .Ito.  iniJRomiti»  a^stato  ivi  oltre,  a  .due  anni 
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di^egnaodo  neir accademia  il  bello  della  Datura,  .e  fuor 
di  essa  quello  dell'  arte,  tornò  ifi  Bologna,  e  per  un  anno 
Folle  fermarvìsi  ^no  a  che  impossessato  si  fosse  del  ca- 
rattere è  colorito  caraccesco  y  che  tutto  si  accostas^a 
ai  principj  aitati  e  ali*  uso  da  lui  preso ,  senza  curarsi 
di  gustar  più  altre  maniere ^Così  il  Barufialdi;  e  stegiie 
a  (lire  che  stette  anco  in  Venezia ,  ma  che  ne  parti  più 
confuso  che  anunaestrato.  e  fermo  di  non  si  scostare  un 
puntino  dalla  maniera  caracce8ca«  Vide  anche  Parma  e 
le  opere  del  Careggio,  come  altri  ha  scritto;  uè  perciò 
variò  0ia«aima.  Quatito  s' innoltraisae  nel  cammino  che 
avea  scelto,  si  raccese  facilmente  da' giudìzi  di  peritissimi 
bolognesi  riportati  in  piiì  storie,  che  in  veder  qualche 
sua  opera,  sefnza  starne  in  forse  TascrìsserQ.a  Lodovico; 
e  si  q^rgomenta  anco  dalla  comun  voce  che:  W  decanta 
come  il  Garacci  de'  ferraresi. 

Tal  equivoco  è  più  facile  a  prendersi  Inelle  coWposinoui 
di  poche  figure,  che  n^lle  grand' istorie^ In  quelle  può  faiy 
inganno  la  grandio^tà:del  disegno,  U  idee  e  i  movinaentì 
delle  teste*  virili,  il  taglio,  l'ampiezza,  il  gettare  e  il  pie- 
gar de'ljpaani;  la  Acelta  e  la  disposizione  de' colori,  il  tuqno 
geaerale,  che  in  varie  optr6  più  accuiiatamwt^  Condotte 
si  avvicinano  malto  allo  stil  bolognese.  Ma  <>ve  &  compo- 
sizioni di  macchini»^  non  trOp|x>  imita  i  Caracci  parchi 
sempre  di.  figure,  e  soUei^iii  di  £irle  spiccare  ooB  una  di- 
sposizione tutta  e  propria  loro  ^  si  attiene  piuttotf^a'veneti, 
e  cerca  mezzi  e  partili  da  moltiplicare  i.tpeiìsonaggi.  della 
sua  scena.  Le  grandi  'Cene  che  dipinge  (4  .di  plcufia  n? 
abbiamo  il  rame  del  Bolzoni  )  si  direbbon  qnas' invenzioni 
di  Paolo:  così  abboudan(Mlij)rospettive,  di  palchi,  di  scale  ; 
cosi  è  fblto  ogni  luogo  di  attori  e  di  spettatori.  Cdiebre  ^ 
il  Convito  di  Erode  a  S»  Benedetto,  qiueU^,  delle  Nozze 
di  Gana  a'GertQsini,.^  S^ .Maria  in  Vado,  e  altrove  in  Fer^- 
rara;  e  sopra  tuUp  U  Cena  di  Assuero  nelreffftjtorio  de'Gano- 
nici  Regolari  di  S.  Gio,  a  Bavenna.  La  tela  ò  graqde,  e 
grande  .è  l'atrio   cito .  la  occupa  ;  ma  la  qaoltitudine  che 
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vi    è  ripiiegata    è  grandissima;    convitati^    astaDti,  mi- 
nistri; cari  di  musici  e  di  sonatori  ne' balconi;  e  ìd  un» 
sfondo^  per  cui  si  ^edeil  giardino,  altre  tavole  d'invitati 
poste  con  si  bell'arte  di  prospettiva  aerea,  che  F  occhio  vi 
trova  uno  sfogo  e  un  pascolo  immenso.  Vi  è  poi  varietà 
di  atti ,  bizzarria  di  vestiti ,  ricchezza  di  utensili ,  che  pr 
non  si  finisca  mai  di  osservare.  Vi  sono  in  oltre  certe  figure 
più  studiate ,  come  quella  di  Assuero ,  quella  del  direttor 
del  convito,  e  quella  di  un  paggio  genuflesso  che  al  fie 
presenta  la  coróna  reale,  e  quelle  di  alcuni   cantori  che 
rapiscono,  quale  con  la  maestà ,  quale  con  Tatti  vita ,  qoak 
icon  la  grazia.  Né  altra  opera  fece  il  Bononedove  piacesse 
ugualmente  o  a  se  stesso ,  o  ad  altrui. 

Tuttavia'  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Vado  ha  tante  delie 
siie  pitture  nelle  pareti,  e  tante  nel  catino  e  soflitto  condotte 
con  pienissima  scienza  di  sotto  in  su,  che  a  conoscere  h 
vastità  del  suo  talento  forza  è  vedere  questo  gran  tempia 
'Il  Guercìno,.  quando  da  Cento  si  trasferiva  a  Ferrara^n 
'spendea  delle  ore,  affissato  con  tuttoVanimo  nel  solo  Be- 
none. Trovo  scritto  che  per  tali  opere  è  stato  esaltata 
ififié 'a  competenza  del  Coreggi o  e  de' Caraccio  e4  i 
certo  che  tenne  assai  di  quel  metodo;  disegnando  accura- 
tamente e  modellando  in  cera  le  sue  figure,  disponendovi 
=le  pièghe,  collocandole  al  lume  notturno  per  trarne  il 
grand' effetto  che  cercò  più  de'Garacci  stessi.  Ma  io  rispetto 
troppo  il  parer  comune,  che  di  que' grandi  uomini  non 
conosce  competitori ,  ma  imitatori;  ed  ho  udito  de'  periti 
che  nel  Bonotìe  han  desiderata  pia  costante  la  esattezza 
del  disegnò,  la  scelta  delle  teste,  il  forte  impasto  del  co- 
lore, il  buon  metodo  della  imprimitura.  A  fronte  di  tali 
eccezionf,  qUestd  artefice  non  lascia  di  essere  un  de' primi 
che  r  Italia  veiie^  dopo  i  Caracci.  Benché  inferiore  di  etì 
allo  Scarsellino,non  potea  dirglisi  inferiore  nel  merito;  e 
la  città  divìsa  ih  partiti  non  si  accordò  mai  a  dar  la  pimi 
al  più  vecchio  o  al  più  giovane.  Tenevano  maniere  diverse; 
ciascuno  nella'sua  era  grande;  e  quando  venivano  in  compe- 
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tensa,  daseune  tendeva  tutti  i  Dervi  della  sua  industria  per 
non  parere  da  men  dell'altro:  cosi  la  vittoria  resta  via  in 
forse.  Si  vedevano  pochi  anni  sono  alla  Scala>  e  altrove  si 
veggono  tuttora  quadri  ove  gareggiarono;  e  fa  maraviglia 
come  il  Bonone  cosi  avvezzo  ad  empire  le  graadi  tele,  si 
adattialpardiqualunquealtroa  rifinire^a  ricercaree  quasi  a 
miniar  le  figure  di  minore  proporzione;  quasi  perchò^k) 
Scarsellino  in  queste  delizie  de'gabinetti  non  sia  ammirato 
più  di  lui.  Varie  quadrerie  e  segnatamente  quella  de- nobili 
Bevilacqua  ne  ha  belle  mostre:  in  pubblico  v'èil  IVbrtirib 
di  S.  Caterina  nella  sua  chiesa;  vero  gioiello y  ambito 'da 
molti  oltramontairi  còfa  somme  d'orò  cospicue; ma  sempre 
indarno.  *  '  'I  '      .    -  •  i  .*» 

Niuno  della  -scucia  bodoniana  sali  ii;i  granvòme;  'e  men  Smoia  del 
che  altri  Lionello  nipote  di  Carlo  per  fratello  adi  enede .  l^bTm 
L'amorevole  zio  lo  aveva  istruito*  fino  à  ben  'poasedere  i    Boauai. 
precetti  ddilà  pittura;  ma  per  pravità  di  Volere* inonsi  ap- 
plicò mai  senamente  alla  pratica.  Ciò' che  isi.  trovo  di' ini 
o  è  condotto  con  T  assistenza  di  Carlo  o  co^'^uoi  disegni; 
oè  mediocre.  Altri  che  avean  presa  molte 'féliàemente  h     ^ 
maniera  del  caposctiola  moriroho  giovani, 'contt  Gìo.  Bb-     Gio. 
lista  della  Torre  nato  in  Rovigo  e  Camillo  "BsotlingbiJBrf,  ^^11"^^ 
giovani  di  grande  indole,  e  graditi  nelle  quadfecie;  de'quali  (;[^"*^ 
restano  a  &  Niceolò'primizìe  lodevolìssimé.  Il  priMu»  vi.  B»;uv< 
dipinse  il  catino  >  ma  avvisato -dal  .maestro  in  qaeir>opbrà  ' 
di  qualche  difetto,  non  sólo  ricusò  di  finirla ^  notai '.«tòne 
dispettosamente  in  Venezia,  quivi  si  fermò;  e  èra  ibreve 
andare  vi  morì  ucciso.  Del  secondai  il  quadro  della  Manna 
in  S.  Niccolò,  e  se  ne  contano  per  città  vari  altri:  qualcosa 
pure  ne  ha  Venezia^  ov' era  chiamatogli  Ferrai^sioo^  e 
dove  primardi  comjpiereil  quarantesimo  anno  fini  di  viveiw. 

Sopra  ogfai  altro  de' condisoepoli- rimase  in  onorelAlfonso 
Rivarola^  cognonnnsttu  da  una  eredità  eziandio  il.Chetida.  u  CawoA 
Morto  il  maestro  fu  pib|HÌsto  da  Guid^R^i  a. compiere 
un'opera  intcomtnciafai*  dal  Bonone,  come  il  |>ià  atto  d'ogni 
pittore  a  somigliarne  lo  stiIe...E'in  ^S,  Blaria  in  Vado  Io 
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Sposalizio  di  N.  Signora ,  che  il  Bonone  aveva  abbozzato  » 
e  il  Ghenda  dipinse  ;  non  avendo  osato  di  mettersi  a  tale 
impresa  Lionello.  Il  quadro  ha  un  gran  rivale  nel  quadro 
del  Bonone^  che  gli  sta  a  fronte;  vi  si  vede  però  un  peo* 

r  hello  degno,  di  succedere  a  quel  di  Carlo.  Né  diversamente 
giudiqarono  i  cittadini  in  vista  delle  altre  sue  opere  gio- 
vanili; com'è  a  S.  Agostino  il  Battesimo  del  Santo  entro 
un  tempio  di  lodevole  architettura ,  dipinto  di  sotto  in  sa 
con  intelligenza  di  buon  maestro.  Sono  anche  in  istima  le 
Favole  del  Guarìni  e  del  Tasso  che  lavorò  in  villa  Trotti, 
e  i  quadri  che  se  ne  veggono  tuttora  in  città  presso  i  me- 
desimi Signori  e  in  più  altre  case.  Ma  egli  non  curò  molto 
di  lavorare  per  chiese  e  per  quadrerìe ,  correndo  piuttosto 

'  dietro  il  pliMiao  popolare  che  riscote  va  servendo .  d' inge- 
gnere insieme  e  di  pittore  nelle  pubbliche  feste,  e  special- 
mente ne'^toniei  tanto  usati  franoi  a  que'tempi*  Uno  di 
i|ue8ti,  che  si  fece  in  Bologna^  fu  il  principio  della  sua 
morte  immaturai  Vi  lavorò  o  con'poco  applauso,  e  ne  morì 
accorato;  o,  come  altrì  opinarono,  con  troppo  applauso, 
ie  ne  morì  di' veleno.  Cosi  ebbe  fine  in  pochi  anni  la  scuola 
di  Cariò  Bmione;  lasciando  però'  nk>lte  opere  che  perla 
imiformità' dello  stile  si  ascrivòn.oggi  generalmente  alla 
scuola  y  non  piarticolar mente  a  veruno. 
FÀiVfcissco  '  '  Ailà^aetìe  de' caràcceschi  riserbai  Francesco  Naselli  uo- 
Kasbili.  (bil^rferrafese,  eomuuque'alciiùo  lo  dica  iniziato  all'arte 
dal  Baslaruolo.  Ma  questo*  è  incerte;  e  certo  è  soltanto,  ch'egli 
assiduamiente  disegnò  il  nudo  in  un'accademia  non  senza 
^sua  éóopèraziohe. aperta  tu  Ferrara;  e  che  ito?  iu  Bologna 
fcopiò  :qui vi  I  varie  opere  dV Garacci  e  de'lor  s^uacì.  Nelle 
'Chiese  della  sua'  patria  e  ue'privati  gabinetti  bi  trovauo 
noHissimi.  frutti  di  quegU  sUidi  ;  «i  pijì  laboriosi  sono  doe 
'miracoli  éiS..  .Benedetto  copiati  nel  chiostro  di  S.-  Michele 
in  Bosc^d)  e  locati  ora  a  6.  Giorgio  degli  Olivetani  in  Fer- 
rara. L'iiit  diiqdestl  è  tréttb  da  Lodovico ,  Taltro  da  Guido; 
«' si 'preferisò^!àd/ entrambi  la  Cdmutuone  di  S.  Girolamo 
eh' é  alla  Certosa,  copiata .  dall' originai  di  Agostino.  Pia- 
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cquegli  ancora  il  Guei^cìno;  copiòdi  lui  quanto  potè  averne, 
e  scelselo  dopo  i  Caracci  per  sua  prima  guida.  Con  questi: 
esercizi  giunse  Francesco  ad  inventare  e  a  dipingere  di 
suo  taleato  assai  bene;  e  fu  il  suo  carattere  grandioso,  ani- 
mato,  morbido,  di  gran  macchia^  di  forte  impasto  che 
nelle  carni  tira  al  bronzino.  E^  di  sua  invenzione  la  $• 
Francesca  Romana  agli  Olivetani^  l'Assunta  aS.  Francesco, 
molte  Gene  ricche  di  figure,  che  sono  in  privati  luoghi  ;  e 
nelnionisterode'Gisterciensi  ne  contano  fino  a  cinque.  Di- 
pinse anco  alla  Scala  in  competenza  di  un  Garacci,del  Bo« 
iiooi,  dello  Scarsellino.  Fu  riputato  non  indegno  di  quel  con- 
corso 3  e  nella  vendita  di  quelle  preziose  tele,  fatta  nel  1773 
per  soccori^ere  V  Ospedal  de'  Proietti,  si  posero  prezzi  non 
volgari  anche  alle  aae  pitture.  Benché  nobile  e  agiato ,  mai 
noi)  si  stette  ;  e  par  che  volesse  promovere  alla  medesima 
lode  qualche  suo  domestico.  Il  Gre^i  dice  aver  letto  che 
Alessandro  Naselli  fu  figlio  di  Francesco;  ma  di  questo 
bau  favellato  gì'  istorici  come  di  uomo  mediocre ,  e  il  Alumv- 
non  ricordane  le  opere  sarà  leggier  perdita  a'  miei  lettori.  ""^  ^^" 

Conviene  interrompere  per  poco  la  serie  de' caracceschi 
per  dar  luogo  a  due  ingegni  che  quasi  per  se  medesimi , 
come  pure  il  Naselli^  divenner  pittori ^  ma  di  veneto  gusto. 
Gio.  Paolo  Grazzini,  il  migliore  amico  che  sortisse  ilBo-  Gio.  Pao- 
Done ,  professò  orificeria ,  e  solo  per  certa  inclinazione  alla  ''^uvt.^*' 
pittura^  dal  Bonone  e  dagli  altri  che  allor  vivevano,  ne 
apprese  discorrendo  i  principj.  Vago  di  porgi' in  opera, 
volle  per  la  scuola  degli  orefici  dipinger  la  tavola  di  S. 
Eligio.  Dopo  ott'anni  la  diede  finita,  e  con  tal  maestria, 
che  sola  basta  a  dichiararlo  eccellente;  essendosi  avvicinato 
quanto  altri  mai  allo  stile  del  Pordenone.  Gontava  allora 
di  età  circa  a  un  mezzo  secolo;  onde  destò  a  maraviglia 
lulta  Ferrara.  Gontinuò  poi  a  lavorar  con  lo  stesso  gusto 
altre  cose  minori  ch'esistono  in  privati  luoghi.  L'esempio 
perchè  raro,  anzi  affatto  nuovo,  mi  è  parato  degno  d'istoria. 
Alquanto  più  tardi  cominciò  a  farsi  conoscere  Giuseppe  Givsepvi 
Caletti,  detto  il  Gremonese.  Più  che  da' ma  est  ri  apprese  il  ^^''■^^- 
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dipingere  dagli  esemplari  de' Dossi  e  di  Tiziano;  di  cui 
non  solo  imitò  il  disegno  quando  volle,  ma  il  colore  eh' è 
si  difficile.  Vi  seppe  contraffare  ancora  quella  patina  di 
antichità ,  che  il  tempo  aggiugne  alle  pitture  e  le  fa  cre- 
scere in  armonia*  Moltodipinse  per  quadrerie;  mezze  figure, 
baccanali,  picciole  istorie.  Il  Baruffaldi  ne  ha  ravvisate  in 
qualche  galleria  nobile  di  Bologna;  e  ha  dovuto  contendere 
comperiti  y  che  le  assicura van  di  Tiziano.  Racconta  in  oltre, 
che  un  bravo  allievo  di  Pietro   da   Cortona  ne  comperò 
in  Ferrara  gran  quantità  a  caro  prezzo,  sicuro  di  spac- 
ciarle in  Roma  per  opere  di  Tiziano,  o  almeno  della  sua 
scuola.  In  Ferrara,  eh' è  piena   de' suoi   dipinti,   nou  è 
agevole  a  vendere  queste  fole.  Si  discerne  ivi  dalle  carni 
che  han  del  bronzino  ,  da  certi  lumi  '«diti  che   prendon 
foraa  da  scuri  piuttosto  carichi ,  dalle  nuvole  che  han  del 
nevoso,  da  altri  accessori  trascurati  e  malfatti.  Spesso  an- 
che la  stravaganza  della  composizione  scuopre  l'autore; 
quando  per  figura  in  un  baccanale  assai  tizianesco  si  trova 
inserita  una  caccia  o    un  giuoco    moderno;  ch'è  come 
dipinger  cignali  in  mare,  o  delfini  in  boscaglie.  Così  gli 
altri  doni  della  natura  sono  guasti  talvolta  dalla  mancanza 
del  giudizio.  Un  cervello  di  tal  fatta  non  parrebbe  adatto 
a  ornar  chiese.  Pyire  in  quella  di  S.  Benedetto  si  veggono 
con  piacere  i  suoi  quattro  SS.  Dottori  sopra  un  altare;  e 
sopra  un  altro  il  suo  maraviglioso  S.  Marco,  figura  cor- 
retta,  grandiosa ,  piena  di  espressione,  cinta  pittoresca- 
mente da  una  gran  copia  di  volumi;  ne' quali  era  si  vero 
e  si  naturale,  che  chiamavasi  il  pittor  da' libri.  Compiuta 
quest'opera,  il  Cremonese  scomparve  dalla  città   né  più 
se  ne  udì  novella,  benché  altri  scriva  per  congettura  cbe 
mori  circa  il  i66o. 

Tornando  a' seguaci  de' bolognesi, dee  ricordarsi  prima 

Castàhzo  ^^^  ^^^^^  ^^  questo  luogo  Costanzo  Cattanio  scolar  di  Gui- 

CATrAiiio.  Jo.  Ho  veduto  il  suo  ritratto  in  tela  e  in  istampa;  e  in 

certo  modo  minaccia  sempre.  Il  carattere  di  bravo  e  di 

armigero,,  che  non  so  come  occupò  l'animo  di  molti  pit- 


BPOCA    TEIUSA  22$ 

tori  circa  ai  tempi  del  Caravaggio ,  sviò  dalla  sua  carriera 
questo  buon  ingegno.  Visse  Costanzo  or  esule,  or  coutu-  , 

mace,  or  tutto  occupato  a  fare  scudo  a' suoi  protettori,  che 
per  sospetti  d'inimicizia  non  uscivano  senz'armati;  ai 
quali  egli  facea  sicurtà  che  in  sua  compagnia  non  sa- 
rebbono  morti  mai.  Quando  anche  si  applicò  alla  fatica  ^ 
fece  trasparire  nelle  figure  che  dipingeva  T  indole  propria., 
Gli  attori  che  introduceva  più  volentieri  nelle  sue  isto- 
rie, erau  fieri  aspetti  di  soldati  e  di  sgherri,  gente  nel, 
vero  poco  adatta  al  soave  stile  del  suo  maestro.  Derivava 
queste  e  molte  altre  idee  dalle  stampe  di  Alberto  e  di 
Luca  di  Olanda,  e  riducevale  alla  sua  maniera  ch^è  di- 
ligente e  studiata ,  specialmente  nelle  teste  e  nelle  arma- 
ture d'acciaio.  Benché  ami  il  forte,  e  avendo  vedute  le 
altre  scuole  d'Italia  profitti  di  ognuna,  scuopre  nondime- 
no a  luogo  a  luogo  sicure  tracce  della  scuola  di  Guida 
Che  anzi  nel  S.  Antonio  che  dipinse  per  la  parrocchiale 
di  Corlo,  e  nella  Cena  del  Signore  che  pose  nel  reiètto-* 
rio  di  S.  Silvestro,  e  ovunque  piìì  volle  apparir  guidesco^ 
vi  riuscì  egregiamente. 

Un  altro  ferrarese,  e  fu  Antonio  Buonfanti  detto    il  Avtorio 
Torricella,  vuoisi  uscito  dalla  scuola  di  Guido  Reni;  di 
che  tace  il  Baruffaldi.  Di  lui  sodo  a  S.   Francesco  due 
grandi  storie  evangeliche,  e  non  molte  altre  uè  pitture 
uè  notizie  in  Ferrara  ;  e  sembra  che  anche  altrove  tenesse 
stanza.  Certo  è  che  i  giovani  che  succedono  a  questa  età, 
tutti  si  ascrivono  alla  scuola  del  Cattanio.  Tali  sono  Fran-  ScooU  dei 
Cesco  Fan^zzi  detto  il  Parma ,  Carlo  Borsati,  Alessandro  II  pÀruI 
Naselli,  Camillo  Setti,  pittori  che  appena  impegnano  la^^TiV^u 
curiosità  de* patrioti.  Giuseppe  Avanzi  è  più  noto  per  I^eil^bttk 
moltissime  opere  che  ha  fatte,  farraginose  per  lo  più  e^  Ayaku. 
dipinte  alla  prima.  Ci  è  descritto  quasi  come  un  artigiano. 
che  si  affretta  per  guadagnare  in  ventiquattr'ore  una  huO' 
na  giornata.  Pure  il  S.  Gio^  Decollato  alla  Certosa,  pittura 
tutta  guercinesca,  e  alcune  altre  tele  e  rami  chje  ritocca 
e  studiò  a  sufficienza ,  gli  fan  vero  onore. 
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Gto.         Ma  la  maggior  gloria  del  Cattanio  è  aver  educato  Gio. 

BoHATTi.  Bonatti,  e  averlo  posto  in  considerazione  al  Card.  Pio. 
Dalla  protezione  di  questo  Porporato  ebbe  il  Bonatti  co- 
piosi sussidi  per  erudirsi  prima  in  Bologna  sotto  il  Guer* 
cino,  quindi  sotto  il  Mola  a  Roma.  Tenuelo  anche  luugo 
tempo  in  Venezia  a  studiare  ne' capi  di  quella  scuola;  uè 
pago  di  ciò  gli  fece  fare  altri  viaggi  pittorici  per  la  Lom- 
bardia^ lo  volle  in  Corte  soprintendente  della  sua  rac- 
colta di  pitture  >  lo  colmò  di  tante  beneficenze,  che  il  pub- 
blico considerandolo  come  creatura  di  quel  Principe  il 
chiamò  sempre  Giovannino  del  Pio.  Stette  in  Roma  con- 
siderato fra' migliori  del  suo  tempo;  scelto  ^diligente,  eru- 
dito ne' vari  stili  delle  scuole  italiane;  la  cui  veduta  in 
quel  pittorico  suo  viaggio  diceva  essergli  stata  oltre  ogui 
credere  vantaggiosa.  E  veramente  come  lo  scrittore  cosi 
il  pittore  formasi  ne' grandi  esemplari;  ma  l'uno  può 
tutti  vedergli  uniti  in  una  stessa  libreria;  T altro  dee 
cercargli  per  più  città ,  e  in  ogni  città  studiarli  in  più 
luoghi.  In  Roma  non  pose  in  pubblico  altro  che  un  qua- 
dro alla  chiesa  dell'Anima,  un'istoria  di  S.  Cai*lo  alla 
Vallicella,  e  una  tavola  di  S.  Bernardo  a' Gistercieusi, 
che  la  Guida  di  Roma  singolarmente  commenda.  Il  resto 
delle  sue  opere  è  presso  i  privati,  e  non  è  molto:  essendo 
egli  vivuto  sanò  fino  a' 35  anni,  dopo  i  quali  ne  passò  ca- 
gionevole undici  altri  finché  mori  in  Roma  stessa. 
Anche  il  Lanfranco  contribuì  a  questa  scuola  un  allie- 

AvTOKio  vo  che   il  Passeri  chiama  Antonio  Richieri  ferrarese.  Se- 

KicHiBRi.  g^j^  ji  maestro  a  Napoli  e  a  Roma  ;  e  quivi  su  i  disegni 
del  Lanfranco  dipinse  a' Teatini;  né  altra  notizia  ho  tro- 
vata di  sue  pitture*  Ben  so  che  si  diede  alla  incisione, 
come  dallo  stesso  Passeri  si  raccoglie ,  e  che  in  Napoli  in- 
cise una  tavola  del  maestro, rifiutata  da  chi  glie  l'avea  com- 
CLcMBtiTB  messa.  Molte  se  ne  hanno  di  Clemente  Maiola,  che  i  fer- 

Màiola.  T^2xes\  dicono  lor  cittadino  e  scolar  di  Pietro  da  Cortona. 
Fece  in  Ferrara  non  poche  opere ,  e  fra  esse  un  S»  Nicola 
sostenuto  da  un  Angiolo  -nella  chiesa  di  S.  Giuseppe.  £* 
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altresì  nominato  come  bravo  allievo  di  Pietro  nelle  No- 
tizie  di  M.  Àlboddo  per  opere  quivi  esistenti.  Altre  uè 
riporta  il  Titi  rimase  in  Roma  alla  Rotonda  e  in  diversi 
tempj;  varia  però  nel  maestro^  dicendo  che  fu  erudito  dal 
Romanelli. 

Cominciò  intanto  il  Gignani  col  suo  gran .  nome  a  far 
chiamata  alla  sua  accademia  y  e  fra'giovani.  che  vi  concor- 
sero v*ebbe  di  Ferrara  un  Maurelio  Scanna  vini  e  lUi  Già- Maohr.» 
comò  Parolini.  Maurelio  è  da  contarsi  fra  que' pochissimi  «i. 
che  si  proposero  di  emulare  il  maestro  in  quella  scrupo- 
losa esattezza  che  a  suo  luogo  si  riferi.  Era  naturalmente 
lento,  né  sapea  congedar  T opera  dal  sua  studio  se  non 
quando  la  vedea  già  compiuta  in  tutti  i  suoi  numeri.  Per 
quanto  le  angustie  domestiche  il  consigliassero  a  darsi 
fretta,  non  variò  metodo;  e  senza  invidia  vide  il  frettoloso 
Avanzi  abbondar  di'  commissioni  e  di  argento,  mentre 
egli  con  la  famiglia  languiva  nella  penuria.  La  uob.  Casa 
Bevilacqua  lo  aiutò  molto;  e  le  fa  decoro  il  sapersi  che 
per  le  figure  dipinte  neir  appartamento,  ove  TAldrovan- 
dioi  avea  fatta  la  quadratura,  non  si  contentò  di  pa- 
gargli la  concertata  mercede,  ma  vi  aggiunse  una  larghis- 
sima gratificazione.  Oltre  questa  pittura  poche  altre  ne 
condusse  a  fresco;  operazione  che  non  desidera  lenti  ar- 
tefici. Non  cosi  poche  ne  fece  a  olio;  e  fra  le  più  insigni 
si  contano  il  S^  Tommaso  di  Villanova  agli  Agostiniani 
Scalzi,  e  alla  chiesa  delle  Mortara  la  S.  Brigida  svenuta 
e  sostentata  dagli  Angioli.  I  nobb.  Bevilacqua,  Calcagnini 
Rondine] li,  Trotti  ne  han  quadri  da  stanza;  e  sono  or 
ritratti,  pe' quali  Maurelio  ebbe  singoiar  talento,  ora  isto- 
rie di  mezze  figure  all'  uso  cignanesco.  Vi  apparisce  una 
grazia,  un  impasto,  un  vigor  di  tinte  da  non  invidiare  ai 
pittori  che  gli  son  posti  a  confronto,  altro  che  la  fortuna. 

Giacomo  Parolini  scolare  del  Cav.  Peruzzini  in  Torino,  Gucou* 
poi  del  Cigoani  a  Bologna ,  trovossi  alla  morte  di  Maure*  PAaoww. 
lio,  e  compiè  qualche  opera  ch'egli  lasciava  imperfetta 
Tom.  K  iS 
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per  memoria  deiraraico  e  a  sollievo  de' figli  orfani.  Non 
ebbe  certa  finitezza  dì  vero  cignaiiesco:  sostenne  però  il 
nome  ancora  della  seconda  sua  scuola  con  la  eleganza  del 
disegno^  con  la  proprietà  e  copia  delle  composizioni,  col 
vaghissimo  colorito  particolarmente  nelle  carni.  Cono- 
scendosi forte  in  questa  difficil  parte  della  pittura,  volea- 
tieri  introduce  ne' quadri  figure  d'ignudi,  e  più  che  altro 
di  fanciulli;  dalle  cui  sagome  i  periti  spesso  riconoscono 
il  lor  au£ore.  I  suoi  baccanali^  le  sue  carole  albanesche ,  i 
suoi  capricci  sono  in  Ferrara  si  frequenti,  eh' è  più  age- 
vole a  noverar  le  quadrerie  ove  mancano^  che  quelle  ove 
si  trovano.  Ne  hanno  altresì  gli  esteri  ;  e  se  ne  veggono 
incisioni  ad  acqua  forte  di  mano  dell'inventore.  E'  pre- 
giato molto  il  suo  quadro  della  Cintura,  ov'è  N.  Signora 
fra  vari  SS.,  quasi'tutti  dell'Ordine  Agostiniano;  quadro 
intagliato  a  bulino  du  Andrea  Bolzoni.  Considerabili  soq 
pur  le  tre  tavole  che  pose  in  duomo;  e  sopra  tutto  gli 
fece  nome  il  soffitto  di  S.  Sebastiano  a  Verona,  che  mo- 
stra  il  Santo  in  atto  di  salire  alla  gloria  fra  schiere  d'An- 
gioli; opera  vaga  e  benìntesa.  Il  Paroliiii  trasfiguristi  è 
r ultimo  di  cui  il  Baruffaldi  scrivesse  copiosamente  la 
vita,  e  r ultimo  altresì,  nel  cui  sepolcro  si  sia  inciso  elo- 
gio di  buon  pittore.  Con  lui  fu  sepcxlta  per  allora  la  gloria 
della  pittura  ferrarese. 

L^  Autor  del  Catalogo  nel  suo  quarto  tomo  ha  raccolti 
i  nomi  e  tessute  le  vite  di  certi  altri  pittóri,  mescolandovi 
non  pochi  episodi.  Di  questi  figuristi  poco  altro  racconta, 
Gfo.FBà5.che  pure  e  mere  disgrazie.  Chi,   coinè  Gio.   Francesco 
BaAccioLx.  Braccioli  scolare  del  Crespi,  comincia  bene  e  fa  opere 
da   gallerie,  poi  divien  debole  di  ménte  ;  chi  presto  si 
svoglia  dalla  pittura;  chi  la  coltiva  pòbo, 'o  solo  da  dilet- 
tante ;  chi  fa  qualche  opera  ragionevole,  ma  per  lo  più 
dipinge  da  disperato  ;  chi  ha  talento  e  non   ha  vita  ;  chi 
ha  vita  e  non  ha  talento.  Intanto  alla  penuria  de' cittadini 
GirK  Bati-  supplì  per  alquanti  anni  Gio.  Batista  Cozza  dello  Stato 
STA  ^o*2*' jiiìianege ^  pìttor  copioso^  facile^  accordato.  Non  sempre 
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fu  coirretto,  ma  sempre  piacque  alla  moltitudine,  e  ove 
volle  anche  agF intendenti,  come  in  quel  quadro  di  rari 
SS.  Serviti  nella  chiesa  detta  di  Cà  bia^nca. 

Dopo  lui   salirono  in  fama,  e  meritamente,  quei  che  Accade- 
oggì  tengon  posto   nell*  Accademia  di  <  Ferra ra  ,  la  quale  v^nm. 
per  opera  specialmente  dell' Eminentisamo  Riminaldi  è 
venuta  in  questi  ultimi  anni  in  mlòlta  riputazione.  Dal 
nome  dì  questo  gran   cittadino  e  de'j>rofessori  ch'egli 
medesimo  scelse  e    promòsse,   órdiratìno   i    posteri   una    . 
quarta  epoca  di  pittura.  Per  lui  T  Accadenìia  fu  fornita  di 
leggi,  ed  ebbe  il  suo  stabilimento.  Alla  sua  cura  *e  muni- 
ficenza dovettero  vari  giovani  l'agio  di  studiare  ìnRomti^ 
e  tutti  gli  altri  il  comodo  di  una  ben  regolata  istituzione 
in  Ferrara.  Molto  anche  fece  nella  Università  a  ben  delle 
lettere.  Noil  è  qui  luogo  a  riferirlo;  e  i  suoi  meriti  com- 
mendati alla   posterità  in   molti   libri  e  monumenti ,  e 
impressi  nel  cuore  de' grati  concittadini  non  temono  Tob- 
blivione  dell'età  future.        ' 

Resta  che  si  parli  di  altri  generi  di  pittura  j  e  vuoisi  Proipeui- 
cominciar  dalla   prospettitti.   Copo.  che  quest'arte  prese      ^*' 
nuovo  aspetto  in  Bologna,  e  si  diffuse  a  poco  a  poco  per 
l'Italia,  come  dicemmo,  s'introdusse  anco  in  Ferram;  e 
vi  fu  tecata  da  Fraiticfesco  FferTari,'natO'  pocb  hingi'a  Ro-pn^c^o^ 
Vigo.  Aveva  appreso  dà  un  francese  a  dipinger  figure;  e  f»*^'- 
divenne  poi  professor  di  ornato  e  di  quadratura  sotto  il 
bolognese  Gabriel  Bossi,   del  cui  nomile^  non  ^he  dello  gi»rim 
stile,  non  trovo  orma  in  Bologna^  Chi  ha  potuto  parago-    ^^**^- 
nare  fra  loro  le  due  maniere;  tvova*  che  Francesco  non 
lo  uguagliò  nella  maestà  dell'ÌBirchitettura;  ma  lo  avanzò 
nel  colore  forile  e  durevole,  e:nel  rilievo  tahto" grato  in 
queste  operazioni: 'Ebbe  in  oltre 'iopl*a  il  mìàésttso un  vàil- 
taggio  considerabile,  che  fa  il  isapér  dipingete  istorie  tissài 
propriamente,  y edesi  ancora  la  Dis|)usta  di  S.    Cirillo /'e 
la   Pioggia   impetrata  da>  Elia  tìeita  chiesa  di' S.'Paólc^; 
quadri,  dice  il  Barufialdi,  che  fòrpfianb."AUrei'pi>d^  del 
suo  talento  in  istone  veggonsi "al •  Carmine  eia  S.  Gioi^gio: 
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ma  cedan  sempre  alle  architetture ,  che  posson  dirsi  il 
suo  mestiere.  Lavorò  anche  per  teatri  e  in  varie  città 
d'Italia^  e  in  Vienna  in  servigio  di  Leopoldo  L  Astretto 
da  riguardi  di  sua  salute  a  partir  di  Germania  tornò  ia 
Ferrara ,  e  vi  tenne  scuola. 

ScaoUdei      Furono  suoi  discepoli  un  Mornassi^  un  Grassaleoni,  un 
Paggi  y  un  RaffanelU^  un  Giacomo  Filippi  ;  e  quegli  che 

AvTOHFB-  in  rinoinanza  superò  ogni  altro,  Àntonfelice  Ferrari  suo 
RAAi.  *  figlio.  Questi  non  tentò  Farte  delle  figure  :  fermossi  nell'ar- 
chitettura; e  in  essa  allo  stil  paterno,  che  alquanto  sapea 
del  minuto,  aggiunse  una  grandiosità  che  si  guadagnò 
facilmente  gli  occhi  del  pubblico.  Fu  impiegato  ne' palazzi 
Calcagnini,  Sacrati,  Fieschi^e  in  più  altri  luoghi  privati 
e  pubblici  di  Ferrara;  e  similmente  in  Venezia,  a   Ra- 
.vénna  e  altrove;  sempre  con  lode  e  don  utile.  Nondimeno 
avendo  egli  j  .sofferto  niolto  nella  salute  per  dipingere  a 
/rescoi^  e  perciò  condottosi  a  virere  meno  agiataroeote, 
concepì  verso  l'arte  tant' avversione,  che   facendo  testa- 
•    mento  dichiarò  il  figlio  decaduto  dalla  eredità,  se  avesse 
voluto  esercitare  la  professione  di  frescante.  Gli  succedet- 
tero adunque  scolari  da  lui  educati,  fra' quali  Giuseppe 
Facchi-  Facchinetti  avanzò  tutti.  Dipinse  a  S.  Caterina  da  Siena 
"'"''    ed  altrove  d' uno  stije  ^;odo  iiisieme  e  delicato  ;  e^i  reputa 
quasi  il  Mitrili  della  sua  scuola.  Gli  si  avvicinò  nello  stile, 

Maorblio  né  senza. nota'  di  plagio,  Maurelio  Goti   fisrrarese^  di  cui 
alìtora  restano  prospettive  in  tele  nelle  quadrerie.  Della 

GtnoLAMo  stessa   patria  e  della  stessa  scuola  fu  Girolamo  Mengozzi 
"^"''Colonna,  che  à'  stabili,  e  visse  gran  tempo  in  Venezia. 
Accompagnò  co'^uoi  ornati  le  figure  dello  Zampini  alla 
chiesa  de ' Tolentini ,  e  quelle  del  Ti^polo  iigli  Scalzi;  e 
in  palazzo  Ducale  e  altrove  lavorò  arcliitétt^re.  Lo  Za- 
netti, cbi$  neìh.  Guida  io.  avea  chiamato  come  sopra, 
n^llìEi  Pittura  J^eneziana  (  cioè  38  anni  dopo  )  lo  chiama 
,  CòloUna  Mfcngozzii  e  lo.dice  oriundo  di  Tivoli.  Il  Guarienti 
lo  commenda  come  il.  primo  quadraturista  del  suo  tempo. 
Paesi.        L*tt0te  di  far  paejsi^.dbe  dopo  la  età  di^"  Dossi  era  dive- 
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nuta  quasi  estranea  in  Ferrara,  vi  fa  ricondotta  da  alcuni 
esteri.  Giulio  Avellino,  detto  dalla  patria  il  Messinese,  si  Gtvt.io 
fermò  gran  tempo  in  questa  città,  e  vi  mori  sul  principio  ^^"^^'^ 
del  secolo.  Era  stato  scolare  di  Salvator  Rosa ,  il  cui  stile 
ingentilì  alquanto,  e  Tomo  copiosamente  di  ruderi  e  di 
architetture,  non  senza  picciole  figure  spiritose  e  ben  toc* 
che.  J  Signori  Cremona  e  Donati  ne  hanno  scelti  pezzi: 
né  vi  è  quasi  quadreria  in  Ferrara  o  in  Romagna,  che  non 
si  pregi  d^averne.  Comparve  dopo  lui  in  Ferrara  Giuseppe  Gtvnm 
Zola  oriundo,  come  scrive  il  Crespi,  da  Brescia,  paesista  ^ 
di  un  gusto  non  legato  a  verun  maestro,  ma  espresso  da 
molti.  Fu  feracissimo  dMnvenzioni  e  di  partiti;  i  suoi  casa- 
menti aon  rusticani,  i  ruderi  sau  di  moderno  e  vanno 
sparsi  bizzarramente  di  sterpi  e  di  ellere  ;  fondi  assai  az- 
zurri, molta  varietà  di  oggetti  e  di  figure ,  nelle  quali  valse 
meno  che  ne'  paesi.  Le  opere  da  lui  fatte  ne'  primi  tempi 
son  tenute  in  pregio  più  che  le  altre:  perciocché  comin- 
ciando egli  ad  abbondar  di  commissioni  si  mise  a  lavorar  di 
pratica  ;  e  fuor  del  colorito,  che  coltivò  sempre,  poco  curò 
il  rimanente.  I  suoi  quadri  tanto  son  migliori  ordina- 
riamente, quanto  le  figure  sono  più  picciole;  e  posson 
vedersi  anche  fuor  di  private  case  nel  Monte  della  Pietà 
e  nella  sagrestia  di  S.  Leonardo.  Formò  parecchi  allievi; 
il  miglior de*qua li  fu  Girolamo  Gregori.  Costui  istradato  al  GiBotAMo 
mestiere  di  figurista  dal  Parolini,  poidaGio.  Gioseflbdal  '*^*'* 
Sole,  per  intolleranza  di  fatica  non  riusci  in  opere  mag* 
giorì  se  non  di  rado,  benché  ne  facesse  senza  numero;  in 
paesini  fu  applaudi tissimò.  Lo  stesso  può  dirsi  dell'Avanzi 
nominato  da  noi  non  ha  molto;  che,  oltre  al  far  paesi  in 
tele  ed  in  rami  con  molta  grazia,  superò  ogni  altro  cit- 
tadino nel  rappresentare  i  fiori  e  le  frutte. 

Merita  in  fine  che  si  ricordi  una  invenzione  molto  utile    pittut« 
alla  pittura,  che  in  questa  ultimia  epoca  fu  prodotta  da  un  tnspmtat» 
ferrarese,  e  ne' susseguenti  anni  fu  perfezionata  da  altri,     telo. 
Antonio  Contri  figlio  di  un  legale  ferrarese,  che  per  do-   Avtovio 
mestiche  circostanze  dovette  fermaj^si  lungamente  in  Roma ,  ^^"* 
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è  qiiiudi  à  Parigi^esseiido  naturalcneiite  inclinato  al  disegiiOi 
vi  si  esercitò  in  quelle  due  Capitali;  e  più  che  alla  pittura 
si  abilitò  dapprima  al  ricamo.  Tornato  in  Italia  e  stabilitosi 
a  Cremona,  apprese  dal  Bassi  a  dipinger  paesi,  ove  fu  solito 
introdurre  anche  fiori,  ch'era  il  genere  di  pittura  in  cui 
distinguevasi  maggiormente.  Dipinse  anche  bene  prospet*. 
Fbahcvsco  tive  e  animali.  I  quadri  di  lui  e  que'di  Francesca  suo  figlio, 
*^^'  che  tenue  dietro  al  suo  stile,  si  rimasero  in  Cremona, iu 
Ferrara,  e  nelle  vicinanze;  ma  molto  ampiamente  si 
sparse  il  nuovo  suo  ritrovato,  di  cui  ho  dato  cenno  poc'anzi. 
Trovò  dunque  modo  di  trasportare  dalle  pareti  alle  tele 
qualsisia  pittura,  sensa  ch'ella  perda  punto  nel  disegno  o 
nel  colorito.  Varie  sperieuze  tentate  per  un  intero  anno 
gr  insegnarono  a  formare  una  colla  o  bitume  che  voglia 
dirsi,  che  distendeva  sopra  una  tela  pari  alla  pittura  che 
volea  trasferirvi.  Applicatala  alla  pittura  e  calcatala  ivi 
con  mazzuola  di  legno,  tagliava  la  calce  air  intorno,  e  ap- 
plicava alla  tela  una  tavola  bene  appuntellata,  perchè  il 
lavoro  facesse  presa ,  e  venisse  ugnale.  Dopo  alcuni  di  stac- 
cava  destramente  dal  muro  la  tela  che  traea  seco  la  pit-^ 
tura  ;  e  distesala  in  piana  tavola ,  le  applicava  posterior* 
mente  un'altra  tela  inverniciata  di  una  composizione  più 
tenace  della  prima.  Indi  pouea  sopra  il  lavoro  un  cumulo 
di  arena,  che  ugualmente  in  ogni  puntolo  comprimesse; 
e  dopo  una  settimana  rivedeva  le  due  tele,  distaccava  la 
prima  con  acqua  calda,  e  allora  rimaneva  nella  seconda 
tutto  il  dipinto  tolto  dal  mìiro.  Ne  fece  sperienze  per  varie 
case  di  Cremona ,  pel  Baruffaldi  in  Ferrara ,  e  in  Mantova 
pel  Principe  d'Harmstat  governatore  della  città  ^  che  per 
tal  modo  potè  mandare  all'Imperatore  alcune  teste  o  al- 
tre opere  di  Giulio  Romano  staccate  da  quel  palazzo  ducale. 
Tenne  il  Contri  celato  sempre  il  segreto  del  suo  bitume  ; 
ma  circa  a  quel  tempo  anco  in  paesi  esteri  si  vide  fare 
simile  prova.  Raccontasi  nel  Giornale  di  Trevoux,  che 
Luigi  XV  fece  trasferire  il  tanto  rinomato  San  Michele  di 
Raffaello  dall' antica  tela  a  una  nuova;  e  chela  operazione 


EPOCA    TERZA.  23l 

riuscì  egregiamente ,  scomparse  nel  secondo  quadro  quelle 
screpolature  che  avean  guasto  il  primo  (a).  Per  questa 
notizia  ho  io  dubitato  che  il  Contri  non  fosse  Tinventor 
primo  di  quest'arte^  come  lo  predicano  i  ferraresi.  Dica 
che  ne  ho  dubitato;  poiché  definir  non  saprei  né  per 
Tuna  parte  né  per  T  altra  ^  non  sapendosi  il  preciso  anno 
in  cui  fece  i  primi  tentativi  e  ne  vide  effetto.  Ciò  che 
niuno  gli  può  contendere  è,  che  fu  primo  a  far  tale  ope^ 
razione  su  le  pareti  dipinte,  e  che  quel  metodo  almeno 
che  adoperò,  tutto  fu  di  sua  invenzione.  Ma  qual  ch'egli 
fosse  0  inventor  dell' art^,  o  scopritore  del  modo  da  eser- 
citarla, oggiroai  in  Italia  quel  suo  segreto  medesimo  o. 
altro  equivalente  é  noto  a  bastanza.  Passando  per  Imola 
vidi  in  una  casa  particolare  due  storie  della  Vita  di  N. 
Signora ,  che  il  Cesi  avea  già  dipinte  nel  duomo  di  quella 
città,  tolte,  dal  luogo  e  riportate  in  grandi  tele.  Se  questa 
invenzione  fosse  nata  alquanti  anni  prima, si  sarian  forse 
salvate  alcune  di  quelle  opere  antiche,  delle  quali  non 
resta  ora  se  non  la  memoria  ne' libri  e  il  desiderio  negli 
amanti  delle  belle  arti. 

E'  qui  da  far  menzione  di  un'arte  interessantissima  Encauato. 
per  la  pittura,  che  dopo  molti  secoli  in  certo  modo  é  ri- 
nata in  /Italia  per  opera  specialmente  di  un  ingegnoso 
spagnuolo.  Egli  é  vivuto  più  anni  in  Ferrara,  e  da'pittor 
ferraresi  fìi  aiutatOt nelle  sue  esperienze. e  nelle  sue  in* 
traprese.  Eran  già  vari  anni  da  che  in  Parigi  si  era  cer- 
cato di  rintracciare  il  metodo  della  pittura  encaustica,  o 
àa  di  quella  che  gli  antichi  greci-  e  romani  conducevano 
col  ministerio  del  fuoco  (6).  Poche  parole  di  Yitruvio  e  di 
Plinio,  e  queste  oscure  a' di  nostri  e  da' critici  varia- 
mente lette  ed  intese,  eran  la  carta  e  la  bussola  da  sco* 
prir  questo  nuovo  mondo.  Sapevasi  che  la  cera  facea  quasi 

• 

{a)  Vedi  il  Sig.  Ab.  Reqneno  ne'  Saggidel  ristabilimento  deiran^ 
tica  arte  de' greci  e  de' romani  pittori,  ediz.  reneta  pag.  io8. 
(b)  Vedi  l'Enciclopedia  all'  articolo  Encaustique. 
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néir  antica  pittura  ciò  che  Tolio  nella  modenia  ;  ma  come 
prepararla^  come  incorporarvi  i  colori^  come  usarla  ancor 
liquida,  come  aiutarla  col  fuoco  fin  cbe  T opera  fosse  per- 
fezionata^ questo  era  l'oggetto  delle  rìcercne.  Il  Co.  di 
Caylus,  che  coltivò  l'antiquaria  non  tanto  per  la  storia , 
quanto  per  le  atti^  fu  forse  il  principal  motore  di  si  utile 
curiosità.  Gli  diede  mano  l'Accademia  Reale  delle  Iscri- 
i^ioni  ^  e  propose  pubblico  premio  a  chi  trova3se  un  me- 
todo di  pittura  air  encausto  ;  che  fosse  degno  della  sua 
approvazione.  Molto  in  quel  tempo  s'ideò  e  si  tentò;  la 
filologia,  la  chimica,  la  pittura, tutte  di  concerto  contri- 
buirono i  loro  lumi.  Fra' molti  metodi  proposti  da  tre 
accademici,  Gajlus^  Godìi n,  Bachi liere,  ne  furono  pre- 
miati due  che  in  qualche  modo  si  riducono  ad  uno  stes- 
so; ed  erano  stati  proposti  dall'ultimo  de' tre  nominati. 
Tutto  può  leggersi  nella  Enciclopedia  air  articolo  ^noatt- 
stique.  Dopo  quel  tempo  non  mancarono  i  pittori  nazio- 
nali di  far  nuovi  tentativi  e  di  esercitarsi  in  quadri  al- 
l'encausto. Uno  di  essk  capitato  in  Firenze  nel  1780  mi 
fece  vedere  una  testa  con  alquanta  parte  di  petto  da  se 
dipinta.  Lo  vidi  anche  operare.  Avea  preciso  di  se  un  bra- 
ciere, ove  in  vari  pentolini  erano  colori  diversi'tutti  di 
corpo  e  misti  con  cera,  né  so  qual  terza  cosa  vi  adope- 
rasse; se  il  sai  di  tartaro  come  insegnava  la  dissertazione 
premiata  in  Parigi;  ò  se  altro.  Un  secondo  braciere  era 
collocato  dietro  il  cartone  o  la  tavola  su  cui  dipingeva, 
per  sempre  tenerla  calda.  Finito  il  lavoro,  lo  ripassava 
tutto  con  uno  spazzolino  di  setole^  e  con  ciò  gli  dava  gran 
lucentezza. 

V'ebbe  in  quegli  anni  ancora  in  Italia  chi  invaghisse 
di  quest'arte.  Le  tante  reliquie  dell'antica  pjttura,  che 
immuni  dalle  ingiurie  del  tempo  si  conservano  in  Napoli 
e  a  Roma,  insultano,  per  cosi  dire,  su  gli  occhi  nostri 
alle  opere  de'  moderni  che  in  tanto  men  tempo  invecchia- 
no e  muoiono.  Giò  diede  occasione  al  Sig.  Ab.  D.  Vincen- 
zo Requeuo  di  produrre  il  libro  che  ho  citato  poc'  anzi , 
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che  ne)  1 784  uflci  a  luce  in  Venezia  la  prima  Tolta.  Si 
rianivano  in  questo  degno  soggetto  le  qualità  richieste  a 
disaminare  e  a  promovere  la  nuova  scoperta  ;  intelligenza 
di  letterato,  pratica  di  pittore^  raziocinio  di  filosofo/ pa* 
zienza  di  sperimentatore.  La  sua  opera  è  nelle  mani  di 
di  tutti ^  onde  farne  giudizio;  né  è  di  questo  luogo  tener 
dietro  a'  vari  suoi  oggetti.  Lo  fece  il  Sig.  Gav.  de  Kossi 
ne' tre  estratti  di  quest'opera  pubblicati  nel  Tom.  I  di 
quelle  Memorie  delle  Belle  Àrti^  giornale  il  più  breve 
quasi  che  l'Italia  vedesse,  e  tuttavia  de' più  applauditi. 
Ciò  che  io  deggio ,  è  render  giustizia  alla  sua  penetrazione 
e  alla  sua  industria.  Egli  scoperse  la  difficoltà  del  metodo 
riferito  nella  Enciclopedia;  egli  trovò  nuova  strada.  Si 
avvide  che  il  sai  di  tartaro  non  poteva  essere  usato  dai 
greci  per  render  la  cera  solubile  e  ubbidiente  a'  pennelli, 
e  perchè  essi  noi  conobbero,  e  perchci  la  sua  propria 
esperienza  gli  mostrava  il  contrario.  Conobbe  che  l'appli- 
cazione del  fuoco  dietro  la  pittura  non  potea  esser  qtiella 
che  usarono  i  greci,  perchè  non  è  praticabile  a  chi  dipinge 
su  grossi  muri.  Tentò  molti  esperì  menti  ;  e  gli  venne  fiitto 
di  scoprire  che  la  gomma  resinosa  chiamata  mastice  potea 
&r  l'effetto  che  indarno  aveva  sperato  dal  sai  di  tartaro. 
Gou  essa  e  con  cera  fece  pastelli ,  e  trovò  più  modi  da 
temperarne  i  colori,  per  fiirgli  docili  alla  pittura.  Termi- 
nata essa,  usò  or  di  darle  una  leggier  mano  di  cera  quasi 
in  luogo  di  vernice,  ora  di  bsciarla  senza  tal  velatura: 
ma  in  ogni  metodo  che  avesse  tenuto  perfezionò  l'opera 
coir  appressamento  del  fuoco,  o,  com'egli  dice,  col  bru- 
ciamento. Ciò  si  £1  avvicinando  un  braciere  al  dipinto 
dalla  parte  anteriore  ;  e  per  ultimo  si  passa  sopra  il  lavoro 
un  pannolino  che  ne  avviva  e  ne  fa  lucide  le  tinte. 

Le  prime  prove  che  il  Sig.  Abate  Requeno  ne  fece  per 
se  medesimo ,  o  ne  commise  a  pittori  diversi,  le  vidi  già 
presso  S.  £.  il  Sig.  D.  Giuseppe  Pignatelli  in  Bologna;  il 
quale  a  questo  ritrovamento  ha  contribuito  non  poco  e  di 
lumi  e  di  spesa.  Ma  non  potea  sperarsi    ohe  un  nuovo 
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genere  di  pittura  si  perfezionasse.ia  sa  sqIo  studio.  U  autor 
deir opera  lo  conobbe^  e  si  espresse  in  questi  termini:  Nel 
momento  che  qualcuno  trovi  una  gomma  resinosa  /tu- 
gliore  y  cioè  più  bianca  e  dura  e  ugualmente  solubile 
colle  cere  ed  acqua  ^  di  quelle  da,  me  adoperate ,  le  pit^ 
ture  e  gli  encausti  saran  più  belli  e  consistenti  e  du^ 
redoli.  Io  non  sono  pittor  di  professione ,  né  tra'  dilettanti 
merito  nessuna  particolar  lode,  I  miei  quadri  non  sono 
stati  fatti  per  altro  che  per  mostrare  che  si  può  dipin- 
gere d^una  maniera  facile  e  consistente  con  le  cer essenza 

« 

o2io^  senza  colla;  e  con  le  sole  gomme  cera^  e  acqua.  In- 
vitò adunque  fin  d'allora  i  professori  a  promovere  la  isua 
scoperta;  e  ne  vide  effetto. 

Sens^a  dir  de' chimici  che  han  contribuito  coi  loro  lumi 
agli  avanzamenti  di  quest'arte  (a)y  la  scuola  pittorica  di 
Roma  prese  in  certo  modo  a  educarla,  a  crescerla,  a  con- 
durla a  maturità.  Viveva  allora  il  Consiglier  Renfesthein 
Tamico  di  Mengs  e  di  Winckelmann;  uomo  di  purgatis- 
Simo  gusto  per  le  arti  del  disegno,  e  circondato  sempre 
da  una  quantità  di  artefici  che  da  lui  avevano  or  con- 
liigli  d'arte,  or  commissioni  per  estranei  e  privati  e  So- 
vrani. A  questi  cominciò  Qgli  a  proporre  quando  uno  e 
quando  un  altro  modo  di  encausto;  ed  in  poco  tempo  ebbe 
pieno  il  suo  gabinetto  di  quadri  in  tela ,  in  legno,  in  pie- 
tre diverse,  ch'egli  avea  già  tenuti  a  ogni  prova,  metten- 
dogli sotterra,  e  sott'acqua,  e  ad  ogn' intemperie  d'aria 
senza  lor  detrimento.  Dopo  ciò  si  diffuse  il  nuovo  ritro- 


(a)  Vedi  Discorso  della  Cera  Punica  del  Cav.  Lorgna.  Verona 
1785.  Ossen^azioni  intorno  alla  Cera  Punica  del  Co.  Luigi  Torri. 
Verona  1785.  Nell'opera  del  P.  Federici  è  riferito  altropascola 
del  Sig.  Gio.  Maria  Àstorrì  trevigiano  edito  in  Venezia  nel  1786  ; 
ove  a  preparare  e  imbiancar  la  cera  lodasi  il  mei  di  Spagna  ,  ed 
essendo  egli  pittore,  narra  più  tentativi  da  se  fatti  con  questa  ed 
altre  variazioni  di  metodo,  e  riusciti  bene.  Vi  scrìsse  pure  il  Sig. 
Gio.  Fabronl  soprintendente  del  R.  Gabinetto  Fisico  di  Firense. 
Y*  l'Antologia  di  Roma  dell'anno  1797. 
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ramento  per;  moki  afudi ,  o  succetsivamenfe  A  è  propagato 
per  le  città  della  Italia  e  de' regni  esteri.  Si  san  dipinte 
air  encausto  le  intere  camere;  siccome  quella  che  per  la 
sua  Villa'  di  Monza  fece  cosi  ornare  l'Arciduca  Ferdinando 
Go verna tor  di  Milano.  £  negli  ornati  e  ne' paesi  appaga 
quest'arte  finora  più  che  nelle  figure.  Tutti  conoscono 
ch'ella  non  è  arrivata  a  quella  morbidità  e  finitezza^  a 
cui  giunsero  con  let  cere  gli  antichi^  cop  l'olio  e  col  velare 
i  moderni.  Ma  ove  molti  cospirino  a  raffinarla^  si  può 
sperare  che  sorga  per  lei  ancora  un  Van-Eych^  e  trovilo 
a  dir  meglio  perfezioni  ciò  che  tutti  i  pittori  del  mondo 
as^eaìio  lungamente  desiderato  (Vasari). 


LIBRO  QUINTO 

SCUOLA    GENOVESE 
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Gli  Antichi. 


U  Uima  fra  le  antiche  scuole  d'Italia  pongo  la  genovese^ 

ayendo  riguardo  al  tempo  in  cui  fiori;  non  già  al  meritOy 

in  cui  dico  andar  lei  del  pari  con  molte  altre.  Oscuri  e 

lenti  nella  Liguria  furono  i  principj  della  pittura  ;  illustri 

e  rapidi  i  progressi.  Rimangono  in  Genova  ^  e  in  Savona, 

e  in  altre  città  delle  riviere  pitture  antiche  delle  quali  è 

ignoto  r autore,  una  delle  quali  sopra  una  porta  di  Savona 

Secolo    è  insigne  per  la  data  noi.  Il  primo  che  si  conosca  per 

fKMicBm  lavoro  tuttavia  superstite  è  un  Franciscus  de  Oberto,  co- 

M  OwTo.  ^9  ggjj  g^jj.jye  g  pie  di  una  N.  Donna  fra  due  Angioli,  che 

vedesi  a  Genova  in  S.  Domenico;  pittura  che  nulla  ha  del 
giottesco,  fatta  nel  i368.  Non  può  asserirsi  con  invinci- 
bile certezza ,  che  sia  pittore  nazionale  ;  siccome  può  às- 
MovAoo  serirsi  del  Monaco  d'Ieres  e  di  Niccolò  da  Yoltri,  noti 
HicGoii  P^r  istoria,  non  per  opere  vivute  fino  a' di  nostri.   Il  Mo* 
!>▲  VoLTiipg^^  dell'Isole  d'Oro,  o  d'Ieres,  o  Stecadi,ove  fece  lun- 
go soggiorno,  non  ci  fu  da  veruu  antico  indicato  per  no- 
me. Il  suo  cognome  (ii  Cybo;  e  gristorici  lo  inserìron 
nell'albero  d*Innocenzio  VIII.  Dicesi  che  oltre  Tessere 
buon  poeta  in  lingua  provenzale  e  buon  istorico,  assai 
valesse  in  miniatura ,  accetto  per  questo  talento  al  Re  di 
Aragona  e  alla  Regina;  acquali  donò  alcuni  libri  da  se 
miniati.  Si  dilettò  anco  di  ritrarre  in  pittura  uccelli,  pe- 
sci^ quadrupedi;  alberi  co'lor  frutti ^  navigli  di  varie  for« 


./!..''/  i\ 


me,  prospettive  di  città  e  di  edilizi;  gli  oggetti ia aomma 
che  vedeva  nelle  sue  isole .  Che  gli  esempi  di  Giotto  ini* 
fluissero  lìeirarte  di  questo  solitario  isolano  in  un  secolii 
fallo  di  miniatori  e  non  povero  di  pittori^  è  congettura 
del  Baldiuucci.  Io  non  saprei  come  convalidarla  ^  tante 
pili  cke  la  storia  dice  che  si  mise  al  disegno  tardi  e  neU 
risola  di  Lerino,  ove  non  si  sa  che  fofsser  giottesclii.il 
Voltri  fu  anche  pittor  di  figure.  Esisteva»  alcune  sue  ìàr 
vele  attempi  del.  Soprani  che  le  lia  lodate,  senza. però  <  '  < 
indicarci  precisamente  il  suo  gu^o  o  la  sua  scuola.  *      '    • 

i&steri  furono  per  lo  più  i  dipintori  che   servironart^ SecoioXV 
<|nihtodecimo  secolo  e    ne'principj  del  susseguente). alla 
città  capitale  e    alle   sobalterne;  ignoti  quasi  (ÌMti  aJlle 
scuole  natie,  perchè,  come  sembra,  vivuti  nelltf  Liguria,  s,         ^ 
Di  un  tedésco y chiamato  Giusto. di  Aleaagna,  esiste' me- ^*^'^i 
moria  in  Genova  in  un  chiostro  dì  S.^Maria  di  Castello^  £gti 
vi  dipinse  a  fresco  una  Nunziata  nel  14^1,  pittura^  pre- 
ziosa in  suo  genere,,  finita  a  uso  di  miniatura 9.  e  cjie.pbf 
promettere  alla  Germìania  lo  stile  di  Alberto  £lur/9rQ*<Qirca 
il  medesimo  temp^  a  S*  Jacopo  di  Savona  icolori.b.  tcynv 
pera  una  tavola  a  vari^artimenti  Jacopo  Marone  di: iiì^le^  -i^^^^ 
sandrìa  j  e  in  mezzo  ad  essa  un  Presepio  con  jpée^  :  ò  opeìna ,    ^,  ;. ,;-' 
di  squisita  dilijgenza  in  ogni  sua  parte.  .A  S.  Bcìj^ida.  iti  '''  '^  ^ 
Genova  si  veggono  d'una  stessa  inano  .due*  tavole,,  i'wfk 
del  14^1 , l' altra  del  1 484*  L'autore  fu  un  Galeotto  JN^bcia  Galeotto 
di  Castellaccio  luogo  presso  Alessandria.  I  tre  noti  A>*caa3-    ^^^^' 
geli  nella  prima  e  S.  Pantaleohe  con  altri  Martiri  nella 
seconda,  son  rappresentati  in  campo  d* oro  moJito  ragione- 
volmente sì  nelle  forme  <  e^  (  si  ni*  vestiti  cbfi  -  sqqp  ricchi^ 
simi;  e  di  pieghe  quasi  cartacee^  le  quali  noo  ritraggono 
da  akra  scuola.  Vi.  è  il  grado  con  minute  istorie,;  lavoro 
un  po'crudo^  maidiUgehté.  r    v    ^  ..;:., 

Tornando  dalla^Domidante  a.  Savona,  centro  la  chieda 
eretta  da  Sisto  IV  per  la^  ai^oltura de* suoi  genitori,,  ciroa 
il  1490  dipinse  un  terso  alesflpndrino  chiamato  Gio.  Mas-  q^o.  Mai- 
sene.  Bc^ncfaè  innominato  toe^à  storia ,  do!v€Stte  ftvier  nome     *<^*^ 
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d^  insigne  artefice  a'suoi  terapia  perchè  trascelto  a  tale  opera^ 

e  perchè -rimeritato  con  192  ducati  di  camera  pelano  lavoro* 

Consiste  in  una  picciola  tavola^  ove  a^piè  di  N.  Signora 

aono  ritratti  il'  Papa    e  il  Card.  Giuliano  suo  nipote ,  che 

eedè'  poi-  col  neme  di  Giulio  II.  La  stessa  città  y  diligente 

conservatrice  delle  memorieantiche^  &  che  possiamo  ritorre 

"^^^^^"'idalla  obhllvione  un  Tuccio  di  Andria^  che,  operava  a  S. 

Jacopo  nel  14S7;  e  due  paveidi  clie    forse  alquanto  più 

LoiBK«o  ib^rdi  dipingevano  iti  telisi  e  si  soscri  ve  vano  Ymììo  Lcuirentitis 

m  Pavia.  PapieusiS'y  T  altro  Donatus  Comes  B^rdus  Papiensis.  Un 

V  r      .  '  <illro> estero/  bMbciaao  di  patria  e  carmelitano  di  prófes- 

mone^  oi  fa'conuscefre  unftsoscrìzione  ctheleggesì  a  S.'  Gi<^ 

''vanni  ^!!bttoai^a  tavola  della  .Natività  di  N.  Signore.  Vie 

GiBOLAvo  scritto  0^<^«  JFl  .ffiero/z^mì  de  Brionia  Carmelitae  iSig. 

-•^'^**^^  Dello  stessa  pennello  è  nel  chiòstro  de' Carmelitani  a  Fi- 

^reiYze  unh. Pietà  eoa  questa  epigrafe  JP.  HieronjrmUs  de 

-j^ìo^iéij  E\degnò  «che  si  conosca  e  si  rammenti ^  se  non 

nitro  perchè  dotto  nella  prospettiva  (antocoltivata  dopo  il 

iFoppa>1n>JSresGÌa-  è.  in  tutta  Lombardia..  Egli  dovett'es- 

-sért^  alunno  di'quelmonistero^bve  a  que' tempi  si  coltivò 

1  ,ki     la  pittura (*  sidcorqe  costa  dall' Averoldi  checelebra  un  F. 

MÌniA  DA  'Giq.  Maria  d((  Bre^ia  ^  e  il  chiostro  del  Carmine  ornalo  da 

BftMciA.  :iuii  Jt,;^||tìria  cdn  n>olte  storie  di  Elia  e  di  Eljseo.  Suocom- 

i|^gy^o^t>^  discepolo  y  oredoiOf  fu  questo  .Girolamo  (rimaso 

'x    >T..ì   igho^,  noti  sé  tome/ airOrlandi  che- pur  fii  dello  stesso 

Ordinei'  ••   •     i  ..■' 1! ■<.'.-'■:.'   •      •.•;  ■ 

Niuno  de' pittori  stranieri  si  sa  che  aprisse  scuola  nella 

Liguria ,' liolton»  iin  niziardò  che    per  la  successione  è 

riguardato  qoasi  cbme'  il  progenitore  dell'antica    scuola 

'genovese.  E'  detto  Lodo  vico  Bréa  y  Ija  cui  ojpene  non.s(Hi 

Br£a.  (punto  rape  in  Genova  e^pei^  lo  Stàto;iV  le:  memorie  sono 

dal  1483  al  i5i3.  Egli  resta  indietro; >nel  gpsto  a- iniglior 

'contemporanei  delle  altre  sduoley  usando  le/ dorature  e 

*  tenendosi 'nel  disegtio^al  secpo-.  più icl^' essi*  non  fecero.  Il 

-Krj...:ì  suo  stilè  tuttavia  cede  a  «pochi 'Oelb*  beltà  delle  teète  e 

nella  vivacità  de*  colori^^  i^puili  durano  ancora-  pressoché 
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illesi.  Piega  anche  bene;  compone  ragioneYolmente ;  scé- 
glie le  prospettive  nien  facili;  è  gagliardo  nelle  moven- 
ze. Nel  totale  della  pittura  piuttòsto  che  seguace  di  altra 
scuola,  si  diria  capo  di  scuola  nuova.  Non  osò  tentare 
grandi  proporzioni:  nelle  picciole^  come  in  una  Strage 
degr  Innocenti  à*S.  Agostino,  è  valente.  fiOdàtissimo è  un 
suo  S.  Giovanni  lieir oratorio  della  Madonna  di  Savona^'  ' 
fatto  per  commissióne  del  Gafd:  della  Rovere  a  icómpeteh^  • 
di  altri  artefici.'  ♦..:.•» 

Cosi  la  pittura  in  Genova  6no  al  i5i3  era  ih  pnaiip 
di  forestieri;' e  se  i  nazionali  la  esercitavano eran  pochi, 
come  òr  ora  vedremo;  e  gli  uhi'  e*  gly altri  eraàò  ìmcor 
lontani  da' metodi  migliori  di  quella  ^tà.  Ottaviano 'l^rs-  Principi 
goso  eie^tto  Doge  nel  dettò  anno*  diede  »fil9(almente  nuovta  g^*^}*  ^ 
luce  alle  arti,  invitando  h  Genova  Gio.  Giacomo  Lbm-  »iw>.i  Sto- 

rici. 

bardo  scultore,  e  Cd  rio  del  Mantegna  pittore,,  succeduto  Cablo  on 
già,  colile  dicemttìo,  nelle  opere  e  nella  fama  al  maestra.  ./"^"?"* 
Carlo  non  solo  dij>insé  irf  GenoVa,  ma  ^insegnò  ancora  " ,  ',  , 
con  un  successo  che  parrebbe  tocredillHle,  se  non  foséero  "^  '  '  ' ''* 
tuttavia  in  essere 'lé^' opere  de' suoi  i imitatori.  Cosi  dalBrèa 
prende  il  principiò ,  e  da  Carlo  il  pl^o^eguihiento  la  scuoia 
de'genovesijche  si  trova  da  due  pittori' in  due  volumi  de- 
scritta; sc'.uola  di  lunga' e  non  interrotta  e  sempre  illustre  sue- 
cessioiie. Ilprimo  volume  è  di  Raffael Sopranlpatrizio  della 
città, òhescrisse  le  vite  de'genovesi professori  del^disegno  vi- 
vuti  fino  al  16675  e  vi  aggiunse  notizie  ancora  deToresti^ri 
che  avèàn  operato -ih  quella  splendida  Capitale.  Il  secondo 
è  del  cav.  Carlo  Ratti segi'étario del rAccademÌ£^ ligustico; 
che,  dopo  aver  riprodotte- le  vite  dcfl^^pranl  Correda  te  di 
opportune  note,  ha  conti/nuata  quell'opera' in  altro  tomo 
e  còl  metodo  istesso  fino  aMì  nostri.  Ha'in  6ltre  pubblicata 
in  due  t'ometti  nrià  Guida' per  osset'varé'quàiitò 'iti  belle 
arti  ha  di  meglio  in  private)  e  in  pubblitó^ìon  ìsol  Genova, 
ma  ogni  paese  dello  'Stàto;i  pcfhsi^rb  'tKilibstn]^o,érse  io^ncm 
erro,  senza  esempio  in  Italia  é  fuòri.'^Còdl  per  le  cure  di 
questo  degno  cittadino:la*  istòria  pittorica  ddia'Liguria^  è 
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divenuta  fra  le  altre  d' Italia  una  dellef  più  compiute  pel 
Quoiero^  e  delle  più  sicure  pel  giusto  carattere  e  giudizio 
4e'suoi  artefici,  Coo  queste  scorte^  e  con  altre  notizie  di 
cui  fui  già  fornito  in  sul  luogo  dal  Sig.  Ratti  medesimo 
e  da  altri  ancora  >  torno  alla  serie  de'  racconti. 

Circa  al  tempo  che  Carlo  arrivò  a  Genova,  la  buona 
piBBrtÀ»-  fortuna  della  città  vi  guidò  ancora  Pìerfrancesco  Sacchi 

CESCO  dAO-  .       ,  ,     •  T-    nr- 

cBi.     lodato  dal  Loma^o^  che  do = nomina  Piecfrancesco  Pavese, 
e  sperto  molto  nello  stile  che  in  Milano  correya.  Era  buon 
prospettivo,  amenissimo  paesista^  disegnatore  diligente  e 
finita.  JNe  resta,  al  pubblico .  tutta  via  la  tavola  de' quattro 
SS.  Dottori  neU'^'^tor io  di;  S.  Ugo.  Lo  stile  del  Sacchi  è 
\    molto  conforme  a'^u^}io  di  Carlo  del  Afa^tegna,  per  quanto 
mostrano  le  sue  opere  in  Mantova;  nou  ae  rimanendo  ia 
'    Genova  alQuu  vestigio^  Due*  gjiovaui  dispostissimi  per  in- 
r       .        dole  alla  pittura  nodriva  allora. la, scuola  di  Lodovico Brea. 
ÀvToifio .  L'uno .  ei^a  dattQ  ^itonio  Seminìi  T  ^Ui*9  "^^i^^^^  PÌAg[gi^> 
t^k'Imo. '^  "^^^^^^  di ,  .Zpa^li ,  luogo*  della  sua  nsiscita.   La  storia 
PuGGu.  ^  JJ0^  ^^  cU'  egliiiioi  si  giiijjvassero  della  voce  o  degli  esempi 
j de' nuòvi  maestri ,  quando  ^cominciarono  a    operare   pel 
(pubblico;  ma^Jgiappalesanole  lor  tavole.  Essi  dipingevano 
congiuntamente^  .apponendo  a' lavori  l'uno  e  l'altro  no- 
me; e  nql  Martirio^  di  S.  Andre^^,  eh' espressero. alla  sua 
.chiesa^  vi  s^iunserQ  anc?  i  ritratti  loro.  Ninno  avr^  ver 
-duta  quejBta  bella  tavola,  che  non  vi  abbia  notatp  Instile 
del  Brèa  già  cresciuto  e  cangiato  in  più  moderno,  {ie  figure 
non  ;sarió  aócpr  giraudi  come. si  co|Stumò  di  poi  n^l,  secol 
:  miglioria;  né  ii>4i^gno  è  pastoso  a  sufficienza:  vi. è  però 
ne'  ybUì  una  eviciettiaa  che  ferma  y  nel  colorito  una  uuionp 
che  diletta;. il  piegare  facile ^  la  composizione  alquanto 
«folta  9  'ma-^0n  fjta.  spregiarsi:  poch^  autori  d^Ugt,  stile  che 
dioiaQib.anMcQ.n^pderno  son  da. preferire  a.  questa  coppia 
.di  amieikT^r^jOdo  dipingftndo  a  solo  in:  Chiavari  e  in  Ge- 
f  inova  iste^^a»  X^liinn^e  alquanto  più  .dell'antico;  spj3cialniei>t^ 
;in  ciachfe'^v^ofnporire;  viva.ce  p^rò  sempre  ne'.volti^  stq- 
diatOy;gt%;!$iQ^.  .^^tonìo  parmi  qu^si  il  Pietro  Perugino 
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della  8Q9L  ^nol'Ji.  Si  avviciua  al  buoo  «ecolo  nella.  Depo^- 
sizione  di  croce,- cbe  -ne  hanno  a  Genova  i  Domenicani, 
e  in  più  altri  quadri  pregiatissimi  e  per  le  figure  e  per  gli 
accessori  delle  prospettive  e  de'pacsi;ma  non  è  quivi  ove 
più  si  ammiri*  Convien  vederne  Ja  Natività  che  dipinse 
a  S.  Domenico  di  Savona,  per  restar  convinto  ch'egli 
emulò  anco  Ferino  e  Raffaello  istesso. 

Prima. di  passare  a  miglior  epoca  vuol  qui  darsi  luogo 
ad  altri  pittori  nazionali,  de' quali ,  poco  è,  diedi   cenno. 
Par  da  collocare  in  tal  numero,  ma  dubbiamente  ,  Aure>   AvnKtt 
lio  Robertelli,  di  cui  mano  è  a  Savona  una  immagine  di     *^*""* 
N.  Signora  dipìnta  in   una   colonna  del  duomo   vecchio 
nel  1499»  ^  trasferita  nel  nuovo,  ove  riscuote  da' popoli 
particolar  venerazione.  Posteriore  di  poco  è  una  pittura 
di  Niccolò  Corso  presso  Genova,  che  ha  la  data  del  i5o3.  Niccolò 
E'  una  storia  di  S.  Benedetto  dipinta  a  fresco  nella  villa    ^****^- 
di  Quarto  de'PP.  Olivetani;  nel  cui  refettorio  e  nel  chio- 
stro, e  nella  chiesa  vicina  il  Corso  operò  molto.  Il  Soprani 
ne  riferisce  altre  istorie,  e  ne  celebra  la  fecondità  delle 
idee,  la  espressione  degli  affetti,  e  sopra  tutto  la  vivacità 
e  durevolezza  del  colorito.  Aggìugne,che  se  fosse  stato  men 
duro,  potrebbe  aver  luogo  fra' primi  della  sua  professione. 
Per  una  tavola  che  già  vedevasi  a  S.  Martino  di  Albaro 
con  data  del  i5i6,  loda  il  prefato  scrittore  un  Andrea  ahdrba 
Morìnello,  pittor  graziosissimo  ne^ sembianti,  ritrattista^®"""** 
buono,  soave  e  sfumato  ne'  contorni,  uno  de' primi  che  in 
queste  bande  aprissero  l'adito  alk  maniera  moderna. No- 
mina pur  con  onore  F.  Lorenzo    Moreno  Carmelitano ,  F.  Lorek- 
frescante  abile,  di  cui  vedesi  una  Nunziata  in  un  chiostro  ^^  ^°"*"* 
del  Carmine,  segata  dal  muro  esteriore  del  tempio  per 
conservarla.  Celebra  in  Gne  un  religioso  di  S.  Francesco 
per  nome  F.  Simon  da  Carnuli,  che  a  Yoltrì  nella  sua  p.  Si^ov 
chiesa  rappresentò  nel  iSig  in  una  gran  tavola  due isto- '*^^"'^" 
rie.  L'una  è  la  Istituzione  della  Eucaristia,  l'altra    la 
Predicazione  di  S.  Antonio.  £*  pittura  non  ancora  scevera 
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dalla  secchezEà  del  secolo  quanto  alle  figure;  per  altr» 
neir  architettura  di  que' loggiati ,  e  nello  sfuggimento  e 
degradazione  della  prospettiva  è  si  perfetta ,  che  il  cele- 
bre Andrea  Doria  desiderò  a  qualsivoglia  gran  prezzo  di 
comperarla  per  farne  dono  all'  Escuriale.  Ma  i  voltrini 
esclusero  ogni  contratto^  e  tuttavia  la  ritengono.  Certi  al- 
tri ch'ebbon  chiarezza  da^ figlia  saran  nominati  con  esso 
loro  nell'epoca  a  cui  è  già  tempo  di  trapassare. 
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Perìno  e  i  Seguaci  suoi. 


M, 


.entre  andavasi  avanzando  Farle  in  Genova  e  pel  Do^ 
minio^  avvenne  il  tanto  ricordevole  sacco  di  Roma,  e  le 
altre  calamità  che  lo  precedettero  e  lo  seguirono;  per  cai 
gli  allievi  di  Raffaello  allora  dispersi  andarono  ripa- 
randosi quale  in  una  città ^  e  quale  in  altra.  Abbia m  ve- 
duto nel  corso  di  questa  Opera  Polidoro  e  il  Salerno  in 
Napoli,  Giulio  in  Mantova ,  Pellegrino  in  Modena,  Gau- 
denzio in  Milano  divenir  padri  di  generosissime  scuole;  e 
da  Perino  del  Vaga  ne  vedremo  ora  fondata  una  in  Gè-  1*im»o 
nova, che  a  par  di  qualunque  altra  ha  sostenuto  il  decoro  di 
origine  sì  cospicua.  Venne  vi  Perìno  bisognoso  ed  afflitto  nel 
1528,  dopo  il  disastro  di  Roma;  e  vi  fu  accolto  lietamente 
dal  Principe  Doria,  che  per  vari  anni  lo  adoperò  intorno 
a  un  magnifico  suo  palazzo  fuor  della  porta  di  S.  Tom* 
maso.  Egli  presedette  cosi  alle  decorazioni  esterne  dei 
marmi  sculti,  come  alle  interne  degli  stucchi,  delle  do- 
rature, de* grotteschi,  delle  altre  pitture  a  fresco  e  a  olio; 
onde  in  quel  luogo  si  vedesse  ritratto  il  gusto  delle  ca- 
mere e  delle  logge  del  Vaticano;  opere  allora  divulgatisi 
sime,  e  delle  quali  vPerino  era  stato  gran  parte.  Non  sì 
conosce  questo  artefice  altrove  siccome  in  palazzo  Doria; 
ed  è  problema  se  più  rafi^elleggi  0  Perino  in  Genova ,  o 
in  Mantova  Giulio.  Vi  sono  alcune  picciole  istorie  d'i nsi-» 
gni  romani,  di  Coclite,  per  esempio,  e  di  Scevola,  che 
paion  compo«!te  da  Raffaello;  vi  sono  scherzi  di  putti,  che 
paion  ideati  da  Raffaello;  vi  è  in  un  soffitto  la  Guerra  dei 
Giganti  contro  gli  Dei,  ove  par  vedere  in  armi  que'me- 
desimi  soggetti  che  in  lieto  convito  nella  casa  del  Chigi 
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avea  figurati  Raffaello.  Se  la  espressione  non  è  tanta,  se 
la  grazia  nun  va  si  oltre ^  è  perchè  quel  grand' esemplare 
può  emularsi  da  molti,  ma  pareggiarsi  da  niuno.  Si  ag- 
giugne  a  ciò,  che  Ferino  per  elezione  di  massima  è  mea 
finito  che  il  maestro,  e  pende  nel  disegno  de' nudi  al  mi- 
chelangiolesco, come  fii  Giulio.  Quattro  camere  furono 
Luzio  ivi  dipinte  co' cartoni  del  Vaga  da  Luzio  Romano  e  da 
certi  lombardi,  dice  il  Vasari,  suoi  aiuti;  un  de' quali, 
Gur,LiiL-  per  nome  Guglielmo  Milanese,  lo  seguitò  anco  in  Roma, 
MESE,  e  consegui  in  quella  corte  l'uifizio  di  Frate  del  Piombo. 
Gli  altri  sono  ignoti  alla  storia;  e  doveau  essere  poco  abili 
e  condotti  a  vii  prezzo;  vedendosi  in  quel  luogo  figure 
che  hanno  del  rozzo  e  del  pesante.  Tali  debolezze  nuu  son 
punto  rare  ne' lavori  che  Ferino  prendeva  sopra  di  se;  e 
fatti  i  cartoni  o  i  disegni  da  vagli  ad  eseguire  a' suoi  giovani 
con  molto  vantaggio  de' suoi  interessi,  ma  con  altrettanto 
scapito  di  sua  gloria.  L'osserva  il  Vasari;  né  so  come  ab- 
bia coraggio  di  nominare  in  questo  proposito  le  opere  che 
similmente  col  ministerio  de' giovani  condussero  Raffaello 
e  Giulio  Romano;  artefici  onorati,  irreprensibili  nella 
scelta  degli  aiuti,  diligenti  ne* ritocchi,  e  non  degni  mai 
di  quelle  riconvenzioni  che  l'avidità  di  Ferino  si  meritò 
in  simili  casi  tante  e  tante  volte.  Esanco  in  palazzo Doria 
un  fregio  di  putti  da  lui  cominciato  in  una  loggia,  prose- 
guito dal  Pordenone,  compiuto  da  Beccafumo;  e  qualche 
avanzo  forse  di  ciò  che  vi  dipinse  Girolamo  da  Trevigi, 
che  per  imprudente  rivalità  verso  Ferino  si  partì  presto 
e  dal  Principe  e  dalla  città.  Fece  Ferino  in  Genova  alcune 
tavole  per  chiese,  e  ve  ne  giunsero  anche  d'altronde  alcune 
sceltissime,  fra  le  quali  il  S.  Stefano  dipinto  da  Giulio 
Romano  per  la  chiesa  del  suo  titolo;  eh' è  forse  la  tavola 
d'altare  più  copiosa  e  più  sorprendente  che  uscisse  dallo 
studio  di  quel  maestro.  Fu  anche  allora  che  i  particolari 
Signori  si  diedero  a  raccogliere  quadri  esievidi  ogni  scuola; 
emulati  poi  sempre  da' loro  posteri  che  in  questo  ge- 
nere vincou  forse  tutti  i  privati  d'Italia,  eccetto  i  romani. 
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Per  tali  opere  ricco  il'paese  di  belli  esemfH  cominciò  PmgKsù 
a  volgersi  a  uno  stile  novello;  e  vi  giunse  con  una  v^elo- ^Jì*[*J^^^ 
dtà  che  non  so*  trovare  in  altra  scuola.  Dallo  stile  del  *«genoYe»» 
Brea,  tinto  ancora  di  trecentisino^  alio  stile  di  'Raffaello 
non  corsero  che  pochi  anni;  e  fin  gli  allievi  del  JNizzardo^  * 
come  dicemmo^  arrivarono  ad  imitare  il  più  gran  mac- 
ero dei  moderni.  Questi  principj  non  potean  avere  se 
non  lieti  avanzamenti  in  un  popolo  pieno  d'ingegno  e 
d'industria  ;  e  fra  una  nobiltà ,  che  ricchissima  d'oro^  in 
muna  cosa  lo  profonde  più  volentieri,  che  in  preparare 
alla  Religione  splendidi  santuari,  a  se  magnifiche  abita- 
zioni che  in  grandezza  f  in  ornamenti,  in  tappezzerie, 
in  ogni  maniera  di:  mobili  appena  cedano  (  né  tutte  cedo* 
no) alle  reggie.  Da  tanto  lusso  ha  sempre  avuto  fomento  e 
soccorso  quella-  scuola  pittorica  non  molto  conosciuta  di 
fiiori  perchè  assai  occupata  entro  Genova.  La  sua  gloria  più 
caratteristica,  come  ne  parve  al  cav.  Mengs,  è  stata  una 
moltitudine  di  frescanti  veramente  insigni;  talché  raro  è 
quel  tempio  o  quel  palazzo  di  qualche  antichità,  ove  non 
ne  rimangono  lavori  bellissimi ,  o  memoria  d' esservi 
stati.  EÀ  è  cosa  molto  notabile,  ch'essendo  la  città  espo-- 
sta  al  mare,  tante  pitture  a  fresco  fatte  dagli  antichi  ar^ 
tefici  vi  sì  mmitengano  co^  intatte.  Né  la  scuola  genovese 
in  pitture  a  olio  mancò  di  gloria,  massimamente  in  ciò 
ch'é  verità  e  forza  di  colorito^  la  qual  lode,  derivatale' 
prima  dà  Ferino,  poi  da'fitamminghi,  ritenne  sempre  :  nà' 
cede  ad  altra  scuola  d^  Italia  dalla  veneta  in  fuori.  Ha 
prodotti  ancora  disegnatori  valenti  ;  quantunque  alcu- 
ni, su  l'esempio  degli  altri  settari^  abbiào  poi  invilito,^ 
il  pennello  coq  lavori  frettolosi  e  di  pratica.  Non  avendo 
in  pubblico  molti  esemplari  d' ideale  bellezza ,,  ha  pur 
supplito  con  la  scelta  del  naturale;  e  nelle  figure  più 
ha  seguito  il  sano,  il  robusto,  T energico,  che  il  delicato* 
e  il  leggiaìdro.  Lo  studio  de' ritratti,  in  cui  la  scuola  ebbe 
eccellenti  i  maestri,  e  lucrosissimo  l'esercizio,,  influì 
molto  nelle  figure  delle  prime  sue  epoche:  qc^elle  del- 
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r  ultima  epoca  se  han  ,pià  di  belkà^  han  mwto  ài  laiiima. 
. Talento  ti  è  stato  per  trattar  copiose  istorie;  ma  più  che 
in  grandi ,  in  mezzane  propiù^zioni*  In  ess^  non  ebbe 
poeti  come  Paolo  e  altri  veneti  ;  non  ha  però  violato  cosi 
francamente  il  decoro  e  il  costume.  Di  che  forse  è  stata 
cagione  la  coltura  in  lettere ^  cb':ebbe  una  gran  paft^  dei 
pittor  genovesi;  fra' quali  si  contano  tanti  letterati ,  e 
di  più  tanti  gentiluomini  ^  quanti  in  niun""  altra  scuola. 
Giù  avvenne  per  opera  specialmente  del  Paggi,  che  con 
lunga  scrittura  difese  la  nobiltà  dell'arte  pittorica  .(a)  ;  e 
ottenne  un.  decreto  (J?\  pubblico  che  à'  nobili  approva, 
quest'  arte  come  ingenua  e  degna  di  qualupqMe  gran  na- 
scita: cosa  che  alla  pittura  concilia  grandissima, dignità* 
Torniamo  a'  particolari. 

I  primi  che  si  laccostassero  a  PerinorpeUi  insegnamenti 

AcosTiTO,  furono  Lazzaro  e  Pantaleo  Calvi ,   figli  e  allièvi  di  un 

PàhAu^o  Agostino 9  ragionevole  pittore  .del  vecchio  stile;  ed  uno. 

^^^*"    de' primi   in  Genova,  che   tolti   via   i  £>ndi   d'oro  dir 

pinsero  in  campi  colorati.  Lazzaro  contava  allora  a5  anni; 

il  fratello  alquanti  più;  né  questi  poggiò  in  riputazione 

-     se  non  prestando  alle  opere  di  Lazzaro  l'aiuto  e  il  nome. 

Esse  furon  molte  in  Genova  e  nel  suo  Stato,  a  Monaco^ 

e  a  Napoli;,  in   ogni  genere  di  figure,  di  .grotteschi,  di 

gessi,  onde  orna ronsi  palagi  e  tempj.  Alcune  sono  ecceU 

lenti  ;  siccome  quella  facciata  di  palazzo  Dona  (  oggidì 

Spinola)  con  prigionieri  in  varie  attitudini,  considerati 

come  una  scuola  di  disegno  ;  e  con  varie  istorie  colorite 

ed  a  chiaroscuro ,  che  sentono  del  miglior  gusto  (o).  Nel 

palazzo  Pallavicini  al  Zerbino  espressero  una  storia  detta 

'  (a)  E'  inserita  nel  tonio  Vfl  deHe  Lettere  Pittoriche  a  pag.  i48* 
.-(6)  Il  decreto  è  viferito*  dal  cav.  Hatti  ifeUe  note  al  Soprani.  I 
mini  di  qu'e' nobili  pittori,  che  per  lo  più  opei^aron  poco  e  per  di- 
letto ^posson  leggersi  presso  ì  due  istorici. 

(e)  Quest'opera  come  una  delle  migliori  di  Lazzaro  è.  celebrata 
dal  Ilomàzzo  insieme  co*trion6  dipinti  dn  Giulio  ^dk  Polidoro  e  da 
altri  valenttuomioi  neL  Trattato  delU  Pittura  pag.  398* 
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comunemente  '  la  Continenza  di  Scipione  ;  i)K)tIzìa  che 
(leggio  al  Sig*  Ratti ^  il  quale  non  avendola  inserita  nella 
sua  edizione  del  1768  si  è  compiaciuto  di  suggerirmela 
per  questa  mia  opera.  Quivi  ancora  aggiunser  de^nudi 
con  si  felice  imitazione  del  maestro^  che,  a  .giudizio  an* 
Cora  del  Mengs>  si  direbbono  suoi  propri.  Sappiamo  però^ 
che  Ferino  fu  liberale  verso  costoro  di  disegni  e  di  car* 
toni;  onde  in  queste  migliori  opere  si  presume  sempre 
qualche  soccorso  di  man  più  maestra.  Comunque  fosse, 
inVapi  Lazzaro  dd  suo  sapere^  ne  abuso,  e  lasciò  esempi 
che  niun  pittore  ha  igniti  di  poi^  dal  Corenzip  in  fuori. 
Vedendo  crescere,  e. oramai  primeggiare  alcuni  giovani 
pittori  a  scapito  della  sua  gloria  e  de' suoi  interessi^  per 
non  divenir  mai  secondo ,  ricorse  alle  più  nere  arti.  A 
Giacomo  Bargone,  ch'era  un  di  loro ^  tolse  la  vita  col  ve-  ^'^cdwo 
leno;  e  contro  gli  altri  si  munì  di  uusi  folla  di  aderenti , 
e  forse  anco  di  prezzolati;  che  presso  il  volgo^  QÌoè  presso 
qaegli  che  meno  intendono^  levassero  al  cielo  le  sue  opere 
e  deprimessero  le  altrui.  Queste  cabale  specialmente  allora 
si  adoperarono  I  quando  in  una  cappella  de' nobili  Ceq- 
turioni  figurò  la  Nascita  del  precursore  in  competenza, 
di  Andrea  Semini  e  di  Luca  Cambiaso,  che  vi  rappre- 
sentarono altre  istorie  dei.  Santo.  Riusci  quell'opera  una 
delle  migliori  che  mai  facesse^  e  delle  più  conformi  al 
carattere  del  suo  istruttore  ma  non  potè  fare,  che  il  ge- 
nio del  Cambiaso  non  comparisse  fin  da  quel  tempo  più 
scintillante  che  il  suo.  Quindi  il  Principe  Doria  lo  sceUe 
ad  un  copioso  lavoro  a  fresco  per  la  chiesa  di  S.  Matteo: 
di  che  il  Calvi  prese  tant'ira  ,  che  dacosi  alla  nautica  ed 
alla  scherma,  passò  quasi  20  anni  sen^  toccar  pennelli. 
Gli  riprese  in  fine;  e  continuò  »  ma  con  certa  secchezza^ 
a  dipingere  fino  agli  85  anni  ;  e  fu  degli  ultimi  suoi  di- 
pinti quell'opera  che  si  vede  per  le  pareti  e  nella  cupola 
di  S.  Caterina;  opera  fredda ,  stentata ,  in  una  parola, 
senile.  In  somma  dopo  il  ritorno  alla  pittura ,  e  molto  più 
dopo  la  morte  di  Pantaleo  che  indefessamente  lo  fittile-. 
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Tava  in  ogni  lavoro^  non  fece  Lazzaro  altra  cosa  assai 
memorabile^  se   non  quella  di  vivere  fino  ai  cento  e 
cinque  anni. 
AviMBÀK       I  due  Semini ,  Andrea  ed  Ottavio  ^  non  si  sa  che  aves- 
Suiiiu    ^^^  ^^  Genova  altro  maestre  che  Antonio  lùv  padre:  ma 
su  r  esempio  paterno  deferirono  molto  a  Ferino >  come 
pur  fece  Luca  loro  coetaneo.  Nel  qual  pk*oposito  dicesi  che 
^     avendogli  Ferino  trova  ti.  insieme  con  una  stampa  di  Ti- 
ziano; e  udito  che  giovanilmente  criticavano  ivi  non  so 
qual  error  di  disegno,  gli  avvertisse,  dicendo,  che  /ielle 
opere  de^  valentuomini  si  dee  tacere'  il  cattiuo    e  lo- 
dare il  buono.  IVfa  i  due  fratelli  invaghiti  delle  bellezze 
di  Raffaello  vollero   gustarle  nel-  fonte;  e  i|;i  a   Roma^ 
fecero  sopra  lui  grande  studio;  copiando  anche  rantico, 
massime  nella  colonna   Traiana.   Tornati  in  Genova  e 
chiamati  anco  a  Milano,  molto  dipinsero  or  congiunti  ed 
or  separati,  seguaci  semprq  della  scuola  romana,  special* 
mente  ne' primi  tempi.  Andrea  sorti  men  talento  che  Ot« 
tavio;  e  fórse  fu.piùdi  lui  tenace  del  iure  raffaellesca 
alméno  ne' contorni  de' visi.  Manca  talora  di  morbidezza, 
éome  in  un  Crocifisso,  nuovo  acquisto  del  G.  Duca  di 
Toscana;  e  dà  in  qualche   svista  di  disegno,  come  nel 
Presepio  eh' è  a  S.  Francesco  di  Genova,  raffiiellesco  per 
altro  nel  suo  insieme,  e  da  computarsi  fra  le  tavole  sue 
migliori.  Ottavio  poi  r^o  uomo,  ma  pitto?  buono ^  valse 
tanto  nella  imitazione  del  suo  caposcuola  ^  che   sembra, 
appena  credibile  a  chi  noi  vide.  Dipinse  la  facciata  del 
palazzo  già  Doria  ora  Livrea;  e  vi  pose  cosi  bel  gusto  di 
architettura ,  e   si   ben   vi   espresse   vari   busti  e  figure 
staccate,  e  soprattutto  un  Ratto  delle  Sabine >  che  Giulio 
Cesare  Frocaccini  lo  credette  lavoro  di   Raffaello,  e  do* 
mandò  se  altro' avesse  operato  in  Genova.  Di  ugual  me- 
rito, o  quasi  furon  tenute  in  quella  città  altre  sue  pitture 
a  fresco  fatte  per  Grandi  ;  fintantoché,  com'è  uso  dei  fre- 
scanti, terminò  in  uno  stile  più  facile  e  men  limato.  Di 
questo  suo  fare  ha  vari  saggi  Milano^  ove  passo  gli  ultimi 
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anni  della  yita^  E'  di  sua  mano  a  S.  Angelo  tutto  il  dipinto 
della  cappella  di  S.  Girolamo;  e  il  pezzo  più  considerabile 
è  la  pompa  funebre  che  accompagna  il  Santo  al  sepolcro. 
Vi  è,  se  non  gran  disegno,  gran  feracità  almeno  d'idee^- 
molto  spirito,  colorito  forte  e  dilettevole;  avendo  egli 
posseduta  questa'  parte  della  pittura  in  grado  eminente* 
ne'  la  vpri  a  fresco  :  perciocché  a  olio  o  non  seppe  colori- 
re ^  u  non  volle. 

Luca Gambiaso, detto  anche  Luchetto  da  Genova,  non  Luca 
.  ttsci  di  patria  per  erudirsi;  né  molto  frequentò  altra  ^^*^^^' 
scuola  che  la  paterna,  oscura  nel  vero,  ma  di  buon  me- 
todo; che  tanto  basta  a  grand' ingegni.  Giovanni  suo  pa«  Oio. 
dre,  ragionevole  quattrocentista,  e  ammiratore  grandis* 
Simo  del  Vag^  e  del  Pordenone,  dopo  avei4o  esercitato 
in  copii^e  qualche  disegno  del*  Mantegna ,  sicuro  maestro 
nella  purità  de'  contorni  ;  e  dopo  avergli  mostrata  l' arte 
di  modellare  tanto  utile  al  rilievo  e  allo  scorto;  lo  con-, 
dusse  in  palazzo  Doria ,  e  gli  additò  que'  grandi  esemplari: 
eoo  nn  supplemento  del  suo  magistero.  Il  giovanetto 
eh'  era  nato  pittot^e ,  non  prima  ebbegli  studiati ,  che  fat^ 
toi^e  emulo,  cominciò  di  quindici  anni  a  produrre  opere 
da  provetto^  e  a  propiettere  che  saria,  qual divenne,  ud 
de' primi  artelici  del  suo  tempo.  Disegnator  pronto^  fiero ^ 
grandioso,  e  perciò  addotto  dal  Boschini  io  esempio  dei 
bei  contomi  (pag.  :393),  e  pregiatissimo  ne' gabinetti  deb 
dilettanti,  eseguiva  le  sue  idee  con  tanta  velocità  e  sicu- 
rezza, che  TArmenini  afferma  averlo  veduto  dipingere 
con  due  pennelli,  e  di  un  tocpo  non  men  franco  e  anche 
più  sicuro  che  il  Tintoretto.  Era  in  oltre  fecondo  d' im- 
magini sempre  nuove,  ingegnoso  nell' introdurre  gli  scorti 
più  ardui  e  nel  vincere  le  difficoltà  dell]  arte.  Manca  su 
le  prime  di  solidi  principe  ai  prospettiva  ;  ma  ne  appresi 
presto  le  teorie  dal  Castello  suo  grande  amico*  e  compa-* 
gno,  come  poco  appresso  diremo.  Per  lui  ancora  migliorò 
il  colorito  e  il  gusto  della  composizione;  Insieme  col  Ca- 
stello fece  nofii  poche  ope^  tanto  somiglianti,  che  a  fa- 
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Idea  9i  pcAea  disceraere  V  una  dall'  altra  mano.  Queste 
però  non  furon  le  sue  migliori.  Egli  dee  conoacera  ove 
dipinse  per  se  solo  ;  uè  altrove  se  non  in  Genova  ;  né  fuor. 
de'  dodici  anni  ^  entro  i  quali  circoscrive  il  Soprani  il  suo 
miglior  fiore.  Non  paia  strana  a  chi  legge  T  asserzione  di 
tale  istorico.  Luca  non  ebbe  la  sorte  di  udir  que'  grandi 
maestri  che  con  due  parole  mettono. gli  allievi  per  la 
buona  via  :  andò  profittando  quasi  per  se  medesimo  >  strada 
luoga«  penosa^  in  cui  si  fan  mille  prove  a  vuoto  innanzi 
di  giugnere  ove  si  vuole.  Vi  giunse  il  Gambiaso  ;  e  vi  si 
tenue ^  finché  una  fiera  passione  d'animo^  come  diremo^ 
il  fece  tornare  indietro. 

Limitandoci  alle  opere  dd  suo  dodicennio^  vi- si  scor-^ 
gè  un  uomo,  che  avendo  la  maggior  predilezione,  per 
la  scuola  romana  ,  trae  lumi  o  dalle  stampe  >  o  dal 
suo  genio,  o  da  altronde  per  tentare  non  so  quale  ori* 
ginalìtà;  la  quale  or  comparisce,  e  allora  non  si  vor<- 
cebbe  il  Gambiaso  altro  che  originai;  oi»  non  com* 
parisce,  e  allora  non  sì  vorrebbe  egli  stesso  altro  che 
imitatore*  Del  primo  genere  è  il  Martirio  4i  ^»  Giorgio 
nella  sua  chiesa ,  che  per  la  beltà  della  sacra  vittima,  per 
la.  espressione  sua  e  degli  astanti,  per  la  composisione 
varietà,  fi^rza  di  chiaroscuro)  é  tenuto  per  la  miglior  ta- 
Tfda  che  dicesse.  Del  secondo  genere  vi  ha  forse  p|ù  esempi; 
come  il  «quadra  a'Bocchettini  di  S.  Benedetto  oon  &  Gio. 
Batista  e  S.  Luca,  che  tanto  ritrae  da  Ferino  e  da  Baf-- 
dello;  e  più  che  altro  il  Ratto  delle  Sabine  in  Terralba 
borgo  di  Genava.,  nel  palazzo  de^  nobb.  Jraperiali^  Tutto 
piace  in  quell'  opera  ;  la  suntuosità  delle  fabbiftche ,  la 
bellezza  de'  cavalli,  la  ritrosia  delle  giovani,  la  passione 
de'  predatori^  le  altre  minori  storie  che  ih  vari  comparti 
£i«i  corona* al  prìncipal  soggetto,. e  ne  continuano  quasi  il 
paccoiìto.  Dicesi  che  il  Meugs  dopo  aver  considerata  que- 
sta pittura  dicesse:  non  mai  fuor  di  Roma  mi  è  paruto 
di  veder  le  logge  vaticane  meglio  che  c^gi.  Altre  opere 
condusse  pur  di  gran  merito,  spQcialilienf;e  per  quadrerie} 
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ave  ne  bo  trovati  più  quadri  liberi  che  devoti.  lu  fine 
rima^  vedovo,  e  acceso  di  una  sua  cognata^  per  cui.spo-» 
sare  tentò  presso  il  Papa  più  vie,  e  sempre  invano,  cominciò* 
a  deteriorar  nello  stile.  Ito  poi  alla  Corte  di  Madrid  pur 
con  idea  di  agevolarsi  tali  nozze,  come. prima  n$  .vide 
precisa  ogni  speranza,  qacld^ . infermo  e  mori.  NeirEscur 
riale  lasciò  non  poche  pitture;  e  fra  esse  quel  Paradiso  su 
la  volta  della  chiesa  composto  di  figurei  moltissime  ;  opera, 
lodata  assai  dal  Lomazzo,  ma  non  ugualmente  da  Meugs» 
che  Favea  veduta  ^d  esaminata  per  vari  anni* 

Gio.  Batista  Castello  compagno  del  Cambìaso  è  detto  <^<»- ^ah* 
comunemente  in  Genova  il  Bergamasco  ,  per  differen-'  bimù, 
zia  rio  da  un  genovese  che  portò  lo  stesso  nome  e  cogno- 
me;  scolare  del  Camhiaso,  e  riuscito  il  più  celebre  mir 
niatore  della  sua  età.  Quest'altro»  nato  jin.  Bergamo,  e 
condotto  in. G.enova  ancor  £incìiiU^  da  Aurelio  Buso  (v. 
T.  Ili  pag.  ii5  )  fu  da  lui  ^sciat(>.  in  quella  città  nella 
sua  improvvisa  partenza^  Quivi  in  tanto  abbandpns^mento 
trovò  nella  famiglia  Palla  vicina  ou  mecenate  che- lo  rac- 
colse «  lo  aiutò  ad  abilitarsi;  e  mandatolo  in  Roma,  il 
riebbe  a  Genova  atchitetto  e  scultore,  e  pittore  4a  poni 
ceder  punto  al  Gambiaso.  Il  suo  gpsto  formatp  su  gU 
esemplali  di  Roma  era  assai  conforme  a  quel  di  Luca, 
siccome  ho  detèo  j  e  può  vedersi  nella  chiesa  di  S.  Matteo^ 
ove  dipìnsero  di  concerto.  Ci  si  scuóprè  lo  stile  raffaell^ 
SCO,  che  già  .piega  alla  pratica;,  non;  però  è  manierata  sic- 
come quello  che  dominò  in  Roma  a' tempi  di  Gregn^iq 
e  di  Sisto.  I  periti  riconoscono  nel  Gambiaso  m4tggioi*.  ge^ 
nio  e  più  elegante  disegno; nel  Bergamasco  più  diligenza^ 
maggior  fondo  di  saperet^:di  colorito;  parendo  veramente 
talvolta  piuttosto  uscito,  dalla  scuola  de^  venirti,  che  dei 
romani^  Dee  però  credersi  che  ijii . tannar nftowa  e  fratel- 
lanza Tnno  giovasse  l'altro;  anche  in  . que' lu<^hi •  ove 
operavano  a  guisa  di  competitori,  .compiendo  ciascuQQiil 
^uoi  lavoro,  e  distinguendolo 'col  suo  nome.  Così  alU 


Nunziata  di  Portoria  Luca  eiBgiò  nelle  pareti  la  aorte  dei 
Beati  e  quella  de' Reprobi  nel  Giudizio  finale;  e  Gio. Ba- 
tista nella  volta  espresse  il  Giudice  che  in  mezzo  a  una 
bellissima  gloria  d'Angeli  invita  gli  eletti  alla  beatitu* 
dine.  Sta  in  un  atto  e  ha  un  sembiante^  che  sembra 
udirne  quel  venite  benedicti^  che  vi  è  aggiunto  a  grandi 
caratteri.  £'  pittura  sludiatissima;  al  cui  paragone  si  di*- 
rebbe  che  Luca /facendo  que' laterali  ^  si  addormentasse; 
tanto  le  cedono  in  componimento  e  in  espressione.  Più 
altre  volte  ha  dipinto  a  solo>  come  il  S.  Girolamo  a  S. 
Francesco  in  Castelletto  fra  molti  Monaci  impauriti  alla 
TÌsta  di  un  Ijone;  e  il  S.  Sebastiano  nella  sua  chiesa  iu 
atta  di  essere  coronato  del  martirio  ;  quadro  ricco  in  figure^ 
studiato  in  ogni  parte  ^  maggiore  di  ogni' mio  encomio.  Ha 
fatte  in  Genova  altre  tavole,  e  sempre  ha  spiegato  un  gu- 
sto vivace  massime  ne'  volti ,  e  magnifico  in  architetture, 
uh  bell'impasto  di  colori,  una  forza  di  chiaroscuro,  che 
fa  compatirlo  del  poco  nome  che  ha  in  Italia.  E  forsechè 
gì'  impedirono  di  lavorare  per  quadrerie  i  molti  lavori 
a  fresco  che  fece  in  Genova  ;  il  più  copioso  de'  quali  è 
in  palazzo  Grillo.  Ivi  è  un  portico  dipìnto  a  grotteschi; 
e  una  sala,  nella  cui  volta*  è  figurato  il  'Convito  appre- 
stato^'da  Didone  ad  Ènea;  belle  opere,  specialnaente  i 
grotteschi  ;  ma  non  cosi  studiate^  Questo  pittore  visse  gli 
ultimi  anni  ir  Aladrid  pittore  di  corte;  ove,  morto  lui, 
pei^'  le  istorie  e  per .  le  maggiori  opere  vi  fa  chiamato 
Luca  Gambiaso;  ma  i  grotteschi  e  gli  ornati,  non*  senza 
figure  a  luogo  a  luogo,  vi  furon  continuati  da  due  fi^li 
di  Gio.  Batista*  eh'  egli  avea  seco  menati  a  Madrid,  come 
suoi  aiuti.  Il  Palomino  ne' fa  onorevole  menzione  ;  e  i  due 
descrittori  dell'  Éscurìale ,  il  P.  de'  Santi  Terèsianò  e  il 
P.  Mazzòlari  Girolamino^  ne  raccontano  i lavori,  esaltan- 
done la  varietà.,  lai  bizzarria  e  it  colorito.  Furon  nominati 
Fabrizio bT uno  Fabri«io,  l' altro  Granello;  e  questi,  per  cooglùet- 
Castuli.  tura  del  Ratti  ^  era  nato  di-  Nicolosio  Granello  abile  fre* 
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scanté  della  scuola  del  Semini^  la  cui  moglie  vedova  fa 
maritala  al  Castelli  ;  e  verisimìlxnente  gli  condusse  questo     « 
figlio  del  primo  suo  talamo. 

£'  costume  de'  pittori  d' ins^nare  a'  domestici  più  li- 
beralmente che  agli  estranei;  e  tuttavia  è  costume  degli 
estranei  di  profittare  più  che  i  domestici:  cosi  di  rado 
interviene,  che  mancato  un  caposcuola  la  riputazione  di 
quell'Accademia  sia  sostenuta  da  un  suo  figlio  o  da  un 
suo  nipote.  Non  altrimenti  intervenne  a' genovesi;  ove  i 
Calvi y  i  Semini, il Cambiaso  eran  ricchi  di  protese  prole 
applicata  alla  pittura.  £  pur  fra  tanti  non  vi  ebbe  chi  su- 
perasse la  mediocrità^  salvo  forse  Orazio  figlio  di  Luca  Oiàxio 
Cambiaso;  di  cui  il  Soprani  dice  solo^  che  su  lo  stile  del 
padre  lodevolmente  dipinse  e  che  iniziò  all'arte  qualche 
studente.  Adunque  alla  fama  e  a'  grandi  lavori  del  Cam- 
biaso  sottentraroao  i  suoi  allievi  migliori;  un  de' quali , 
Lazzaro  Tavarone  ^  lo  avea  seguito  fin  nella  Spagua,  e  Lazzaro 
lui  morto  SI  era  quivi  termo  per  alquanti  anni,  di  ricon- 
dusse di  poi  a  Genova  ricco  de'  disegni  di  Luca ,  e  di 
contante  e  di  onore.  Parve  alla  città  di  ricuperar  Luca 
istesso;  tanto  ne  possedea  la  maniera.  Si  avea  però  for- 
mato un  metodo  di  colorire  a  fresco,  che^  se  io  non  erro, 
avanza  quanti  lo  avean  preceduto  nella  sua  scuola ,  e 
quanti  gli  succedettero  da'Carloni  in  fuori.  E'  questo  un 
colore  sugoso,  vivido,  vario,  che  anche  in  molta  distanza 
vi  presenta  gli  oggetti  quasi  fosser  vicini,  e  tutta  la  sto* 
ria  vi  fa  vedere  quasi  in  un  teatro  bene  illuminato,  riu- 
nita con  una  vaga  e  brillante  armonia.  Vi  si  bramerà 
talvolta  qualche  maggior  morbidezza  ;  ma  per  lo  più  sou 
pitture  condotte  in  guisa,  che  paiono  a  olio.  La  tribuna 
del  duomo,  ove  rappresentò  i  SS.  Protettori  della  città, 
e  specialmente  S.  Lorenzo,  di  cui  espresse  anco  alcune 
istorie,  è  la  più  bella  opera  che  ne  abbia  il  pubblico.  E' 
anche  considerabile  la  facciata  della  Dogana ,  ove  dipinse 
S.  Giorgio  che  uccide  il  drago  ;  e  d' intorno  e  sopra  altre 
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figure  lìiòltisskne  di  famosi  cittadini,  di  virtù,  di'  genj 
con  istrufifienti  nautici  e  spoglie  nimìcbe  ;  alcuni  de' quali 
paion  opra  del  Pordenone^  Questo  gran  lavoro  sovrasta 
al  mare;  i  cui  sali  lo  hann'  offeso,  non  però  vinto.  In  più 
altre  chiese  e  palazzi  e  ville  restan  opere  del  Tavarone; 
istorie,  favole,  immaginose  composizioni  ;  spesso  cosi  ben 
conservate,  che  sembra  esserne  pur  ora  disfatte  le  arma- 
ture e  rimosse  le  scale  per  cui  saliva  e  scendeva  T  arte- 
fice. Felice  il  suo  nome  se  fossero  in  meno  numero,  e 
tutte  condotte  con  pari  impegno  !  Se  ne  additan  anche  tavole  a 
olio;  ma  rare  e  di  minor  merito,  che  le  pitture  a  fresco. 

Vawmo       Cesare  Corte  fu  oriundo  di  Pavia.  Valerio  suo  padre, 

CoiTB.  il  qual  era  nato  in  Venezia  di  un  gentiluomo  pavese,  ar- 
rivò sotto  la  scorta  di  Tiziano  a  far  ritratti  egregiamente, 
e  con  tale  abilità  recatosi  a  Genova,  vi  si  stabili.  Vi  di- 
morò egli  (ino  alla  morte  che  il  trovò  povero  di  tutto, 
avendo  tutto  consumato  in  prove  di  alchimia.  Era  stato 
ìntimo  amico  del  Cambiaso,  la  cui  vita  avea  scritta;  e  a 
lui  avea  commessa  la  istruzione  del  suo  Cesare.  Questi 
non  uguagliò  il  padre;  ma  fu  superiore  a  gran  parte  dei 
condiscepoli.  E'  di  sua  mano  a  S.  Pietro  il  S.  Tutelare  a 
pie  di  N.  Signora  con  vari  Angioli;  pittura  delicata,  e  di 
un  colorito  vero  e  gradevole.  Molto  operò  per  quadrerie 
si  in  ritratti  e  si  anche  in  istorie;  una  delle  quali  fatta 
per  casa  Pallavicino  sopra  un  soggetto  preso  dall'  Inferno 
di  Dante,  fu  celebrata  dal  Chiabrera  con  elegante  sonetto. 
La  lama  di  questo  pittore  è  oscurata  da'* suoi  errori  bevuti 
da  non  so  quali  opere  contro  la  religione;  siccome  av- 
viene a' semidotti,  che  tutto  leggono,  poco  intendono,  e 
finalmente  nulla  credono.  Abiurò  gli  errori;  ma  senza 

JbàTTDB  mai  uscir  di  carcere,  ove  in  fine  mori.  Davide  suo  figlio 
si  limitò  al  grado  di  copista;  e  in  questo  tanto  si  distinse, 
che  le  sue  copie  si  son  tenute  nelle  quadrerie  presso  gli 
originali  per  una  vera  maraviglia. 

Bemiasdo      Bernardo  Castello  più  frequentò  lo  studio  di  Andrea 
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Bemini  che  quello  del  Gambiaao;  ne^  precetti  deferì  pia 
al  secondo  che  al  primo  ;  e  nella  pratica  segui  or  V  uno 
or  1^  altro.  Avendo  poi  viaggiato  per  V  Italia  vide  anp^e 
altri  esemplari  9  e  formossi  un  gusto  che  non  manca  di 
grazia  né  di  correzione  ove  operò  con  impegno;  come 
nel  Martirio  de'  SS.  Clemente  ed  Agatagnolo  alla  chiesa 
di  S.  Sebastiano,  o  nella  S.  Anna  a  S.  Matteo.  Ebbe  fera* 
cita  d'idee  onde  riuscire  buon  inventore,  aiutato  in  ciò 
da'poeti,  la  cui  amicizia  e  con  doni  e  con  lettere  coltivò 
sempre  (a).  Fu  celebrato  da  Lionardo  Spinola,  da  D.  An- 
giolo Grillo,  dal  Ceva,  dal  Marino,  dal  Ghiabrera,  dal 
Tasso,  per  la  cui  Gerusalemme  fece  i  disegni,  incisi  iu 
parte  da  Agostino  GaraccL  Gosì  venne  in  riputazione  non 
solo  di  un  de' primi  maestri  della  sua  scuola,  ma  d'Italia 
ancora;  e  fu  anche  scelto  a  dipingere  nel  Vaticano,  come 
dissi  a  suo  ludgo.  Vi  pose  la  Vocazione  di  S.  Pietro  al- 
l'apostolato;  quadro  che  poco  appresso  fu  rimosso  dal 
posto,  e  sostituitavi  la  tavola  del  Lanfranco,  o  perchè  lo 
avesse  guasto  l'umidità,  o  percliè  non  soddisfacesse.  E 
veramente  il  Castello  non  avea  quella  robustezza  che  a 
que'  tempi  cercava  Roma ,  disvogliata  di  applaudire  ai 
Vasari  e  agli  Zuccari.  Egli  molto  tiene  del  lor  colore,  né 
va  esente  dalla  lor  fretta  ;  e  al  par  di  essi  ha  aperta  la  via 
nella  sua  scuola  alla  facilità  in  preferenza  della  esattezza. 
Genova  é  piena  de' suoi  lavori,  o  piuttosto  n^è  collida;  né 
perciò  sono  avuti  a  vile  ;  avendo  sempre  certa  risolutezza 
e  certa  grazia  che  gli  sostiene.  Ne  hanno  pure  le  quadre- 
rie estere;  e  nella  Golonnese  di  Roma  vidi  un  suo  Par* 


(a)  Stretto  commercio  specialmeiiite  ebbe  col  cay.  Marino;  fra  le 
coi  lettere  se  ne  contano  al  Castello  fino  a  289  quante  a  niun  altro. 
Ivi  si  conosce  e  la  destresza  del  poeta  che  spesso  loda  il  ndracoloso 
pennello  e  la  divina  man  del  pittore,  omaggi  che  con  maggior 
liberalità  gli  profonde  nella  Galleria  ;  e  la  bontà  del  pittore  cbe 
vol^tieri  per  lui  disegna  senza  mercede,  e  colorisce;  e  s'impegna 
ancora  cbe  ricambierebbe  con  qualche  regalo  ogni  lettera  che  gli 
scriresse  il  poeta  (pag.  l^5)* 
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naso  con  figure  poussinesche  e  paese  ameno  ^  cbé  pu& 
contarsi  fra  le  sue  opere  più  studiate.  Il  Soprani  asserisce 
che  fu  nuòvamente  invitato  a  Roma  per  am  tavola  di  S. 
Pietro;  e  che  raorì^  mentre  disponevasi  a  quel  viaggio, 
di  anni  73.  Per  altro  questa  età  si  avanzata  può  far  du- 
l)itare  di  tale  invito.  Ebbe  tfe  figli  pittori;  de' quali  Va- 
lerio solo  è  degno  di  storia^  e  se  ne  scriverà  a  opportuno 
luogo. 
SiMon  Ba-  Fra'  suoi  allievi  esteri  merita  considerazione  Simon 
Barabbino,  il  quale  per  la  rara  abilità  destò  tanta  invi- 
dia nel  Castello  ;  che  si  dispose  a  congedarlo  dal  suo  stu- 
dio. Egli  se  ne  ritirò  y  e  dipinse  poi  alla  Nunziata  del 
Guastato  quel  S.  Diego  che  il  Soprani  per  poco  non  ao* 
tepose  a  quanto  fece  il  Castello  in  tutta  sua  vita.  Né  per- 
ciò crebbe  molto  nel  concetto  de'  cittadini.  Milano  gli 
rese  quell'onore  cbe  la  patria  gli  avea  negato;  ood'egli 
vi  si  fermò  e  vi  operò  per  palagi  e  per  chiese.  E'  di  sua 
mano  a  S.  Girolamo  una  N.  Signora  con  Gesù  niorto^  ag- 
giuntivi S.  Michele  e  S.  Andrea:  il  colore  è  vero,  le  teste 
son  disegnate  da  buon  naturalista^  il  nudo  è  assai  benin- 
teso, i  contorni  assai  precisi  e  staccati  Ai\\  campo.  Più 
anche  avrabbe  perfezionato  lo  stile  ;  ma  si  diede  alla 
mercatura,  ove  trovò,  invece  di  ricchezze ^  la  sua  rovina; 
e  mori  in  carcere  di  disagi. 

Gto. Bati-  ^^^'  ^^^ì^^A  P^ggi>  patrizio  di  nascita,  fu  tratto  alla 
tik  Pàggi,  professione  di  pittore  da  un  forte  genio  che,  malgrado 
le  opposizioni  del  padre,  ve  lo  inclinò  fino  da' primi  anni. 
Vi  venne  però  ornato  di  lettere;  e  gli  giovò  poi  moltis- 
simo la  poesia  ad  inventare,  la  filosofia  ad  esprimere,  la 
storia  a  ben  trattare  i  soggetti  della  pittura.  Riscosse  in 
sua  lode  forse  raen  sonetti  dì  poeti,  cbe  il  Castello;  ma 
più  sufi*ragi  di  pittori.  Era'  stato  diretto  dal  Cambiaso  nei 
primi  studi,  che  furono  disegnar  gessi  di  bassirilievi  an- 
tichi a  chiaroscuro,  per  formarsi  la  vera  idea  del  bello, 
e  così  meglio  esercitarsi  intorno  al  naturale.  Addestrato 
all'opere  della  matita,  con  poca  fatica  e  quasi  per  se  stesso^ 
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apprese  Tàrte  del  colorire;  e  senza  voce  di  maestro  im* 
parò  da'  libri  architettura  e  prospettiva.  Meutre  comin- 
ciava a  farsftioaie,  dovette  per  omicidio  commesso  uscir 
dalla  patria;  e  vent'anni  in  circa  si  trattenne  in  Firenze, 
protetto  da  quella  corte  ^  operando  e  profittando  sempre. 
Fioriva  allora  la  città  di  rarisrìmi  ingegni;  e  fu  9I  suo 
tempo  che  il  Cigoli  e  tutta  la  gioventù  dallo  stile  patrio 
già  illanguidito  si  rivolse  al  lombardo  vegeto  e  vigoroso. 
Il  Paggi  non  abbisognava  quanto  altri  di  rinvigorire  la 
sua  maniera;  come  appare  dalle  opere  che  fece  in  Fi-* 
renze  non  molto  dopo  che  vi  fu  giunto.  Ne  rimane  una 
Sacra  Famiglia,  e  un'altra  tavola  alla  chiesa  degli  An- 
gioli ;  e  nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella  un'  istoria  di  S. 
Caterina  da  Siena.  Esprime  la  Santa  che  libera  un  con- 
dannato; ed  è  opera  copiosa  ^  ornata  di  belle  fabbriche, 
ben  variata  e  condotta  in  guisa,  che  Tho  udita  anteporre 
a  tutte  le  altre  di  quel  chiostro.  Nondimeno  il  primo 
vanto  del  Paggi  non  era  allora  la  robustezza,  ma  una 
certa  nobiltà  di  volti ,  che  ha  sempre  fatto  il  suo  carat- 
tere; e  una  pari  delicatezza  e  grazia^  per  cui  Y  ho  udito 
da  alcuni  rassomigliare  al  Baroccio  e  al  Coreggi 0  istesso. 
Più  forte,  pare  a  me,  divenne  in  progresso;  e  n"'è  prova 
la  stupenda  Trasfigurazione  dipinta  in  S.  Marco ,  che 
par  d'altro  autore.  Con  simile  gusto  dipinse  per  la  Cer- 
tosa di  Pavia  tre  istorie  della  Passione  di  G.  C,  che  a  me 
paiono  delle  opere  sue  migliori.  Fu  richiamato  in  fine 
dalla  sua  Repubblica  circa  il  1600  per  la  eccellenza  del- 
l'arte, che  nota  anche  in  Parigi  e  in  Madrid  lo  avea 
fatto  desiderare  e  invitare  da  quelle  corti.  L' amor  della 
patria  gli  precluse  si  fatti  onori.  Egli  la  ornò  con  belle 
opere  nelle  chiese  e  nelle  quadrerie.  Non  tutte  hanno 
ugual  merito  ;  avendo  anche  questo  autore  sentiti  i 
danni  delle  cattive  imprimiture,  delle  cure  domestiche, 
della  debole  vecchiezza.  I  suoi  capi  d' opera ,  secondo 
alcuni,  sono  due  tavole  a  S.  Bartolommeo,  e  la  Strage 
Tom.  F.  17 
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degV  Innocenti'  presso  S.E.Ì)  Sig.  Giuseppe  Doria^  lavorata 
in  competenza  di  Yandych  e  di  Rubens  nel  iGoG.  Le 
formò  anco  eccellenti  pittori^  la  contezza  de'  quali  sì  ri- 
serba alla  seguente  epoca.  In  essa  nuovamente  si  dovrà 
scrivere  di  lui,  che  posto  ne' confini  di  due  periodi  delia 
sua  scuola,  spetta  all'uno  come  scolare,  all'altro  come 
maestro. 
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La  pittura  decaduta  per  poco  tempo  si  Hn^tgorisoe 
per  opera  del  Paggi  e  di  idcuni  esteri. 

V-/giii  scuola',  per  quanto  valiti  gran  fondatore ,  a  poco  5,4^^^ 
a  poco  va  infievolendosi;  e  ha  bisogno  a  tratto  a  tratto  G«nof«. 
di  essere  sollevata.  La  genovese  ridotta  in  mano  del  Ca- 
stello vide  la  sua  decadenza  verfi(o  il  finire  del  secolo  XVI; 
e  poco  appresso  il  risorgimento,  mercè  il  ritorno  del  Pag- 
gi e    il  concorso  di  alquanti  esteri  che  lungo  tempo  si 
trattennero  in  quella  città.  Contribuì  al  miglioramento 
Sofonisba  Ànguìisola,  lolita  tenere  in  sua 'casa  erudite  SdnmtsBà 
conferenze  co' professori  dell'arte,  e*  con  molto  lor  prò,       °*^" 
come   già  dicemmo  ;   il  GentUesclri ,  il  Roncalli,  i  Pro- 
caccini ,    che  Vi'  operarono  in  vari  luoghi.  Vi  trasse 
pure    Aurelio  Lotni  pisano;  inseghò'iù  Genova,  e  vi  aumlw 
lasciò  tavole   pregiatissime  à  San  Francesco  di   Castel-    ^"'' 
Ietto,  alla  Nunziata  del  Guastato,  è  àltt'ove.   Né  è  da 
omettere  Simon  Balli  suo  allievo,  ignoto  in  Firenze  sua    Smow 
patria,   ma  degno  di  memoria  per  uno  stile  che  ritrae      *'*'• 
molto  da  Andrea  del  Sarto;  e  per  piccioli  quadri  in  rame 
acconcissimi  aVabinetti.  Yennevi  Antonio  Antoniano  urbi-  Aim>vio 
nate;  se  crediano  al  Soprani  (^),à  recarvi  la  bella  tavola    "™"^^ 

(a)  Nel  Dizionario  degli  artefici  urbinati  si  dà  per  favolosa 
la  esistenza  di  questo  pittore  ;  e  vuoisi  che  debba  sostituirsi  nei 
Soprani  Antonio  Viviani ,  che  veramente  fu  in  Genova.  Di  gran 
peso  alla  congettura  il  non  trovarsi  menzióne  in  Urbino  di  fa- 
miglia Antoniani  ;.  ed  io  aggiuogo  il  non  trovarsi  di  questo  An- 
tonio allr' opera,  fuor  quelle  che  nomina  il  Soprani  e  i  suoi 
trascrìttorL  Or  com'  è  possibile  che  chi  in  Genova  comparve  già 
maestro  nelP  arte ,  non  avesse  lasciato  o  in  Urbino  o  ne'  vicini 
paesi  pure  un  vestigio  o  un  segno  del  suo  pennello? 
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dipinta  pel  duoikio  dal  Baroccio  di  lui  i):\ae8tro  :  ed  egli 
stesso  per  la  chiesa  di  S.  Tommaso  fece  il  quadro  del 
Titolare  ed  un'altra  tavola;  e,  se  io  non  erro,  alcune 
cose  per  privati,  che  ora  credonsi  del  Baroccio:  tanto 
•ij""^"*»  n'era  buono  imitatore.  Vi  venner  di  Siena  il  Salimbeni 
T4M1.     ed  il  Sorri ,  e  con  loro  Agostino  Tassi.  I  due  ultimi  assai 
lungamente  vi  si  fermarono,  operando  e  insegnando  an- 
^^^       Cora;  e  oltre  questi  il  Giiissoni,  antth'egli  senese  di  qual- 
che merito,  allievo  in  Roma  dell'Alberti,  e  frescante  di 
S1M.UIE    brioso  e  di  lieto  stile.  Poco  vi  dimorò  Simone  Vovet  ;  vi 
..    .   '    fece  però  alcune  tavole,  e  quella  segnatamente  del  Croci- 
fisso a  S.  Ambrogio;  degna,  come  dice  il  Soprani,  di  à, 
grande  autore.  Per  altro  il  maggior  giovamento  che  ri- 
^uBKvs  B  traesse  allora  Genova  da'  forestieri ,  le  provenne  da  Rubens 
e  da  Vandych;  il  primo  de  quali  lasciò,  in  pubblico  bellis- 
sime tavole,  in  privato  copiose  istorie,e  il  secondo  vi  lavorò 
un  grandissimo  numero  di  que' suo|  «  ritratti  vivi  e  par- 
do. Rosa,  lauti.  Vi  si  stabilì  Clio.  Rosa.fiammingp,  rammentato  da 
me  in  Roma  ove  studiò^  grande  imitatore  della  natura  in 
ciò  che  ha  di  più  a  meno  ^  e  specialmente  negli  animali. 
Giacomo  Costui  morto  in  Genova  lasciò  quivi  Giacomo  Legi  suo 
^^'    nazionale  e  suo  allievo  ;  di  cui  pure  rimangon  quadri 
pregevoli  di  animali»  di  fiori,  di   frutti;  ma   non   son 
molti^  perchè  ancor  giovane  usci  di  vita.  Vi  soggiorna- 
Waau,  »rono  pure  a  lungo  Goffredo  Waals  tedesco  e  Gio.  Batista 
Primi  romano  scolari  del  Tassi ,  paesisti  di  molto  merito; 
^^''  ^  Cornelio  Wirel  con  Vincenzio  Malo,  fiamminghi  abili 
in  battaglie,  in  paesi,  in  pitture  facete,  e  il  secondo  anco 
in  far  tavole  d'altari.  Men  tempo  vi  dovettero  dimorare 
certi  altri  fiamminghi,  de'quali  ho  vedute  in  alcuni  palazzi 
tele  assai  grandi  e  dipinte,  come  sembra,  in  sul  luogo;  e 
questi  ancora  io  considero  fra' nuovi  aiuti  di  una  scuola 
che  profittò  allora  più  col  vedere  che  coli' udire. 
Caratiert       ^^  gioventù  genovese   ricca   in   pochi  anni  di  nuovi 
delia  DUO- esempi  comiuciò  una  quasi  nuova  carriera:  volta  a  uno 

VA  scuola.       .       * ,  ,  *  *  ' 

Stile  più  robusto  e  di  più  macchia  che  prima  non  avea 
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n^to.  Né  pochi  di  essa,  dopo  aver  preso  in  patria  Tay-» 
viameuto  agli  studi,  andarono  a  compierli  o  in  Parma, 
0  in  Firenze,  o  a  'Roma;  e  di  altre  diverse  e  stranie  merci 
acctebber  la  patria.  Cosi  il  secolo  XYII  non  ebbe  in 
Genova  un  carattere  di  pittura  tanto  conforme  come  il 
precedente,  né  tanto  scelto  e  ideale  :  ebbe  però  gran  copia 
di  bravi  artefici,  e  sopra  tutto  di  ottimi  ritrattisti  e  colo- 
ritori ,  fino  a  poterne  fornir  Venezia  negli  anni  suoi  meqi 
felici.  Sana  giunta  a  più  alto  grado  di  onore  se  la  pesti-* 
lenza  del  1657  ^^"  '^  avesse  tolto  un  gran  numero  d'inr 
gegni  eccellenti;  alcuni  de'quali  estinti  nel  primo  lor 
fiore  posson  leggersi  presso  il  Soprani.  Il  principal  meritQ 
del  prefato  risorgimento  vuole  ascriversi  alla  ricchezza  e 
al  gusto  di  que*  patrizi  che  seppero  invitare  e  trattenere 
presso  di  loro  si  bravi  esteri.  Dopo  essi  grandissima  parte 
di  tal  merito  ascrivo  al  Paggi.  Vera  peVicolo.  che  la 
scuola  divenisse  un  seminario  di  bravi  coloristi ,  ma  di 
trascurati  disegnatori  ;  essendo  comune  osservazione  adot- 
tata anco  dair  Algarotti ,  che  i  buoni  coloristi  non  furono 
studiosi  del  disegno  se  non  di  rado.  I]  Paggi  fu  che  tenne 
in  credito  il  disegno.  Lo  avea  egli  custodito  e  migliorato 
tra' fiorentini ,  che  ne  furono  in  Italia  i  maestri;  e  per 
istruzione  de'  giovani  compose  anco  un  foglio  intitolato 
DiJ/inizione  o  sia  dwisione  della  Pittura  y  che  pubblicò 
nel  1607.  Il  Soprani  lo  dà  per  un  compendio  utilissimo; 
ove,  senza  verbosità  né  pompa  di  parole,  si  epilogava  la 
somma  dell'arte  pittorica.  In  lode  di  questo  foglio  Gior- 
gio Vasari  il  giuniore  scrisse  una  lettera  che  ci  fa  rincre- 
scere della  sua  perdita;  e  saria  da  vedere  se  in  qualche 
libreria,  ove  pur  si  conservano  le  miscellanee  de' fogli 
volanti ,  esistesse  ancora.  Ciò  che  resta  del  'Paggi  é  la 
scrittura  da  noi  ricordata  poche  pagine  addietro*  Intanto  Scolari  del 
da  lui  e  dalla  sua  scuola  cominceremo  noi  il  nuovo  *^ 
secolo.  ' 

Domenico  Fiasella  é  detto  il  Sarzana  perché  in  quella  Doumoa 
città  ebbe  il  nascimento^  ove  pure  pose  i  fondamenti  del    ^^^'^^ 
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gusto;  assiduo  a  studiare  una*  stupenda  tavola  di  Andrea, 
del  Sarto,  cb'  era  ivi  alla  chiesa  deTredicatori ;  ed  ora  ve 
n'è  bella  copia.  Diretto  indi  per  alquaato  tempo  dal  Paggi 
passò  in  Roma, studiò  in  Raffaello,  e  s'imbevve  anco  di  altre 
maniere  eh' erano  allora  in  credito.  Spese  ivi  dieci  anni, e 
divenne  considerabile  professore,  lodato  molto  da  Guido 
Reni,  e  tolto  in  aiuto  de'lor  lavori  dal  Cav,  .d'Arpino  e  dal 
Passignano.  Tornò  fiualooij^fìte  in  Genova,  e  per  quella  città 
e  per  altre  della  Italia  superiore  fece  opere  moltissime. 
fia  più  parte  di  esse  non  ebbe  da  luì  medesimo  l'ultima 
mano;  solito  a  non  finire,  o'af  far  finire  a'stioi  scolari, 
com'  è  tradizione  nella  sua  paitria.  Fuor  di  questa  impa- 
zienza, egli  è  grande  artefice,  e  lo  commendano  molte 
eccellenti  qualità,  la  felicità  in  comporre  grand' istorie , 
il  disegno  che  spesso  ritrae  dalla  scuola  romana,  la  viva- 
cità delle  teste,  il  colorito  neUe  pitture  a  olio,  la  imita- 
zione che  fa  or  di  un  esemplare,  ora  di  un  altro.  £^  molto 
raffaellesco  in  un  S.  Bernardo,  che  se  ne  vede  a  S.  Vin- 
cenzio di  Piacenza; caravaggésco  in  un  S.  Tommaso  di  Vil- 
lanova  a  S.  Agostino  di  Genova;  nel  duomo  di  Sarzaua, 
ove  dipinse  la  Strage  degl'  Innocenti ,  e  nella  Galleria 
Arcivescovile  di  Milano,  ove  se  ne  vede  un  Gesù  ba al- 
bino, è  seguace  di  Guido;  e  cosi  altrove  di  Annibal  Ca- 
racci  e  di  quella  scuola.  Piace  ogni  volta  che  vuol  piacere; 
^  e  volle  singolarmente  alla  chiesa  delle  Agostiniane  di 
Genova,  o v'espresse  S.  Paolo,  primo  Eremita,  al  cui  ca- 
davere, trovato  da  S.  xintonio  Abate,  un  lione  scava, 
in  quell'erma  boscaglia  la  sepoltura,  opera  stupenda.  Le 
raccolte  non  sono  scarse  de'suoi  dipinti.  Ne  vidi  a  Sarzana 
in  casa  diS.  E.  il  Sig.  Maix:h.  Remedi,  che  tutto  insieme 
è  la  casa  della  Ospitalitii  la  più  cordiale  e  la  più  gene- 
rosa che  dir  si  possa;  ed  in  altre  ancora  quivi  e  per  lo 
«  Stato.  Le  sue  Madonne  han  per  lo  più  le  fattezze  istesse;» 
non  cosi  ideali  come  ue'raffaelleschi,  ma  dignitose  nondi- 
meno e  avvenenti. 
FiMeiu!^      Mancato  il  Paggi  tenn«  il  ^asella  nell' insegnare  in 
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Geoova  il  primo  posto  ;  e  ne  conto  i  discepoli  di  più 
grido.  Per  cominciare  da  un  suo  cognato,  Gio,  Batista     Gio. 
Casone,  tramutato  dall'Orlandi  in  Carlone,  poco  operò   cumil 
in  Genova.  A  giudicarne  dalla  tavola  delle  Vigne,  ov'  è 
una  N.  S.   fra  vari  SS. ,  ritenne  il  gusto  del  Fiasella ,  e 
cercò  di  rinvigorirlo  aelle  tinte.  Gio.  Paolo  Oderico  nobile  ^-  ^^^ 
genovese  dipinse  sempre  con  diligenza,  con  Ì3celteza(^  di 
forme,  e  d'un  colorito  forte  e  sugoso.  I  PP. Scolopi  ne 
hanno  una  tavola  del  S.  Angiolo  Custode;  opera  giovanile, 
ma  che  promette  un  bravo  artefice.  Vi  son  pure  nelle 
gallerie  suoi  quadri  composti;  rari  però  e  da  collocarsi, 
a  parer  del  Soprani ,  fra'  mobili  preziosi.  Non  cosi  rari 
furono  i  suoi  ritratti,   pe' quali  ebbe  ^ingoiar  talento  e 
spesse  commissioni.  Poco  ancora  è  in  pubblico  di  Fran-  Fbaicimq 
Cesco  Capuro ,  perciocché  occupato  molto  dalla  corte  e  ^^'"■®- 
da' privati  di  Modena  passò  ivi  e  fuor  di  patria  gran  tempo. 
£'  de' più  attaccati  al  Fiasella  in  ciò  ch'è  disegnare  e  com- 
porre ;  ma  nel  colorire  tira  assai  dallo  Spagnoletto,  sopra 
cui  studiò  in  Napoli.  E  sul  gusto  di  tal  pittore  fece  quadri 
di  mezza  figure,  che  forse  gli  diedero  il  maggior  nome. 
Meno  anche  è  al  pubblico  del  giovane  Luca  Saltarello  ;  Loca  Sal« 
ma  il  S.  Benedetto,  che  se  ne  vede  a  S.  Stefano  in  atto  ''^'■***** 
di  ravvivare  un  morto,  pittura  di  basse  tinte,  bene  ar- 
monizzata ,  piena  di  espressione  e  di  buon  senso ,  basta 
per  giudicarlo  già   maturo  ne'  verdi  anni ,  e  capace  se 
fosse  vìvutomolto^difar  epoca  nella  sua  scuola.  Bramoso 
di  aggiugnere  a'suoi  capitali  quel  color  di  erudizione  che 
6i  trae  dagli  antichi  marmi,  ne  andò  in  Roma;  ove  per 
soverchio  studio  mori. 

Gregorio  de' Ferra  ri  di  Porto  Maurizio  ebbe  dal  Sar-  Gbmoho 
zana  istituzione  conforme  alle  sue  massime,  che  non  eran^'  ^MàMi 
conformi  al  genio  dello  scolare ,  portato  naturalmente  a 
qualche  cosa  di  più  libero  e  di  più  grande.  Andò  a  Parma; 
osservò  assai  le  opere  de]  Goreggio,  fece  una  copia  dili- 
.gentissima  della  gran  cupola,  che  fu  dopo  molti  anni 
comperata  da  Mengsj  e  tornò  in  patria  con  tutt' altro  stile 
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da  quel  di  prima.  Il  suo  esemplare  era  il  solo'Goreggio; 
e  felicemente  lo  rappresenta  nell'arie  de' volti  e  in  molte 
figure  particolari;  non  però  nell'insieme  che  non  è  si  bea 
ideato  ;  non  nel  colorito  che  ne'  freschi  è  alquanto  laa* 
guido.  Generalmente  poco  è  osservante  del  disegno;  tan- 
toché fuor  di  due  tavole  a'  Teatini  di  S.  Pier  d'Arena , 
n'è  censurato  quas'in  ogni  altra  opera.  Negli  scorti  e  nei 
panili  svolazzanti  dà  talora  nell'affettato  e  nel  men  natu- 
rale. Ha  nonpertanto  allettamenti  bastevoli  a  trattenere: 
capriccioso,  nuovo,  coloritore  a  olio  forte,  sugoso,  vero 
«pecialmente  nelle  carni.  Per  queste  doti  il  suo  S.  Michele 
alla  Madonna  delle  Vigne  spicca  fra' quadri  di  quel  tem- 
pio; e  generalmente  va  egli  del  pari  con  que'  veneti,  nei 
quali  lo  spirito  e  le  buone  tinte  fanno  scusa  alla  inesat- 
tezza del  disegno.  Fu  occupato  molto  in  Torino  e  in  Mar- 
siglia ;  e  più  in  patria  ne' palazzi  migliori,  singolarmente 
in  quello  de'Sigg.  Balbi.  Quivi  però  i  grandi  competitori 
di  quella  insigne  raccolta  ed  esteri  e  cittadini  gli  fanno, 
per  cosi  dire,  continua  guerra. 
Valbrio  Valerio  Castello  è  uno  de'  più  grandi  genj  della  scuola 
'^^  ligustica.  Non  prima  comparve  fra' condiscepoli ,  che  no- 
vizio avanzò  i  veterani;  e  non  molto  appresso  competè 
co' maestri.  Figlio  di  Bernardo  e  scolar  del  Fiasella, 
non  seguì  né  Tunu  maniera  né  l'altra;  ma  sceltisi  altri 
prototipi  secondo  il  suo  genio,  i  Procaccini  in  Milano^  il 
Coreggio  in  Parma,  del  loro  stile  e  di  una  certa  grazia  sua 
propria  formò  una  maniera  che  può  dirsi  unica  e  tutta 
sua.  Se  talora  none  correttissimo , sembra  doverglisi con* 
donar  tutto  per  quel  giudizio  di  composizione,  per  quel 
colorito  e  chiaroscuro  si  vago,  per  quel  brio ,  facilità  , 
espressione,  che  accompagnan  sempre  il  suo  pennello.  £' 
bravo  ne' freschi,  fino  a  piacere  presso  il  Carloni;  e  a 
parere  anco,  siccome  in  S.  Marta,  più  grandioso.  Per  la 
G10.MARIJL  quadratura  adoperò  talvolta  Gio.  Maria  M^iriani  d'Ascoli^ 
▲MAVf»  ^1^^  ^j^^  ^lico  in  Roma.  Né  è  inferiore  in  pitture  a  olio. 

Avendo  dipinto  nell'oratorio  di  S.  Jacopo  il  Battesimo  di 
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questo  Santo  in  competenza  de' migliori  contemporanei, 
tutti  gli  vince»  eccetto,  forse  il  Castiglione.  Ha  operato  an-» 
che  per  quadrerie;  e  nella  R.  Galleria  di  Firenze  è  pre-* 
giata  molto  una  sua  istoria  del  Ratto  delle  Sabine  ;  che  in 
maggior  tela ,  ma  pur  con  qualche  somiglianza  e  di  figure 
e  di  architetture,  si  rivede  in  palazzo  Brignole.  Non  è 
però  pittore  ovvio;  poco  visse,  e  la  fama  che  si  acquistò 
di  uno  de'  primi  del  suo  tempo  fece  da'  miglior  gabinetti 
desiderare,  e  cosi  distrarre  in  più  luoghi  le  sue  pitture. 
Istruì  Gio.  Batista  Merano,  e  sul  suo  esempio  lo  mandò  Gi«.  Bati- 
a  studiare  a  Parma;  nella  qual  città  fu  assai  adoperato  »>. 
e  dal  Principe  e  da' privati.  Per  uno  de' suoi  miglior  qua-» 
dri  si  addita  al  Gesù  di  Genova  la  Strage  degl'  Innocenti; 
opera  varia ,  studiata ,  armonizzata  egregiamente.  Non  dee 
confondersi  con  Francesco  Merano,  dalla  prima  sua  prò- F^avcesoo 
fessione  denominato  il  Paggio,  discepolo  del  Fiasella  e 
buon  seguace  del  suo  stile. 

Tornando  agli  scolari  di  Gio.  Batista  Paggi ,  uno  di 
essi ,  educatore  anch'  egli  di  generosa  prole  alla  patria,  fu 
Gio.  Domenico  Cappellino,  uomo  fatto  per  la  imitazione  :  GicDo^ 
onde  nelle  prime  sue  opere  molto  va  dappresso  al  mae-  c^mLLt^ 
stro.  Non  fu  in  lui  quel  non  so  che  di  nobile,  che  spesso  '^* 
nel  Paggi  e  nel  Bordone  pare  un  ritratto  della  nascita  e 
della  educazione  loro.  Possedette  però  altre  parti  della 
pittura,  che  interessano  lo  spettatore.  Cosi  avviene  nel 
Transito  di  S.  Francesco  posto  a  S*  Niccolò;  e  a  S.  Ste- 
rno in  quella  S.  Francesca  Romana  che  ad  una  fanciulla 
mutola  scioglie  la  lingua.  Elle  son  opere  che  nell'insienle 
hanno  non  so  qualcosa  del  nuovo,  e  nelle  particolari 
figure  una  scelta  di  naturale,  una  evidenza  di  affetti,  una 
gentilezza  di  colorito  che  trattiene.  Variò  poi  maniera , 
come  vedesi  in  due  quadri  della  Passione  a  S.  Siro,  e  ih 
più  altri  di  Genova  di  uno  stile  sodo  sempre,  ma  animato 
men  di  prima,  assai  oscuro  di  tinte,  assai  lontano  dalla 
maniera  del  Paggi.  Cercò  in  somma  originalità ,  e  trova- 
tala amoUa  senza,  rivale. 
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.    Ebbe  costui  la  sorte  d'istruire  un  di  quegli  iagegnì 

pellegrini  cbe  bastano  a  nobilitare  una  scuola.  Fu  delU 

famiglia  de' Pioli  |  che  già  avea  dato  un  famoso  miniatore, 

Gio.  G«B-  detto  Gio.  Gregorio  che  mori  in  Marsiglia ,  e  un  Pierfran- 

PiBaviAH-  Cesco  allievo  della  Sofouisba  che  poco  viss^  ;  né  altra  fama 

ci«a^  »o-iag^i^  j|  ^Q^  ^jjg  ^  mj^  de' migliori  imitatori  del  Cam- 

'*Pio!a!^  biaso.  Pellegro  Piola,  di  cui  scriviamo^  visse  ancor  meno; 
ucciso  di  23  anni,  e  come  credesi  per  invidia  verso  il 
suo  raro  ingegno.  Non  può  precisamente  descriversi  lo 
stile  di  questo  giovane  ;  perciocché  anche  studente  ri- 
guardava tutti  i  migliori  esemplari ,  e  su  quegli  forma- 
vasi;  e  più  volentieri  dava  opera  a' più  leggiadri.  Tentò 
indi  più  vie,  e  le  batté  sempre  con  una  squisitezza  di 
diligenza  e  di  gusto  cbe  innamora  :  a  qualunque  volge* 
vasi ,  parca  un  pittore  che  fosse  incanutito  in  queir  una. 
Una  sua  Madonna,  che  ora  è  nella  gran  quadreria  del 
Sig.  Marchese  Brignole ,  fu  giudicata  dal  Franceschlni 
originale  di  Andrea  del  Sarto.  Il  suo  S.  Eligio  nella  con- 
trada degli  orefici  fu  ascritto  da  Meugs  a  Lodovico  Garacci. 
Egli  però  ^spirava  a  tutt'  altro  che  ad  esser  mero  imita- 
tore ,  e  dicea  di  veder  con  la  mente  un  bello,  a  cui  non 
disperava  di  giungere,  se  la  vita  non  gli  mancasse.  Ma 
gli  mancò,  siccome  dissi;  ond' é  rarissimo  a  vedersi  nelle 
raccolte. 

La  rarità  delle  produzioni  di  Pellegro  fu  compensata 
da  un  fratello  di  lui,  che  riempie  delie  sue  la  città  e  lo 

DoRmioo  Stato.  Fu  questi  Domenico  Piola  istruito  da  Pellegro  e 
dal  Cappellini,  compagno  di  Valerio  Castelli  in  molli  la* 
vori,  e  seguace  della  sua  maniera  per  qualche  tempo; 
poi  di  quella  del  Castiglione  ;  e  finalmente  autor  di  uno 
stile  che  confina  col  cortonesco.  Non  vi  é  assai  contrasto; 
le  forme  sono  diverse,  ideali  perlopiù  né  senza  bellezza; 
il  chiaroscuro  é  ordinariamente  meno  studiato;  il  disegno 
tira  al  tondo:  vi  ha  però  molto  del  far  di  Pietro  nel  com* 
partimento  de' colori ,  nella  facilità,  nella  speditezza.  Sin- 
jobr  talento  ebbe  nel  rappresentare  i  fanciulli,  e  lo  affinò 
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con  la  imitaziocie  del  Fiammingo.  Gli  adoperò  in  ogni 
componzione  per  rallegrarla,  e  in  alcuni  palazzi  ne  in^ 
tessè  fregi  a$8ai  gentili.  Da  questa  maniera  più  dolce  e 
più  facile,  i  cui  saggi  aon  ovvi  in  ogni  contrada  di  Ge- 
nova >  seppe  allontanarsi  quando  volle;  come  in  quel 
Miracolo  di  S.  Pietro  alla  Porta  Speciosa  dipinto  a  Cari- 
gnaoo,  ove  l'architettura,  il  nudo,  le  mosse  sono  studia- 
tissime;  e  vi  è  un  effetto,  che  sembra  emulare  il  Guercino 
che  gli  è  a  fronte.  Esce  pure  dall'  ordinario  ^uo  stile  nel 
Riposo  d^Ua  Sacra .  Famiglia  al  Gesù.  De'  tre  figli  che  Ficu  oi 
Dqmenico  ebbe  e  istruì,  Paolo  dovrà  ricordarsi  fra'  miglior  p^ou^ 
pennelli  d'un' altra  epoca;  Antonio  segui  lo  stile  del  pa- 
dre  lodevolmente  in  gioveiUù,  pi^i  mutò  mestiere;  Gio. 
BatisU  seppe  copiare  o  eseguire  gli'  altrui  disegni,  e  nulla 
più.  Di  questo  nacque  un  Domenico,  che  mentre  comin- 
ciava ad  emular  la  gloria  domestica ,  usci  di  vita ,  e  con 
lui  restò  sepolta  una  famiglia  che  quasi  per  due  secoli 
avea  coltivata  con  onore  la  professione. 

Giulio  Benso,  allievo  del  Paggi,  valse  più  che  altri  Giduo 
della  sua  scuola  in  architettura  ed  in  prospettiva.  Genova  "^ 
non  ha  forse  opera  in  questo  genere,  più  lodata  di  quella 
del  Benso  alla  Nunziata  del  Guastato;  nel  cui  coro  figurò 
una  di  quelle  prospettive  con  balaustri  e  colonnati,  nei 
quali  tanto  prevalsero  il  Colonna  e  il  Mitelli.  E  si  sa  che 
questi  due  ammirarono  il  lavoro  di  Giulio,  comechè  aMì 
nostri  che  più  amano  la  semplicità,  possa  parere  alquanto 
soverchio  negli  ornamenti.  Vi  figurò  V  ingresso  di  N.  Si* 
gnora  alla  gloria,  e  vi  aggiunse  alcune  sue  istorie;  ove 
osservò  rigorosamente  le  leggi  del  sotto  in  su;  arte  allora 
poco  nota  fra' suoi.  Giovanni  e  Batista  Garloni ,  che  tanto 
operarono  in  quel  tempio,  ne  son  vinti  in  questa  parte; 
né  molto  il  vincono  in  composizione  e  in  colorito.  Poche 
tavole  a  oliò  lasciò  il  Benso  nella  città;  quella  di  S.  Do- 
menico nella  sua  chiesa  è  delle  migliori;  e  sente  forse 
della  scuola  bolognese  più  che  della  sua.  Castblli- 

CastelUng  Castello  fu  compositor  sobrio  sul  fare  del 


«o  Castbi.* 
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Paggi  suo  maestro^  e  per  quanto  appare  in  varie  stie  ta« 
Tole^  corretto  ancora  ed  elegante.  Molto  distinguesi  nel 
quadro  della  Pentecoste  situato  nelF aitar  principale  della 
chiesa  dello  Spirito  Santo.  Dee  però  la  suaròaggior  glo- 
ria ,  come  altri  di  questo  tempo ,  all'  arte  di  ben  ritr arrr, 
in  cai  commendazione  basti  dire ,  che  Vand  jch  yoU'esser 
da  lui  ritratto  e  scambievolmente  ritrarre  lui.  Ciò  lo  ac- 
credita molto  più  che  i  versi  de' poeti  contemporanei^ 
fra  i  quali  furono  il  Ghiabrera  e  il  Marino,  le  cui  sem- 
bianze similmente  propagò  a'  posteri.  Servi  di  ritrattista 
alla  R.  Casa  di  Savoia  ;  della  quale  arte  ebbe  un  domestico 
Niccolò  emulatore  in  Niccolò  suo  figliuolo,  molto  accreditato  in 
^o!*"'  Ge^iova  quando  il  Soprani  scriveva.  Altri  usciti  dall'  ac- 
cademia del  Paggi  e  rinomati  in  paesi  o  in  altri  minor 
generi  di  pittura,  si  riserbano  al  fine  di  questa  epoca. 
Scolari       Emulo  al  Paggi  nel  dipingere  era  stato  il  Sor  ri  senese. 

^"^  lì  suo  stile  è  un  misto  di  Passignano  e  di  Paolo  Veronese; 
e,  se  mal  non  giudico,  anche  di  Marco  da  Siena,  la  cui 
Deposizione  posta  in  Araceli  ha  il  Sorri  pressoché  repli- 
cata a  S.  Siro  di  Genova.  Qui  ebbe  scolari  il  Carlone  e 
Gio.     lo  Strozzi,  due  luminari  di  questa  scuola.  Grio.  Carlone 

"■•  passò  presto  a  Roma,  e  dopo  a  Firenze,  ove  fu  diretto 
dal  Passignano  suocero  e  maestro  del  Sorri.  Non  era  il 
Passignano  cosi  gran  colorista  com'era  disegnatore  e  com- 
positore grande  :  ma  si  è  già  notato  che  il  gusto  del  colo- 
rito è  la  parte  che  meno  s' insegna  e  che  più  si  forma 
dal  genio  d'ogni  pittore.  Il  Carlone  lo  avea  vasto  quanto 
altri  per  le  istorie,  accurato  e  grazioso  pel  disegno,  pe- 
netrante  e  giudizioso  per  la  espressione;  sopra  tutto  però 
lo  avea  rarissimo  pel  colorito  a  fresco.  In  questo  genere 
di  pittura  volle  distinguersi;  e  quantunque  ne  vedesse 
esemplari  esteri  a  Firentte  e  a  Roma ,  non  tanto  si  attenne 
ad  essi ,  quanto ,  se  mal  non  diviso ,  cercò  di  seguire, 
anzi  di  sorpassare  e  di  ridurre  a  miglior  grado  il  gusto 
spiegato  dal  suo  Tavarone  nelle  storie  di  S.  Lorenzo.  Ho 
descritto  già  quello  stile,  la  sua  forza,  la  sua  nitidezza. 
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la  Sua  ilarità  5  con  cui  previene  lo  spettatore  e  si  avvi/% 
Cina  quasi  a'  suoi  occhi  vincendo,  ogni  gran  distanza.  Se 
in  proposito  di  Giovanni  si  vuole  aggiungere  qualche^ 
maggior  lode  y  è  che  lo  avanza  in  queste  doti  ;  e  oltre  a^ 
ciò  in  linea  di  contorni  è  più  esatto ,.  e  in  comporre  pia 
vario  e  più  copioso.  In  tutte  poi  queste  qualità  va  \ot^. 
innanzi.  Gio.  Batista  Carlone^  scolare  anch' egli  del  Paa-Gio.BATi* 
signano,  e  studente  in  Roma,  indi  compagno  di  Giovanni  »b. 
priaiogenito  suo  fratello  nelle  maxime  e  ne'  lavori  ;  e  so-^, 
pravvivuto  a  lui  cinquant'anni,  qiiasi  per  condurre  quel 
gusto  me4eaimo  di  pittura, fin, dove  potea  giugnere. 

La  Nunziata  del  Guastato ,  monumento  insigne  della, 
pietà  e  della  ricchezza  de'nobb.  Lomellini,  chiesa  da  fare 
onore  a  un^  gran  città  che  a  spese  comuni  l'avesse  cos) 
accresciuta  e  così  ornata  per  .sua  cattedrale  ;  questa  chiesa. 
dico,  non  ha  opere  più  sorprendenti  chele  sue  tre  navate 
istoriate  ^quasi  tutte  da' due  fratelli.  In  quella  di  mezzo 
rappresentò  il  primb  la  Epifania  del  Signor  Nostro ,  il. 
suo  Ingresso  solenne  in  Gerusalemme ,.  Ja  Orazione  al, 
Getsemani,  il  Risorgimento,.  TAsc^nsìpne,  al  Padre ^  i^ 
Discesa  del  S.  Spirito,  T  Assunzione  di  Nostra  Donna ,  ed 
tfltre  istorie  di  tal  fetta^  In  una  dalle  minori  navate^  ef: 
figiò  r altro. S.  Paolo  che  predica  alla  moltitudine ^^  3*  Jar 
copo  che  battezza  neofiti,  i  SS.  Simone  e  Giuda. nem 
metropoli  della  Per$ia;  e  nella  navata  opposta  ti;e.  storie 
del  Vecchio  "Testamento,  Mosè  che  tra?  acqua  dalla  rupe^ 
grisdraeliti  che  valicano- il  Gioirdano'^  Giuseppe  che  iq 
alto  seggio  dà  udienza  a'  fratelli.  Tutti  questi  soggetti  pa- 
iono scelti  perchè  capaci  di  dare  sfogo  a  una  fantasia  ricca 
d'immagini,  e  pronte  a  popolare  cotanti  quadri  di  6gurf 
pressoché  innumerabili  in  tanto  spazio.  Non  è  facile  tro*> 
vare  opera-  ugualmente  vasta  eseguita  con  (tanto  amore  e 
diligenza;  composizioni  si  copiose  e  nuove ^  teste,  si  varie 
e  animate;  figure  di  contorni  si  ben  decisi  e  bene  staccati 
da'lor  campi;  colori  si  v^ghi,  lucidi,  freschi  ancora  dopo 
tant'aiuii.  Vi  è  un  rosso  ^  forse, troppo  frequente  )  che  par 
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porpora  ;  un  celeste  che  par  zaffiro;  un  verde sopfa  tutto, 
che  par  miraòolo  agli  artefici  e  somiglia  a  smeraldo.  La 
nitidezza  con  cui  splendono  que'colori  trasporta  il  pen« 
siero  or  alle  pitture  in  vetro^  or  a  quelle  che  si  esegui- 
scono a  smalto;   ne  parmi  aver  veduta  in  altri  pittor 
d'Italia  arte  di  colorire  si  nuova >  si  vaga^  si  lusinghiera. 
A  certi   occhi  che  paragonarono  queste  tinte*  a  quelle  di 
Raffaello,  del  Goreggio,  di  Andrea  del  Sarto ^  è  parutoche 
confinino  con  )a  crudezza:  ma   nelle  cose  di  gusto,  ove 
son  tante  vie  da  piacere  e  tanti  gtadi  che  distinguono  i 
meriti  degli  artefici^  chi  mai  compiutamente  può  arppa- 
gar  tutti?  La  somiglianza  dello  stile  induce  i  men  periti  a 
crederla  opera  tutta  di  un  maestro  ;  ma  i  più  accorti  rav- 
visano le  storie  di  Gio.  Batista  da  ù\\  certo  gusto  più  squi- 
sito di  tinte  e  di  chiaroscuro,  e  da  una  maggiore  gran* 
diosità  di  disegno.  Si  è  procurato  anche  di  esplorare  da 
vicino  il  metodo  delle  sue  tinte;  e  si  è  trovato  ch'egli w 
V  asciutto  le'  adopermm  nel  dipinger  i^Qlée  e  pareti  di 
stanza   dopo  ^  di  a\»en^i  Jatto  al  di  sotto  un  intonacò 
di  tinta  y  ^che  le  riparasse' dalla  calcina.  Erano  date  eoa 
passaggi  delicaÙssimi  e  con  uniJornUtà  ntarauigliosa  ; 
onde  i  suoi  a  fresco'  comparii^ana: quanto  se  Jbsserò  stati 
condotti  a  dio'^  eccomi  del  Sig.   Ratti,  a'qnali  molto  si 
conformarono'  qiilsi  di  Mengs  suo  maestro. 

Non  ho  accennato  di  questi  artefici  se  non  F  opera  del 
Guastata):  ma  sul  medesimo  gusto  e  in  temi  consimili  ne 
lavorò  Giovanni^ al  Gesù,  e  a  S;  Domenico  di  Genova,  e 
a  S.  Antonio  Abate  in  Milano  dove  knori;  senza  dir  delle 
copiose  favole  e  storie,  onde  ornò  in  patria  vari  palazzi. 
Deir  altro  fratello  non  è  facile  ugualmente  raccontare  ciò 
che  dipinse  e  in  case  moltissime,  e  nelle  chiese  anzidette ^ 
e  a  S.  Siro  é  altrove.  Le  storìe  della  cappella  nel  palazzo 
Rea  re  si  contano  fra  le  sue  cose  più  belle  e  più  nuove;  il 
Colombo  che  scuopì'e  T  Indie;  i  Giustiniani  martirizzati  a 
Scio;  le  Ceneri  del  Precursore  recate  in  Genova,  altri  fatti 
liguri  e  patrii.  Né  anco  è  facile  tutte  racorre  le  tavole  degli 
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altari  e  le  opere  a  olio  che  di  lui  restano  in  molte  chieM« 
Bastimi  ricordar  le  tre  storie  di  S.  Clemente  Ancirauo  al 
Guastata;  quadri  di  un  accoixlo,  di  nna  evidenza ,  di  nn 
non  so  che  di  orrido^  che  sforzano  quasi  a  rivolger  gli  oc- 
chi e  a  divertirgli  dalla  inumanità  di  quello  spettacolo. 
Non  tutti  forse  presteran  piena  fede  a  ciò  che  ho  scritto 
di  Gio.  Batista  ;  parendo  incredibile  che  sia  si  poco  noto 
un  pittore  che  riunì  in  se  qualità  si  difficili  a  conciliarsi  ; 
maestria  mirabile  a  olio  e  a  fresco;  colorito  e  disegno; 
velocità  e  correzione;  copia  immensa  di  opere,  e  diligenza 
quanta  in  pochi  frescanti.  Quegli  però /che  senza  preven- 
zioni avran  vedute  in  sul  luogo  le  cose  che  ho  qui  indicate; 
spero  che  non  ne  giudicheranno  molto  diversamente.  Visse 
fino  agli  85  anni;  né  perde  mai  o  il  vigor  della  mente  per 
inventare  e  variare  le  gi^andi  composizioni  ,0  la  franchezza 
della  mano  per  trattarle  con  possesso  di  pennello  quas' in* 
comparabile.  Di  Andrea  e  di  Niccolò  suoi  figli  si  dirà  in 
altra  epoca  ;  qui  non  lascerò  di  avvertire  che  il  Pascoli 
e  r Orlandi  hanno  scritto  di  questa  famiglia  poco  esat-< 
tamente. 

L'altro  gran  coloritore  istruito  dal  Sorri  fu  Bemaiw 
do  Strozzi  piik  cognito  sotto  nome  di  Cappuccino  geno*»  BuvAmno 
vese  perchè  professò  quell'Ordine.  E'  ancbe  detto  il  ^*®»««* 
Prete  genovese^  perchè  uscito  dal  chiostro  già  sacer* 
dote  per  dar  sussidio  alla  vecchia  madre  e  ad  una 
sorella  nubile;  morta  la  prima  e  collocata  in  matrimonio 
la  seconda,  ricusò  di  tornare  fraXappuccini :  costrettovi 
poi  con  la  forza )  e  punito  con  tre  anni  di  carcere,  pur 
trovò  modo  di  scappar  via  e  di  fuggire  in  Venezia;  e  quivi  - 
in  veste  di  Prete  secolare  cotitinuò  a  star  fin-  che  visse* 
Questo  uomo  per  le  grandi  opere  a  fresco  non  si  può  cono- 
scere fuor  di  Genova,  ove  dipinse  in  piii  case  patrizie;  e 
ove  in  San  Domenico  rappresentò  quel  gran  Paradiso, 
eh' è  de' più  bene  immaginati  che  io  vedessi.  Ivi  poi,  in 
Novi  e  in  Voltri  son  varie  tavole  d'altare;  e  «sopra  tutto 
ammirasi  una  N.  Signora  in  Genova  in  nna  sala*  del  pa* 
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Wzo  Reale.  Ne  ha  auco  Venezia;  ove  per  supplire  Un  tondo 
fatto  nel  miglior  secolo  della  pittura  veneziana  alla  libre- 
ria di  S.  Marco,  lo  Strozzi  fu  anteposto  ad  ogni  altro;  e  vi 
£gurò  la  Scoltura. 

Poco  tuttavia  lavorò  pel  pubblico.  Chi  vuol  vederne 
maraviglie,  ne  osservi  i  quadri  nelle  gallerie  ben  custo- 
dite; com'è  il  S.  Tommaso  che  cerca  la  piaga,  in  palazzo 
Brignole.  Collocato  in  una  camera  di  eccellenti  coloristi, 
tutti  gli  abbatte  con  quel  pennello  veramente  maestro, 
pieno,  vigoroso,  naturale,  armoniosissimo.  Il  suo  disegno 
non  è  molto  esatto ,  ne  scelto  a  bastanza  :  ci  si  trova  un 
naturalista  che  non  siegue  né  il  Serri  né  altro  dotto; 
ma  quasi  su  l'esempio  di  quell'antico  prende  lezioni  dalla 
moltitudine.  Nelle  teste  virili  è  tutto  forza  ed  energia,  e 
tutto  anche  religione  in  quelle  de'Santi.  Ne  Volti  femminili 
e  di  giovani  ha  meno  merito;  ed  ho  vedute  di  lui  Madonne 
ed  Angioli  di  forme  volgari  e  replicate  più  volte.  Uso 
a'ritratti,  anche  nelle  composizioni  tutto  traea  dal  naturale; 
e  spesso  faceide  di  mezze  figure  all'uso  del  Caravaggio.  La 
R.  Galleria  di  Firenze  ne  ha  un  Cristo  detto  della  moneta, 
mezze 'figure  vivacissime.  E'  tenuto  il  più  vivo  pennello  della 
sua  scuob;  enei  forte  impasto, nel  sugo,  nel  vigor  delle  tinte 
ha  pochi  emuli  nelle  akre;  o  piuttosto  in  quel  gusto  di 
tingere  .è  originale  e  senza  esempio.  Le  sue  ossa  riposano 
a  &  Fosca  in  Venezia  con  questo  elogio;  Bernardus^  Stroz- 
zius  pictorum  spleruIoPy  Liguriae  decus;  ed  è  sua  gran 
lode  averlo  avuto  nella  sede  e  presso  le  ceneri  de' sommi 

coloritori. 

SciiòUdei-     Alla  scuola  di  questo  maestro  si  perfezionò  Gio.  Andrea 

Gio.  A?- '  deTerrari  erudito  prima  dal  Castelli  ;  della  cui  languidezza 

Tt^  7i   ^^^^^  alcun  poco  il  suo  Teodosio  dipinto  in  un  altare  del 

Gesù.  In  molte  opere  é  buon  seguace  dello  Strozzi  ;  come 

nel  Presepio  al  duomo  di  Genova,  e  nella  Natività  di  N. 

Signora  in  una  chiesa  di  Voltri,  piena  di  figure  chepaion 

irivere.  Benché  poco  noto,  e  lodato  dal  Soprani  forse  meno 

4^1  meritp^,è  uno  de' priipi  fra' genovesi;  e  per  onorarlo 
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basta  dire  che  fa  maestro  di  6io.  Bernardo  Carbone  Gio.  Biih 
principe  in  questa  scuola  de' ritrattisti.  Spesso  da' più  iuteU  cUABovr. 
ligenti  i  ^aoi  ritratti  furon  creduti  di  Vandycb ,  o  com". 
perati  a  prezzi  poco  più  agevoli  di  que'  che  si  pongono 
a' veri  Vandych.  Compose  anche  bene;  e  quella  sua  tavola 
del  Re  S.  Lodovico  al  Guastato  ne  fa  testimonianza.  A  ehi 
la  commise  non  piacque,  e  ne  ordinò  a  Parigi  un'altra,  e 
poi  un'altra;  che  successivamente  furon  poste  in  su  l'altare 
come  più  degne.  Ma  non  lo  erano;  onde  quella  del  Car- 
bone tornò  al  suo  luogo,  e  le  altre  due  le  furono  aggiunte 
per  laterali,  quasi  come  per  farle  corte. 

Un  altro  degno  discepolo  dello  Strozzi  visse  molto  in 
Toscana,  e  vi  si  distinse; Clemente  Bocciardo,  dalla  va- 
stità della  persona  detto  Clementone.  Studiando  in  Roma>  GtEVBÌit^ 
indi  in  Firenze ,  e  molto  usando  col  Castiglione,  si  formò 
uno  stile  più  corretto  e  più  ideale  che  non  vedesi  nel 
maestro,  a  cui  però  nella  verità  delle  tinte  rimane  in- 
dietro. Il  suo  teatro  fu  Pisa,  ove  in  duomo  e  altrove 
lasciò  opere  assai  stimate;  alle  quali  tutte  nella  sua  vita 
si  preferisce  un  S.  Bastiano  collocato  entro  la  Certosa.  Fece 
il  suo  ritratto  per  la  R.  Galleria  di  Firenze;  né  vi  stette 
in  alloggio  come  avviene  a'pittor  comunali;  ma  vi  abitò 
e  vi  abita  ancora. 

Un  terzo  di  quella  scuola  vivuto  molto  in  Venezia,  poi 
alla  Mirandola ,  è  Gio.  Francesco  Cassana  coloritore  mor-     gio. 
bido  e  delicato,  e  maestro  del  Langetti.  Stando  fra' veneti  ^clJ^uuT 
poco  vi  fu  considerato,  e  servi  solo  a  private  case:  passato 
poi  alla  corte  della  Mirandola  fece  pel  duomo  della  città 
un  S.  Girolamo  e  altre  tavole  in  diverse  chiese,  che  sta- 
biliscono il  suo  credito.  Fu  padre  di  una  ornatissima  fa- 
miglia pittorica.  Niccolò  suo  primo  figlio,  morto    nella  NtccoLò 
corte  di  Londra,  divenne  uno  de' più  celebri   ritrattisti  ^^^'^■^• 
della  sua  età ,  che  passò  gran  parte  in  Firenze.  Possiede 
il  Granduca  alcuni  suoi  quadri  istoriati   e  certi  ritratti 
pieni  di  evidenza  ^  fra' quali  sono  nella  R.   Galleria  due 
Tom.  F.  i8 
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mezze  figure  di  due  buffoni  di  corte,  che  rallegrano  pare 
a  vedergli.  Dicesi  ciie  quel  suo  stile  che  allo  Strozzi  si 
appressa  molto,  gli  costasse  gran  pena;  e  che  nell'atto  di 
dipingere,  tutto  inteso  al  lavoro  non  udisse  chi  interro- 
gavalo  ;  e  talora  smanioso  si  gettasse  per  terra  gridando , 
che  quella  figura  non  era  colorita  né  animata  a  bastan* 
za;  finché  preso  nuovamente  il  pennello  riducevala  quale 

L'Abati  Tavea  ideata.  Gio.  A£:ostino  detto  l'Abate  Cassana  dal 
vestito  chericale  che  sempre  usò ,  fu  buon  ritrattista ,  ma 
si  distinse  nella  rappresentazione  degli  animali; delle  quali 
pitture  ne  han  molte  le  quadrerie  di  Firenze, di  Venezia, 
di    Genova  e  d'Italia  tutta;  ancorcliè  spesso  si  additino 

Gio.  Bàtf-  sotto  il  uome  del  Castiglione.  Gio.  Batista  fu  il  terzo  dei 

•^*  ^•*^'  fratelli  ;  e  meglio  che  altro  dipinse  i  fiori  e  le  frutta  in 

quadri  di  assai  buon  effetto.  Vi  fu  anco  una  lor  sorella, 

Mama    per  nome  Maria  Vittoria,  pittrice  di  sacre  immagini  per 

^7maiia^  privati,  morta  in  Venezia  sul  principio  di  questo  secolo. 
Scrivendo  de' Cassana  mi  sono  attenuto  al  Sig.  Ratti  come 
ad  autore  nazionale  ed  esatto.  Alcuni  scrittori  della  Galle* 
ria  di  Firenze,  ove  sono  i  ritratti  dei  tre  primi,  variano 
in  certe  circostanze ,  e  ascrivono  all'uno  di  essi  ciò  che 
spetta  ad  un  nitro.  Niccolò  fu  veramente  il  pittore  che 
stette  quivi,  graditissimo  al  Principe  Ferdinando;  e  di 
lui  si  vuole  intendere  la  nota  al  Bovghini  (pag«  3i6  )che 
la  tavola  di  Raffaello  trasferita  da  Pescia  al  R.  Palazzo 
Pitti  fosse  finita  dal  Cassana.  Su  questa  notizia  però,  e 
su  di  altre  intorno  a'Cassani  leggasi  il  Catalogo  Vianelli 
dalla  pag.  97,  ov'è  descritto  un  insigne  Ritratto  di  un 
giovane  studioso  fatto  da  Niccolò;  e  succede  .un  lungo 
discorso  che  cresce  luce  alla  storia  di  questa  famiglia. 

Seoiavedei      Di  un  altro  gran  ligure  deggio  far  menzione,  discepolo 

'  non  del  Paggi,  non  del  Sorri,  non  di  altro  valentuomo, 

ma  poco  meno  che  di  se  stesso:  perciocché  i  principj  di 

Gio.  Ah.  pittura  cli'  ebbe  da  Orazio  Cambiaso  mediocre  pittore , 

sALiMtv     non  potean  guidarlo  tant' oltre.  Nacque  in  Voltri,  e   si 

nomò  Gio.  Andrea  Ansaldo.  £'  l' unico  della  scuola ^  che 
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contrasti  il  primato  nella  prospettiva  a  Giulio  Benso,  da 
cui  per  rivalità  nell'arte  fu  ferito  in  rissa;  attentato  rin- 
novatogli da  ignota  mano  dopo  alcuni  anni.  Presso  il  coro 
della  Nunziata  dipinto  dal  Benso  si  vede  la  cupola  dell'An- 
saldo^ guasta  ora  dall' umidità ,  e  nondimeno  riguardevole 
pel  bellissimo  partito  e  nobiltà  dell'architettura,  e  per 
varie  figure  rimase  illese.  In  vista  di  tale  opera  non  può 
contrastarsi  a  questo  artefice  gran  talento  in  dipinger  cu- 
pole, eh' è  l'opera  somma  d^Ua  pittura,  come  della scol- 
tura  il  formar  colossi.  Gli  altri  suoi  lavori  a  fresco  in 
chiese  e  in  case  private  sono  moltissimi  ;  ed  è  ammirato 
singolarmente  in  palazzo  Spinola  a  S.  Pier  d'Arena,  ove 
espresse  le  azioni  militari  fatte  nelle  Fiandre  dal  March. 
Federico,  onore  di  quel  lignaggio.  Fra  le  tavole  a  olio  è 
celebrato  un  S.  Tommaso  che  in  un  tempio  battezza  tre 
Regi.  Sta  nell'oratorio  del  Santo;  e  vi  spicca  il  disegnator 
vigoroso,  il  gaio  ornatore  de' luoghi  e  delle  persone,  il 
maestro  di  una  soave  e  dolce  armonia.  Tal  è  il  suo  carat* 
tere  universale,  che  parte  ha  del  proprio,  perchè  trovato 
con  uno  studio  indefesso;  parte  conviene  co' veneti,  e 
specialmente  con  Paolo.  L'Ansaldo  è  un  de' pittori  che 
fecero  molto  e  bene. 

De'  suoi  scolari  assai  dappresso  lo  seguitò  Orazio   dei    ScuoIa 
Ferrari  suo  cittadino  ed  affine.  Fu  buon  frescante  e   mi-    liido?' 
glior  pittore  a  olio.  Basta  vederne  la  Gena  di  G.  C.  dipinta  ^'^*^"  **"^ 
all'oratorio  di  S.  Siro  per  formare  di  questo  giovane  van- 
taggiosissima idea.  Giovacchino  Assereto  profittò  più  del  Giovac- 
disegno  dell* Ansaldo  che  del  colorito:  le  più  volte  cercò  ^"aK,[*ETo.** 
assai  l'effetto  del  chiaroscuro  su  l'esempio  del  Borzone  suo 
primo  maestro,  come  nel  quadro  del  Rosario  a  S.  Brigida. 
Giuseppe  Badaracco  bramoso  di  recare  in  patria  una  ma-  Gidibppi 
mera  estera  passo  a  rirenze ,  ove  si  trattenne  vari  anni 
copiando  e  imitando  Andrea  del  Sarto.  Le  sue  opere  ri- 
masero ivi  in  più  case  private,e  credo  che  ancora  vi  sieno: 
egli  però,  come  sempre  avviene  agl'imitatori  e  a'copisti, 
non  vi  si  nomina  ;  ma  in  sua  vece  la  scuola  di  Andrea.  In 
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Genova  stessa  è  quasi  spenta  la  sua  memoria.  Si  sa  che 
per  lo  più  servi  a  quadrerie;  ma  non  si  sa  in  quali  case* 
Trovai  presso  un  Signor  di  Novi  un  Achille  in  Sciro  col 
nome  del  Badaracco  e  con  Tanno  i654-  A  quell'ora  do- 
vea  r  autor  aver  dimenticato  Andrea ,  e  presi  in  esempio 
i  naturalisti  suoi  nazionali.  Niuna  tavola  di  lui  vede  il 
pubblico;  toltone  un  S.  Filippo,  che  nella  sagrestia  di  S. 
Niccolò  si  conserva  tuttora  in  Voltri. 

Gio.Bati-      A' precedenti  maestri  potrebbe  aggiugnersi  Gio.  Batista 

"jà»Do[  Baiardo  d'incerta  scuola,  ma  certamente  lodevole  per 
quanto  mostran  le  sue  pitture  al  portico  di  S.  Pietro  e  al 
chiostro  di  S.  Agostino,  condotte  d'una  maniera  soda,  fa- 
cile, graziosa.  Ciò  che  in  quel  chiostro  è  di  debole  par 
sicuramente  di  altra  mano.  Il  Baiardo,  il  Badaracco,  TOde- 
rico,  il  Primi,  Gregorio  de'Ferrari,  ed  altri  di  questa 
scuola  moriron  di  peste  nel  iGS^.  Ma  della  maggior  pittura 
è  detto  a  bastanza  :  passiamo  ad  altri  generi ,  e  suppliamo 
alle  nd^tizie  che  ne  abbiamo  sparse  a  luogo  a  luogo. 

RitTftttUti  Spesiso  abbiamo  scritto  de'  ritrattisti  ;  arte  lucrosa  in  ogni 
città  capitale;  e  in  Genova  coltivata  quanto  in  poche  altre. 
Oltre  i  grandi  esempi  che  vi  lasciarono  i  migliori  fiam- 
minghi, come  dicemmo,  assai  le  giovarono  quegli  del  Corte 
scolare  di  Tiziano  e  di  Cesare  suo  figlio.  Dalla  scuola  di 
.    questo  usci  una  successione  di  ritrattisti  valenti  prc^agata 

LoGiAKo  da  Luciano  Borzone,  che  a  tempo  del  Cerano  e  del  Pro- 
*"'*  caccini  vide  anco  la  scuola  milanese, e  ne  trasse  prò;  pit- 
tore assai  pregiato  da  Guido  Reni.  Dee  aver  luogo  anche 
fra' buoni  pittori  d* invenzione  per  molte  tavole  da  chiese 
e  quadri  da'gallerie;  ove  però  il  m^iggior  merito  è  quello 
delle  teste  espresse  da  buon  ritrattista,  o  naturalista  che 
dir  vogliamo;  il  quale  più  bada  al  vero  che  allo  scelto.  Le 
pieghe  ancora  son  vere  e  semplici;  e  in  tutto  il  lavoro 
cerca  e  trova  un  effetto  non  forte  come  il  Guercino,  ma 
bastante  a  contentar  l'occhio.  La  Presentazione  a  S.  Do- 
menico, la  B.  Chiara  a  S.  Sebastiano  son  di  questo  carat- 
tere. Ma  sopra  tutto  dee  vedersi  a  S.  Spirito ,  ove  fece  sei 
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tavole,  e  fra  esse  il  Battesimo  del  Signore  oh' è  assai  lo* 
dato.  Educò  all'arte  due  figli, Gio.  Batista  e  Carlo,  i  quali,  ^^'^j^P' 
lui  morto,  compierono  qualche  sua  tavola  in  modo  che  Borxomi. 
tutta  parve  da  luì  dipinta.  Il  secondo,  più  che  il  primo, 
attese  a'  ritratti  anche  in  picciole  proporzioni  ;  e  con  lui 
Gìo.  Batista  Mainerò,  Gio.  Batista  Monti,  Silvestro  Chiesa,  Maiituo 
tutti  scolari  di  Luciano,  tutti  degni  di  ricordanza ,  tutti .  chimà! 
estinti  nello  stesso  anno  che  fu  il  pestilenziale  1657. 

n  primo  che  nelle  opere  della  minor  pittura  si  segna-  paeaìiti. 
lasse  nella  scuola  ligustica,  fu  Sinibaldo  Scorza  nato  in  Sihib^lbo 
Voltaggio,  che  guidato  da  naturale  talento  e  istruito  anco 
dal  Paggi  riuscì  eccellente  in  far  paesi  e  in  disporvi  gra* 
zìose  figuline  di  uomini  e  di  animali  sul  far  di  Ber* 
ghen.  Si  stenterà  in  Italia  a  trovar  pennello  che  innesti 
si  bene  il  gusto  fiammingo  nel  nostrale.  Un  passaggio  di 
bestiami  ne  vidi  presso  T  Eccellentissimo  Carlo  Cambiaso; 
gli  animali  paiono  dipinti  da  Bergheu;  le  figure  umane 
da  artefice  anche  migliore.  A.ltre  quadrerie  ne  hanno  e 
storie  sacre  e  favole  di  antica  poesia  ;  ove  si  solleva  a  gran 
tratto  sopra  la  sorte  de' fiamminghi.  Le  compose  anco  in 
miniature,  se  già  miniature  non  deggion  dirsi  per  la  di- 
ligenza tanti  suoi  quadri  a  olio.  Da' poeti  della  sua  età 
furono  cantate  le  sue  opere,  massime  dal  Marini  che  lo 
introdusse  nella  R.  corte  di  Savoia.  Servi  ad  essa  finché 
per  guerra  insorta  fra' piemontesi  e  genovesi  dovette  ri- 
dursi a  Genova.  Ivi  dagl' in vidiosi  messo  in  sospetto  al  Go- 
verno per  alcuni  indizi  di  attaccamento  a' savoiardi,  passò 
due  anni  in  esilio  parte  a  Massa,  parte  a  Roma,  Di  là 
tornò  assai  migliore;  onde  le  ultime  sue  pitture  in  inven- 
zione e  in  copia  d'idee  avauzan  le  prime. 

Antonio  Travi  pia  comunemente  nominato  il  Sestri,  o  ii.  Scado 
il  Sordo  di  Sestri ,  dall'  essere  macinator  di  colori  nello  ^'^  ^^'*^ 
studio  dello  Strozzi   e    amico    del  fiammingo  Waals,  si 
avanzò  ad  emulare  con  lode  grandissima  l'uno  e  l'altro. 
Apprese  dal  secondo  l'arte  di  £ir  paesi  con  prospettive  e 
rottami  j  che  poi  accrebbe  copiando  dal  naturale  le  belle 
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coltivazioni  della  riviera  con  lunghe  file  di  alberi  e  pian- 
tagioni  di  agrumi.  Ma  conaeil  Waais  era  debole  figurista ^ 
cosi  egli  si  valse  degl'insegnamenti  dello  Strozzi  per  va- 
riare le  sue  vedute  di  belle  e  spiritose  figure  ^  non  tanto 
dipinte  quanto  abbozzate  con  pochi  colpi  di  man  mae« 
stra^  da  contentar  l'occhio  in  lontananza.   Anche  i  suoi 
paesi  mancano  di  finitezza  ,  e  tuttavia  piacciono  pe' gra- 
ziosi partiti,  pel  color  dell'aria  e  delle  piante^  e  per  la 
bravura  del*  pennello.  Lo  Stato  è  pieno  di  Sestrì  :  ma  ona 
gran  parte  de' quadri  che  han  questo  nome  sono  de'figli| 
che  continuarono  la  stessa  professione  senz'aver  la  stessa 
intelligenza. 
.woo.0      Meritan  pure  d'essere  rammentati  fra'paemsti  Ambro- 
FiuLiirEscò  R'^  Samengo  e   Francesco  Borzone.  Ambrogio  scolare  di 
UoBzoBc.  Gio.  Andrea  Ferrari,  pittor  di  fiori  ancora  e  di  frutte,  è 
raro  a  trovarsi  perchè  morto  in  età  gioVaue.  Francesco 
scampato  dalla  pestilenza  che   la  casa  gli  aVea  piena  di 
cadaveri^  si  mise  su  lo  stil  di  Claudio  e  di  Dughet  a  di- 
pinger marine  e  paesi,   d'mia  maniera  tenera^  soave  e 
di  grand' effetto,  per  cui  da  Luigi  XIV  fa  invitato  alla 
sua   corte.    Vi   stette  molt'anni;  e  quindi  è  che  le  sue 
Kaivaem  opere  son  rare  in  Italia.  Potrebbe  qui  ricordarsi  Baffaele 
&opRA»i.  soprani  biografo  de' pittori  liguri,  e  con  Itti  altri  nobili  ge- 
novesi che  nella  minor  pittura  si  esercitarono:  ma  in  un 
compendio  ove  si  oiriettono  i  nomi  di  non  pochi  pittori, 
saria  poco  lodevole  ricercar  tutti  i  dilettanti. 
Animali.      Pongo  fra'minor  pittori  Gio.  Benedetto  Castiglione  non 
J^J^^^"]^  perchè  mancasse  di  abihtà  per  cose  maggiori,  avendo  in 
sTicMOKE.  Genova  dipinte  tavole  d'altari,  e  fra  esse  quel  bellissimo 
Presepio  a  S.  Luca,  eh' è  un  de' quadri  più  celebri  della 
città  ;  ma  perchè  il  gran  nome  che  ha  in  Europa  gli  venne 
da' suoi  quadri  da  stanza,  ove  mirabilmente  dipinse  ani- 
mali o  soli  o    in  soggetti  d'istoria.  In  qiYesto  genere  di 
pittura  egli,  dopo  il  Bassano,  è  in  Italia  il  principe;  e  fra 
essi  due  passa  quella  differenza  che   fra'  due  grandi  bu* 
colici  Teocrito  e  Virgilio;  il  primo  de' quali  è  più  vero  e 
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più  semplice  ;  il  secondo  è  più  dotto,  e  più  ornato.  Il  Ca- 
stiglione scolare  del  Paggi  e  di  Yandych  colti  pittori , 
nobilita  in  certo  modo  i  prati  e  le  selve  con  la  fecondità 
e  novità  delle  invenzioni ^  con  le  allusioni  erudite,  con 
l'espressione  degli  affetti  proprie  e  significanti.  Il  suo  di* 
segno  tira  allo  svelto;  il  colore  è  di  un  pennello  facile, 
grazioso,  pieno  le  più  volte;  ma  in  certe  opere  alme*  "  '" 
no,  desiderato  dal  Maratta  più  abbondante.  Il  tuono 
generale  è  lieto ,  e  spesso  rossigno.  Si  veggono  di  lui  nelle 
gallerie  quadri  grandi  di  animali  con  qualche  figura,  come 
presso  l'Eccellentissimo  Agostin  Lomellino  già  Doge;  al- 
tre volte  istorie  sacre;  fra  le  quali  sono  ripetutissime  quelle 
del  Genesi ,  la  Creazione  degli  animali  e  il  loro  ingresso 
nell'Arca,  e  il  ritorno  di  Giacobbe  con  grande  stuolo  di 
servi  e  di  bestiami,  che  vedesi  stupendamente  eseguito  in 
palazzo  Brignole  Sale.  Altre  volte  son  favole,  come  le 
Trasformazioni  di  Circe  presso  il  Gran  Duca  di  Toscana; 
talora  cacce,  come  quella  del  Toro  nella  quadreria  dei 
Marchesi  Riccardi  a  vFirenze  ;' spesso  all'uso  fiammingo 
mercati  e  torme  di  animali;  tanto  sempre  più  studiato  e 
più  gaio,  quanto  dipinge  in  più  picciole  proporzioni.  Tal 
è  un  Tobia  in  atto  di  ricuperare  la  luce;  quadretto  ele- 
gantissimo, che  vidi  già  presso  i  Sigg.  Gregori  a  Foligno. 
Un  grosso  volume ,  dice  il  Soprani ,  non  basterebbe  a  dar 
distinta  contezza  de' suoi  quadri  rimasi  in  Genova.  Ma  ve 
n'è  copia,  per  tacer  degli  oltramontani,  in  tutta  l'Ita- 
lia :  essendo  egli  stato  anche  in  Roma  e  In  Venezia 
per  suoi  studi;  e  più  lungamente  a  Mantova,  ove 
mori  servendo  alla  corte.  Quivi  dalla  proprietà  e  vaghezza 
del  colorito  sorti  il  soprannome  di  Grechetto,  e  dal  gusto 
delle  incisioni  in  rame  fu  anche  da  taluno  chiamato  il 
secondo  Rembrant.  Restano  in  quella  città  le  imitazioni 
che  Francesco  figlio  e  Salvatore  fratello  di  Gio.  Bene-  Fbahcssca 
detto  fecero  del  suo  stile;  e  spesso  gli  si  avvicinano.  Fran-  «^^«•▼^«^ 
Cesco  si  ridusse  di  poi  a  Genova ,  ove  si  esercitò  in  qua-  ■■• 
dri  di  animali,  che  i  mediocri  conoscitori  ascrivono  talora 
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a  Gìo.  Benedetto.  Da  Francesco  in  fuori  ^  niun  genovese 
Gio.  Lo-  lo  emulò  in  queste  rapprì&seutanze:  poiché  Gio.  Lorenzo 
*^^^"* Bertolotti,  che  lo  udì  pernon  lungo  tempo/  si  diede  a 

far  tavole  d'altari;  e  in  quella  della  Visitazione,  che  fece 

per  la  chiesa  di  questo  titolo^  singolarmente  si  distinse. 
Awtovnk-  Antonmaria  Vassallo  dipinse  lodevolmente  paesi ^  fiori, 
EU  ^"^'- ft-utti ^  animali.  Il  suo  maggior  merito  è  nel  colorito  che 
•  apprese  da  Malo  scolare  di  Rubens.  Valse  anco  in  figure; 

ma  il  breve  corso  di  vita  non  gli  permise  di  poggiare  a 

gran  fama^ 


LO. 
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Succedono   agli  stili  Patrii  il  Romano  e  il  Parmense. 

Stabilimento  di  un  Accademia. 

JLIopo  il  1657  ^^^^  molti  maestri  dalla  pestilenza,  e 
mancati  per  altri  casi  o  invecchiati  non  pochi  altri  y  ed 
alquanti  pure  traviati  al  manierismo,  la  scuola  genovese 
cadde  in  tanta  declinasdoney  che  i  più  de' giovani  si  rivol- 
sero altrove  per  gF  insegnamenti  della  pittura  ;  e  comune- 
mente frequentarono  Roma.  Cosi  dal  principio  di  questo 
secolo  fino  a'dU  nostri  è  prevalso  in  que' pittori  il  gusto 
de'romani,  variato  però  secondo  le  scuole  ond'era  disceso 
e  secondo  i  discepoli  che  lo  esercitavano.  Pochi  lo  han 
niantmiuto  senza  mistura  ;  ed  alcuni  del  romano  e  del  gè* 
tiMwese  han  formato  una  terza  maniera  degna  di  applauso. 
Nel  qual  proposito  deon  essere  avvertiti  i  lettori,  che  non 
gli  estimino  facilmente  da  ciò  che  di  alcuni  di  essi  rimane 
in  Roma;  come,  pur  talvolta  ho  veduto  fare.  I  pittori  deono 
stimarsi  da'quadri  che  fecero  in  età  già  adulta  :  questi  sono 
in  pittura,  ciò  ^e  in  letteratura  le  seconde  edizioni;  su  le 
quali  !v(^lion  essere  giudicati  gli  autori. 

Scrissi  in  altro  tomo  di  Gto.  Batista  Gaulli«  Costui  dopo  Oiu.  B^n- 
mi  lungo  esercizio  sotto  Lui:iano  Burzoae,.mal  soffrendo  la 
vista  di  una  città  spopolata  e  funestata  dal  contagiò, passò  a 
Roma;  e  quivi  con  lo  studio  de' miglior. clàssici  e  con  la 
direzione  dei  Bernino  usci  in  campo  autore  di  una  nuova 
maniera  grande,  vigorosa , piena  di  fuoQP;.e  tuttfivia  gra- 
ziosissima  ne*  fanciulli  e  lietissima  nel  suo  insieme.  Diede    ScoUri 
alcuni  alunni  alla  scuola  di  Roma;  e  due  ne  rese  alla  scuola    .^^®L  , 
patria^  Gio.  Maria  delie  Piane,  dalla  professione  dell'avo 
chiamalo  il  Molinaretto^  e  Gio.  Enrico  Vay  mer.  Riuscirono 
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buoni  compositori;  e  ne  haa  tavole  alquante  chiese  di  Ge- 
nova; specialmente    del  primo,   di    cui  anche  a    Sestri 
di  Ponente  è  una  Decollazione  di  S.  Gio.  Batista  celebrata 
molto.  Ma  il  lor  nome  e  la  fortuna  derivò  da' ritratti.  La 
perizia  che  in  ciò  ebbe  il  maestro  sopra  quanti  vivevano , 
conciliò  ad essi^ oltre  il  sapere^anco  il  credito;  onde  abbon- 
darono di  commissioni  e  in  Genova  che  perciò  è  piena  di 
Il  Vathbb  volti  da  lor  dipinti,  ed  anche  ne' paesi  esteri.  Il  Vaymer 
fu  tre  volte  chiamato  a  Torino  per  ritrarre i Sovrani  eia 
R.  ^miglia;  e  con  larghe  offerte  fu  invitato  a  fermarvisi; 
Il  Moli-  le  quali  egli  rifiutò  sempre.  Il  Molinaretto^  dopo  essere 
«AfiETTO.  ^j^^^  pj^  volte  a  Parma  e  a  Piacenza^  ove  forni  di  ritratti 

la    corte  e    di  tavole  alquante  chiese,  dal  Re  Carlo  di 

-Borbone  invitato  a  Napoli,  ritrattista  regio  in  buona  vec- 

chiazza  vi  mori. 

Scolari  del     Auche  Pietro  da  Cortona  formò  alla  Liguria  qualche 

fierreMmi..^^gQQ  alHevo.  Dubbia  fama  n'è  rimasa  di  Francesco  Bruno 

II&AHCE8C0  D 

Bbumo.  ^a  Porto  Maurizio ,  che  in  patria  lasciò  quadri  d' altare 
sul  far  di  Pietro,  anzi  la  copia  d'una  sua  tavola:  è  pittar 
disuguale,  se  non  dee  dirsi  piuttosto  col  Sig.  Ratti,  che 
certe  opere  più  deboli  a  torto  gli  siano  ascritte  dal  volgo. 
Con  meu  fondamento  si  è  dubitato  che  uscisse  di  quella 
FnAvcEsco  <afccadeiiiia  Francesco  Rosa  genovese,  che  intorno  a'  mede- 
simi tempi  studiò  in  Roma.  Le  pitture  a  fresco  e  le  ta- 
vole che  ivi  lasciò  a  S.  Carlo  al  Corso,  e  specialmente  ai 
SS.  Vincenzio  e  Anastasio ,  lo  scuopron  seguaice-  di  altre 
massime:  somiglia  ivi  Tommaso  Luini  e  i  tenebrosi  di 
'quel  tempo.  Molto  meglio  dipinse  a' Fra  ri  di  Venezia  un 
fniracolo  di  &.  Antonio  in  una  gran  tela;  ove,  oltre  una 
bellissima  architettura,  spicca  intelligenza  d'ignudo,  bel 
giuoco  di  chiaroscuro,  molta  vivacità  di  teste;  in  queste 
poco  scelto  >  taractesco  nel  rimanente  più  forse  che  cor- 
tonesco. 
Gfo  Mama  ^^^  Cortona  fu  senza  dubbio  ammaestrato  Gio.  Maria 
BuTTALLA.  Bottalla.  IljCard.  Sacchetti  suo  mecenate  dalla  felice  imi- 
aazioue  di  Raffaello  lo  chiamò  il  Rafiaellino;  cognome  che 
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io  nou  SO  se  gli  fosse  confermato  in  Roma  dal  pubblico  ; 
e  certamente  in  Genova  gli  fu  negato.  Fece  però  nell'  una 
città  s  neir altra  pitture  considerabilissime;  nelle  quali 
non  così  imita  Pietro^  che  non  deferisca  ancbe  molto  ad 
Annibal  Garacci.  Una  grande  istoria  di  Giacobbe  di  sua 
mano  Tedesi  tuttora  nella  quadreria  del  Campidoglio,  che 
fu  già  de' Sacchetti  ;  e  in  Genova  sussiste  in  una  sala  di 
casa  Negroni  una  sua  pittura  a  fresco.  L'una  e  l'altra 
opera  è  grande  per  un  pittore  che  non  oltrepassò  i  tren* 
tun'anni.  Altro  indubitato  scolar  di  Pietro  fu  Gio.  Batista  Gm.  Batw 
Langetti,  quantunque  nel  tinteggiare  più  si  attenga  al  "Q^rtu^ 
Vecchio  Gassana  suo  secondo  maestro.  £'  il  Langetti  un 
de'  pittori  esteri  che  dopo  il  1 656  in  Venezia  fiorirono  e  ^ 
urtarono  T  estro  dei  Boschinì.  Egli  ne  canta  come  di 
un  professor  lodevole  nel  disegno  e  nel  pennello  (a); 
e  queste  lodi  gli  sono  confermate  dallo  Zanetti;  co* 
si  però  che  solamente  si  estendano  alle  sue  pitture 
-fatte  con  piò  studio,  com'è  un  suo  Crocifisso  nella  chiesa 
delle  Terese.  Nel  resto  dipinse  assai  per  mestiere  y  spe- 
cialmente busti  di  vecchi^  di  filosofi,  di  anacoreti,  pei 
quali  è  notissimo  nelle  quadrerie  venete  e  lombarde.  Dio- 
cesi che  solea  farne  uno  al  di  :  ritraea  sempre  un  volto 
dal  vero,  senz'aggiungervi  quel  non  so  che  di  grande  che 
ammiriamo  tacito  ne' greci  scultori  in  soggetti  simili.  Av- 
viva va  però  que' volti  con  una  forza  di  tinte  e  con  un 
brio  di  pennello,  ch'erano  ricercatissimi,  né  si  pagavano 
men  di.  cinquanta  ducati  l' uno.  U  suo  nome  non  si  legge 
nell'Abbecedario; né  molto  me  ne  maraviglio:  in  opere 
cosi  vaste  ohi  può  mai  sapere  e  notar  tutto? 

Ma  il  maggior  numero  degli  studiosi  che  Genova  mandò  seoinrì  dei 


Maratta. 


(a)  L'opera  con  bòa  arte  e  colpi  franchi', 
L*os6erya  ei  naturai  con  bon  gìudirìo; 
In  r  atizar  )'  atende  al  bqn  ofizia, 
Cbe  i  movimenti  sia  tìyì  e  no  stanchi. 

.  Carta  del  Navegar  pittoresco  pag.  538* 
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Gio.Sn.  <  Rpma,  si  accostò  al  Maratta.  Gìo*  Stefano  RoBatto  savo- 

'»4TTor  ^®^  tornò  due  volte  alla  sua  scuola  ;  e  vi  stette  più  anni. 
Si  fecondò  anche  la  fantasia^  vedendo  altre  scuole  d' Italia 
e  passando  in  Germania  ancora;  e  già  maturo  d*auni  si 
fermò  in  patria.  Vi  ha  fatte  opere  che  la  onorano ,  siccom'è 
il  San  Francesco  in  atto  di  ricever  le  stimate ,  dipinto  a 
fresco  nel  chiostro  de' Cappuccini.  Altre  cose  di  que' primi 
anni  son  lodate  in  ogni  linea  ^  e  specialmente  nel  colorito, 
in  cui  servi  di  ammirazione  agFistcssi  professori  di  Genova, 
usi  a  vedérne  i  migliori  esempi.  Datosi  poi  al  giuoco  e 
deposto  ogni  pensier  di  onore,  invili  il  suo  pennello  ed  il 
nome  suo,  lavorando  come  un  artigiano  da  mercati  opere 
di  pochissimo  prezzo.  Quindi  potè  dirsi  che  Savona  non 
ebbe  forse  ne  miglior  pittore  di  lui,  ne  peggiore. 

Gio  Raf-  ^*^'  Raffaello  Badaracco  figlio  di  Giuseppe,  di  cui  si  i 
vABLLo.  scritto  in  altra  epoca,  dalla  scuola  del  padre  passò  a  quella 
del  Maratta;  indi  aspirando  a  uno  stil  più  facile,  divenne 
cortonesco  in  gran  parte;  soave  molto  nel  dipingere,  be- 
ne impastato  e  largo  delFazzurro  d'oltremare  il  [jiù  fine, 
che  fa  trionfare  i  suoi  dipinti  e  gli  fa  durevoli.  Nelle  qua- 
drerie sono  moltissime  sue  composizioni  di  storie  ;  e  delle 
più  grandi  che  facesse  ne  ha  due  la  Certosa  di  Polcevera 
con  fatti  del  Santo  Istitutore.  Presto  marattista  divenne 

Rolando  un  Rolando  Marchelli;  ma  distratto  dalla  mercatura  poco 

Marcbblli   1  •    • 

dipinse. 

I  più  nominati  in  questa  schiera  isono  i  figli  di  tre  pro- 
Akdma  -fessori  assai  celebri;  Andrea  Cartone,  Paolgirolamo  Piola 
e  Domenico  Parodi.  Il  primo  fu  figlio  di  Giambatista,del 
cui  stile  e  del  romano ,  e  poi  anche  del  veneto  fece  un 
misto  ;  che  più ,  se  non  erro ,  piace  nelle  pitture  a  olio 
che  in  quelle  a  fresco.  Molto  dipinse  in  Perugia  e  nelle 
città  vicine,  hén  lontano  dalla  finitezza  e  grazia  del  pa- 
dre ,  men  felice  di  lui  in  comporre  ;  tuttavia  franco,  ri- 
soluto^ spiritoso  all'uso  de' veneti  ^  massime  in  certe  storie 
di  S.  Feliciano  dipinte  a  Foligno  nella  sua  chiesa.  Tornato 
a  Roma,  emendò  anche  più  la  maniem;  e  ciò  che  fece 
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/àa  indi  innanzi  è  tiitto  il  suo  meglio.  Tali  sono  alcuni 
latti  della  vita  di  S.  Saverio  al  Gesù  di  Roma;  e  molte 
poetiche  rappresentanze  a  Genova  ne' palazzi  Brignole, 
Saluzzo,  Durazzo.  Questo  pittore  dà  un  utilissimo  docu- 
mento a  chi  scrive  in  pittura^  di  non  formare  facilmente 
giudizio  «ul  merito  degli  artefici  prima  dì  avergli  cono- 
sciuti ove  meglio  operarono.  Chi  giudicasse  del  Carlone 
su  la  pittura  che  fece  al  Gesù  di  Perugia ,  non  si  persua- 
derebbe che  potesse  in  Genova  aver  fatto  si  belle  cose  da 
noverarsi ,  come  fa  il  Batti ,  fra'  genovesi  più  degni  di  ri- 
membranza.  Niccolò  suo  fratello ,  e  può  anche  aggiugnersi  Niccolò 
allievo^  è  il  debole  della  famiglia ,  non  perchè  gli  manchi  ^^*''^"- 
sufScienza ,  ma  perchè  non  passa  più  oltre. 

Il  Piola  nato  di  Domenico^  siccome  accennai  in  altro  PàoLGuo- 
luogo^  è  uno  de'più  colti  e  diligenti  pittori  di  questa  scuola  ;  YiwI. 
vero  raarattesco  nel  metodo,  per  gli  studi  preparati  ad 
ogni  opera  ed  eseguiti  a  bell'agio;  ma  non  ugualmente 
nella  imitazione.  In  questa  parte  par  che  maggiormente 
si  proponesse  i  Garacci  che  molto  avea  copiati  a  Roma; 
e  se  he  veggon  tracce  nel  suo  bel  quadro  de' SS.  Domenico 
e  Ignazio  alla  chiesa  di  Carignano,  e  in  ogni  luogo  dove 
ha  messo  pennello.  Si  sa  ch'era  dal  padre  proverbiato  di 
lentezza;  e  ch'egli  il  lasciava  dii*e,  intento  sempre  ad  es- 
sere più  che  il  padre  non  era,  scelto,  grandioso ^  tenero, 
vero.  Ebbe  particolar  merito  in  lavori  a  fresco;  e  come 
uomo  di  lettere,  ideò  assai  bene  favole  e  istorie  in  orna- 
mento di  varie  case  patrizie.  Lodasi  molto  il  suo  Parnaso 
dipinto  pel  Sig.  Gio.  Filippo  Durazzo  ;  e  si  aggiunge  che 
quel  Signore  dicesse ,  ch'era  ben  contento  di  non  aver  chia- 
mato di  Napoli  il  Solimene,  avendo  Genova  tal  pittore. 
Cosi  avess'egli  meno  dipinto  in  muri  e  più  in  tele,'  onde 
restar  noto  anche  agli  esteri  quanto  meriterebbe. 

Domenico  Parodi  nacque  di  padre  ^scultore,  e  scolpì  Dombiiica 
anch' egli,  e  fu  in  óltre  architetto;  ma  il  suo  gran  vanto  ^^®"- 
fu  la  pittura.  Meno  uguale  a  se  stesso  che  non  fu  il  Piola, 
ha  tuttavia  maggiore  stima  perchè  ebbe  genio  più  vasto. 
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cognizioni  di  lettere  e  di  arte  più  estese ,  imitazione  del 
disegno  greco  più  aperta ,  pennello  più  pieghevole  a  qua- 
lunque stile.  Studiò  prima  in  Venezia  sotto  il  J^ombelli, 
e  di  quel  tempo  restanò  in  una  casa  Durazzo  copie  eccel- 
lenti di  quadri  veneti;  né  quella  maniera  dimenticò  per 
molti  anni  che  dipoi  studiasse  in  Roma.  Da  buon  marat- 
tesco  dipinse  il  bellissimo  S.  Francesco  di  Sales  aTilippini, 
e  non  poche  altre  tavole:  ma  di  lui,  come  deXaracci,  si 
trovan  opere,  ov'egregiamente  conformasi  or  al  Tintoretto, 
or  a  Paolo  ^  le  quali  son  descritte  nella  sua  vita.  La  ^la 
del  palazzo  Negroni  è  il  suo  lavoro  più  decantato.  £*  opi- 
nione di  alcuni  professori  che  in  tutta  Genova  non  ve  ne 
sia  altra  sì  ben  dipinta  ;  ed  è  certo  che  Mengs  vi  si  fermò 
parecchie  ore  ammirando  un  pittore  che  non  avea  udito 
nominar  mai.  Il  corretto  disegno,  la  forza  e  Taroenità 
delle*  tinte,  un'arte  sua  propria  di  colorir  pareti,  spiata 
da  molti  e  non  ben  intesa  da  veruno,  rendon  questo  lavoro 
osservabilissimo;  né  poco  il  commenda  la  poesia  della  in- 
venzione e  la  bella  distribuzione  de' gruppi  e  dell^fign^ 
re.  Tutto  risguarda  la  gloria  di  quella  nobil  famiglia  ;  al 
cui  stemma  fan  corona  la  Prudenza ,  la  Continenza  ed 
altre  Virtù  espresse  co' loro  simboli;  e  vi  son  pure  (avole 
di  Ercole  Leonicida  e  di  Achille  ammaestrato  da  Ghiro- 
ne,  che  significano T onore  di  quella  gente  in  armi  ed  in 
lettere.  Vi  sono  aggiunti  ritratti;  ed  é  legata  ogni  parte 
coir  altra  ^  e  variata  si  bene,  e  arricchita  tanto  di  vestiti, 
di  drappi,  d'ogni  ornamento;  che  un'altra  famiglia  po- 
trà dirsi  meglio  cantata  da  un  poeta,  ma  non  cosi  faciN 
mente  meglio  onorata  da  un  dipintore.  Altre  case  patrizie 
ne  hanno  avuti  be' lavori  a  fresco;  e  la  Galleria  del  Sig. 
Marcello  Durazzo  ornata  dì  storie  e  di  favole,  e  di  chia- 
riscuri  che  si  direbbon  bassirilievi ,  é  opera  molto  vicina 
alla  già  descritta.  In  certe  tavole,  com'è  il  S.  Camillo  dei 
Lellis ,  non  par  desso  ;  e  forse  più  di  lui  vi  operò  la  sua 

Angiolo  scuola.  Il  SUO  più  Celebre  allievo  fu  il  prete  Angiolo  Rossi; 

^^^''    uno  de' miglior  imitatori  ili  facezie  che  avesse  il  Piovan 
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Arlotto;  e  in  pittura  buon  marattesco^  ancorché  autore  di 
Ipoche  operci  Batista  Parodi  fu  fratello  di  Domenico^  non  6ati8T4 
già  allievo}  addetto  alla  veneta  scuola,  spedito,  franco,  copioso 
d'invenzioni,  brillante  di  colorito,  ma  non  troppo  scelto, 
né  da  compararsi  a^  migliori.  Assai  visse  in  Milano  e  in 
Bergamo.  Fellegro  figlio  di  Domenico  dimorò  in  Lisbona,  Pelugro 
ritrattista  insigne  del  suo  tempo. 

Molto  ha  del  romano,  quantunque  educato  in  Gè- Altri  ttiii 
nova ,  TAb.  Lorenzo  figlio  di  Gregorio  Ferrari;  uno  dei  Abatb 
più  gentili  pennelli  di  questa  scuola,  -imitatore  anco  ""^■** 
degli  scorti  e  della  grazia  del  Coreggio,  come  era 
il  padre;  ma  più  di  lui  corretto,  anzi  buon  maestro 
in  diseguo.  Per  riuscire  nel  delicato  talora  è  languido;  se- 
nonché  dipingendo  in  vicinanza  de' Cartoni  (come  nel 
palazzo  Doria  a  S.  Matteo)  o  di  altro  vivo  coloritore,  rin- 
forza ivi  le  tinte,  si  che  paiono  a  olio,  e  di  poco  cede  a 
qualunque.  Prevalse  ne' freschi  come  i  più  di  questa  scuola, 
ed  è  quasi  singolare  ne' fregi  a  chiaroscuro.  Neabboudan 
le  chiese  e  i  palazzi;  e  in  quello  de' nobili  Garega  è  una 
Galleria,  ultimo  suo  lavoro,  tutto  variato  con  fatti  della 
Eneide,  tuit' ornato  di  rabeschi,  di  stucchi,  d'intagli  per 
artefici  da  lui  diretti.  Fece  anche  quadri  d'istorie.  Perle 
tavole  esposte  al  pubblico  esegui  dapprima  i  disegni  del 
i^adre  ;  di  poi ,  come  in  quella  di  vari  SS.  Agostiniani  che 
si  vede  alla  Visitazione,  operò  di  suo  talento;  e  sempre 
di  migliori  esempi  accrebbe  la  scuola  ;  pittore  ancor  que- 
sto di  merito  più  che  di  nome. 

Delicato  pennello  sul  far  del  Ferrari ,  e  imitazione  del 
Coreggio  men  disinvolta  che  in  lui,  vedesi  in  Bartoìom-  Baatolom- 
meo  Guìdobono;  o  sia  nel  Prete  di  Savona.  Questi  usato  tobobo/ 
a  dipìnger  maioliche  insieme  col  padre,  che  servi  in 
tal  {>rofessione  alla  R.  corte  di  Saroia,  pose  nel  Pie- 
monti^ i  primi  fondamenti  dell'arte;  e  ne  ho  osservata 
in  Torino  qualche  pittura  che  sente  del  colorito  napole- 
tano, gradito  ivi  in  certo  tempo.  Ito  a  Parma  e  in  Venezia, 
copiando  ed  esercitandosi,  divenne  abilissimo  dipintore 
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e  abbondò  di  commissioDÌ  in  Genota  e  per  lo  Stato.  Si 
loda  in  lui  più  che  il  disegno  delle  6gure^  che  dà  nel  lungo^ 
la  maestria  negli  accessori^  fiori ,  frutti,  animali;  e  singo- 
larmente spiega  questo  suo  talento  in  certe  favole  dipinte 
da  lui  in  palazso  Centurioni.  Àvea  fatti  grandi  studi  sul 
Castiglione;  e  ne  avea  fatte  copie  che  mal  si  discernono 
dagli  originali.  Né  perciò  è  figurista  da  sprezzarsi  ;  ed  è  sua 
propria  lode  Tunire  una  gran  soavità  di  pennello  con  bell'ef- 
fettu  di  chiaroscuro;  siccome  fece  nella  Ubriachezza  di 
Loth  e  in  tre  altre  storie  a  olio  in  palazzo  Brignole  Sale. 
DoMcinco  Anche  in  Piemonte  restan  molte  sue  opere  e  di  Domenico 

^*"*'  ***suo  fratello,  delicato  anch'esso  e  grazioso;  di  cui  è  in 
duomo  di  Torino  una  gloria  di  Angioli,  che  per  poco  si 
terrebbe  delb  scuola  di  Guido.  Potrebbe  anteporsi  al  Prete 
6e  avesse  tenuta  sempre  questa  maniera;  ciò  che  non  fece: 
anzi  in  Genova  restan  di  lui  fra  poche  buone  pitture  molte 
trivialissime. 

Prima  di  lasciare  gl'imitatori  della  scuola  parmense, 
Gin.     torneròa  scrivere  del  cav.  Gio.  Batista  Draghi,che  nomiuai 

Draghi^  di  passaggio  nel  terzo  libro.  Era  Stato  scolare  di  Domenico 
Piola ,  da  cui  apprese  la  speditezza  ;  nel  resto  autore  di  un 
nuovo  stile  clie  si  formò  non  so  in  qual  paese;  ma  che 
assai  esercitò  in  Parma,  e  maggiormente  in  Piacenza ,  ove 
visse  lungamente  e  mori.  Vi  si  scuopron  tracce  della  ma- 
niera bolognese  e  della  parmigiana  ;  ma  nelle  teste  e  nella 
disposizione  de' colori  vi  è  non  so  che  di  nuovo  e  di  suo, 
che  il  distingue  e  il  caratterizza.  Per  quanto  fosse  veloce, 
non  è  facile  convincerlo  di  trascuratezza.  Egli  con  un  brìo 
e  con  una  bizzarria  che  rallegra,  congiunge  uno  studio  di 
contorni  e  di  tinte,  ed  un  rilievo  che  ammaestra;  massime 
in  quadri  a  olio.  Son  di  sua  mano  in  Piacenza  molte  tavole, 
e  fra  esse  il  S.  Giacomo  Interciso  presso  i  Francescani,  in 
duomo  la  S.  Agnese,  in  S.  Lorenzo  il  quadro  del  Titolare 
e  la  gran  tela  degli  Qrdini  religiosi  che  da  S.  Agostino  pren* 
don  la  regola  ;  tema  trattato  già  nella  vicina  Cremona  dal 
Massarotti,  bene^  ma  inferiormente  a  costui.  Il  Sig.  Pro- 
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posto  Garosi  loda  siagolarmente  ciò  che  dipinse  a  Busseto 
nel  palazzo  Pallavicino.  In  Genova  non  fece  se  non  forse 
qualche  opera  per  privati. 

L'Orlandi,  che  di  questo  valentnomo  non  ebbe  notizia , 
computa  fra' primi  pittori  di  Europa  Gioseffo  Palmieri,  ^"^»"** 
che  insieme  co*  precedenti  vivea  nelle  prime  decadi  del 
i^ecol  presente.  Tal  lode  sembra  esagerata  ;  e  forse  risguarda 
solo  il  merito  ch^ebbe  il  Palmieri  ne*  quadri  degli  ani- 
mali, che  Gu  dalla  corte  di  Portc^allo  gii  furon  commessi^ 
Anche  nelle  storie  di  figure  umaneèpìttor  di  spirito  e  di  una 
bella  magia  di  colorito;  armonioso  in  oltre  e  gradevole  in 
qae' dipinti,  ove  gli  scurì  non  gli  ricrebbero.  Ha  però  una 
gran  taccia  nel  poco  disegno  ;  quantunque  studiasse  presso 
un  pittor  fiorentino  che  sembra  averlo .  istruito  bene; 
giacché  nella  Resurrezione  a  S.  Domenico  e  in  altre  ta*. 
vole  condotte  più  att^tamente,  i  professori  pocpo  nulla 
trovano  da  riprendere. 

Ebbe  pure  applauso  specialmente  nelle  invenzioni  e 
nel  colorito  un  Pietro  Paolo  Raggi,  allievo  d'ignota  sct^o*  P»Tao 
la,  ma  certamente  caraccesco  in  un  S.Bonaventura  che  r^^^^ 
contempla  il  Crocifisso;  pittura  considerabile  del  Guastato. 
Le  quadrerìe  han  diluì  certi  bbccaualiche  assai  partecipano 
del  gusto  del  Castiglione,  siccome  notò  il  Ratti;  e  di 
quello  del  Carpioni,  come  leggasi  in  una  delle  Lettere 
pittoriche  inserita  nel  Tomo  Y.  Ivi  si  trovano  grandi  en- 
comi del  suo  Valore.  Me  altrove  meglio  si  conosce  che  in 
Bergamo;  ove  fra  le  altre  opere  fece  per  la  chiesa  4Ìi  S. 
Marta  una  Maddalena  sollevata  dagli  Angioli  verso  il  Cielo, 
e  pregiata  assai  Egli  ci  è  descritto  d'umore  inquieto,  ira-< 
conrdo,  facile  a  disvogliarsi  in  ogni  soggiorno,  per  cui  si 
trasferi  ora  in  Torino,  óra  in  Savona,  or  di  nuovo  in 
Genova,  or  ih  Lavagna,  or  in  Lombardia,  ora  in  Ber- 
gamo; ove  finalmente  trovò  morte  e  riposo.  Circa  a'me-* 
desimi  anni  in  Finale  sua  patria  cessò  di  vivere  Pierlo-  PisaftoBu- 
renzo  ^loleti,  già  acolare  di  Domenico  Piola.  Il  suo  stu-  ■^^■^■"^ 


Jacopo 
Bovi. 


SsBAVnÀ- 
wo  Ga- 
leotti. 


!igo  sciroLA  wvovese 

dio  più  geniale  era  stato  copiare  in  Madrid  le  pitture  di 
Morillo  e  di  Tisiano.  Con  questoesèrcizio  egli  se  non  giunse 
mai  a  distinguersi  per  quadri  d' invenzione ,  riusci  perd 
valentissimo  ritrattista  ,  adoperato  in  ciò  dalle  corti  di 
Spagna  e  di  Portogallo.  Si  fece  anche  un  abito  di  copiar 
le  altrui  composizioni  ^.e  di  trasferirle  anco  mirabilmente 
dalle  stampe  alle  tele,  crescendone  le  proporzioni ,  e  adat- 
tandovi un  colorito  degno  de'suoi  grandi  esemplari.  Pit- 
tori di  tal  fatta  quanto  son  più  utili  alla  società  di  certi 
altri,  le  cui  invenzioni  quando  si  trovano,  par  proprio  di 
aver  trovata  la  mala  ventura  ! 

Fra  questi  nazionali  mi  sia  lecito  ricordare  due  forestieri, 
che  venuti  a  Genova  vi  si  stabilirono  e  succedettero  ai 
buoni  artefici  di  quest* epoca,  o  ne  furou* anche  competi* 
tori.  L'uno  è  il  bolognese  Jacopo  Boni,  che  dal  France* 
schini  suo  maestro  fu  condotto  in  Genova  per  aiuto  quando 
dipinse  la  gran  sala  del  Palazzo  pubblico.  Il  Boni  fin  da 
quel  tempo  vi  ebbe  stima  e  commissioni ,  e  vi  si  stabili 
nel  1716.  Si  veggono  di  lui  belle  c^re  specialmente  a 
fresco  in  palazzo  Mari  ed  in  molti  altri  ;  e  la  più  rìguar- 
devole  che  facesse  nello  Stato  è  all'oratorio  della  Costa 
presso  a  S.  Remo:  ma  di  lui  baste volmente  si  è  scritto 
nel  terzo  libro. 

L'altro  che  vi  giunse  tre  anni  appresso,  fu  Sebastiano 
Galeotti  fiorentino ,  discepolo  in  patria  del  Ghilardini ,  in 
Bologna  di  Giangioseffo  dal  Sole,  uomo  di  bizzarro  e  £1^ 
cile  ingegno,  disegnator  buono  sempre  che  volle,  ardito 
coloritore,  vago  nella  scelta  delle  teste,  atto  alle  grandi 
composizioni  a  firesco;  nelle  quali  fu  talvolta  «intato  per 
gli  ornati  dal  cremonese  Natali.  Dipinse  in  Genova  la 
chiesa  della  Maddalena  ;  e  -quegli  affreschi ,  4>nde  cominciò 
a  (arsi  nome  nella  città,  «ono  de' più  studiati  che  mai  fa- 
cesse; ma  fu  obbligato  dopo  la  prima  isteria  a  raddolcire 
alquanto  le  tinte.  Poco  aveva  operato  in  patria,  e  solo  nei 
primi  anni; onde  quivi  non  gode  tanta  riputazione  quanta 
nella  Italia  superiore.  Egli  la  scorse  pressoché  tutta ,  si- 
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mile  a  quegli  Zuccheri,  a  que'Peruzzini,  a  que* Ricchi  • 
ad  altri  avveulurierì  della  pittura,  i  quali  viaggiarono 
dipingendo,  o  dipinsero  viaggiando;  pronti  a  replicare  di 
paese  in  paese,  senza  nuovi  studi,  le  stesse  figure,  e  tal*- 
volta  le  stesse  cose.  Quindi  ancora  di  questo  ai  trovan  la- 
vori non  solamente  in  più  città  della  Toscana,  ma  ezian- 
dio in  Piacenza  e  in  Parma,  ove  assai  operò  in  servigio 
de' Principi;  e  oltre  a  ciò  in  Godogno,  in  Lodi,  in  Cre- 
mona, in  Milano,  in  Vicenza.^  in  Bergamo ,  in  Torino, 
ove  fu  creato  direttor  di  queir  Accademia.  In  tale  uffizio 
chiuse  i  suoi  giorni  nel  1 74^!.  Erasi  però  stabilito  in  Ge« 
nova ,  ove  gli  succedettero  due  figli  Giuseppe  e  Gio.  Ba-  Gionpw» 
tista ,  i  quali  viventi  nel  1 769  dal  Sig.  Ratti  furano  no-  GikLioni. 
minati  con  onore,  e  detti  egregi  pittori. 

Dalla  metà  del  secolo  fino  a' di  nostri,  tra  pe' disastri 
della  guerra  occorsi  verso  quel  tempo  in  Genova,  e  tra 
per  la  decndento  della  pittura  in  tutta  Italia,  non  ci  si 
offrono  molti  artefici  da  ricordare.  Non  poco  merito  spe- 
cialmente in  qnadri  storiati  da  camera  ebbe  Domenico  Dome» ico 
Bocciardo  di  Finale,  scolare  e  seguace  del  Morandi;  pit- 
tor  di  non  molta  invenzione,  ma  esatto  e  di  belle  tinte. 
In  Genova  è  a  S.  Paolo  un  suo  S.  Giovanni  che  battezza 
le  turbe;  e  quantunque  abbia  fatte  per  lo  Stato  migliori 
tavole ,  pur  basta  per  rispettarlo.  Qualche  riputazione  godè 
pure  Francesco  Campora  nativo  della  Polcevera ,  che  avea  Faakcmco 
studiato  in  Napoli  sotto  Solimene,  dalla  cui  scuola  usci 
anco  Gio.  Stefano  Maia  ottimo  ritrattista.  Un  Batista  Chiap-     Gio. 
pe  di  Novi, esercitatosi  lungamente  in  Roma  nel  disegno,  e    MìuaT 
divenuto  coloritore  assai  ragionevole  in  Milano,  parve  molto  ^"^^"/^ 
promettere.  In  S.  Ignazio  di  Alessandria  vi  è  una  gran  tavola 
del  Titolare,  cl/è  uno  de'suoi  miglior  quadri,  assai  bene 
ideato  e  CQmposto;bel  campo ,  bella  gloria  di  Àngioli,  bella 
espressione  nella  principal  figura ,  senonchè  la  testa   noa 
presenta  il  suo  vero  ritratto.  Più  l>elle  opere  se  ne  vedreb- 
bono;  ma  Fautore  morì  nel  meglio  di  sua  carriera  ;  e  nella 
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Btoria  del  Ratti  è  qualificato  come  V  ultimo  de' pittori  dì 
merito^  che  contasse  la  scuola  ligustica. 
Quadrata*      Scarseggiò  qoesta  scuola    per   alcun  tempo  di    buoni 
quadraturisti.  Quantunque  il  P.  Pozzi  fosse  in  Genova,  non 
vi  fece  allievi.  Bologna  più  che  altro  luogo  le  ne  supplì. 
Di  là  vennero  il  Colonna  e  il  Mitelli  tanto  allora  pre- 
giati; venne  vi  l^Aldovrandini,  e  i  due  fratelli  Haffuer, 
Arrigo  ed  Antonio.  Questi  vi  si  vesti  Filippino;  e  ornando 
in  Genova  la  sua  chiesa  e  alquanti  altri  luoghi,  addestrò 
Q,o js^Tj.  alla  sua  professione  Gio.  Batista  Revello,  detto  il    Mu« 
*^^ ^■'^'^ stacchi.  Giovò  anche  co' suoi  esempi  a  Francesco  Costa, 
l^iiATicMoo  che  dalla  scuola  di  Gregorio  de' Ferrari  era  uscito  ornati- 
sta. Questi  due  giovani   per  la  somiglianza  della  profes- 
sione, che  sola  concilia  e  le  maggior  rivalità  e  le  mag- 
giori amicizie ,  in  processo  di  tempo  divennero  fra  loro 
unitissimi.  Ammendue  per  forse  vent*  anni  servirono  con- 
cordemente a' figuristi  nominati  in  questa  epoca,  prepa- 
rando loro  le  prospettive  e  i  fregi ,  e  quanto  altro  richie- 
dea  l'arte.  Sono  del  pari  lodati  nella  scienza  prospettica, 
nella  grazia,  lucentezza  e  armonia  delle  tinte;  ma  il  Revello 
nella  maestria  de' fiora  mi  è  preferito  al  compagno.  La  mi- 
glior fattura  che  se  ne  conti  è  a  Pegli  in  palazzo  Grillo , 
ove  ornarono  una  sala  ed  alcune  camere.  Né  poche  ^Itre 
cose  condussero  separatamente ,  considerati  come  i  Colonna 
e  i  Mitelli  della  loro  nazione, 
p    .         Il  paesista  di  questa  epoca  veramente  rinomato  è  Carlo 
Cablo    Antonio  Tavella  scolar  del  Tempesta  in  Milano,  e  di  un 
Tavella!  Gruembroech  tedesco,  il  quale  dal  fuoco  che  introduceva 
Ij^      ne' paesi  fu  anche  detto  il  Solfarolo.  Gli  emulò  dapprima; 
SoLFABULOjuji  raddolcì  la  maniera  su  le  opere  del  Castiglione ,  del 
Poussin  e  de'buoni  fiamminghi.  Dopo  il  Sestri ^  fra' pae- 
sana genovesi,  è  contato  primo.  Il  suo  stile  è  facile  a  ve- 
dersi nelle  quadrerie  di  Genova ,  specialmente  in  palazzo 
Franchi,  che  n'ebbe  più  di  trecento  quadri;  e  gli  conci- 
lia la  riputazione  di  un  de' primi  della  sua  età.  Visi  v^* 
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gono  arie  calde  ^  belle  degradazioni  di  paesi ,  graziosi  ef- 
fetti di  luce  ;  piante ,  fiori  y  animali  toccati  con  moltissima 
grazia  «d  espressi  con  esattissima  verità.  Nelle  figure  fu 
aiutato  da' due  Pioli  ^  padre  e  figlio^  e  più  spesso  dal  Ma- 
gnasco,  con  cui  fece  società  di  lavori.  Le  dipinse  talvolta 
ne'  siioi  paesi  per  se  medesimo ,  copiandole  veramente  da-  ^ 

gli  originali  de' suoi  compagni^  ma  riducendole  ad  una 
maniera  eh' è  propria  sua.  Ebbe  Carlo  Antonio  una  figlia^ 
per  nome  Angiola  y  debole  pittrice  d' invenzione;  ma  buona   Aiicioi.a 
propagatrice  delle  invenzioni  paterne.  Molti  altri  si  die-    ^^''''^ 
dero  allora  ad  imitarlo  ;  e  sopra  tutti  gli  si  avvicinò  un 
Niccolò  Micone,  o  sia  lo  Zoppo  ^  come  più  comunemente  NiogolA 

ki  «  *      *^a.    j*    •  »  Micosi. 

chiamano  i  suoi  cittadini. 

Alessandro  Magnasco  detto  Lissandrino  fu  figlio  di  uno  Alusak- 
Stefano^  che  ammaestrato  da  Valerio  Castello,  e  poi  di-  "^^aco, 
morato  in  Roma  più  anni,  'mori  ancor  giovane;  né  altro 
lasciò  alla  patria,  che  poche  tavole  e  grandissimo  desi- 
derio del  suo  ingegno.  Il  figlio  fu  istruito  dair  Abbiati  in  i£^^^ 
Milano;  e  quel  tocco^di  pennello  risoluto  e  di  pochi  trat- 
ti j  che  usò  il  maestro  nelle  opere  macchinose ,  trasferi 
egli  a' suoi  quadri  di  capricci ,  di  spettacoli,  di  azioni  po- 
polari y  ne'quali  è  quasi  il  Cerquozzi  di  questa  scuola^  Le 
sue  figurine  di  poco  oltrepassano  la  misura  di  un  palmo. 
Le  rappresentazioni  sono  sacre  pompe,  scuole  di  donzelle 
0  di  giovanetti,  capitoli  di  Frati,  esercizi  militari,  lavori 
di  artigiani ,  sinagoghe  di  Ebrei,  ch'era  il  tema  che  trat- 
tava più  volentieri  e  più  facetamente  che  altro  mai.  Le 
sue  bizzarrie  non  sono  in  Milano  rare  a  vedersi:  ne  ha 
pure  il  palazzo  Pitti  a  Firenze,  ove  il  Magnasco  dimorò 
per  alquanti  anni,  graditissimo  al  Granduca  Gio.  Gastone 
e  alla  sua  corte.  Accompagnando  quadri  di  altro  pittore , 
come  spesso  gì' interveniva ,  vi  adattava  i  soggetti  molto 
a  proposito;  ciò  che  fece  non  sol  ne' paesi  del  Tavella 
e  di  altri,  ma  ne' rottami  ancora  di  Clemente  Spera  in 
Milano,  e  in  altre  architetture.  Questo  artefice  fu  gradito 
dagli  esteri  più  che  da'suoi.  Quel  lavorar  di  tocco,  benché 
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congiunto  a  gran  sentimento  e  a  safficiente  disegtio ,  non 
piacque  in  Genova ,  perchè  lontano  dalla  finitezza  e  unione 
.  di  tinte  che  seguian  que' maestri  :  quindi  il  Magnasco 
poco  lavorò  in  patria,  e  non  le  diede  alcun  allievo.  Uno 
insigne  n'educò  alla  scuola  veneta ,  e  in  Bastiano  Ricci,  di 
^  cui  si  è  fatta  menzione  più  di  una  volta. 
Gio.  Ago-  E'  mancato  in  questi  ultimi  anni  Gio.  Agostino  Ratti 
R^rn.  ^^  Savona  pittore  di  un  umor  lietissimo.  Assai  promosse 
la  ilarità  de' teatri  con  belle  scene,  e  quella  de' gabinetti 
con  lepide  caricature  che  intagliò  anco  in  rame.  Era 
abile  a' quadri  da  chiesa,  come  può  vedersi  a  Savona  in 
S.  Giovanni,  che, oltre  varie  storie  del  Precursore,  ne  ha 
una  Decollazione  molto  lodata  ;  e  a  Genova  ancora  in  S. 
Teresa;  seguace  sempre  del  Luti,  la  cui  scuola  avea  fre- 
quentata in  Roma.  Fu  anche  buon  frescante;  e  ne  ho  ve- 
duto in  Casale  di  Monferrato  il  coro  de' Conventuali,  ove 
alla  prospettiva  del  cremoiìese  Natali  aggiunse  figure.  Ma 
it  suo  maggior  talento  era  per  le  pitture  facete.  Avea  per 
esse  una  fantasia  vasta ,  feconda,  sedare  creatrice  di  nnové 
idee.  Ninna  cosa  è  più  lepida  delle  sue  maschere  acerra- 
ne,  da  lui  composte  in  risse  o  in  danze  o  in  altre  azioni  , 
quali  s'introduconiidagr  istrioni  nelle  commedie.  Il  Luti, 
che  fu  suo  maestro  in  Roma,  lo  lodava  come  uno  dei 
miglior  talenti  che  conoscesse  in  questo  genere;  fino  a 
uguagliarlo  al  Ghezzi.  Le  notizie  di  questo  Gio.  Agostino 
nli  furono  comunicate  dal  Gav.  suo  figlio,  nominato  gii 
inolte  Volte  nella  mia  Storia  (a),  e  morto  nel  1795. 

.  (a)  Altee. Dotisie  inedite  su  la  sua  scuola  preparava  per  la  stam- 
pa; e  riguardavano  così  gli  antichi  tempi  come  i  moderni.  Il  MS. 
elle  oi  avria  dato  modo  di  accrescere  questa  edizione,  si  è  cerco 
ìndamo  con  detrimento  della  medesima.  Egli  non  fu  gran  pittore; 
Aia  non  degno  certamente  di  quel  disprezzo  con  cut  fu  trattato  in 
qualche  libro.  La  gratitudine ,  l'amicizia,  il  dover  della  storia, 
l'umanità  istessa  richieggono  da  me  che  io  ne  accenni  quanto  può 
dirsene  di  bene;  essendone  gii  scritto  quanto  se  ne  potea  dire  di 
male  .  Leggasi  dunque  la  Difesa  dì  esso  citata  da  noi  altrove,  e  ri- 
hriUi  poi  col  vero  suo  titolo  net  nostro  secondo  Indice  alla  voce 
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Altri  professori  di  quella  scuola  loderanno  i  posteri  y  ai  AecadenU 
quali  essi  vÌTeildo  tuttora  e  operando,  preparano  argomenti  ^^«"•**"'' 

RaitLWì  (chianque  ne  sia  r«atore)  sod  raccontate  cose  da  tenerlo, 
fiecondo  questi  tempi,  lodevole  arteGcCf  Sopra  tutto  gli  fe  onore  il 
giudizio  di  Mengs^  che  all'Accademia  di  Milano  lo  propose  per  Direte 
tore  ;  e  dovendosi  nel  R.  Palazzo  di  Genova  dipingere  istorie  patrie , 
li  Ratti  e  da  Mengs  e  dal  fiatoni  insieme  fu  raccomandato  per  si 
onorevole  commissione,  eseguita  poscia  da  lui  con  soddis&zione  dei 
pub)>lioo.  I  più  accorti  han  trovato  in  quelle  istorie  qualche  cosa 
più  che  imitazione  di  buoni  autori  ;  e  si  sa  eh'  ei  profittò  volentieri 
delle  invenzioni  altrui  o  incise  o  dipinte  ;  ma  di  quanto  pochi  non 
può  dirsi  altrettanto?  In  Roma  poi,  ove  quattro  anni  visse  in  casa 
di  Mengs ,  fece  sotto  ia  direzione  di  lui  opere  applauditissime  ;  si<s 
come  una  Natività  di  G.  G.  per  cui  Mengs  gli  fece  il  bozzetto,  che 
graticolato  e  colorito  dal  Ratti,  servì  per  una  chiesa  di    Barcello- 
Jna*    Dovendo  dipingere  una  S.  Caterina  da  Genova,  collocata  poi 
quivi  nella  sua  chiesa,  Mengs  gli  disegnò  con  mirabile  espressione 
il  volto  delia  Santa, -e  ritoccò  poi  ancora  il  quadro,  rendendolo  sti- 
mabilissimo. Si  avverta  .però ,  che  simili  finezze  verso  i  loro  amici 
o  scolari  non  soglion  usare  i  valentuomini,  ove  in  essi  non  iscuoprano 
almeno  una  buona  mediocrità. In  linea  poi  di  copista  dovette  il  Ratti 
superarla ,  anche  a  giudizio  di  Mengs  ;  avendo  questi  voluto  a  prezzo 
acquistare  una  copia  del  S.  Girolamo  del  Goreggio,  che  il  Ratti  avea 
fatta  in  Parma.  Altra  prova  della  stima  in  che  Tebbe,  è  l'averlo  ani- 
mato a  scriver  cose  pittoriche;  al  che  molti  lumi  doveva  avere  rac- 
colti nel  quadriennio  che  insieme  vissero.  Nella  citata  Difesa  leggonsi 
le  Accademie  che  lo  aggregarono,  i  poeti  e  i  letterati  che  il  lodarono, 
la  croce  di  Cavaliere  che  otterme  da  Pio  VI,  la  direzione  dell'Ac- 
cademia ligustica  datagli  anche  a  vita,  s'egli  avesse  voluto  ritenerla 
sempre;  finalmente  le  moltissime  commissioni  di   pittura  avute 
da' diversi  luoghi:  ma  io  tutte  queste  cose  valuto  sol  quanto  basta; 
il  giudizio  che  ne  fece  Mengs  è  lo  scudo  più  forte  che  quella  Difesa 
opponga  al  suo  fianco  per  salvarlo  dagli  avversari. 

Preparate  le  aggiunte  per  la  nuova  edizione;  si  è  pubblicato  VElo» 
gio  del  Cav.  Azara ,  ove  si  dice  che  i  MSS.  di  Mengs  ammassati  e 
confusi  andarono  in  mano  del  Milizia  che  si  prese  la  libertà  di  caricare 
talvolta  a  suo  talento  i  giudizi  di  lui  circa  a*pittori  più  eccellenti. 
Questa  notizia  che  vien  da  una  penna  molto  autorevole,  ho  voluto 
che  qui  s* inserisse  per  più  ragioni.  Essa  toglie  a  Mengs  Tedio- 
sità di  qualche  troppo  avanzata  crìtica,  o  se  non  altro  gliene 
scema^Essa  convalida  ciò  che  dice  la  Difesa  del  Ratti  circa  il  vero 
autor  Aeila  Vita  del  Coreggio^  die  veramente  fu  il  Ratti ,  ma  con 
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per  se  di  lode,  per  la  patria  di  onore.  La  nuova  prole 
che  soccresce  ora  alla  pittura,  può  anche  sperare  mag- 
gior progressi  mercè  delF Accademia  ligustica  recente- 
mente fondata  per  le  tre  Arti  sorelle.  Nel  giro  di  pochi 
anni  si  è  preparato  a  quest'Accademia  uno  splendidissimo 
domicilio  con  tanta  copia  di  scelti  gessi  e  di  rari  dise- 
gni, con  tai  professori  e  con  tanti  so vveni  menti  gratuiti 
alla  gioventù  studiosa  ;  che  tale  stabilimento  di  già  ai  an- 
novera fra  i  più  belli  e  i  più  utili  della  città.  Tutto  deesi  al 
genio  e  alla  liberalità  di  molti  patrizi  tuttor  viventi  che 
concorsero  a  si  splendida  fondazione,  e  van  nodrendola  e 
aumentandola  tuttavia. 


qualche  ritocco  si  pubblicò  per  cesa  di  Mengs ,  seiua  riflettere  che 
l'autore  mettevasi  in  contraddizione  fM>n  se  medesimo.  Essa  fa  cono- 
scere che  ai  gran  nome  di  Mengs,  oltre  il  suo  grandissimo  merito^ 
cooperò  anche  la  fortuna  che  gli  diede  protettori  ed  amici ,  quali  no» 
«o  se  toccassero  ad  altro  pittor  del  mondo. 


LIBRO  SESTO 

LA  PITTURA  IN  PIEMONTE 


E  NELLE  SCE  ADIACENZE. 


EPOCA    PRIMA 
.  Prindpj-  dt^l'Arte  e  progressi  fino  al  Secolo  XVI. 

l\  on  ba  il  Piemonte  un'antica  successione  di  scuola  come 
ahri  Stati;  ne  perciò  ha  nien  diritto  di  aver  luogo  nella 
storia  della  pittura.  Questa  bell'arte  figlia  di  una  fantasia 
quieta,  tranquilla,  contemplatrice  delle  immagini  più 
gioconde,  teme  non  pur  lo  strepito,  ma  il  sospetto  dell'armi* 
Il  Piemonte  per  la  sua  situazione  è  paese  guerriero;  e  se 
ha  il  merito  di  avere  al  resto  d' Italia  protetto  l'ozio  ne- 
cessario per  le  belle  arti,  ha  lo  svantaggio  di  non  aver 
mai  potuto  proteggerlo  durevolmente  a  se  stei&so.  Quindi 
Torino,  quantunque  ferace  d' ingegni  abili  a  ogni  bell'arte, 
per  adornarsi  da  città  capitale,  ha  dovuto  cercare  altrove 
i  pittori  o  almen  le  pitture;  e  quanto  ivi  è  di. meglio,  sia 
nel  palazzo  e  nelle  ville  reali ,  sia  ne'  pubblici  luoghi  sacri 
o  profani,  sia  nelle  quadrerie  de' privati,  tutto  è  lavoro  di 
o  esteri.  Non  mi  si  opponga  che  i  novaresi ,  i  vercellesi  e 
alcuni  del  Lago  Maggiore  non  sono  esteri.  Ciò  è  vero  di 
quei  che  vissero  dopo  l'aggregazione  di  tai  comuni  al  do- 
minio della  R.  Casa  di  Savoia.  Ma  quegli  che  furono  prima 
di  questa  epòca,  nacquero,  vissero,  morirono  sudditi  di 
altro  Stiate;  e  per  )e  nuove  conquiste  non  più  divennero 
torinesi  di  quel  che  divenisser  romani  Parrasio  e  Apelle 
dal  momento  che  la  Grecia  ubbidì  a  Roma.  Per  tal  ra- 
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gione^  come  già  dissi ^  ho  oonsiderati  coètoto  nella  scuola 
milanese;  a  cui,  quantunque  non  fossero  appartenuti  per 
dominio,  si  dovrebbon  ridurre  per, educazione,  o  per  domi- 
cilio, 0  per  vicinanza.  Questo  metodo  ho  tenuto  finora;  Bevendo 
io  per  oggetto  la  storia  delle  scuole  pittoriche,  non  degli  Stati. 
Né  perciò  saranno  esclusi  da  questo  luogo  gli  artefici  del 
Monferrato.  E'  questo  ancora  un  acquisto  recente  della  R. 
Casa  che  cominciò  a  possederlo  nel  1706;  ma  è  anteriore 
a' precedenti  ;  e  ciò  ciie  più  monta,  i  suoi  pittori  non  son 
forse  mai  nominati  fra  gli  allievi  de' milanesi.  E'  anche 
da  riflettere  eh' essi  o  operarono  assai  nel  Piemontese  per- 
ciò è  luogo  da  uominarvegli;  o  non  uscirono  dai  paese 
natio,  e  non  dovendo  di  esso  scriversi  libro  a  parte,  ra- 
gionevolmente aggregasi  a  quel  dominio  con  cui  ha  con- 
finato sempre,  e  di  cui  finalmente  divenne  suddito. 

Adunque  limitandoci  all'antico  Piemonte,  e  osservando 
eziandio  la  Savoia  e  altri  luoghi  a  lui  finitimi  non  con- 
siderati finora,  poco  troviamo  scrìtto  (a),  né  molto  abbiamo 
da  lodar  negli  artefici  ;  ma  si  d'assai  nella  Famiglia  So- 
vrana che  amò  sempre  e  a  tutto  suo  potere  promossele 
belle  arti.  Fin  dal  loro  risorgimento  Amedeo  IV  invitò 
alla  sua  corte  un  Giorgio  da  Firenze  scolare  non  so  se  di 
DA  Giotto  o  di  altro  maestro:  è  però  certo  ch>gli  nel  i3i4 
iBBBX.  ^jpjQgg^ji  ^\  castello  ài  Ciiamberì ,  e  se  ne  trovan  memorie 

fin  al  i3^5,  nel  quale  operò  a  Pinarolo.  Ch'egli  fin  da 
quel  tempo  colorisse  a  olio  si  è  dubitato  in  Piemonte;  e  il 
Giornale  di  Pisa  ha  su  di  ciò  pubblicata  una  lettera  nel 


(a)  Un  eleqco  de' pittori  piemontesi  con  te  opere  loro  fa  edito  dal 
cb.  Sig.Conte  Durando  nelle  note  a)  suo  Bagionamento  su  le  belle  arti 
pubblicato  nel  1778.  Ha  scritto  di  loro  anco^il  l?.M.della  Valle  nelle 
Prefazioni  ai  tomi  X  e  XI  del  Vasari.  Alcune  notiiie  ne  ha  pubWicate 
in  dotti  opuscoli  l'autore  delle  Notitie  pèUrie^  edaJ<|iiante  altre  »i 
trorano  inserite  nella  iViioMa  Guida  di  Torino  del  Sig.  Deroesi  e 
nel  primo  tomo.delle  Pitture  d'Italia^  AHre  finalménte  ne  abbiam 
dedótte  da  vari  libri  di  pittura  cbe  a'  debiti  iuo^i  verremo 
citando. 
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decorso  anno.  Io  non  so  che  aggiugnere  a  ciò  che  gèneraU 
mente  ho  scrìtto  su  tali  quistioni  in  più  luoghi  della  mia 
Opera.  Giorgio  da  Firenw  è  ignoto  in  patria^  come  al- 
quanti altri  da  ricordarsi  solamente  in  questo  libro,  vi- 
Tuti  molto  nel  Piemonte,  o  almeno  in  esso  conósciuti  me- 
glio che  altrove.  Nel  secolo  stesso  operò  a  S.  Francesco  di 
Ghieri  tutto  sul  gusto  fiorentino ,  un  che  si  soscrive  :  lohan^ 
nes  pintor  pinjcit  1 343  ;  e  non  so  qual  dehole  frescante  Giotavu.* 
nel  battìsterio  della  stessa  città.  Ci  sono  anche  altri  anonimi 
in  diversi  paesi,  e  questi  di  maniere  diverse  in  parte  dalla 
giottesca  ;  fra'quali  computo  T autor  della  Consolata ,  imma- 
gine di  N.  Signora  avuta  in  gran  venerazione  a  Torino. 

Più  tardi,  cioè  intorno  al  i4i49  Gregorio  Bono  vene-  Gugosm 
siano  fu  invitato  pure  a  Ciamberì  da  Amedeo  Vili  per-     ^^^' 
che  gli  facesse  il  ritratto.  Lo  fece  in  tavola  ;  né  forse  mai 
dopo  quel  tempo  tornò  in  Venezia,  la  cui  storia  ne  tien 
silenzio.  Un  Nicolas  Robert  franzese  pittor  Ducale  trovasi   Nioolaa 
aver  servito  dal  1473  fino  al   i477}  ^  ^^^  lavori  o  peri- 
rono, o  piuttosto  s'ignorano:  e   forse  non  era  questi  se 
non  miniatore,  o,  come  allora  dicevasi,  alluminatore  di 
libri ,  i  quali  artefici  per  la  vicinanza  delle  professioni 
son  detti  pittori  come  quei  delle  tavole  e  delle  pareti. 
Circa   il  tempo    medesimo    par  che  operasse  nel  Pie- 
monte Raimondo  napolitano,  che  lasciò  il  suo  nome  in  iuihom. 
una  tavola  a  vari  spartimenti  in  S.  Francesco  di  Ghieri, 
tavola  pregevole  per  la   vivacità  dei  volti  e  del  colore^ 
sebben  carica  d' oro  nelle  vestimeuta  ;  indizio  per  lo  più 
di  tempo  men   raffinato.   Di  un  altro  pittor  di  quegli 
anni  restò  indicazione  nella  chiesa  di  S.   Agostino  ia 
quella  città  per  questa  soscrizione  in  antica  tavola:  Per 
Martinum  Simazotum  alias  de  Capanigo  148&  Trovo  Mastiiio 
pur  notata  nello  spedai  di  Vigevano  una  tavola  con  (ondo 
d'oro  di  Gio.  Quirico  Ja  iTortond.  Gm.  Qui* 

Ma  niun  luogo  somministra  in  questa  età  notizie  che  Turtoha. 
interessino  quanto  il  Monferrato;  feudo  allora  de'  Paleo- 
Ioghi.   Sappiamo  dal  P.  della  Valle,  che   Barnaba  daD^MoDBNA 
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Modena  fu  introdotto  in  Alba  fin  dal  secolo  XIY^  e 
certamente  fu  de'primi  che  dipingessero  con  lode  in  Pie- 
monte.  Lo  abbiam  nominato  di  volo  nella  sua  scuola , 
perchè  a  giudicarne  dalle  opere  qua  e  là  sparse^  ne  visse 
lontano.  Due  pitture  in  tavola  ne  rimangono  a'  Conven- 
tuali di  Pisa»  Tuna  in  chiesa^  l'altra  in  convento;  am- 
mendue  con  la  immagine  di  N.  Donna  ^  di  cui  nella  se- 
conda tavola  rappresentasi  la  Incoronazione ,  e  vi  è  ag- 
giunto S.  Francesco  ed  altri  BB.  del  suo  Ordine.  Il  Signor 
da  Morrona  ne  loda  la  buona  maniera  delle  teste ^  dei 
panni ,  del  colorito  ;  e  lo  antepone  a  Giotto.  Gosr-pttre  fa 
il  P.  della  Valle  per  altra  immagine  di  N.  Signora  rimasa 
presso  i  Conventuali  di  Alba,  che  chiama  di  stile  più 
grandioso  che  non  vedesi  in  figure  contemporanee  ;  e  no- 
tisi che  ivi  è  segnato  Tanno  i35j  ;  stando  alla  sua  rela- 
zione. Ciò  ch'egli  asserisce,  aver  la  pittura  nel  Piemonte 
preso  da  lui  molto  lume  ed  avanzamento,  non  saprei 
come  confermarlo;  non  essendo  io  stato  in  Alba,  e  tro- 
vando un  gran  vuoto  fra  lui  e  i  suoi  successori  nella  città 
ìstessa.  Vi  dipinsero  dipoi  alla  chiesa  di  S.  Domenico  un 
Giorgio  Giorgio  Tuncotto  nel  i473,  e  a  quella  di  S.  Francesco 
mTgIv-' ^°  M.  Gandolfino  nel  i493.  A  questi  possono  aggiugnersi 
DOLFiHo.  Gjq^  Peroxino  e  Pietro  Grammorseo,  noti  tuttora  per 
Peroziko  ,  due  tavole  che  lasciarono  aXonventuali^  Tuno  in  Alba 
Gaammor-  nel  i5i7,  Taltro  in  Casale  nel  i523. 

"^'  .  Sopra  tutti  si  rese  nobile  in  quelle  bande  e  in  Torino 
Maomito  stesso  Macrino  nativo  di  Alladio  e  cittadino  di  Alba; 
biAlra.  Qnd'egli  in  una  tavola  eh' è  nella  sagrestia  della  i»etro- 
polr  di  Torino,  soscrivesi  Macrimisde  Alba.  Il  suo  nome 
era  (riangiacomo  Fava ,  bravo  pittore  e  di  ^^^pan  verità 
ne' sembianti ,  studiato  e  finito  in  ogni  parte;  e  nel  colo- 
rire e  nell'  ombreggiare  dotto  a  sufficienza.  Di  lui  so  che 
ha  scritto  il  eh.  Sig.  Piacenza  nelle  sue  note  al  Baldinucci^ 
opera  con  iscapito  della  vera  storia  e  della  giusta  critica 
rimasa  in  tronco,  e  che  ora  non  hp  a  mano.  Non  so  dove 
Macrino  studiasse;  senonchè  in   quel  suo  quadro  di  To- 
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rino^  che  a^isai  somiglia  nel  gusto  Bramanti  no  e  i  mila- 
nesi contemporanei^  ha  pur  messo  nel  paese  per  orna- 
mento .rAnfiteatro  Flavio  ;  onde  sospettar  che  vedesse 
Roma^  o  se  non  altro  T  erudita  scuola  del  Vinci.  Ne  tro* 
vai  nella  Certosa  di  Pavia  un^  a}tra  tavola  con  S.  Ugo  e 
S.  Siro^  opera  d'inferior  nota  nelle*  forme  e  nel  colorito , 
benché  piena  di  diligenza  in  ogni  sua  parte.  Che  che  sia 
del  luogo  ove  studiò^  egli  è  in  queste  bande  il  primo  ar^ 
tefice  che  si  avvicini  al  moderno  stile  ;  e  sembra  essere 
stato  considerato  non  solo  in  Àsti  ed  in  Alba ,  che  ne  ri- 
tiene varie  tavole  e  quadri  da  stanza;  ma  in  Torino  e 
nella  casa  istessa  del  Prìncipe  y  della  quale  credo  c*ssere 
un  Porporato  ritratto  a'  piedi  di  N.  Donna  e  de'  SS.  che 
la  circondano 9  nel  quadro  del  duomo.  Piò  altre  pitture 
son  persuaso  eh'  egli  lasciasse  in  Torino;  ma  questa  città 
fra  tutte  le  capitali  d' Italia  è  stata  forse  la  più  bra« 
mosa  di  sostituire  a' quadri  antichi  i  moderni.  Contem-* 
poraneo  a  Macrino  fu  il  Brea  nizzardo^  che  io  nominai 
nella  scuola  di  Genova  insieme  con  tre  pittori  di  Ales- 
sandria della  Paglia^  tutti  vivuti  in  quello  Stato.  Qui  solo 
aggiungo  il  Borghese  di  Nizza  della  Paglia;  ove  e  in  Bas*  Giuolamo 
signana  son  tavole  con  questa  soscrizioue:  Hieronymus 
Burgensis  Nicìae  Pcdearuni  pinxit. 

Nei  principj  del  secolo  sestodecimo  o  che  i .  torbidi  Sec.  XVI. 
d' Italia  richiamassero  le  cure  dei  Princifu  a:  ogg«ftti  piò 
seri,  o  che  altro  sia,  non  trovo  memorie  che  interessinoi 
Intorno  alla  metà  del  secolo  credesi  che  fiorisse  Antonio  Ahtovio 
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Parentani ,  che  alla  Consolata  dipinse  dentro  il  capitolo 
un  Paradiso  con  molti  Angeli  ;  pittore  d' incerta  patria  ) 
che  siegue  il  gusto  romano  di  quella  età  y  e  in  certo  modo 
Io  impicciolisce.  In  questo  tempo  i  libri  della  Tesoreria 
generale  ci  tengon  vece  d'istoria  e  ci  gridano  alla  cogni- 
zione di  altri  artefici.  Ne  deggio  la  notizia  al  eh;  Sig. 
Barone  Vernazza  de  Fresnois  Segretario  di  Stato  di  S.  M.^ 
non  meno  ricco  in  cognizioni  ^  che  largo  inxomfuùcarl^. 
I  libri  antidetti  nominano  un  Valentin  Lomelliuo  da  Rar  LoUu!L»o 
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eooigi;  e  dopo  il  i56i ,  in  cui  egli  mancò  di  vita  o  di 
AKGWT4    ^f^^^y  ^^  Jacopo  Argenta  ferrarese.  L'uno  e  Taltro  servi 
con  titolo  di  Pittore  Ducale  ;  ma  il  pubblico  non  può  giu- 
dicare del  loro  merito, non  conoscendone  alcun  lavoro  in 
Torino   né  altrove;   e  per  avventura  miniatori  furono 
piuttosto  che  dipintori.  Dal  Blalvasia  e  dall'Orlandi  ci  è 
Giacomo  indicato  Giacomo  Vighi,  che  circa  il  iSóy  servendo  in 
corte  di  Torino ,  n'ebbe  in  dono  il  castello  di  Casal  Bur- 
/  gone.  Anco  le  opere  del  Vighi  sono  ignote  al  pubblico: 
non  cosi  quelle  de'  pittori  che  aieguono. 

Alessandro  Ardente  faentino,  comunque  altri  lo  fac- 
ciano pisano,  ed  altri  lucchese  (a) ,  Giorgio  Soleri  d'Ales- 
sandria e  Agosto  Decio  milanese  miniatore  da  me  nomi- 
nato altrove,  fecero  il  ritratto  a  Carlo  Emanuele  Duca  di 
Savoia,  per  cui  tutti  e  tre  son  lodati  assai  dal  Lomazzo 
nel  suo  tratt.  a  pag.  435.  I  due  primi  furono  dichiarati 
anco  pittori  di  corte.  Erano  oltreché  ritrattisti  ottimi , 
Allsiah-  anche  bravi  compositori.  Di  Alessandro  vedesi  in  Torino 
™«'*  al  Monte  della  Pietà  la  Caduta  di  S.  Paolo  di  uno  stile  da 
crederlo  erudito  in  Roma.  Più  altre  cose  ne  rimangono  in 
Lucca;  che  in  uù  Battesimo  di  Cristo  dipìnto  a  S.  Gio« 
vanni  da  questo  Ardente ,  ha  di  quel  mistero  una  delie 
più  nuove  invenzioni  che  mai  si  vedessero  (  Guida  di 
Lucca  pag.  361  ).  Ne' contorni,  ancora  di  quella  città  son 
molte  sue  opere*  ho  nomina  anco  il  eh.  Sig.  da  Morrona 
nel  Tomo  II.  della  sua  Pisa  illustrata  ;  e  dicendo  di  non 
ne  aver  notizie  a  bastanza ,  conviene  credere  che  vivesse 
lungamente  fuori  di  Toscana»  Io  credo  che  assai  tempo 
stesse  in  Piemonte,  trovandosi  anche  fuor  di  Torino  quat 
che  sua  opera,  com'è  in  Moncalieri  una  Epifania  segnata 

(a)  Con vien  credere  a  luì  stesso  che  «Tendo  dipinte  tre  ta-^ 
▼ole  a  S.  Paolino  4^  Lucca ,  in  quella  di  S.  Antonio  Abate 
soficrtsse  :  Alexander  Arderuius  Faventinus  t565  ;  siccove  attesta 
iMonsign.  Mansi  Arciy escovo  di  Lucca  nel  suo  Diario,  Egli  però 
in  altri  luoghi  di  Quella  operetta,  e  il  Sig.  da  Morrona  nella  sua 
Pisa  lo  «iieono  pisano,  ed  altri  luecbese. 
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col  8110  tioiiie  e  con  gli  anni  1692  ;  e  sapendosi  in  oltre  / 
che  morto  lui  nel  i595  fu  dal  Principe  assegnata  pen-* 
sìone  alla  aua  donna^e  a^suoi  figliuoli;  indizio ,  pare  « 
me^  di' un  servìgio  prestatogli  dall'Ardente  non  pochi 
anni.  .•  -     . 

Del  Soleri^  generò  di  Bernardino  Lanini,  diedi  cenno  CioRcif 
nella  scuola  milanese  T.  IV  p^lg*  179^  E'  anche .  ricordato 
dal  Malvasia  nel  T.  II  pag.  134)  e  paragonato  al  Passe-  . 
rotti,  airArcimboldi ,  al  Gaetano, al  cremasco  del  Monte 
in  arte  di  far  ritratti.  Recla  però  oscura  la  sua  educazione 
pittoresca^  se  non  in  quanto  le  sue  opere  ne  possono  dar 
congettura.  Due  sole  potei  '  vederne  ;  uè  so  <^he  altra  se  ne 
concNKS.  L'uqa  è  in  Alessandria^  e  serve  di  tavola  a  una 
cappella  domestica  de'Conventuali.  Rappresenta  N.  Signora^ 
a  cui'  i  SS;  Agostino, e  Francesco  raccomandano  la  pro- 
tezione di  Alessandria  dipinta 'ivi.  sotto,  in  mezzo  ad  una  ' 
campagna.  Il  paese  è  su  lo  stilerei  Brìi,  comune  a' nostri 
pittori  prima  de'Qàracd;  le  figure  hau  più  diligenza  che 
spirito-  il  dolore  è  languido;  Timieme  pi*esaita  un  gustò 
di  chi  Vorrebbe  imibre' la  buona  scuola  romana;  ma  o> 
non  ifìàe  b  non  seppe  a  bastanza.  Più  'Certa  è  la  tavola 
éhcj  ne'  hanno  in  diiesa -i  Domenicani  di  Casale  con  questa 
epigrafe:  ^pus  Georgii  Sederi  Mexì  f  5*73.  A  pie  della 
Vergine  che  ha  Seco' il  'divino  In&nte,  «ta  giuKJcchionè  ' 

S:  Ldnén^;  epresio^lui'tre  graziosi  AngÀ>letti  ptietihtiente 
si-trastulìano  con-una  grahde  graticola,  sinoibolo  usato  di 
quel' S.  Levità;  è  moistraùo  di  durar  fktica  a  sollevarla 
da  terra.  Qui' è  dóve' meglio  àppàbe  il  seguace  di  tlaffiielip^ 
kr  purezza  del  ÀUo  disegu<ór^  la  beltà  e  la  grazia  dei  volti; 
lo  studio  della  espressione;  se  già  la  idea  di  kjuegli  A^h 
gioii  non  si  volesse  derivare 'dagli  éàettipi  del  Goreggio. 
Per  rendere  il  qtiadró  più'vagoci'è'Siggitiilta  una  'prospet-^ 
ti  va  con  una  finestna,^  bude'  compéristìifin  distailza  bel 
paese  con' bel  fabbricato;  né  mólte -pitture  oggidì  riman-^ 
gono  alla  città  osservabili  a  par  di  questa.  Se  avesse  pift 
vigor  di  tinte  e  più  forza  di  chiaroscuro/  non  vi  saria  che    - 
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bramare.  Io  vista  di  tale  ^tile  io  uòn  sapcei  indovinate 
la  acuoia,  che  non  à  quella  delljanini  beochè  suo  auoce- 
co,  né  quella  di  alcun  xnilanes^^- benché  jegli  .fosse  in 
Milano.  JPorse,  come  alcuni  del  spo.  teoipp^  si  foFmò  con 
le  stampe  di  Raffaello,  o,  se  osservò  altro  pittore^  fu 
Bernardino,  Cani  pi»  à  cui;  toltane  Clsrta  timid0;&2fat  in  ope- 
rare, si  appressa  più  che  a  nii/u  aftro-  .      ,     . 

RAFFApjbc      II  già.  descritta.  Soleri  ebbe  un  figlio  pittore  che  di- 

^LMi?  pinse  assai  debolmente, come  può  vedersi  inAle^ndria 
nella  sagrestìa- di  S.. Francesco,  il  padr^e  pe^  buon  augurio 
neirarte  a  cui  destina  vaio  ,.^li  ^vaa  dati  i  ikmhì  più  ve- 
nei*ati  nell'arnie,  «chiaiDaj^ol^  Raffaele. Angiolo.  Ma  questi 
nomi  non  servirono  ch^  p  luisingare.  Ts^mor  paterno  solito 
ne' piccioli  tìgli  a.  sperar  rnir^i^Ji» 

Presso  Alessandro  Ardente  ^^iorgioSoleiì  si  trova  oo- 
Jacomi    minato  ne' libri  un  JacopOiRci^gnuli  livornese/ d^e  a  quei 
oèicnoTA.  ^^Qjpj  era  pitfeor  di  cor  (e.  Il  silo  carattere  è  presso  pell'epi- 
iaifio  postogli  a  S»  Tooimaso  di  Torino  che  Ip  predica  eccel- 
lente: quii)u$cuìi^ue  natume,  (imoenitatibus  ^jpprim^n- 
dis  ad  o/nnigenaftì  incrusiiationum,  uetustat^m  i  f  yoìler 
dire  in  grotteschi ,  nei  qua^  4nf ito. assai  bei^e.^^frip  dcH 
Yaga.  Di  i)n  altro  pittor  d\  cori({  qs^\  ae'med^^ifni  ^uui 
troviam,  mi? moria.,  I  libri  d^la,  Xe^reria  lo  <:hìiimano 
isiDOBo   Isidoro  Caracpa,  che. sembra,  es/sere  sl^i^  sostituito* all'Ar* 
*  dente;:  poiché  ilei  i.^S  iacomini^i^ . ;a(  liagger^i  il  suo  no- 
me, ^  £;ui  àU*:i  f^r^e  aggiug|nfir^  jia  prqgi^^sso.  4Ì  jt^rapo^la 
patria,  la  squol^,i. lavori.  Parq  alio^^p  eh' egli  ^.(fhiuuque 
sosteMl^e  l^med^efima  caraffa  npn  si^n. da  mettere  fra. pit^ 

'  tori  yulg4iri,.q  tr^^ai^darij^e  le  notizie  quai^9.  venisse  fatto 

di  riptra^cciHTle,     ..  |   ,■'.:.:.;   .      -  \    .  i' 
Si  pii^  (ajfgi^gnqrQ  s|  q\ie9|i . qualclptè .  nitro,  d'incerta 

SciPionE  6cu<;>la  {,  cftm?  jSpipionfB  Grippi  /ii  Tortppa ,  ^  cui,  ia  mol- 

cniiPi.    t'QiiQrq  .in.Vpgh^ra  la  yi^it^iope  postaa  ^^  Lorenzo;- 

e  in,  To{i^tona.  stiessa.  ve  n'è  una  tavp^a  co' SS.,  ^j*ancesco 

e  Domenica  intorno  a.  N..  SÌ£:nora,  col  suo  nome  e  con 

Aa^As" A.  data,  del  ,i  5q^*,  CoptemporiM^eo  d^l  (jrispi  fu  Cesare  Ar- 
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basid  di  Saluzzo^  creduto  dal  Palomìnoj  ma  tortamente ^ 
scolare  del  Vinci,  siccome  dissi  a  suo  lupgo  (a).  Egli  visse 
alcun  tempo  in  Roma ,  e  insegnò  neirÀccademia  di  $. 
Luca^  lodato  dal  P.  Chiesa  nella  vita  dell' Ancina,  con^e 
un  de^primi  della  sua  età»  Fu  anche  nella  Spagna^  .e 
nella  cattedrale  di  Malaga  esiste  ancora  il  suo  quadro  della 
Incarnazione  fatto  nel  1579,  siccome  ìk  quella  di  Cordova 
una  intera  cappella  pitturata  da  lui  a  fresco.  A' Benedet- 
tini di  Savigliano  dipinse  la  volta  della  chiesa;  e  nel 
palazzo  pubblico  di  sua  patria  fece  pure  qualphe  opera 
a  fresco/  considerato  anche  in  corte,  che  ^e^  1601  lo 
pensionò. 

Vi  è  fondamento  da  sospettare  che  il  Soleri  ammo- Pittori  Hei 
gliatosi   in   Vercelli,  e  vivulo  in  Casale,  avesse   parte    **^,"*" 
nella  istituzione  del  celebre  Caccia,  detto  il  Moncalvo, 
che  segnò  alla  pittqra  nel  Monferi;0to  i  giorni  più  belli. 
£'  pregio  deir  opera  soffermarvisi  alquanto  prima  di  far 
ritorno  a  Torino.  Fa  il  Monferrato  alcun  tempo  sotto  i 
Paleoioghi  ;  poi  sotto  i  Gonzaghi  :  ciò  basta  perchè  si  deg* 
già  supporre  frequentato  volentieri  da  bravi  artefici.  Il  . 
Vasari  racconta  che  Gio.  Francesco  Ca rotto  as%ii  dipinse 
per  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  si  nella  sua  corte  a 
Gasale,  e  si  nella  chiesa  di  S.  Domenico.  |)opo  lui  vi  yen* 
nero  anco  altri  buoni  artefici,  le  cui  opqre  restano  al 

(a)  T.  IV  pag.  166.  Un  yero  fa  strada  ali- altro.  Ho  letto  nel 
Sig.  Conca.  T.  Ili  pag.  1649  che  lo  stile  deirArbasia  tira  a  quello 
di  Federigo  Zuccaro;  giudizio  che  io  credo  del  Sig.  Pons,  guid» 
principale  del  Conca.  Se  Federigo  circa  lo  stesso  '  tempo  fu  prin- 
cipe e  TArbasia  maeti>o  nell' Accademia  di  Roma  ,  potè  lo  stile 
del  primo  appiccarsi  al  secondo.  Riflettasi  intanto  y  cV  essendo  lo 
stile  del  Vinci  finito,  studiato ,  forte  ,  diametralmente  opposto  al 
fisicLle  e  popolare  di  Federigo,  non  possiamo  al  Paipmino  accordare 
queir  autorità  e  yenera^ione  che  ispirane  gli  elogi  che  profonde 
a  lui  il  Sig.  Conca.  Che  diremmo  di  un  critico  che  ci  avesse 
data  per  ode  composta  a' tempi  d'Orauo  un' ode  ^  nel  cui  stile  si 
nrrvisasse  quel  di  Prudeniio  ? 

Tomo  jy.  ap         •  -^ 
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pubblico.  Sappiamo  in  oltre  avere  avuta  que' Principi 
una  raccolta  di  marmi  e  di  scelte  pitture^  suppellettile 
che  poi  fu  trasferita  a  Torino  in  ornamento  del  palazzo 
e  delle  ville  Reali.  Dopo  tali  notizie  non  è  maraviglia 
cbe  in  questa  parte  dMtalia  o  ne' luoghi  vicini  sian  Go- 
rite  le  arti  e  vi  si  trovino  pittori  degni  di  ammirazione. 
bMoMAL-  Tal  è  il  Moncalvo^  così  detto  dalla  lunga  dimora  fatta 
in  quel  làogo:  nel  resto  egli  nacque  in  Montabone,  e  il 
vero  suo  nome  è  Guglielmo  Caccia.  Niun  nome  si  ode  più 
spesso  da'  colti  viaggiatori  che  scorrono  quella  parte  su- 
prema della  nostra  Italia.  Cominciasi  da  Milano,  ove  di- 
pinse in  più  chiese  ;  si  continua  in  Pavia ,  ove  fece  il 
simile  e  vi  fu  anche  aggregato  alla  cittadinanza.  Più 
spesso  ancora  egli  si  ode  nominate  in  Novara,  in  Ver- 
celli, in  Casale,  in  Alessandria,  e  per  la  via  che  quindi 
conduce  fino  a  Torino.  Né'  questo  è  tutto  V  itinerario  a 
chi  voglia  vedere  le  sue  pitture.  Conviene  spesso  deviare 
dalla  strada  migliore,  e  cercare  per  questo  tratto  castella 
e  ville,  che  ne  han  talvolta  opere  molto  pregevoli,  spe- 
cialmente nel  Monferrato.  Quivi  egli  ha  passata  gran 
parte  della  sua  vita;  essendo  stato  allevato  in  Moucalvo, 
dice  il  P.  Orlaudi,  terra  del  Monfen*ino,  ove  pur  ebbe  e 
casa  e  scuola  pittorica.  Furano  anche  in  queste  bande  i 
principj  del  suo  dipingere  ;  è  come  ^ue  prime  opere  si  ad- 
ditano nel  sacro  monte  di  Crea  certe  cappellette  delle 
stazioni  con  sacre  istorie. 

Il  P.  della  Valle  chiamò  il  suo  stile  di  Crea ,  maniera 
delle  Grazie  pargoleggianti  ;  e  notò  che  vi  si  mise  novizio 
del  dipìngere  a  fresco;  e  che  paragonando  i  primi  suoi 
lavori  con  gli  ultimi,  se  ne  conosce  il  progresso.  Giunse 
poi  a  s^gno  da  essere  proposto  in  esempio  a'  frescanti  per 
\à  gran  perìzia  in  questo  genere.  Si  vede  in  Milano  a  S. 
Antonio  Abate  presso  i  Carloni  di  Genova:  vi  dipinse  il 
Titolare  con  S.  Paolo  primo  eremita;  e  reggesi  a  si  peri- 
coloso confronto.  Bello  anche  e  vigoroso  è. il  suo  dipinto 
nella  cupola  di  S.  Paolo  a  Novara,  con  una  gloria  di  An- 
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geli  f  secondo  il  suo  uso ,  leggiadrìssiniì.  In  pitture  a  olio 
non  è  forte  ugualmente.  Poclie  tavole  ho  vedute  di  lui 
tinte  con  quel  vigore ,  con  cui  rappresentò  in  Torino  S, 
Pietro  in  abito  pontificate  nella  chiesa  di  S.  Croce.  E'  aft« 
che  ben  colorito  il  quadro  di  S.  Teresa  nella  chiesa  del 
suo  titolo;  ed  è  commendato  dalla  graziosa  invenzione^ 
con  cui  rappresentò  la  Santa  svenuta  fra^  due  Angioli  alla 
comparsa  della  S.  Famiglia  che  in  qàella  estasi  le  si 
mostra.  Vi  si  può  aggiugnere  la  Deposizione  di  Croce  a  S. 
Gaudenzio  di  ]Novak*a^  che  ivi  è  tenuto  da  alcuni  il  suo 
capo  d'opera,  ed  è  veramente  cosà  rarissima.  Le  più 
volte  cosi  è  delicato ,  die  a'  nostri  di  almeno  apparisce 
alquanto  languido  ;  colpa  forse  di  non  aver  ritocco  a  ba- 
stanza. 

Il  ano  disegno  punto  non  conviene  col  caraccesco  t  onde 
ho  per  sospetta  la  voce  che  ne  corre  in  Moucalvo  e  lo  fa 
allievo'di  quella  scuola.  Un  caracceSco  saria  divenuto  fre- 
scante in  Bologna ,  non  già  a  Crea  ;  né  avria  tenuto  nei 
paesi  Io  stile  dd  Brìi  come  fa  il  Moucalvo;  né  avria  spie- 
gata la  sua  predilezione  per  lo  stile  romano  a  preferenza 
del  parmense.  U  Caccia  ha  un  disegno  che  par  derivato 
lontanamente  da  scuole  più  antiche;  ci  si  vede  un  gusto 
che  ritrae  da  BafTaello,  da  Andrea  del  Sarto,  dal'Parmi- 
giauino ,  granai  artefici  della  bellezza  ideale.  £  per  le 
sue  Madonne  che  sì  veggono  in  piti  quadrerie^  parrebbe 
talora  ubcito  dalla  scuola  or  delFuno  or  dell' altro;  una 
delle  quali  ne  ha  il  R.  palazzo  di  Torino^  che  par  quasi 
disegnata  da  Andrea.  Ma  il  colore /benché  accompagnato 
da  grazia  e  da  morbidezza,  siccome  dissi ,  è  diverso;  anzi 
piega  spesso  a  languore  sol  far  de^  bolognesi  che  prece- 
dettero a'  Caraccì ,  e  in  ispecial  modo  del  Sabbatini.  So- 
miglia questo  anche  molto  nella  bellezza  deHe  teste  e 
nella  grazia;  e  se  potesse  provarsi  con  documenti' ; ' che 
il  Moncalvo  studiò  in  Bologna,  non  dovfia  cercaglisi  al- 
tro maestro  dal  Sabbatini  in  fuori.  Ma  ho  notato  altrove 
generalmente^  che  spesso  due  pittori  Si  abbattono  adavex'e 
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simile  stile  y  come  due  scrittori  a  formare  simil  carattere. 
Ho  anche  osservato  io  proposito  del  Moncalvo,  ch'egli 
ebbe  in  Gasale  il  Soleri,  pittore  di  un  gusto  gaio  e  gentile; 
e  quivi  e  in  Vercelli  e  in  altre  città  ove  stette  non  gli 
mancarono  sommi  esemplari  di  leggiadria ^  a  cui  incliua- 
Talo  il  suo  talento.  Né  perciò  sfuggi  i  temi  più  forti;  e 
ne  ha  esempi  la  chiesa  de'  Conventuali  a  Moncalvo^  che 
è  una  Tera  galleria  delle  sue  tavole.  Chieri  ancora  ne  ha 
esempi  in  due  quadri  d' istorie  in  una  cappella  di  S.  Do- 
menico. Vi  fece  due  laterali  di  altare;  in  uno  è  il  Risor- 
gimento di  Lazzaro;  in  un  altro  la  Moltiplicazione  dei 
pani  nel  deserto ,  opere  ove  campeggia  la  ricchezza  della 
fantasia,  il  buon  senso  della  disposizione, la  esattezza  del 
^disegno,  la  vivacità  delle  mosse;  e  il  primo  è  tutto  co- 
sperso di  pietà  e  di  orrore.  Essi  servirebbon  di  onore  a 
qualunque  gran  tempio. 

Operò  molto  aiutato  da  allievi  anche  deboli  ;  cosa  che 
dee  schivar  ogni  buon  maestro.  Udii  in  Casale  noverarsi 
GtoiGiQ  fra  suoi  buoni  scolari  un  Giorgio  Alberino;  e  su  la  rela- 
k^SAccHt.  zione  del  P.  della  Valle  vi  aggiungo  il  Sacchi  pur  di  Ca- 
sale come  suo  compagno  in  Moncalvo;  di  pennello  più 
energico  forse  e  più  dotto  che  non  ebbe  il  Caccia.  Dipinse 
in  S.  Francesco  una  Estrazione  di  doti  y  con  molto  con- 
corso di  padri  di  famiglia,  di  madri,  di  verginelle;  e  in 
queste  espresse  così  al  vivo  gli  affetti,  che  in  ognuna  si 
scorge  se  il  suo  home  già  si  sia  letto,  o  s'ella  non  lo 
avendo  per  anco  udito,  si  rattristi,  o  tema,  o  lusinghisi 
di  pure  udirlo.  £'  a  S.  Agostino  di  Casale  uno  stendardo 
con  nostra  Signora  ed  alcuni  Santi ,  e  certi  ritratti  di  Prin- 
cipi Gonzaghi,  pittura  che  si  ascrive  al  Moncalvo;  ma 
a  consultarne  il  gusto,  massime  delle  tinte,  dee  attri- 
buirsi piuttosto  al  Sacchi. 

Erudi  il  Caccia  ed  ebbe  in  aiuto  de'  suoi  lavori  anche 
due  figlie ,  che  sono  le  Gentilesche  o  le  Fontane  del 
.  Monferrato ,  ove  sempre  stettero  lavorando  non  pur  qua- 
dri da  camera,  ma  tayole  d' altare  in  piq  numero  forse 
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che  altra  donna.  Ritraggono  puntualmente  dal  padre 
r esterno  de' corpi;  ma  non  v'infondono  quelle  anime. 
Dicesi  che  atendo  maniera  fra'  se  conforme,  per  torre  oc- 
casione di  equivoco,  Francesca  la  minore  prendesse  per  Fbauceìca 
simbolg^un  uccellino;  Orsola,  che  fondò  il  conservatorio  Cìlccia, 
delle  Orsoline  in  Moncalvo^  un  fiore.  Di  questa  ha  la  sua 
chiesa  e  Gasale  ancora  quadri  d'altare,  e  non  pochi  da 
camera  con  paesini  toccati  all'  uso  di  Bril  e  sparsi  di 
fiori.  Una  sua  S.  Famiglia  di  questo  gusto  è  nella  ricca 
quadreria  del  palazzo  Natta. 

In  fine  ricorderò  Niccolò  Musso  onore  di  Gasalmonfer-  NioooiA 
rato,  in  cui  visse  e  lasciò  pitture  di  una  maniera  che  ha  ^''^' 
dell'  originale.  Dicesi  dall'  Orlandi  scolare  del  Caravaggio 
per  dieci  anni  in  Roma;  e  corre  voce  in  patria  che  stu» 
diasse  sotto  i  Caracci  in  Bologna.  Il  Musso  sente  del  Ca- 
ravaggio ;  ma  è  di  chiaroscuro  pia  dilicato  e  più  aperto  ; 
ed  è  sceltissimo  nelle  forme  e  nell'espressioni;  uno  dei  bravi 
italiani  poco  noti  all'  Italia  stessa.  Visse  non  molti  anni^ 
6  le  più  volte  servi  a  privati»  Ve  n'è  in  pubblico  qualche 
opera ,  e  più  d'una  a  S.  Francesco ,  ove  si  vede  il  Santo  me* 
desimo  a'  piedi  di  Gesù  Crocifisso  con  vari  Angioli  ehe 
accompagnano  il  suo  duolo  e  il  suo  pianto.  Il  ritratto  di 
questo  artefice  dipinto  da  lui  stesso  è  similmente  in  Ca* 
sale  presso  il  Sig.  March.  Mossi;  e  alcune  notizie  di  esso 
furono  pubblicate  dal  eh.  Sig»  Canonico  de' Giov anni,  aici 
come  leggo  nel  P.  M.  della  Valle  (a). 

(il)  Pref,  al  Temo  XI  del  Vasari  pag.  aoi»  '     ; 
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Pittori  dH  secolo  XVII  e  prima  fondazione 

dell'  Accadenùd. 

Baccoiu  V^ra  rivolgendoci  a  Torino  ci  al  mcoIo.  XVII,  ne' cui 

di  pitture  ^  .  Ili' 

^UflK.   priuoipjlo  viveano  ancora  i  maestri  sopraiiodati ,  o  era- 
no speliti  di  pocO)  vi  troviamo  Federigo  Zuccaro;  il 
quale  in. quel  sìko  viaggio  a' Principi  d^U*  Italia  (come 
ne  paitla  il  JBaiglione  )  non  lascio  di  veder  Torino.  Vi  la- 
vttPÒ.akuiie  tavole  m  diverse  chiede ^  e  comiociò  a  dipin^ 
gerepei  Duca:  una  galleria,  opera  non  so  per  qqal  cagione 
da 'lui  non-fiuitaw  Questa  galleria. non  dice  il  Baglione  se 
fosse  defiiinata;. alle  belle  arti,  nia  ciò  è  y^isiitiile:  per- 
<noccbà>fia  d*  allora  aT^va^  la  Gasa*  Soyraaa  .una  raccolta 
considiE^i*abile  di  mansù  aaticlii  (ji)^  di  disegai  e  di  car- 
toni ^ . citai  accresciMta  di  ptn  ; .  sa  .conserva  nell' Archivio 
Reale;  e  possedeva  una > scelta  «quadreria ,  .che  sifuilmente 
auLUicfitata  sen)pr<e  fa  ora  V  ornaaientQ  deUa  Reggia  e 
delle  ville  de' Principi.  Vi  sm.  op^pe.diel  BeUini»  dell' 01- 
htttts^  de'Aa«$aai;.le  due  graodi  lb)m>dji.  Paolo  cpmftnes- 
segli  dal  Duca  Carlo,  e  riferite  dal  Ridici 6*i.  vari  quadri 
de'Caracci  e  de' loro  migliori  allievi,  fra' quali  i  quattro 
Elementi  dell* Albano^,  cosa  stupenda;  sèn2a  dire  del 
Moncalvo  o  del  Gentileschi   vivuti  qualche  tempo  in 
quella  città,  e  di  altri  buoni  italiani  di  simil  rango;  e 
senza   rammemorare  i  miglior   6ammìnghi,  alcuni  dei 
quali  stettero  lungamente  in  Torino.  Quindi  in  questo 
genere  di  pitture  la  R.  Casa  di  Savoia  avanza  in  Italia 
ciascun' altra  in  particolare^  anzi  più  altre  prese  insieme. 

(a)  Galltria  del  Marini,  p.  288. 
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Ma  per  non  turbare  T  ordine  de' tempii  tornando  ai 
principi  del  secolo  XVI I^  dico  che  fin  d'allora  era  in 
quella  Capitale  per  decoro   del  Trono  e  per  istruzione 
anco  della  gioventù  una  ricca  collezione  di  pitture  e  di- 
segni ^  k  cui  conaervazione  era  affidata  a  uu   pittor  di 
corte.  Trovasi  investito  di  tal  carica  un  Bernardo  Orlando^  BFmvAiM 
dichiarato  già  pittore  ducale  fin  dal  1617.  Tal  grado  fu  ^■H"'». 
conferito  a  non  pochi  intoi'uo  a' medesimi  anni;  ne' quali 
la  corte  impiegò  vari  pennelli  sì  iu  Torino,  e  sì  nelca* 
stello  di  Rivoli;  ove  però  molte  lor  opere  furon distrutte, 
e  sostituite  in  lor  vece  nel  presente  .secolo  quelle  de'  due 
Yauloo.  Alcuni  di  questi  sono  rim«isi  ignptà  nella  storia 
pittorica  ;  aiccome  Antonio   Rocca  e  Giulio  Mayuoi,  il  Arrono 
prima  non  so  di  quàl  ptirip,  il  secondo  d'Asti.  Ignoto    Givlio 
pure  è  un  della  Rovere  noaiìnato  ne're^;istri  fin  dal  16*26;   ^^|["^' 
e  non  debb'  esser  qiiel  desso,  di  cui»  nei  (con,vento  di  S»  Ko?s«i. 
Francesco  è  rimaso.unq4iadh>d'iuven9lion0al  tutto  nuovai 
il  cui  soggetto  è  la  Marjte^  Esprime.  .U.  suH'} -origine   nel 
peccato,  di  Adamo  4  di  £«vaf;  e  la 'esenzione,  di  essa  in 
UQD  stame  filato  ,'a'VY#iltO|i  reciso  dalle  tre  Parche  conal^ 
tre  ide^  capricciose  miste  '  di  pi^no  e  di  ^cro.  Se  la  in^ 
venzione  4lella  pittura  > Don.-  può' approviarsl^  il.i\e^to  difessa 
eh' è  aiysai  gentile^.. concilia  molta  stima  aUlaujtore -ch^ 
scrisse  in,q^ella  Ula>  J<S,  ^opfL  a  Ruares  ^mt»^^-  ^Q^Ji 
Il  pitUH*  di  QOPtQié»(}hià«<i2^ >afii9(i;Giral^M»<>>  ^lil  ^a^ion^ 
ce  ne  fa  conoscere  un  altro  detto  Marzio  di  Colantoiiio,  Marzio  m 
romana  di  nascita,  e  bravo  in  grotissdhieiiibniesi-  Spn  ^^^"^^ 
pur  nominati  fra-pétton  ducali   certuni ''ebé*'ntmiiiiM}^ 

tiamo  in  diverse  scuole  ;  ViuceniiW 'GòhdfV/eìfe  tt>m^;i*'co« 
il  Morazzone  nella  milanese,  SInil>aIdo  dcofza',ìn  auella 
di  Genova.  Costoro  ed  altri.  <;he  dipjii)^eirQ,.,H;)]Torinii;^.e 
altrove  circa  questi  anni ,  poaiou<  leggetUèfaielle  \Xietiùrei^ 
nella  Galleria  del  Qtfv.  Miirìnì*  ^eli<e'in't|QÌsUa!  «iòr^eilteUé 
alcun  tempo:  dee  però' usarsi  calitela  iiel  èred^et-gll  Kgtì 
era  poeta;  e  volenUeri  aumentava  , la.  sua  g£^lllerias^^^^^ 
dendo  per  ogni  disegno  o  quadro   un  soùf^i i.d^l'.q.U^ 
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prezzo  i  mediocri  artefici  erano  più  ghiotti  che  gii  eccel- 
lenti (a).  Anzi  dell'Albano  fa  testimonio  il  Malvasia  di 
avergli  sentito  riferire  pia  \folte  (  quasi  smaniandocene  ) 
di  aifcr  ciò  negato  (  il  dono  di  una  sua  opera  )  al  Ca^. 
Marini  ^  che  perciò  di  celebrarlo  in  un  suo  sonetto  gU 
proniettèi^a  T.  II  (  273  ). 

Da*pittori  ciie  ho  nominati  poc'anzi, furono,  101  pen* 
so,  incamminati  nell'arte  que' torinesi  e  quegli  statisti  che 
Il       figurarono  altrove,  siccome  il   Bernaschi  in  Napoli,  il 
iJq^*J",' Garoli  a  Roilnaj  e  qué'cbe  si  dicono  ammaestrati  anche 
da  esteri,  e  che  si  distinsero  nel  Piemonte.  Niunò  in  què« 
Gio.AKTo-sto  numero  dee  rammentarsi  prima  del  Mulinari(o  come 
"^^l'I"' dicono  i  più,  MoUineri  )  0  si  abbia  riguardo  al  merito  o 
al  tempo:  I  più  lo  vogliono  scolar  de'  Cai*acci  m  Roma  ; 
dalla  cui  imitazione  ebbe  il  soprannome  di  Garacctuo  fra 
la  sUa  nazione.  Io   dubito  che  questa^  sua  gita  jin  Roma 
proceda  dal  solito  fonte  dì  tali  equivoci,  eh' è  la  confbr* 
niità  dello  stilè  or  vera,  or  supposta.  Il  P.' della  Valle  ce 
lo  rappresenta  in  patria  nel  162 1    hi  età  già  di  qaaran- 
t'anni  in  circa,  languido  ancora  e  malsicuro  ne' contorni, 
e  avanzatosi   di  ^oicoU' assistenza  de^ professori   suoi 
amici;  al  che  forse  potrebbe  aggiungersi  con  lo  studio  su 
le  stampe  de'Caracci  e  su  quakhe  loro  dipinto.  Conferma 
iX  mio  dubbia  il  Sig.  Co.  Durando ,  colto  e  cauto  scrìtto- 
re,  clie  delia  cr^ut»  ì^itu^iono  del  Muliuari  nega  trovare 
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'  (fi)  La  medlbcntA  di  McUiii  clie  pwr  si  leggono  celebrati  «a  quelle 
offim-  manda4^|i|Uai  stampa  circa  il ,  1610 ,  appiirisce  dai  silenuo  che 
npffffff^p.0  gji}  ^trij  p|^rift^ri,,Q  dal  ]fyc>co. copre  con  cui  gli  i^cHninancK 
:  Ncn  lessi  mai,  cl\e  s^yvengami,  Lucilio  Geotiloni  da  Filatra^a 
né  Ginlio  Donnabclla  che  ivi  compariscono  rari  disegnatori;  né 
Arfiihale ^Mlrtlcih?^  'ribin  so  di  dot^,  che  fU  pittore  d'istorie;  né  i 
Aie  franzàii 'dbe  nèUo  stesso 'vengo  son . nominati ,  Mr.  Braodin., 
Hi!*.  J'IftfiSi^iiiet  altrove,  mutalo;  jn  Fulm^i^^tto:  molto  meno  quel 
BaHaeie  Rabbia  e  quel  Giulio  Maina  che  al  poeta  fecero  il  ritraC* 
to  ;  senòncbé  il  seconc^o  credo  essere  .  Giulio  Morinti  bolognese, 
stroppiato  nel  nome  còihe' non 'pochi  altri  di  quella  6a//eri a  vera- 
kente  MiòiTòtta^    '    »  ■  j    '   ♦       -    '   i    .         , 
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prova  certa;  non  baìstando  a  ciò  il  soprannome  di  Carac-* 
cino^  che  non  dilBcilniente  potè  acquistarsi  tra  il  volgo  in 
città  sì  lontane  da  Bologna  e  da  Roma  ;  quasi  come  iu 
certi  paesi  che  poca  han  conoscenza  del  vero  stile  di  Ci- 
cerone/sì  qualifica  per  ciceroniano  chi  scrive  in  latino 
come  un  Arnubio.  Nel  resto  egli  nelle  pitture  che  gli  han 
£)tto  nome  è  pittor  corretto,  energico,  e  se  non  nobile, 
vivo  e  vario  nelle  teste  virili;  perciocché  in  dipinger 
donne,  confessa  il  Co.  Durando,  non  ha  fior  di  grazia» 
Colorisce  anche  bene;  ma  in  ciò  non  si  conforma  aXa- 
racci:  le  sue  tinte  sono  più  chiare,  compartite  altramen- 
te, e  talvolta  deboli.  A  Torino  passa  fra  le  opere  sue 
migliori  il  Deposto  di  Croce ,  eh' è  a  S.  Dalmazio;  ove  però 
la  composizione  delle  figure  è  affollata  e  diversa  affatto 
diille  massime  de' bolognesi.  Savigliano,  ove  il  Mulinari 
nacque  e  visse  molt'anni,  ha  pressoché  in  ogni  chiesa 
tavole  di  sua  mano,  né  il  suo  progresso  e  il  suo  valore  si 
conosce  se  non  in  quel  luogo.  Quivi  e  in  Torino  ve  ne 
ha  di  vn  degno  fiammingo,  chiamato  Gio.  Clairet,  da  ^^'«o. 
altri  creduto  discepolo,  da  altri  maestro  di  Gio.  Antonio 
nel  colorito,  e  certamente  suo  grande  amico.  £'  pittore 
di  un  pennello  franco  e  brioso ,  che  in  varie  chiese  ha 
dipinto  a  fronte  del  Mulinari. 

Giulio  Bruni  piemontese  fu  bravo  scolare  in  Genova  xhvhw 
prima  dal  Tavarone ,  quindi  del  Paggi,  e  in  qu^Ua * BmÌIT* 
città  si  fermò  a  aipingere  finché  la  guerra  il  costrinse 
a  rìpatriare.  Vi  lasciò  pitture  se  non  moko  finite,  anu 
spesso  Sbbuiate  con  macchia  ;  di  buon  disegoo  alogeno, 
di  buon  accordo,  e  composte  bene;  quaFè  a  S*  Jacopo 
quella  di  S.  Tommaso  da  Yillahova  in  atto  di  far  h^ 
mosine.  La  storia  rammemora  anco  un  Gio.  JBatista  di 
lui  fratello  e  scolare.  ... 

Giuseppe  Vermiglio ,  benché  nato  in  Torino ,  ato  è  Giuiep"* 
nominato  nella  Guida  di  quella  citta  :  ben  si  ti^ovano 
pitture  di  lui  pel  Piemonte,  come  a  Novara,  m  Aìes< 
sandria:  e  fuor  di  et^  a  Mantova  e  in  Milano,  ove 
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forse  sta  ri  suo  capo  d'opera.  E^  uu  Daniello  fra' leoni 
collocato  nella  libreria  della  Passione  ;  quadro  grande 
ben  compartito^  con  beir ornato  di  fal]tbrìca  alla  paole- 
sca;  ove  da'  balconi  il  Re  e  il  popolo  riguarda  il  Profeta 
illeso  fra  quelle  fiere, e  i  suoi  accusatori  precipitati daU 
l'alto  e  straziati  nel  punto  istesso.  Vi  è  pur  egresso 
l'altro  Profeta  portato  in  aria  dairAngiolo  pe' capelli. 
Non  può  lodarsene  del  tutto  la  invenzione^  cbe  riunisce 
cose  avvenute  in  diversi  tempi.  Tolto  questo,  il  quadro 
è  de^  più  preziosi  che  si  facessero  in  Milano  dopo  Gaudeu- 
zio;  corretto,  di  belle  forme,  di  studiatissime  espressio- 
ni, di  tinte  calde,  ben  variate,  lucide  molto.  Sembra 
da  varie  imitazioni  di  teste  che  studiasse  ne'  Caracci 
e  non  ignorasse  Guido;  ma  nel  colore  par  che  avesse 
lezione  da  qualche  fiammingo.  Dicesi  in  Milano,  forse 
per  la  somiglianza  del  gusto,  che  insegnò  a  Daniele  Gre* 
spif  cosa  che  mal  può  credersi  ;  avendo  il  Vermiglio 
operato  fino  al  iGyS.  Cosi  notò  nel  refettorio  de'PP.Oii- 
iretani  ùi  Alessandria,  a  pie  del  gran  quadro  della  Sama- 
riUnia^  (  che^  dovett'  esser  de'  suoi  ultimi  )  decorato  di  bel 
paese  «di  superba  prospettiva  della  città  di  Samaria  in 
lontaiìattza.iIoà  \o  oònsider^  come  il  miglior  pittore  a  olio 
che  vanti  l'antico.  Stato  di  Piemonte,  e  come  uno  dei 
*  mfiglior  italiadii^  del  «uo  tempo.  Perchè  operasse  cosi  dap- 
prèsso m  Torino  ,  è  in  Torino  non  avesse  fortuna  ;  e 
peirchòtJiott  fuaae > cousiderato  dal  suo  Sovrano,  essendo 
stalo  .aaoelta; a*  queUL».  di'  Mantova,  non  so  indovinarlo. 
RuBiHi    JIM^igui»!  0mfàtójiiom,  à  certo  quel  Rubini  pi^oooòiftese  che 

PiBMOHTB-  ìig^i^^^m^  ^^  tempi  dfsl.  Vecmiglio:  lavorò  ^  Trevigi  eatro  la 
eài^a^di  Si.  Vito;  e.ue'MS&  della  cilìtk,  o  sia  nelle  de* 
sòrÌBÌooi(di.«u0  pitture  p'à.resbita  nteaioria% 

GioTEKAL      Giovenal  Boetto,  noto  fra  gl'intagliaiori.  in  rame  vivuti 

'''V^'    iniTvrinov  d^  «vet*  luogo  ahnesi  fra' buoni  pittori  per 

uDta/aitlà  chaitha  lUpiiitai  InnFo^saito,  paese; delia  sua  na- 

seiia^  t?  .iflt^eafa  XjmIniìJì^  e:  ctMitiiQné  dodici  iquadri*  a 

fireecu.w.L  Àjgelfti  aono^  diNAti^  arti  et  Scienze,  espresse 
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Écconciametite  per  via  di  fatti:  per  figura  la  Teologia  è 
rappreseniatu  in  uaa  disputa  fra' Tom  isti  e  Scotisti;  e  ia 
essa  e  negli  altri  quadri  lodasi ,  oltre  laiuveiìZÌoae,auche 
la  verità  de' ritratti  e  la  molta  forza  del  chiaroscuro.  Poco 
altro  ne  resta. 

Gio.  Moi^eri,  fraVcui  posteri  si  son  contati  altri  pittori^  Gio. 
Tenne  a  luce  vicino  ad  Acqui  ^  e  istruito  dal  Roma* 
oelii  ripoitò  da  Roma  lo  stile  di  quella  scuola.  J\e  diede 
in  Acqui  le  prii:^  prove  nel  1607 ,  dipthgìendo  alla 
cattedrale  la  tavob  delFAssuuta; oltre  un  Paradiso,  opera 
a  fresco  molt<^  lodata*  Si.  avanzo  poi,  e  nella  Presenta- 
zione perla  chiesa  de' Cappuccini  e  in  altre  pitture  che 
ne  restano  iq  quelle  vicinanze  ^  sempre  più  cooiparve 
copioso,  espressivo  e  di  gran  rilievo  in  dipingere.  Si  sa  che 
operò  nal.gqnovesato,  nel  mila^^ese  e  in  più  luoghi  del 
Piemonte..  Di  Toiijuo  non  può  asserirsi;  »4  doyea  esser 
&cile.a  un.piUof  provinciale  trovarvi  commistsiioiii' quan- 
do la  C^p^tale  aves^  già  pintori  iu  buon  numerOj  Gaio  a 
poter  Ct^r.nv^rne  aiuta  società. 

Fii^o.  al.  i653.  non  ebbero  i  prolessori  4^Ue  heìle  arti  Fondai». 
in  Torini  forn>a  di  compagnia,  noa.che  aspetto  di  acca-  cademu* 
demia*  N^l  ^prefletto  .jinnp .  comiuciiarono  a  coaliza^ar^ìr  W 
una  soci^.cb'ebbe.il  UMm?  da  S..  Luc^^.e  che  Jtuli  a 
poolii  aiuù  IV  r4>ccad^n)ÌM  istituita  iaTorinp.SoQ  da«  v^dMo 
intorno  iidi^ssa  le  Meniorw  Patriéf  <^he.  ne.  pi4ibU0Ò  ilJS^ 
Barone  y^niv»^za..  La  corteiinlanto  coutvm^aira.B.ii^lliavci 
pittori  esteri«;che,d(i  queJla.  società  6i;aji;iQ  roroanpfSHjltO  6^ 
il  sostenete. E^  circa  qpeglj  am^i  £uroo  oficn^ti  ospita ì^ 
abbejlw  l««  .IWggia,  e  .(|i.pHÌ  xiu^l,:luogp,di,deli;«i^y,i;l)«^ 
costrutta. .cU.dij$^gaQ.d,eUo  ^e^so  ^m^^.^Iq  Gufanufyb^I^ 
ebbe  il  oonvedi  Ven^eria/ReiUft-.  Llpr  .fi^eflcJb^  .i.^t^atti 
e  gli  altui  loro,  lavori  sojio  io,  esseie^andic^  4,jdi/d'oggif 
Dopo  Un  3ald?s^A'4(t  MatUaù^a  d'AjeMrevsg^  4i.^ui.  è.  una^B^toAKu- 
Cena   di  N.  $igjìQrq  ui^l,  rie/<ìttorjioi.  dell'Ér^fia  .pfegi^d,  ^\^^l] 
molto^  si  trpv?>  dichiarato  pittofi^ij  fl«ifl«wQH)».  Arieti,  dei  Gio, Mn*. 
contorni, purQ:  nJ/4^:vei'sa ,  scularei.flfc Y^»dypb  e  quinxU, 
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del  Sacchi;  uomo  di  bellissinìo  spirito-  applaudito  ìd  Romd 
per  le  pitture  facete,  in  Piemonte  per  le  serie.  Nel  soffitto 
della  gran  sala^  ov'è  la  guardia  del  Re,  veggonsi  alcuni 
quadri  del  Miei,  che  tra  le  favolose  rappresentanze  dei 
Numi  gentileschi  racchiudono  vere  glorie  della  R.  Casa: 
altri,  e  forse  più  belli, ne  fece  neli'antidetta  villa; e  vi  è 
pur  di  sua  mano  una  tavola  d'altare  a  Ghieri  con  data  del 
i654-  Si  scorge  in  tutte  le  sue  opere  lo  studio  £itto  in 
Italia;  nobile  nelle  idee,  grandioso,  elevato  oltre  il  co- 
stume de'  suoi  nazionali,  intelligente  del  sotto  in  su,  di  bel 
chiaroscuro,  non  però  scompagnato  da  una  gran  delica- 
tezza di  colorito,  specialmente  in  quadri  da  stanza.  Il 
talento  ch'ebbe  singolare  in  figure  men  grandi  lo  esercitò 
specialmente  nella  Veneria  Reale,  dipingendovi  alcune 
cacce  di  fiere  in  otto  quadri,  che  sono  de'^più  copiosi  che 
Baiub.  facesse  in  amena  pittura.  Leggesi  dopo  lui  un  Banier  pit- 
tore di  corte,  al  cui  tempo,  correndo  Tanno  1678,  la 
compagnia  di  S.  Luca  aggregata  già  fin  dal  yS  a  quella 
di  Roma ,  fu  con  approvazione  sovrana  eretta  e  stabilita 
in  Accadenua)  e  a  questo  anno  deon  consegnarsi  i  natali 
di  questa  pittorica  società  tanto  ampliata  aMi  nostri.  Ma 
sopra  tutti  que'  eh'  erano  stati  e  furon  di  poi  al  servigio 
DAifiiiK.B  della  R. Gasa, è  rimaso  celebre  Daniele  Saiter  o  anzi  Seiter 
hAirn.  yieanese.  Di  lui  scrissi,  come  del  Miei,  nella  scuola  ro- 
mana, e  non  ne  tacqui  nella  veneta,  ove  apprese  l'arte  ; 
migliorandola  poi  con  gli  esempi  di  tutte  le  altre  scuole 
d'  Italia.'  Questi  ancora  si  conosce  nel  palazzo  e  nelle 
ville,  né  teme  la  vicinanza  del  Miei  istesso.  Se  gli  cede 
in  grazia  e  in  leggiadria,  vince  lui  e  gli  altri  nella  forza 
e  nella  magia  del  colorito.  Né  a  Turino  comparisce  in  lui 
quel  men  corretto  disegno  che  il  Pascoli  gli  ascrive  in 
Roma.  Studiati  sopra  tutto  sono  i  suoi  dipinti  a  olio,qual 
é  in  corte  una  Pietà  che  si  direbbe  ideata  nelT Accademia 
de'Garacci.  Dipinse  anche  la  cupola  dello  Spedai  Maggio- 
re ;  ed  é  uno  de' freschi  migliori  di  quella  Capitale.  Anche 
per  lo  Stato  in  diyersi  luoghi  si  ri.«icoutra  in  alcuue  chiese; 
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«  in  Tarie  gallerie  di  privati  si  rivede  fuor  del  Piemonte; 
avendo  molto  dipinto  in  Venezia  e  in  Roma. 

Un  altro  estero  figurò  in  que' tempi,  e  fu  il  Cav.  Carlo  -J^^""** 
Delfino  franzese,  professore  di  molto  merito.  Da' registri 
degli  archivi  si  raccòglie  che  fu  pittore  del  Principe  Fi- 
liberto; e  dalla  vista  delle  sue  opere  si  congettura  eh'  egli 
più  era  impiegato  per  le  chiese  che  per  la  corte,  ove  com* 
parisce  ritrattista  animato  e  vivace, anche  nel  colore. Fece 
alquante  tavole  d'altari  per  la  città:  vi  spicca  un  talento 
nato  più  a  riti^arre  che  ad  ideare ,  e  un  fuoco  pittorico 
che  avviva  sempre  le  mosse  e  le  composizioni;  senonchè 
talora,  se  mal  non  di\iso,  può  parer  càrico.  Così  a  S.  Carlo 
volendo  figurare  S.  Agostino  languente  di  amor  di  Dio, 
figurò  un  S.  Giuseppe  che  tien  fra  le  braccia  Gesù  Bam^ 
bino,  il  quale  da  una  balestrina  scocca  una  saetta  verso 
il  cuore  del  Santo;  e  questi  sviene  fra  le  braccia  di 
alcuni  Angioli  affaccendati  molto  per  sostenerlo  e  con- 
fortarlo. Fu  allievo  del  Cavalier  Delfino  Gio.  Batista  Brani-  Gm.  Bati- 
bilia  che  a  S.  Dalmazio  dipinse  in  gran  tela  il  Martirio  billa. 
del  Santo;  pittore  di  stile  sodo  e  di  buon  colorito. 

Altri  pittori  adoperò  la  corte  dalla  metà  al  fine'  del 
secolo;  alcuni  p^r  ritratti,   come  Monsieur  Spirito,  il  Spimto, 
Cav.  Mombasil^o,  Teodoro  Mathaai  d'Arleme;  ed  altri uo, b  M4- 
per  maggiori  opere  a  olio  e  a   fresco.  Giacinto  Brandi  BraiIdT^  b 
rammentato  già  fra  gli  scolari  del  Lanfranco,  dipinse  a   ^'•'•*- 
palazzo  uno  sfondo  in  competenza  di  parecchi  altri  fattivi 
dal  Saiter.  Agostino  Scilla  messinese ,  di  cui  altrove  si  è 
scritto,  in  concorrenza  pure  del  Saiter  vi  colorì  alcune 
Virtù;  pittor  vago,  e  di  più  abilità  che  fatica.  Gio. An-     Gio. 
drea  Casella  da  Lugano ,  scolar  di  Pietro  di  Cortona  e  Casella. 
suo  buon  seguace,  e  talvolta  anco  del  Bernino  in  disegno, 
dipinse  alla  Yeneria  B.  alcune  favole,  aiutato  da  Già-  Giacomo 
conio  suo  nipote.  Gio.  Paolo  Becchi  da  Como  vi  operò  iabccui. 
similmente  a  fresco ,  coir  aiuto  di  un  nipote  detto  Giai>- 
nandrea.  Gio.  Peruzzini  di  Ancona  scolare  di  Simon  da      II 
Pesaro  si  fece  merito  con  la  corte  ancor  egli,  onde  ne   '*^^*"*- 
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uscì  cavaliere;  e  giovò  alla  gioventù  dando  lezioni  néU 
r  arte  sua. 

Il  Casella  ;  il  Recchi,  il  Peruzziui  concorsero  ad  abbel- 

\  lire  le  chiese  di  Torino  con  varie  tavole;  e  può  osservarsi 

che  Verso  il  cader  del  secolo  gran  parte  delle  commis- 
sioni si  adempivano  dagli  esteri.  Ài  già  ricordati  si  deon 
TtiiYk,   aggiugnere  il  Tri  va  ^  il  Leguani^  il  Cav.  Cairo;  ed  anche 

Ca^.Caiko ^n  Gio. ^Batista  Pozzi,  che  non  facendo  fortuna  in  sua 

^■*^p^J[^J" patria,  come  io  credo,  copin  di  pitture  a  fresco  moltis- 
sime pareti  in  Torino  e  per  tutto  il  Piemunte;  frettoloso 
pratico,  ma  talora  di  buon  effetto  nel  tutto  insieme,  come 

P.  Punì,  in  S.  Cristoforo  di  Vercelli.  Un  miglior  Pozzi,  e  fu  il  P. 
Andrea  Gesuitsi,  si  trattenne  lungamente  in  Torino,  ove 
nella  Congregazione  de'  Mercanti  lasciò  quattro  istorie 
della  vita  di  N.  S.  dipinte  a  olio  di  quel  suo  gusto  mi^ 
gliore,  che  ha  del  Rubens,  asperse  di  q uè' bei  giuochi  di 
luce  che  indorano  in  certo  modo  la  composizione.  Dipinse 
anco  a  fresco  nella  chiesa  del  suo  Ordine;  ma  non  fu  as- 
sai pago  di  quell'opera;  e  avendo  di  poi  ad  ornarla  volta 
pur  della  chiesa  de' suoi  a  Mondovi,  ripetè  la  stessa  in- 
IlGbvo-  venzione,e  ne  fu  più  contento.  Vi  «bbe  pure  il  Genove- 
"^  sino  così  detto  dal  luogo  della  sua  patria  ,  non  tanto 
conosciuto  in  Torino,  quanto  nello  Stato,  particolarmente 
ad  Alessandria;  pittore  a  cui  non  nia&ca  grazia  né  colo* 
rito  oiid'  essere  cotisiderato  ne'  gabinetti.  Ne  hanno  i  PP. 
Predicatori  un  S.  Domenico  e  un  S.  Tommaso  in  due 
altari  di  lor  chiesa;  il  Sig.  March.  Ambrogio  Ghilini  uu 
Gesù  ora^e  nell'otto;  il  Sig.  March.  Carlo  Guasco  due 
Madomie  col  divino  Infante  che  dorme,  di  due  diverse 
invensùoni.  Il  nome  di  quésto  artefice  è  Giuseppe  Calcia, 
che  vivulo  in  paesi  esteri  non  fu  considerato  nella  ìsto- 
fia  [)atriai,  e  nella   Notizia  delle  Pitture  d*  Italia  è 

ìfARcnGx- confuso  con  Manco  Genovesini  milanese,  nominato  dal- 

«oYsaiKu  |*^|.|j^tli.  E   questi  piltor  di  più  macchina,  di  cui  non 

resto  forse  in  Milano  se  non  ciò  ehe  dipinse  alla  chiesa 

4egU*Agostiuiani ;  l'Albero  cioè  di  quell'Ordine  uell'absi- 


ISPOCA    SECONDA.  Si 9 

de  e  due  grandi  storie  laterali;  figure  colorite  e  variate 
beue^  ma  uè  disposte  uè  atteggiate  con  pari  arte.  Lung»--. 
sarebbe  nominar  tutti  gli  esteri  che   operarono  allora  in 
Torino  o  per  lo  Stato;  e  di  alquanti  di  loro  sparsamente 
facciam  menzione  quasi  in  ogni  scuola  d'Italia. 

I  pittori  nazionali  di  qualche  riputazione  non  erano 
allora  molti;  e  più  considerabili  sono,  se  mal  non  giu- 
dico, il  Caravoglia  e  il  Taricco.  Bartolommeo  Caravo- 2^**^^^^ 
glia  piemontese  dicesi  scolar  del  Guercino  ;  e  lontana-  toolu. 
mente  ne  siegue  Torme,  contrapponendo  volentieri  le 
ombre  alla  luce;  ma  i  suoi  chiari  son  troppo  men  chiari 
de'  guercineschi ,  e  gli  scuri  son  troppo  meno  scuri  ;  cosa 
che  non  vidi  ne^  veri  scolari  di  quel  maestro.  Non  ostante 
questa  languidezza ,  egli  piace  per  una  certa ,  dirò  cosi, 
modesta  armonia  che  uiiisce  i  suoi  quadri,  e  reggesi  an» 
che  bene  con  la* invenzione,  col  disegno,  con  le  archi* 
letture  e  con  Je  altre  decorazioni  delle  sue  tele.  E'  da 
vedersene  in  Torino  il  Miracolo  della  Encarìstia  dipinto 
nella  chiesa  del  Corpus  Domini  y  che  in  memoria  ap- 
punto di  qiìel  prodigio  avvenuto  in  Torino  nel  i453  fu 
di  poi  magnificamente  eretta  ed  ornata. 

Sebastiano  Taricco  nacque  in  Cherasco  città  del  Pie*  SnaTiA- 
monte  nel  1 645 ,  e  chiaramente  scorgesi  dalle  sue  opere 
eh*  et  studiò  con  Guido  e  con  Domenichino  alla  grande 
scuola  dei  Caracci.  Cosi  un  suo  istorico.  Questi  valentuomini 
tielTanno  t645  quando  nacque  il  Taricco  io  gli  ho  cercati 
in  Bologna  ;  ma  gli  ho  cercati  in  vnno  :  erano  tutti  morti.  Ho 
dunque  creduto  che  Fautore  volesse  diSre  che  il  Taricco  stu- 
diò in  Bologna  le  opere  de'Garacci ,  come  avean  fatto  Guido 
e  Domenichino.  Ch'  egli  apprendesse  V  ai^e  in  quella  città 
è  voce  in  Piemonte,  dalla  quale  non  dijK^ordu  4a  sua  ma- 
niera. Vero  è  che  a  que'dì  tutta  quasi  TltatiQ  era  volta 
alla  imitazione  de' bolognesi  ;  e  Torino  neavea  già  poc^i 
esemplari ,  come  già  dissi.  Sópra  tutti  ne  av^  di  Guido 
e  de*  suoi  seguaci  Carlo  Nuvolone  e  Gio.  Pemaarini  ;  i-qisati 
tutti  poterono  influire  nello  stile  di  Sebàstiamo,  scelto 
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nelle  teste  e  vago  nel  tutto  a  bastanza ,  ma  facile  e.  senza 
quelle  finezze  che  distinguono  i  pittor  classici.  Ciò  scrivo 
avendo  di  lui  veduta  la  tavola  della  Triaità,  ed  altre  sue 
pitture  a  olio  a  Torino:   ko  però  udito ^  cbe  la  sala  dei 
Sigg.   Gotti  da  lui  dipinta  a  fresco  nella  sua  patria ,  e 
varie  altre  opere  sparse  in  quella   vicinità  ne  ispirano 
più  alto  concetto.  Nel  Tom.  VII  delle   Lettere    Pitto^ 
riche  si  fa  menzione  di  un  quadro  di  S.  Martino  Mag- 
giore a  Bologna  ;  ove  sono  effigiati  i  SS.  Gìovacchino  ed 
Anna,  e  vi  è  soscritto  il  pittore  conle  iaizìali  TAR, 
forse  Taricco^  siccome  fu  congetturato.   Ma   lo  stile  di 
quel  quadro  è   sabbattinesco,  eh' è  quanto  dir  più  an- 
tico di  quello  che  il  Taricco  professò  nelle  opere  da  noi 
conosciute. 
Albssw-      Alessandro  Mari  torinese  non   visse  in  patria  se  non 
"^       '*  poco,  e  nulla  vi  operò  in  pubblico.  Avea  cangiate  scuole 
e  città,  studiando  or  sotto  il  Piola,  or  sotto  il  Liberi,  or 
sotto  il  Pasinelli  ;  né  mai  scompagnando  dall'  esercizio 
della  pittura  quello  della  poesia.  Divenne  in  fine  copista 
insigne;  e  inventor  capriccioso  di  rappresentazioni  sim- 
boliche, con  le  quali  si  fece  nome  in  Milano,  poi  nella 
Spagna  dóve  mori. 
Ukwìshk       Isabella  dal  Pozzo  si  legge  soscritta  a  pie  di  una  tavola 
UAL  ozzo. ^  g  Francesco,  che  rappresenta  nostra  Signora  con  esso 
S.  Biagio  e  altri  Santi.  Non  mi  è  nota  la  patria  della  pit- 
trice: ben  posso  dire  che  nel  1666,  quando  ella  dipinse, 
non  erano  molti  pittori  a  Torino  da  poter  fare  cosa  mi- 
Gì»,     gliore.  Alquanto  più  tardi  par  die  operasse  Gio.  Antonio 
mIem?  Ma  reni  scolar  di  Baciccio;  e  di  questo  pure  una  bella  ta- 
vola è  nominata  nella  Guida.  Verso  il  principio  del  nuovo 
secolo  erano  adoperati  molto  per  quelle  chiese,  e  talora 
'AffTovi»  in  Competenza y  Antonio  Mari  e  Tarquino  Grassi,  non  so 
T^QmvÉo^  della  famiglia  di  Niccolò  Grassi  veneziano  che  dipinse 
1  Miccoli  a  S.  Carlo,  padre  certamente  di  un  Gio.  Batista.  Tarquinio 
è  assai  noto  in  Torino;  e  semb^ra  ritrare  dal  Cignani  e 
'  da'  bolognesi  di  quella  età. 
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n  Monferrati^  non  fu  scarso  nel  secolo  diciassettesimo  Monfeimr 
di  buoni  pennìelli.  Alquanti  ne  nominai  nel  seguito  del 
Lanini;  altri  in  quello  del  Moncalvo.  Solitario  rammento 
qui  Evangelista  Martinotti  scolar  di  Salvator  Rosa,  e  mi-  Evanobli- 
rabile  in  paesi ,  in  picciole  figure  e  animali ,  come  ne  '^g^x"'* 
scrive  rOrlaadi*  Aggiungo  che  valse  anco  in. maggiori 
proporzioni;  un  Battesimo  di  N.  S.  nel  duomo  di  Casale 
si  addita  per  suo,  ed  è  cosa  studia tissima.  Due  opere  sono 
ivi  in  pubblico  di  un  Ravìglione  di  Gasale  ^  di  cui  non  HAyi«Lir>* 
so  se  dopo  il  Nusso  abbia  prodotto  il  Monfertrató  più  de-     bàle. 
gno  arte^ce:  se  ne  ignora  nondimeno  il  nome,  la  età, 
la  scuola*  Ferdinando  Cairo  fu  buou  discepolo  del  Fran-  FinniiAv- 
ceschini  in  Bologna;  stabilitosi  quindi  a  Brescia  continuò  ^   ^^^^' 
col  Boni  e  con  aUri  a.  professar  quel  facile  stile  ^  e  questa  '       ", 
città  ha  il  megjiio.  delle  sue  pitture. 
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.1  secolo  decimottavo  segnato  da'  fasti  di  tre  Regi,  tutti 
amanti  di  belle  arti,  è  ricco  di  grandi  esempi  rispetto  ai 
Principi  ;  ma  per  la  declinazione  della  pittura  non  i  ricco 
ugualmente  di  grandi  opere.  Dopo  Saiter,  che  visse  alcuni 
AcvKLLi.  anni. di  questo  secolo,  servi  la  corte  un  Agnelli  romauo, 
di  uno  stile  misto  di  cortofiesco  e  di  marattesco.  Questi 
vi  dipinse  una  gran  salacche  piena  di  scelte  pitture  s'iu- 
Claudia  titola  ora  dal  suo  nome.  Successore  dell' Agnelli  fu  Claudio 
*'^''"*^"*  Beaumont  nato  in  Torino,  il  quale >  dopo  avere  studiato 
in  patria,  passo  in  Roma  ove  si  esercitò  lungamente  a 
copiar  Raffaello ,  i  Caracci  e  Guido.  Non  curò  molto  i 
maestri  della  scuola  romana  che  allora  vivevano,  sem* 
brandogli  troppo  languidi  :  al  Trevisani  deferi  assai;  e 
procurò  di  emularne  la  macchia  e  il  vigor  delle  tinte: 
bramò  anche  di  studiare  a  Venezia  gli  antichi  maestri, 
ma  le  condizioni  domestiche  non  gliel  permisero.  Tornato 
a  Torino  si  fece  conoscere  valentuomo  in  quelle  imita- 
zioni che  si  avea  proposte  dimorando  in  Roma.  Per  ap- 
prezzarlo quanto  merita,  convien  vedere  ciò  che  fece  nel 
suo  miglior  tempo;  per  figura  il  Deposto  nella  chiesa  di 
S.  Croce,  o  le  pitture  a  fresco  presso  la  biblioteca  Reale, 
ove  sotto  vari  simboli  celebrò  la  R.  Famiglia,  aggiuntovi 
un  Genio  con  una  croce  di  Cavaliere,  eh'  era  il  premio 
che  ne  aspettava  e  che  ottenne.  Altre  camere  fornì  di 
pitture  a  fresco:  il  Ratto  d'  Elena  in  un  gabinetto,  il  Giu- 
dizio di  Paride  in  altro  sou  sue  produzioni  felici  e  nel 
tutto  e  in  ogni  lor  parte. 
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Parve  che  la  corte  aggiugneaeie  sèmpre  nuovi  stiùiuli 
alla  sua  industria,  facendo!  dipingere  in  competenza  di 
bravi  esteri  invitati  nel  regno  dal  Re  Carlo  particolar- 
mente,  per  ornare  la  Reggia  e  le  ville  e  le  chiese  di 
regia  fondasione-;  fra  le  <)uali  insigne  è  quella  di  Sop- 
perga,  opera  del  Re  Vittorio  11^  ove  son  le  tombe  dei 
Prìncipi.  Ckkmpetè  dunque  Beaumont  con  Sebastiano  Riccia 
col  Giaquinto,  col  Guidoboni,  col  de  Mura,  col  Galeotti, 
con  Gio.  Batista  Vanloo ,  celebre  scolare  del  Luti.  Il  Batista 
Vanloo  in  Torino  avanzò  se  stesso  e  ne'  freschi  delle  vamluo^ 
ville  e  ne' quadri  da  chiesa;  e  vi  ebbe  Carlo  suo  fratello 
allievo  ed  aiuto,  che  operò  anco  più  di  lui.  Sono  di  que* 
sto  le  graziose  pitturine  ond'è  vestito  un  gabinetto  di 
Palazzo,  esprimenti  cose,  derivate  dal  poema  del  Tasso. 
Oltre  a  ciò  que*  Principi  costumarono  di  commetter  qua'» 
dri  a' lontani  pittori  più  rinomati;  e  ve  ne  ha  del  Soli*- 
mene,  del  Trevisani^  del  Masucci,  del  Pittoni;  la  vici- 
nanza de',  quali  dovea  spronare  Beaumont  o  a  gareggiar 
con  essi,  o  almeno  a  non  lasciarsi  vincer  di  troppo.  £d 
egli  nelle  opere  sue  migliori  sostiene  il  suo  onore  ;  or  su- 
perando nel  disegno  alcuni  che  lo  vincono  in  colorito^ 
or  avanzando  nello  spirito  quei  che  avanzan  lui  nel  dise^ 
gno.  Tuttavia  è  voce  comune  eh'  egli  crescendo  in  età 
decrescesse  nel  merito:  e  ne  incolpano  la  direcioiie  alla 
£ibbrica  tiegli  arazzi;  a' quali  mentre  preparava  cartoni, 
tralignò  a  poco  a  poco  in  libertà  di  disegno,  ìq  volgarità 
di  tèste,  e  più  che  altro  in  crudezza  e  poco  accordo  di 
colori;  d^tto  non  raro  am:he  in  altri  che  gli  soprav- 
vissero; 

La  sua  memoria  è  venerata  in  patria,  e  meritan>ente.  Scuoia  £ 
Fu  il  primo'  che  su  l'esempio  delle  grandi  actoademie  *"™^° 
dirigesse  ìa  torinese  :  che  anzi  prese  questa  a  suo  tempo 
nel  1736  cosi  miglior  foi'ma>  che  quasi  obbliata  l'ante- 
rióre sua  nascita ,  perchè  non  estesa  a  tutte  le  arti  del  -di- 
segno', si  prese  dal  predetto  anno  l'epoca  delb' Beale 
▲ccadei^iiav  dk^come  appare  dalla  Orazione  deL  Taglia* 
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zucchi  e  dalle  poesie  annesse,  libretto  edito  in  Torino 
nel  1786;  che  ha  per  titolo:  Orazione  e  poesie  per  la 
Instituzione  delV Accadenda  del  disegno,  in  S.  Il  Beau- 
mont  educò  non  sol  pittori  di  •  merito  y  ma  incisori  ancora, 
e  arazzieri  e  plasticatori  e  statuari;  dalla  qual  epoca  la 
colturra  della  nazione  è  cresciuta  oltre  ogtii  esempio  dei 
tempi  andati.  Vi  ha  di  quegli  che  furono  scolari  al  Beau- 
mont  in  pittura^  e  tuttora  vivono:  i  trapassati,  che  soli 
han  luogo  nella  mia  storia,  son  parecchi^  uniformi  tutti 
Vittorio  al  SUO  gusto,  Sebbene  disuguali  in  seguirlo.  Vittorio  Blan* 
seri  fu  creduto  fra  tutti  il  migliore,  e  perciò  trascelto  dalla 
corte  a  succedergli.  Le  tre  tavole  di  lui  a  S.  Pelagia,  e. 
singolarmente  un  S.  Luigi  svenuto  fra  le  braccia  di  un 
Àngiolo,  son  opere  stimate  in  Torino;  e,  se  io  non  erro, 
nella  distribuzione  de*  chiari  e  degli  scuri  ha  miglior  gu- 
sto che  il  maestro.  Più  di  lui  esatto  disegnatore,  ma  mie- 
1^,^      riore  nella  poesia  dell'  inventare  e   nell'  arte  de'  colori  e 

MoLiKi^fti.  £iell'  accordo  ,  fu  Gio.  Molinari ,  autore  di  non  molti 
quadri  da  chiesa;  un  de' quali  a  S.  Bernardo  di  Vercelli 
'  comprende  vari  SS.  ben  disposti^  h^ne  atteggiati  e  con 
molta  diligenza  condotti.  In  Torino  v*  è  una  sua  Àddolo> 
rata  al  Regio  albergo  delle  Virtù;  altri  in<liver8Ì  luoghi 
dello' Stato;  fra  questi  nella  badia  di  S.  Benigno  è  un  S* 
Gjo.  Batista  col  paese  del  Gignaroli.  Presso  privati  veg- 
gonsi  suoi  quadri  di  storie^  e  ritratti:  ne  fece  ancbe  al 
Re  uno  applauditissimo  e  replicato  da'  copisti  assai  volte. 
Figurò  meno  che  non  meritava;  effetto  del  suo  carattere 
timido  >  riservato  ,  modesto.  Questo  dipintore  (u  onorato 
dal  Sig.  Barone  Vernazza  di  un  elogio  elegante  che  farà 
sempre  oiiore  alla  sua  memoria*  Mancò  di  vita  quasi  con- 
temporaneamente  un  altro    bravo  piemontese  detto   il 

IlTeiiu.  Tesìo;itton  so  se  iniziato  all'arte  dal  Beaumont  o  da 
altri;  so  che  ito  a  Ruma  riusci  uno  de' buoni  allievi  del. 

^FBtfCE  Mengs;  e  in  Moncalieri  luogo  di  delizia  della  R.  Famiglia 
Mattia  veggònsi  i  migliori  Saggi  del  suo  sapere.  Felice  Cervetti 
Kami'    e  Mattia  Frauceschini  operarono  or  soli^  ora  in  competenn 
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eoli  più  facilità  e  eoo  meno  studio  ^  e  di  jnàiuo  in  passo 
s' incontrano  per  Torino.  Più  di  loro  e  forse  più  che  altro 
pittore^  in  Torino,  e  per  lo  Stato ,  è  ovvio  Antonio  Mi-  j^^"® 
tocco  I  non  discepolo  >  ma  talpra  compagno  del  Gav.  Beau* 
mont;  più  secco  di  lui  nel  disegno^  aien  colto ^  toeno 
pittore;  ma  per  certa  sua  facilità  volentjieri  adoperata 
da' privati  y  e  talora  dal  Prìncipe. 

Circa  gr  istessi  anni  viveva  Giancarlo  Aliberti  in  A^ti  dàvcAiiLg 
ma  patrìa^cui  ornò  di  varie  pitture  copiose  e  di  macchina.  "*'^''** 
Le  migliori  sono  a  S.  Agostino^  ove  nel  catino  della  chiesa 
rappresentò  il  Titolare  levato  al  Cielo,  da  oppiti  Angioli; 
e  nel  presbiterio  lo  stesso  Santo  in  atto  di  battezzare  i 
catecumeni  entro  una  chiesa  della  sua  Ippona.  La  storia 
è  bene  ideata  ;  la  prospettiva ,  che  il  concavo  di  quel 
luogo  rendea  malagevole ,  è  osservata  pienamente  ;  Y  ar- 
chitettura ^è  grandiosa  ;  le  figure  in  espressioni  adatte  al- 
l'augusta  cerimonia;  lo  stile  partecipa  del  romano  e  del 
bolognese  di  que'  tempi.  Miglior  cosa  forse  avria  fatta  in 
duoQM);  tempio  ragguardevplf ,  che  tutto  si  volea  dipintp 
da  lui  :  ma  V  aver  richiesti  quindici  anni  di  tempo  g^  . 
tolse  la  commissione;  né  si  stentò  a  trovare  chi  V  ademr 
pisse  assai  presto  senza  invidia  dell' Aliberti.  Il  P.  della 
Valle  trova  nel  suo  stile  un  misto  di  Maratta,  di  Gio.  da 
S.  Giovanni,  di  Coreggio;  teste  e  piedi  che  si  direbbon 
di  Guido  o  di  Doroenichino,  figure  che  paiqn  proprio  dei 
Caraccio  vestiti  di  Paolo,  tinte  air  uso  del  Quercino,  un 
Sacrificio  di  Abramo  imitato  dal  Mecherino.  Io  non  ebbi 
tempo  da  riscontrarvi  tanta. gente.  L' Ab.  Aliberti  suo^'^"- 
figlio  dipinse  nelle  città  suddite ,  e  ciò  che  del  padre  io 
non  seppi,  nella  Capitale.  Una  sua  S.  Famiglia  collocata 
al  Carmine  fa  buona  comparsa;  benché  Bfiì  tingere  non 
vada  esente  da  quel  verdognolo  eh'  era  in  voga  allora  in 
Italia,  e  che  in  certi  studi  domina  ancoi^^ 

Francesco  Antonio  Cuniberti  da  Sa  vigliano,  frescante  Pi^*a«co 
di  qualche  lìome  in  dipinger  cupole  e  volte,  si  tenne  nella  Cvvimuti. 
sua  patria  e  nelle  vicinanze.  Pietro  Gualla  di  Casalmon-   giuVl'I. 
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ferrato  si  occupò  anch'  egli  in  lavori  a  fresco  ^  e  fece  ite 
oltre  tavole  ai  olio  per  vari  luoghi  dello  Stato  e  per  la 
Metròpoli.  Benché  si  applicasse  tardi  a  dipingere,  com- 
parve ritrattista  molto  vivace.  Né  dovea  uscire  di  questa 
classe;  non  avendo  disegno  né  capitali  che  bastassero  per 
cose  maggiori.  Già  vecchio  prese  T  abito  de'Paolotti,  e 
in  Milano  si  mise  a  dipingere  una  cupola  nella  lor  chiesa; 
ma  si  morì  prima  di  aver  compiuto  il  lavoro. 
Bamboc-       Iq  ^\i^0  genere  di  pittura ,  e  con  fama  non  volgare ,  si 
Dombuico  esercitò  Domenico  Olivieri  torinese,  uomo  nato  a  sollaz* 
LiTim.  ^^  altrui  col  personale  ridicolo,  co' motti  arguti,  con 


le  pitture  facete.  Sono  assai  noti  nelle  quadrerìe  del 
monte  i  suoi  quadretti  di  spiritose  caricature  sul  &re  del 
Laer  e  di  altri  bravi  fiamminghi.  A'  suoi  giorni  era  ere- 
•cinta  la  gran  raccolta  del  Sovrano  per  ben  400  pezzi  di 
fiamminghi,  che  in  lei  passarono  nella  morte  del  Principe 
Eugenio,  e  si  discernono  ancora  fra  gli  altri  dal  finis- 
simo intaglio  e  da  tutto  il  gusto  delle  cornici.  Ninno  ne 
profittò  meglio  deir  Olivieri  per  la  imitazione.  Se  avesse 
il  lucido  delle  tinte  parrebbe  fiammingo:  è  lepido  nelle 
scelte,  forte  nel  colorito,  franco  nel  tocco  del  pennello. 
Due  grandi  quadri  ne  ha  la  corte  popolosissimi  di  figure 
di  un  palmo  in  circa  ;  in  un  de'  quali  é  un  mercato  con 
ciarlatani,  cavadenti,  risse  di  contadini,  azioni-  varie  del 
popoletto  ;  che  può  dirsi  un  picciolo  poema  bernesco.  Tra- 
sferi r  abilità  medesima  a' soggetti  sacri,  come  in  quel 
Mik*acolo  del  Sacramento,  che  in  molte  picciole  figure 
espresse  sopra  due  quadri  che  tuttavia  si  conservano  nella 
sagrestia  del  Corpus  Domini.  Lasciò  erede  del  suo  stile  un 
Graseri.  Graneri ,  che  lo  imitò  assai  bene  e  morì  son  pochi  anni. 
Pa««mi ec.      Ebbe  auco  la  corte  un  pittor  di  Praga ,  per  nome  Fran- 
MoNsiBVR  Cesco  Antonio  Meyerle ,  comunemente  detto  Monsieur 
Mbter.    Meyer,  che  per  quanto  lavorasse  in  grande  non  si  ac- 
quistò fama  come  per  piccioli  quadretti  alla  fiamminga: 
in  questi  é  eccellente.  Valse  anco  in  ritratti.  Il  Signor 
Card.  Vescovo  di  Vercelli  ne  possiede  uno  di  un  vecchio 
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che  fnira  con  una  lente ,  fatto  con  gran  verità  e  con  biz^ 
sarrìa  ;  e  nella  atessa  città ,  oTe  visse  gli  ultimi  anni ,  son 
frequenti  le  sue  opere  y  tanto  più  pregiate ,  quanto  più 
pìcciole.  In  paesini  e  in  altri  quadretti  da  stanza  colpeg- 
giati all'uso  de' veneti^  e  di  beireflfetto  in  lontananza, 
ai  è  distinto  un  piemontese  detto  Paolo  Foco  vivuto  ^^ 
molto  in  Gasale,  ove  ne  resta  il  maggior  numero.  Tentò 
anch'  egli  di  crescere  le  proporzioni  delle  sue  figure ,  ma 
con  poco  felice  esito* 

IIi^  ritratti  era  a'  tempi   dell'Orla ndi  considerata  una  RltniH» 
Anna   Metrana,  nàta  di  madre  anch'essa  pittrice.   Ai     a»a 
nostri  giorni  ha  tenuta  simil  lode  in  Bolc^na  Marcauto-  Marcì.»- 
•nio  Riverditi  alessandrino,  molto  buon  seguace  di  quella  '^^^^^ 
scuola.  Dipinse  anche  per  chiese  d'uno  stile  chìairo,  mo* 
derato,  lontano  da  manierismo;  e  fra  le  altre  tavole 
fece  per  la  chiesa  de'PP.  Camaldolesi  una  Concezione  ^ 
in  cui  scuopresi  la  sua  predilezione  per  Guido  Reni. 
Morì  nella  stessa  città  nell'anno  1774* 

Pittore  di  architettura  leggo  un    Midiela  non  00  se  Arehìtet- 
piemontese*  0  d' altronde,  che  nel  Castello  Reale  dipinse  ^^' 
prospettive  ornate  di  figure  dall'  Olivieri  ;  opera  fatta  in 
competenza  del  Lucatelli>  di  Marco  Ricci  e  di   Gian 
Paolo  Pannini  celebri  artefici  di  que'  tempi.  Per  mag* 
giori  opere  di  chiese  o  di  teatri  assai  furono  impiegati  il 
modenese  Dellamano  da  noi  considerato  nel  capitolo  II 
delle  scuole  lombarde,  e  Gid.  Batista  Crosato  veneto^  dÌGto.B4n- 
cui  come  di  bel  genio  e  di  buon  gusto  fec'  elogio  il  Sig.  "^  ^^ 
Zanetti.  Non  però  potè  contarne  in  pubblico  altro  che 
una  tavola;  nel  qual  genere  e  in  ogni  altro  di  figurista 
fu  meno  ammirato  che  in  &tto  di  quadratura.  £'  di  quei 
pittori  che  ingannan  l'occhio  col  rilievo,  e  che  i  sodi 
finti  firn  parer  veri.  Di  tal  maestria  ha  dato  saggi  qua  e 
là  pel  Piemonte  ove  molto  visse;  e  i  più  onorevoli  alla 
aua  memoria  sono  alla  Vigna  della  Regina.  Fu  beneme- 
rito della  pittura  piemontese  perchè  maestro  diBernardino  BnvABn- 
Galliari  prospettivo  insigne,  particolarmente  per  servigio  '^  ^'^ 
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de' teatri,  e  riputatissimo  in  Milano ,  ia  Berlino,  e  al- 
tro?e  di  là  da'  monti.  A  questo  onorato  professore  dee  la 
gioventù  il  miglior  gusto  neir  arte  eh'  egli  insano.  Altri 
pittori  ha  prodotti  1<>  Stato  in  figure  ed  in  prospettiva; 
nè^  credo,  verun  equo  lettore  mi  darà  debito  di  non 
avergli  raccolti  tutti.  Deggio  piuttosto  temere^  che  qualche 
.  nome  da  me  inserito  nell'Opera  ad  alcuni  non  paia  degno 
di  starvi.  I  quali  però  deon  riflettere  che  la  mediocrità  dei 
tempi  dà  diritto  alla  storia  anche  agli  uomini  mediocri. 
Ac^de-  Molto  son  recenti  i  regolamenti  dell'Accademia  nuova- 
'mente  introdotti  in  Torino  nel  1778^  per  poterne  già 
descrivere  il  frutto;  come  ho  fiitto  di  società  più  vetuste. 
Essi  furono  pubblicati  in  quell'  anno  stesso  dalla  stampe** 
ria  Reale  (a)^  e  fanu'  onore  al  gusto  insieme  e  alla  mu- 
nificenza del  Re  Vittorio  Amedeo  III.  Il  suo  augusto  Pa- 
dre avea  preparato  il  domicilio  alle  belle  arti  nelle  sale 
della  Università;  e  avea  fondata  la  nuov' Accade  mia  del 
disegno  sotto  la  direzione  del  primo  pittor  di  corte,  ^[uovo 
lustro  ha  ella  ricevuto  dalle  cure  del  Re  presente,  accre- 
sciuta di  professori,  di  stipendi,  di  leggi,  di  aiuti  d'ogni 
maniera  per  la  gioventù  studiosa.  La  pittura  oggidì  dà 
belle  produzioni  in  Torino  quante,  dopo' Roma,  in  non- 
molte Capitali  d'Italia;  l'architettura,  la  statuaria^  la 
maestria  in  bronzi,  quante  in  pochissime.  Non  individuo 
gli  artefici  ancor  viventi,  che  facilmente  possono  cono- 
scersi o  nella  Nuova  Guida  della  città,  o  nella  pre&zione 
al  tooio  XI  del  Vasari  stampato  in  Siena;  senza  che  aU 
quanti  di  loro,  più  che  per  le  penne  degli  scrittori,  son 
conosciuti  in  Italia  pel  grido  pubblico. 

Qui  sia  il  fine  della  mia  Storia  Pittorica.  Ql'  Indici  che 
formeranno  il  Volume  VI ,  l' uno  della  nomenclatura  e 
della  età  degli  artefici;  l'altro  degli  scrittori  onde  ab- 
biam  derivate  le  notizie  ;  il  terzo  di  alcune  cose  più  no- 
tàbili, daranno  ali* opera  l'ultimo  compimento. 

[a)  Vi  è  annesso  an  dotto  Ragionamento  del  Sig.  Co.  Felios 
Dorando  di  Villa  ^on  note  copiose  e  molto  erudite* 
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AVVERTIMENTO 


Vjrli  stabilimenti  uuotì  fatti  in  Italia ,  parte  accennati 
da  noi  altrove ,  parte  omessi  perchè  fatti  dopo  la  stampa , 
prosperano ,  a  quel  che  odo  dire ,  ne'  luoghi  diversi  da 
noi  notati,  e  in  altri  ancora,  come  in  Carrara  ov'è  isti- 
tuita da'  nuovi  Principi  e  ben  provveduta  un'Accademia 
di  belle  arti.  Ma  tali  stabilimenti  son  troppo  recenti  per 
dar  ac^getto  di  storia  a  me  specialmente  che  sono  uso 
di  scriver  cose  de' tempi  presenti,  che  ho  personalmente 
vedute  e  disaminate  ;  e  Y  avanzata  età  e  gì*  incomodi  di 
salute  mi  vietan  ora  ciò  che  altre  volte  mi  fu  lecito.  Ben 
posso  dire,  che  stando  ora  a  capo  delle  cose  d'Italia  un 
naoYO  Alessandro, nel  cui  cospetto  ammutolisce  la  terra, 
non  è  difficile  che  in  vigor  del  trasporto  che  mostra  per 
queste  professioni  sorgano  gli  artefici  più  eminenti. 
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AL    LETTORE 


L'illustre  Autore  della  Storia  Pittorica  dell'Italia, 
cuiy  a  Jronte  di  un!  età  molto  avanzata  e  di  un  assai 
mal  ferma  salute  y  resto  agio  da  rivedere  accuratamente 
i  J^olumi  sinora  impressi ,  si  compiacque  di  confortare 
€^sì  il  Tipografo  y  come  V  egregio  editore  Sig.  Cav.  Gio- 
rjéNNi  DE^  Lazara  con  espressioni  della  pii^  viva  sua 
soddisfazione  e  sorpresa  per  la  correzione  con  la  quale 
vide  il  lavoro  condotto  al  suo  termine,  a  dispetto  delle 
Note  manoscritte  di  non  chiarissima  intelligenza,  delle 
quali  formicolava  l'Originale.  Egli  rinvenne  soltanto 
alcuni  pochissimi  errori ,  de' quali  ci  facciamo  un  dovere 
di  dare  V emendazione  aliarne  del  presente  F^olume  ; 
ed  inoltre  raccolse  qualche  altra  notizia  pittorica ,  che 
non  avendosi  potuto  collocare  a  suo  luogo  si  troverà 
pubblicata  unitamente  a//' Errata  suddetta.  QuelV  esat- 
tezza più  scrupolosa,  che  fu  mantenuta  nelV  impressione 
dell'Opera,  quasi  sì  raddoppio  nella  stampa  degV Indici 
che  formeranno  il  presente  sesto  ed  ultimo  volume ,  e 
che  sono  divisi  come  segue.  Primo:  Indice  de'  Professori 


nominati  nell'Opera,  aggiunte  F Epoche  della  lor  vita  e 
i  Libri  onde  son  tratte^  il  che  forma  un  compiuto  Abbe-- 
cedart»  Pittorico  della  massima  utilità;  Secondo  :  Indice 
de' Libri  d'Lstória  e  di  Critica  citati  per  T Opera;  indice 
che  può  sers/ire  (fi  ^ella  scorta  agli  amatori  delle  colle^ 
zioni  di  Libri  ri  sguardanti  le  Belle  Arti  ;  Terzo  :  Indice 
delle  cose  notabili,  esteso  esso  ancora  con  non  minore  dili- 
genza degli  altri,  ed  egualmente  ch'essi  proficuo  e  in- 
dispensabile. 


'  INDICE    PRIMO 

Professori  nominati  in  quest^  Opera  ^  aggiunte  V epoche 
della  lòr  vita  ,6  i  libri  onde  son  tratte  {a). 


Al 


.bate  (r)  Ciccio*  u.  Solimeue. 
Abati  o  delr Abate  Niccolò  nioden.  n.   i5o9  o  i5i2  m. 
1571.  TiraboschL  Tom.  |V  34,  e  Tom.  V  34,  Sg. 

—  Giovanni  suo  padre  m.  iSSg.  Tiraboschi,  IV,  29. 

—  Pietro  Paolo  fratello  di  Niccolò.  Tiraboschi.  IV  35. 

—  Giulio  Camillo  figlio  di  Niccolò.  Tiraboschi.  ivi. 

—  forcole  figlio  di  Giulio  m.  i6i3.  Tiraboschi.  ivL 

—  Pietro  Paolo  figlio  di  Ercole  m.  i63o  di  an.  38.    Ti- 
raboschi. IV  36. 

Abatini  Guido  Ubaldo  di  Città  di  Castello  m.  di  56  anni 

nel  i656.  Passeri.  II.  107. 
Abbiati  Filippo  milan.  m.  1715  di  an.  75.  Orlandi.  IVaoa. 
Adda  (d')  Conte  Francesco  milanese  m.  i55p.  Ms.  IV  166. 

Agabiti  Pietro  Paolo  di  Sassoferrato  operava  ancora  nel 

i53i.  Colucci.  II  33. 
Agellio  Giuseppe  di  Sorento  scolare  del  Gav.  Boncalli. 

Buglione  II  i54- 
Agnelli  N.  romano  pitt.  di  questo  secolo  Ms.  V  323. 
Agostino  dalle  Prospettive  operava  in  Bologna  nel  i525, 

Masini.  IV  x5o.  V  53. 


(a)  L'epoche  sono  talora  indicate  per  iniziali,  r.  gr.  n.  nacque, 
o.  operava ,  v.  viveva ,  f.  fiorì ,  m.  mori  nel  tale  anno.  I  libri 
che  qui  8Ì  citano  si  trovan  descritti  nel  secondo  indice.  Le  date 
son  comunemente  all'uso  romano;  ne' toscani  all'uso  de'tempi  di 
que' pittori.  Nel  1750  la  Toscana  cominciò  a  valersi  deirEra  co« 
mune;  prima  avea  cominciati  gli  anni  dalla  Nunsiata ,  o  sia  oA 
Incarnaiione:  ma  si  era  quest'uso  per  la  città  tosche  lasciato, 
ripigliato,  mutato.  Si  tratterà  questo  punto  dal  Sig.  Filippo  Bru* 
Betti  in  opera  diplomatica  vicina  a  stamparsi. 
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Agresti  Livio  da  Forlì  operava  nel  i55i.  frasari,  m.ciTCik 
il  i58o.  Orlandi.  Il  89,  V  Sy. 

Àlabardi  Giuseppe  detto  Schioppi  fiori  sul  cadere  del  Sec. 
XVI.  Zanetti.  IJI  2i3. 

Alamaiiiii  Pietro  ascolano  oper.nel  1489*  Guidad^Ascù' 
~  li.  Il  17. 

Albani  Francesco  bologu.  n.  1578  m.  1660.  Mali^asia. 
I  210,  II  146.  V.  86. 

Alberelli  o  Albarelli  Giacomo  venez.  scoi,  del  Palma.  Zai- 
netti. Ili  169. 

Alberino  Giorgio  di  Casale  scoi,  del  Moncalvi.  Ms.  V  3o8. 

Alberti  Cherubino  da  Borgo  S.  Sepolcro  m.  di  anni  63  nel 
i6i5.  Baglìone.  I  184. 

—  Gio.  suo  frat.  m.  di  au.  4^  nel  1601.  Baglìone:!  184* 

—  Durante  da  Borgo  S.  Sepolcro  m.  di  an.  76  nel  i6i3. 
Baglìone.  I  184* 

—  Altri  della  stessa  famiglia.  I  ii^i. 

Alberti  Francesco  veneto,  di  cui  si  cita  un' opera  sola;  e 
questa  controversa.  Dovette  operare  circa  il  i55o.  p.  il 
Sig.  Zanetti  nella  Guidai  e  nella  più  grande  opera  a 
pag.  288,1111 36. 

—  Michele  fiorentino  scoi,  di  Daniele  di  Volterra.  Guida 
di  Roma,  I  124* 

Albertinelli  Mariotto  fioren.  m.  di  an.  4^  civcdi  il  i5i2, 

frasari.  I  129. 
Albertoni  Paolo  rom.  marattesco  m.  poco  dopo  il  1695. 
•    Orlandi.  II  192. 
Albini  Alessandro  bolognese  scoi.  de'Garacci.  MaWasia 

V  126. 

Alboni  Paolo  bolognese  m.  vecchio  nel  1730.  Creici.  L'Orc^- 
^i  nelle  sue  Memorie  Ms.  lo  dice  Paolo  Antonio  m.  a' 5 
sett.  1734,  e  sepolto  in  S.  Procolo.  V  171. 

Alboresi  Giacomo  bologn.  m.  1677  di  anni  4^.  Crespi. 

V  137. 

Aldrovandìni  (e  per  iscambio  popolare  Aldovrandini ) 

Mauro  oriundo  di  Rovigo  n.  in  Bologna  m.  1680  di  an. 

3i.  Guida  di  Bologna.  V  176. 
Aldrovandini  Pompeo  figlio  di  Mauro  nato  1677  m.  in 

Roma  1739  Ms.  ivi. 
-*  Tommaso  cugino  di  Pompeo  n.  i653  m.  1736  Za- 

neiti.  isfi. 
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Ale  Egidio  di  Liegi  f.  dopo  la  metà  del  sec.  XVII.   ì^.  la 

Guida  di  Roma.  II  208. 
Alemagna  (di)  Giusto  dipingeva  in  Genova  nel  i45i.  So^ 

proni.  V.  237. 
•^  Zuaii.  V.  Gio.  Tedesco. 
Aleni  Tomoiaso  cremonese  dipingeva  nel  i5i5.   Zaist. 

IV  104. 
Alessi  (di)  Matteo  Perez  romano  op.  in  Ispagna  a  tempo 

del  Vargas.  I  121  i^.  Matteo  da  Lecce.  ' 

Alessi  Pierantonio  da  S.  Vito  scoi,  dell' Amalteò.  Cewr//i/. 

IH  83. 
Alessiis  (de)  Francesco  udinese  operi  nel  i494*  ^^^'- 

dis.  Ili  26.  .... 

Alfani  Domenico  di  Paris  perug.  n.  i483.  PascoKi  Vigeva 
nel  i536.  Marietti,  il  28.  /     *       ^^* 

—  Orazio  di  Paris  perug.  n.  e,  illSiO  m.  i583.  MaHottL 
II  28. 

Aliberti  Gio.  Carlo  d'Asti  n.  1680  ni.  circa  ài  1740.  2>. 
Falle.  V  325.  •        >    '^    ^ 

—  Ab.  Aliberti  suo  Gglio.  m.  '    •* 
Alibrandi  Girol.  mes^in.  n.  1470  m.  iS%^.Hac\i.  Tf  2521 
Aliense.  u.  Vassilacchi.                      '                  •  ^ 
Aliprando  Michelaugiolo  veronese  iscolar  di  PaòldCaliari: 

Pozzo.  Ili  i4à-  V.    .     1         .        <  •      .;    . 

Allegretti  Carlo  di  Monte  Pràhdoqe,  castello  nell' Ascohiio 
oper.  nel  1608.  Orsini  II  11 5.  j    *  ::f 

Allégri  (si  soscriveva' anche  Lieto)  Antonio,  dalla  ^Hrik 
detto  il  Coreggio  n.  i494  o^- 1534-  Tirabqschi.  IVaS^'SS. 

—  Lorenzo  suo  zio  viv.  nel  tSày.    Tirabósòhi.  IV  2flt: 

—  Pomponio  figlio  di  Ant.  n.  e.  il  i5:40.  Tirabosòhiy  ópe» 
rava  nel  i%3.  4//ò.  IV  7G.         ^  ' 

Allegrini  Frsmcesco  di 'Gubbio  rii.'*  di  an.  76  nel  ijS6$; 

Orlandi.  11  107,  117.^  '•' 

Allegrini' Flaminio' "figlio  di  Fraiicesco,  Tflr/a.  ti  108:     ' 
Allori  Alessandro  detto  anche  Bronzino  fiorentino  n.  i535 

m.  iGoy.  Baldirìuàci.ì  ly^.   *'• 

—  Cristoforo  suo  figlio  fiorent.  n.  rie!  1577  m.  1621.  J?aZ- 
dinuccL  I  197,  220,  2l2f2.  ••  '^  ••»♦'•'    ^'       *       > 

Aloisi.  p.  Galanino. 

Altissimo  (dell')  Cristofahb  fioreiit:  sdol.  diil Bronzino  *Jlr. 
i568.  frasari.  I  177.  •    '    ' 
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Alunno  Niccoli  gì*  Foligno.  Sue  opere  furono  fra  il  i458 
e  ìé^2^'  Mariotti.  II  21. 

Amadei  Stefano  peruginp  n.  iSBg  m.  i644«  PascólL  II  i5a. 

Amalteo  Pomponio  da  S.  Vito  nel  Friuli  n.  nel  i5o5  ni« 
circa  il  i588  Renaldis.  In  Motta  Terra^del  Trevigiano 
si  trov^  sp^r^tto  iu  una  ta.yola  Mottae  cìm  et  incola  (il 
che  credo  che  provi  la  sua  aggregazione  a  quella  cittadi* 
xidLwz^). Federici.  IH  80.  . 

—  Girolamo  suo  fr^teflo:  ra.  giovane.  Renaldis.  III81. 

*^  Quintilìa  sua  figlia.  Renaldis.  Ili  82. 

Amato  (d^)  Gìo  Antonio  napul.  n.  e.  il  147S  m*  <^«  il  i555. 

Amatrice  (deir)  Gola  (Filotesio)  operava  nel  i535.  Guida 

,   d[Aisc^.ll  2Q2.   ,    ..  . 

Ambrogi  Domen.  detto  Menjchiifo  del  Brizìo  bologu.  vÌT« 

Ambrogio  monaco  greco  v.  e.  il  i5oo.  Ms.  145. 
Auierighi  p  Mprìgi  Cav;  Micbelangiolp  da  Caravaggio   o. 

1569  m.  1609  Baldinucci.  II  122^  i35^  268.  ^ 

Amico   (mastro.)  i^.  Aspertini^ 
Aaiidfipo'PqfP{K)nio  parpaiff.  vi,v.  jiSgS-  -^^  IV  87. 
Amigazzi  Gio.  Batista  veron.  se.  del  Ridolfi.  Pqzzo  II|  196. 
Ain.ip[09i  p,tteiv^pbre^.;m..i,^6i;di^.u«56  Oria/14^/,  IIIaoB. 
W-.  Jacopo  venez.  m.   1752.  di  an.  yy.  Zt^nft^i  111  220. 
^.fTipFV/^  Aiitou,Ì9  della  Comunanza  ix^\V A.sqìj^ììuo,  ColtAcoi 

nel  T.  XXL  Viv.  nel  17.36*  Pascoli.  II  ;ì25..         , 
^nftstja^'N.  di  Sinigagl^^.^or,  yer^p  .4  principio  di ^uestp 
^  s^olo.' Afe.  II  210.     -\;,  _  ,']  ,  ..;  ,        ,  .,;. 
Anci^iflli  (dagli),  y.  Toijr^.  ;  ,.'      ; ,  ,.,\ 
Anqoi>a(d').  p.,Ljliq  ,    .  /:,;«..       . 

Anconitano  (r).i^.  Bonini.  ,      ,     ;       , 

j^ndfeffiir  Ippoli|;p  iqantoy,  ^»  4i  ^ulio.  Ms.W^x^. 
Andreasso  o  Andreani  Andrea  manjt.  Lptt.^Pitt^l  283. 
Andri^  (di)  Tucio,  op|sj;aya[iu  iSsrvfiina  JMel  1487*^011;^ 
.    di  G^no^a.y  238.  .  .  .     .  '  »    !• 

Anesi  Paolo  pittor  di  paesi,  l^iqr.  su  i  pnp(Vpi  di. questo 

Angarano  Go.  Ottaviano  venetq.opef .  e.  il  iGpo.  Zan^ti. 

Ili  175.  j  .  ^   .     .. 

Angfi,(r.)  Ffanp.  «jli  .Aipecv  n.  167$^  m.  1756.  Crespi- 

V  164.  .     >    '      i 
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Angeli  (d^)  Filippo  rom.  detto  il  Napolitano  m.-  gioitane 
nel  Pontificato  di  Urbano  VIIL  Baglione.  I  d20.  II  117. 

Angeli  Giulio  Celare. perugino  n.  circa  il  iS^o  m.  circa  il 
i63o.  Pascoli,  Il  i5i. 

Angelini  Giuseppe  ascolano  «col.  del  Ta^ai.  Guida  d[AsooH 

II  194. 

Angelini  Scipione  perugino  m.  nel  1729  d'an.  €8.  Pa^ 

scoli,  II  226. 
Angelico.  ('.  da  Fiesole. 

Angelo  scolar  di  Claudio  Lorenese.  Passeri.  II  x68. 
Angelo  rd')  Batista.  9.  del  Moro. 
Angussola  o  Àngosciola  Sofonisba  cremonese  m.  vecchia 

in  Genova  e.  il  i62o.  Ratti,  d'an.  90  circa.  MS^  IV 

122.  V  259. 

—  Lucia  ed  altre  sorelle.  Zaist.  iui. 

Anna  (d')  Baldassare  veneto  scoi,  del  G>fona.  Zanetti^ 

III  i65. 
Annunzio-  i^.  Nunzio* 
Ans  o  Hans.  i^.  Àusse. 

Ansaldo  Giù.  Andrea  n.  in   Voltri  nel  Genovetato  i584 

m.  i638.  Soprani.  V.  274* 
Ausaloni  Vincenzio  bolognese  scoi.  do'Caracci.  Malvasia* 

V  126. 
Anselmi  Giorgio  veron.  m.  d'an.  74  oel  1797*  ^'^  ^^' 
Anselmi  M icbelang.  parmigiano  detto  Micbelang.  da  Luc- 
ca y  e  più  comunemente  da  Sieìia  0.   i49^*  Ratti.  M^ 

nel  1554.  Jffo.  I  282.  IV  79. 
Antelanii  o  Antelmi  Benedetto  di  Parma  scultore.  Sue 

opere  1178  e  1196.  ^ffò*  IV  52. 
Antoni  (degli)  o  d'Antonio,  p. da  Messina. 
Antoniano  Antonio  di  Urbino  diping,  in  Genova  dopo 

il  1595.  Soprani.  II  129.  Par  da  leggersi  Antonio  Vi- 

viani.  Lazzari.  V  259. 
Anversa  (d')  Ugo  fiori  nel  sec.  XVI.  frasari.  Ili  28. 
ApoUodoro  Francesco  detto  il  Porcia  friulano  viveva  q4 

1606.  Statuto  Ms.  de^ pittori  di  Padova.  Ili  186. 
Apollonio  Agostino  di  S.  Angelo  in  Vado,  nipote  ed  erede 

di  Luzio  Dolce.  Colucci.  II  11 3. 

—  Greco  maestro  del  Tafi.  frasari.  I  22. 

Tom.  VL  • 
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•-^  Jacopo  da  Bassano  m.  nel  i654  di  an.  70.  Verd,  o  di 

an.  68.  Melckiori.  III.  i3o* 
Appiani  Frane.  Anconitano  n.  1703^  m.  nonagenario  in 

Perugia.  Ms.  II  211. 
Appiano  Niccola  ac.  del  Vinci  in  Miìsmo.  Lattuada.  IV  166. 
Aquila   Pietro  sacerdote  marzallese  vivea  sul  cader  del 

passato  secolo,  p*  Orlandi.  II  286, 
Aquila  (deir)  Pompeo.  Orlandi,  t\  nel  sec.  XVl.  II  262. 
Aragonese  Sebastiano,  o  Luca  Sebastiano  da  Brescia  fiori 

e.  il  1567.  Orlandi.  Ili  in7. 
Araldi  Alessandro  di.  Parma  m.  e.  i528.  Affò.  IV  53. 
Arbasìa  Cesare  di  Saluzzo.  Sue  memorie  dai  iSdg  al  1601» 

Della  Valle.  II  98.  IV  166.  V  3o4- 
Arcinibotdi  Giuseppe  milanese  m.  di  an.  60  nel  iSgS.  Ms^ 

IV  180. 

Arcioni  Daniele  milan.  s}.  Morelli  Notiz.  p.  2o5.  I  76. 

Ardente  Alessandro  faentino  (  Diario  sacro  di  Lucca  ) 
creduto  comunenìente  pisano,  e  da  alconi  lucchese,  m. 
ifjgo.  Ms.  V  61,  3o2. 

Aretino  Andrea  viveva  nel  i6i5.  Baglione.  1  182. 

*-  Spinello  nato  i328  m.  i4oo.  Bottari  note  al  Vasari^ 
143. 

Aretusi  (  o  Munari  degli  Aretusi  )  Cesare  cittad.  bologne- 
se, forse  nato  in  Modena,  oper.  nel  1606.  Tiraboschi. 
Morì  1612.  Necrologio  di  S.  Tommaso  in  Mercato  di 
Bologna  presso  VOretti.  IV  32, 89.  V  4^9  ^i. 

Argenta  Jacopo  ferr.  viveva  1S6 1 .  Ms.  V  3o2. 

Aristotile.  ìp.  da  S.  Gallo. 

Armani  Pìermartire  da  Reggio  u.  i6i3  m.  1669.  77ra- 
boschi.  IV  44* 

Annanno  Vincenzio  fiammingo  m.  di  e.  5o  anni  nel  i649* 
Passeri.  11  i63. 

Armeuini  Gio.  Batista  faentino  viv.  nel    1587.  Orlandi. 

V  61. 

Arnolfo  fiorentino  scult,  e  architetto  m.  i3<)o.  Baldinuc* 

ci.  I  4- 
Aromatari  Dorotea  venezfana  viv.  nel    1660.  Boschini» 

IV  182. 
Arpino  (d').  i'.  Cesari. 
Arrighi  scoi,  del  Franceschini.  Guidadi  Volterra.  I  2o5. 


Il 
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Arrìgoni.  v.  Laureiitini. 

Arzere  (dall')  Stef.  pad.  viveva  e.  il  i56o,  Nuoi^a  Guida 

di  Padowi.  Ili  io5. 
Ascani  Pellegrino  da  Carpi  piti,  del  secolo  passato.  Tira* 

boschi.  IV  48. 
Asciano  (d')  Gio.  creato  di  Berna  da  Siena.  I  271. 
Aspertini  Mastro  Amico  bologn.oper.ael  i5i4*  ^^^ds^asia. 

M.  i55a  d'an.  78.  Oretti  Mem,  V  5,  24. 
—  Gnidosuo  frat.  oper.  nel  1491  •  frasari.  V  aS. 
Assereto  Gioyacchino  genovese  ni.  1649  dian.  49*  Sopra* 

ni.  V  275. 
Assisi  (di)  Andrea  detto  l'Ingegno  n.  e.  il  i^^q  m.  e.  il 

i556.  Galleria  Imperiale.  II  27. 
"^  Tiberio ,  che  soscri  ve  vasi  Til^rius  Diateleui^  viv.  nel 

i52i.  Mariotti.  II  3o. 
A^ta  (deir)  Andrea  napolit.  m,  dì  an.  e.   4^  ^   1721* 

Dominioi.  II  3oo. 
Atta  va n te.  u.  Vante. 
Avanzi  Giuseppe  ferrar,  m.  nel  171 8  di  anni  yZ.Baruf' 

/aldi.  V  2^3,  229. 
-"-*  Jacopo  bolognese  fior.  1370.  MaWasiax  ovvero  Davanzo 

padovano,  o  veronese ,  o  bolognese.  Notizia  Morelli. 

Sua  opera  in  Padova  del  1376.  V  i4- 
Avanzini  Pierant.  piacentino  m.  1733.  Guida  di  Piacere 

za.  IV  94. 
Avellino  Giulio  detto  il  Messinese  m.  nel   1700.  Crespi* 

V  229. 
Avellino  Onofrio  napolitano  m.  di  an.  67  nel  174^*  ^^ 

minici.  Il  3o2. 
Averara  Gio.  Bat.  bergam.  m.  i548.  Tassi.  Ili  114* 
A  versa  (d')  Mercurio  scolare  del  Caracciolo.   Dominici* 

II  270. 
Augusta  Cristoforo  da  Casal  Maggiore  sa  del  Malosso  m. 

giovane.  Zaist.  La  sua  tavola  in  S.  Domenico  di  Gre* 

mona  ha  il  nomee  Tanno  1590.  Oretti  Memorie.  IV  i25. 
Aviani  vicentino,   i^.    Guida  di  f^icenza.  Piit  che  iìoriaa^ 

e.  il  i63o«  III  212. 
Avogadro  Pietro  bresc.  fiori  e.  il  i^So.  v.  V Abbecedaria 

fiorentino.  Ili  228* 
Ausse  fiammingo  scoi,  di  Ruggieri.  Vasari.^Vuo  meglio 

Ans^  Uaus^  Gianes  (cioè  Giovanni  ) da  Bruggia.  Ili  28. 


Autelii  Jacopo  niusaicista  del  G.  D.  di  To9c.   viv.    i649« 

Baldinucci,  1  325. 
Azzolioi  o  Mazzoliiii  Gto.   Bernardìaa  napolft.   fior,  nel 

i5io  II  26a: 
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Ijaccarmì  Jacopo  .da 'R^gio  m.  i68a.  Tirabosehì  W  éfi. 
Bacerra  (  frasari)  o  Becerrsi  (Palomino).  Gaspare  di  Baeza 
'    neir Andaluzia  m.  1570  di  an.  5o  in  'circa.  Palomimé^ 

I  120.  li  84. 

Bacherelli  Vincenzio  fiorent  n.  1672  ni.  1 745.  jR.  G.  1 236? 

Bachiacca.  i^.  Ubertino. 

Bacci  Antonio  padov.  nominato  ne^P^iaggi  del  P:  Coro^ 

nelli  come  artefice  vivente  (  T.  I  pag.  81).  Viveva  i6€3. 

Guida  di  Rovigo.  Ili  211. 
Bacicelo,  i^.  Gaullì. 
Badalocchi  o  Rosa  Sisto  di  Parma.  Era  giovane  nel  1609. 

Malvasia  IV  gì.  V  114. 
Badaracco  Ginseppe  genovese  n.  e.  il  i588  m.  1657.  So- 

prani,  V  375. 
-«*  Gio.  Raffaello  suo  figlio  m.  nel  1726  dì  an.  78.  Ratti^ 

V  284. 
Baderna  Bartolommeo  di  Piacenza  viv.  nel  i  680.  Guidai 

di  Piacenza.  IV  92. 
Badile  Ant.  veron.  n.  \ifi^  m.  i56o*  Pozzo.  Ili  t34. 
Bagazoti  Camillo  di  Camerino  seguace  dì  F.  Sebastiano. 

Orsini  Risp.  II  67. 
Baglione  Cav.  Giovanni  romano  n.  e.  il  iS^S  operava  nel 

1642.  f^edi  la  sua  vita  nel  fine  delle  Giornate  da  lui 

scritte.  II  i55. 
Baglionì  Cesare  bolognese  m.  in  *  Parma  e.  il  iSgo.  MeU- 
'  inasta.  V  54. 

Bagnaea vallo.  ìk  Ramenghi.  •  » 

Bagnaia  (da)  Don  Pietro,  v.  Guida  di  Ra\>enna\yw  che 
•  *  fiorisse  e.  il  i55o.  Ho  poi  veduto  nel  Sig.  Oretti  essere 

alla  Passione  di  Milano  una  sua  tavola  con  data   1579, 

cosa  che  fa  gran  difficoltà  a  crederlo  scolare  di  Raffaello* 

II  83^  y  55; 
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Bagnatore  Pieraiàna  bresc.  oper.  nel  i^qì^.  Ms.  viver» 

ancora  nel  161 1.  Zamboni.  Ili  no. 
Bagnoli  Gio.  Francesco  fiorent  n.  1678  m«  1713.  It  G. 

I  236. 
Baiardo  Gio  Batista  genovese  m.  nel  iGS^  assai  giovine. 

Soprani,  V.  276. 
Baiassi  Mario  fiorent.  n.  i6o4  m.  1667.  ^^  ^"  '  ^^A« 
Baldassari  Valerio  da  Pescia  scoi,  di  Pier  Dandini.  Ms. 

I  232. 

Baldelli  Francesco  nipote  e  scoi,  del  Barocci.  Crìspolti. 

II  120. 

Baldi  Lazzaro  pìstoì.  n.  1624  m.   1703.  Pascoli  y  o  nato 

nel  1623  a^i^  aprile.  Orlandifiarteggio  e  Gretti,  I  241* 

Baldiuelli  Baldino  scoi,  di  Domenico  del  Ghirlandaio.  I  64« 

Baldini  Baccio  fiorentino  f.  attempi  del  Botticelli.  frasari. 

I  7$.  90. 

—  Giovanni  fiorent.  viv.  circa  il  i5oo.  Baruffaldi .  V  20S. 

—  Giuseppe  fiorent.  scolare  del  Gabbiani.  Serie  degV  II* 
lustri  Pittori,  I  234* 

^*  Pietro  Paolo  scolare  di  Pietro  da  Cortona.  Guida  tU 

Roma.  11  181. 
^^  Taddeo  scoi,  di  Salvator  Bosa.  I  220.  i 

Baldino  Tiburzio  bolognese.  V  49* 
Baldovinetti  Alessio  fiorent.  n.  i^^S  m.  i499*  B^tart^ 

I  53. 

Baldrighi  Giuseppe  pavese  stabilitosi  in  Parma  Hi»  otto- 

genario  nel  1802.  Ms.  IV  94* 
Balducci,  o  Coflci  Gio.  fiorent.  m.  nel  Pontif.  di  Giemi 

Vili  Baglioni.  I  176. 

—  Gio.  pisano.  Sue  memorie  del  i339  e  iS47«  Da  Mar^ 
rana.  I  5*  •  .     -* 

Balestra  Antonio  veron.  n.  r666  m.  e.  il  1734.  Guarientip 
0.1740.  Zanetti  e  Oretti  cbe  nelle  Memorie  segna  ii 
preciso  giorno  21  aprile.  II  193.  Ili  23€i.  V  i4i*  '  - 

Balestrieri  Domenico  del  Piceno.  Sua  pittima  del  \ifi3k 

II  16. 

Balestriero  Gius^pe  mesain.  m.  1709*  di  an.  y/.  Hac\* 

II  280. 
Ballerino:  (^.  Bittonte. 
Balli  Simcmefiorent.  scoi,  di  Aurelio  Lomi.  SàpranLN  25^. 
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Bailini  Canìllo  dipinge  in  Veoezia  neir epoca  de*manie< 
risii.  Zanetti.  Ili  169. 

—  Cav.  Niccolò  ven.  m.  1736  di an.  85.  Zanetti.  IlIaiS. 
"*  Gio.  e  Stefano  suoi  figli.  Zanetti  Guida  di  f^enezia.  i^L 

—  Jacopo  ferrar,  m.  giov.  1629.  Baruffaldi.  V  ai3. 
Bamboccio,  i^.  Laer. 

Bandiera  Benedetto  perugino  tìv.  circa  il  1 65o.  Or/oiu/i 
.   o  anzi  n.  i557  ni.  1634.  Pascoli.  II  i33. 
Bandiiielli  Baccio  fiorent.  u.  1487  in.  di  au.  72.  frasari. 

1  ii3. 
Banier  Luigi  franzese  viv.  in  Torino  nel  iG^S.  Della  Pialle. 

V  3i6. 
ibirabbino  Sioione  della  valle  diPolce?era  nel  Geooveaato; 
.   se.  di  Bernardo  Castello.  Soprani.  V  256. 
Barlialanga  o  sia  Antonio  Ricci  da  Messina  n.  1600  m. 

1649.  P^^^o^'^'  'I  '4'>  ^78- 

Barbarelli.  t/.  Giorgione. 

Barbatelli,  v.  Poccetti. 

Barbello  Jacopo  di  Crema.  Dipingeva  nel  i6/fi.  Guida  di 

Bergamo.  M.  16561  Zibaldone  Cremasco    per   l'anno 

1795.  Ili  208. 
BarbianiGio.'Batistii  raCveonate.  s^.  Orlandi  y  m.  in  Ravenna 

nel  sett.  i65o.  Oretti  Mem.  V  127. 
Barbiani  Andrea  viv.  nel  ìj5^.  Guida  di  RinUni.  V  128. 
Barbieri  (del)  Domenico  fiorent.  aiuto  del  Rosso,  frasari. 

I  i4^ 

—  Alessandro,  v.  Fei. 

Barbieri  Gàv.  Gio.  Francesco  detto  il  Guercìno  da  Cento 

n.  1590  m.  1666.  MaWasia,  Il  i23.  V  io5« 
•^  Pàolov Antonio  suo  frat.  m.  1649.  Malvasìa.  V  i3i. 
"^  Francesco  detto  il  Legnago  n.  1623  m.  in  Veiiona  1698. 

Orlandi.  IH  33o. 
r^  PierantoQÌ(»  paveise  n.  i663  ^  oper.  nel  1 704-  Orlandi. 

IV  «69. 
Barca  Cav.  Gio.  Batista  mantov.  fioriva  in  Veroi^  circa  il 

i65o.  Guarienti.  Ili  200. 
BàvdelU  Alessandro  di  Pescia  scoi,  del  Cav.  Currado.  Ms. 

I  212. 
Bareni  Dieterico  scoi,  di  Tiziano.  Baldinucci.  Ili  101. 
Barjgtfne  GiMomo  «col*  di  Lazzaro  Calvi.  Sopraai.  V  247- 
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Barile  Gio.  fiorentino  fior,  attempi  di  Raffaello*  Vasari. 

I.  3i,  II  57. 
Barili  Aurelio  parmigiano  oper.  nel  i588.  ^^ffo  IV  88.  ' 
Barocci,  (  raodernameute  Baroccio  )  o  Fiori   Federigo  di 

Urbino  n.  i528  m.  1612.  BaldimicQi.  I  189.  II.  124* 
-»  Giacomo  da  Viguola  m.  nel  1573  di  anni  66.  Orfam/£. 

II  116. 

Barri  Giacomo  vepet.  n.  dopo  il  i63o,  yìv.  nbl  i68a,  ni 

poi  se  ne  trova  memoria*  Ms.  Melchiorì.  Ili  i83. 
Bartolì  Frane,  da  Reggio  m.  1779.  '^i^^boschiAV  49* 

—  Pier  Santi  perugino  m.  nel  1700  di  anni  63  in  circa. 
Oriundi.  II  190. 

Bartoliui  Gioseffi)  Maria  Imolese  n.  1657,  viv,  nel  1718. 

Orlandi  M.  1725.  Lapida  al  Carmine  d'Imola.  Oretti 

Memorie.  V  167. 
Bartolo  di  Predi  sen.  viv.  nel  i356.  Z>.  f^alle.  I  27». 

—  (di)   Taddeo   senese  operava  nel  ]4i4*  ^-  VaìlCy  ra. 
di  an-  59.  frasari.  I  27i«.  Ili  10. 

Bartolo  Domenico  nipote  di  Taddeo  operava  nel   i436. 

Vasari  1  273. 
Bartolommeo  (Maestro)  dipingeva  in  Firenze  nel  1236« 

Lami.  111. 
BaruccoGiacoroobresr.  dipingeva  col  Gandini  e  col  Randa. 

Guida  di  Brescia.  Ili  2o3. 
Basaiti  Miirco  del  Friuli  viveva  nel  iS^o. Zanetti.  Ili  37. 
BascIìtMiis  D.  Evaristo  bergam.  n.   1617  m.  1677.    Tassi» 

ììl  21 3. 
Basili    Pierangiolo   da   Gubbio   visse  fino  al   i6o4-  Ban^ 

ghiasci.  II  112. 
Bassano  (da)  Martinello  pitt.   del    secolo   XIII.    P^erci.<^^ 

III  7. 

—  (il)  e.  da  Ponte,  v.  anche  Teniers. 

Bassetti  Marcantonio  veron*  m.  i63o  di  an.  4^.    Ridclfi^ 

II  i57,  III  199. 
Bassi  Francesco  cremonese  detto  il  Cremonese  da'paeai 

n.  1642  m.  nel  principio  del  1700.  Zaist.  XV  1%. 

—  Altro- dello  stesso  nome  e  patria,  m. 

—  Altro  Frane.  Bassi  bologn.  scoi,  del  Pasinelli  m.  di  an. 
29  Crespi.  Forse  una  falsa  voce  creduta  die  luogo  a 
questa  notizia,  perchè  V Oretti  lo  dice  scolar  del  Bar- 
bieri e  poi  del  Gennari^  e  m.  d'an.  80  nel  173^^   ci- 
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taudo  il  testimonio  di  Filippo  Bassi  figlio  di  Francesco^ 

e  Parroco  di  S.  Felice.  V  1 1 1 . 
Bassiui  Tommaso  modenese  f.  nel  sec.  XIV.  Tirahoschi. 

IV  a6. 
Bassotti  Gio.  Francesco  perugino  f  circa  il  i665.  Orlandi. 

II  195. 
Ba^aruolo  (il)  o  sia  Filippo  Mazzuoli  ferrar,  m.  vecchio 

nel  1589!  Èaruffaldi,  V.  211. 
Bastiani  Giuseppe  maceratese  operava  nel  iS^l^.Ms.  II 1 15. 
Batistiello.  p.  Caracciolo. 

fiatoni  Cav.  Pompeo  n.  in  Lucca  nel  1708  m.  1787.  Elo- 
gio del  Cas^.  Boni.  I  a44>  ^^  ^^6- 
Battaglia  Dionisio  veronese  f.  nel  i547«  Pozzo.  Ili  i34. 
Battaglie  (  delle  )  o  delle  Bambocciate  Michelangiolo  v. 

Cerquozzi. 
Bavarese  Francesco  Ignazio  se.  di  Orizzonte.    Cataloga 

Colonna.  II  2a3. 
Baur  Gio.  Guglielmo  m*  i64o«  Sandrart.  II  172. 
Bazzacco ,.  o  Brazzacco.  x^.  Ponchino. 
Bazzani  Gaspero  da  Reggio  n.  1701  m.  1780.  Tiraboschi 

IV  49- 

«^  Giuseppe ,  detto  nel  testo  per  err)»re  Gio.  mantov. 

morto  direttóre  della  R.  Accademia  di  Pittura  nel  1769. 

\olta.  IV  22. 
Beaumont  Cav.  Claudio  Francesco  torinese  n.  1694  m. 

1766.  Della  Yalle.  V  322 
Beccafumi  o  Mecherino  Domenico  senese  m.  di  an«   65 

nel  i549-  y^sari^o Skuzi  viveya  nel  i55i.  Della  Valle. 

I  73, 283,293.  V.  244. 

Beccaruzzi  Frane,  da  Couegliano,  sue  memorie  in  Trevigi 

dal  1527  fino  al  i54o.  FedericL  III  80. 
Beceri  Domenico  fiorent.  scoi,  del  Pu4ìgo.  Vasari.  I  170. 
Beduschi  Antonio  cremonese  n.  1576,  operava  nel  1607. 

Guida  di  Piacenza.  IV  121. 
Begarelli  Aut.  da  Modena  n«  e.  il  1498  m.  i565.  Tirato- 

sdii.  IV  29. 
Begni  Giulio  Ces.  pesarese  m.  non  molto  prima  del  1680 

Guida  di  Pesaro.  II  1 3o. 
Beinasclìi  o  Benaschi  Cav.  Gio.  Batista  torinese  n.  i636. 

Pctscoli.  M.  1688.  Dominici,  o  1690.  OrlandL  II  i46  ^ 

283.  V  3i2. 
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—Angela  raa  figlia  n.  1666,  vi  vera  nel  17 17.  Orlandh 
IIa83. 

Bellavìa  Marcantoni  sicil.  forae  se.  del  Cortona.  Guida  di 
Roma.  II  3oi.  y 

Bella  vita  Angelo  cremon.  vìv.  1420.  Zaist.  IV  100. 

Belliboni  Gio.  Batista  cretnon.  scoi,  di  Antonio  Campì. 
Zaist.  IV  120. 

Bellini  Bellin  fior,  circa  il .  1 5oo.  (^.  Rìdolji.  Ili  37. 

—  Filippo  d' Urbino  dipingeva  nel  1594.  Colucci  Tom. 
XX Vili.  Il  lag. 

-—  Gentile  veneto  n.  14^1  m.  i5oi.  Ridolji.  II  i5.  Ili  33. 

-*-  Gio.  suo  fratello  m.  dopo  il  i5i6  di  anni  90  Ridolji. 
II  i5.  Ili  32. 

Bellini  Jacopo  padre  de' due  antecedenti  operava  circa  il 
1436.  Ms.  Da  una  soscrizione  riferita  dal  Polidoro  sem- 
bra, che  Jacopo  e  i  figli  operassero  nel  1409*  ciò  non 
de' credersi,  ma  bensì  nel  14^9-  U  i4-  HI  ^^' 

Belliniano  Vittore  veneto  operava  nel  iSsG.  Ridolji,  III  4i. 

Bellis  (de)  Antonio  nap.  m.gìovane  nei  i656.  Dominici. 
Il  275. 

Bello  Marco.  Un  suo  quadro  con  le  iniziali  M.  B.  stato  in 
Argenta,  patria,  dello  stesso  pittore,  ora  è  nel  Museo 
Obizziy  con  la  data  i548.  IH  43- 

Bellotti  Pietro  da  Volzano  sul  lago  di  Garda,  n.  1626  m. 
1700.  Guida  di  Rovigo.  Ili  178. 

Bellotto  Bernardo  venet.  viv.  nel  1718.  Orlandi.  Ili  238. 

Bellucci  Ant.  n.  i654  nella  Pieve  di  Soligo  nel  trevisano, 
m.  ivi  1726.  Melchiori.  Ili  217. 

•—  Gio.  Batista  suo  figlio.  Federici,  ivu 

Bellunello  Andrea  da  S.  Vito  oper.  nel  147^*  ^^  ^na  pit- 
tura del  i490sisoscrive  Andrea  Bellone.  Renaldis.111%^. 

Bellunese  Giorgio  da  S.Vito  fior,  circa  la  metà  delsec.  XVI. 
V.  il  Cesarini.  Ili  i55. 

Beltralfio  Gio.  Antonio  milanese  m.  i5i6  di  anni  49* 
JVuoua  Guida  di  Milano.  IV  1 63. 

Beltrano  Agostino  napolitano  operava  nel  .1646  m.  e.  4 
i665.  Dominici.  II  275. 

Belvedere  Ab.  Andrea  napolitano  n.  1646  m.  1732.  Do- 
minici.  II  289. 
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Bembo  Bonifazio  o  Fazio  da  Valdarno  cremonese  operava 

nel  146 1.  Lomazzo,  IV  loo. 
•—  Gio.  Francesco  suo  fratello  detto'  il  Yetraro  operava 

ancora  nel  i524-  Zcdst.  IV  106. 
Benci  Domenico  aiuto  del  Vasari  yiv.  nel  1567.  1 180. 
Bencovich  Federigo,  detto  anche  Federighetto di  Dalmazia, 

viv.  nel  1753.  Guarienti.  Ili  218.  V  i65. 
Benedetti  Mattia  e  Lodovico  reggiani  fiorì v.  circa  il  1720. 

TiraboschL  IV  45. 
Benefial  Gav.  Marco  n.  in  Roma  nel  1684  ni.  nel  1764* 

Lettere  Pittoriche  Tom.  V.  II  196. 
Benfatto  Luigi  detto  dal  Friso  veron.  m.  1611  di  an.  60. 

Ridolfi  ili  149. 
Benini    Sigismondo   cremonese   scolare    del    Bfassarotti. 

Zaist.  IV  i32. 
Benso  Giulio  n.  nel  geuovesato  e.  il  1601  m.  1668.  «Sa- 

prarU.  V  267. 
Benvenuto.  (^.  Ortolano. 
Benzi  Giulio  bolognese  m.  1681  di  an.  34*  Guida  di  Bo* 

lagna.  V  i65. 
Bergamasco  (  il  ).  (^.  Gio.  Batista  Castello. 
Bergamo  (da  )  F.  Damiano  Domenicano  m.  i549.  '^^^^^ 

Hi  56. 
.^  Guglielmo  (  maestro)  viveva  nel  1296.  Tosai.  Ili  \l^ 
Beriìnghieri  Camillo  detto  il  Ferraresino  m.  i635  di  an. 

39.  ^aruffaldi.  V  219. 
Beriiugieri  Bonaventura  da  Lucca  dipingeva  nel  i235. 

Bettinelli.  I  io,  262.  IV  24. 
Bernabei  Pier  Antonio  parmig.  detto  della  Casa^  viveva 

circa  il  i55o.  Ms.  IV  87. 
•^  Tommaso  cortonese  scolare  di  Luca  Signorelli.  Vasari. 

Viv.  i54o.  Marietti.  1  66. 
Bernardi  Frane,  detto  il  Bigolaro  veron.  scoi,  del  Feti. 

Pozzo.   III.  2o3. 
Bernasconi  Laura  rom.  discepola  di  Mario  Nuzzi.  Pascoli* 

U  175. 
Bernazzano  milan.  fior,  nel  i536.  Orlandi,  IV  162. 
Bernetz  Cristiano  di  Amburgo  u.  nel  i658  m.  1722.  Pa- 

scoli.  II  226. 
Bernieri  Aut  da  Coreggio  n.  i5i6  m.  i563.  TiraboschL 

IV  77- 
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Bernini  Cav.  Gio.  Lorenzo  n.  in  Napoli  di  padre  fioren* 

tino  1598  m.  1680.  haldinucci.  II  178. 
Berrettini  Cav.  Pietro  da  Cortona  n.  1596  m.  nel  1669. 

Pascoli.  I.  aa8  II  i56. 
Berrettoni  Niccolò  di  Montefeltro  n.  163/  in.  i68a.  Pasco- 

U.  II 189. 
Berrugese  o  Berruguete  Alonzo  «pagnuolo  m:  i545.  Palom. 

o  anzi  m.  a  Toledo  assai  vecchio  i56i.  Conca.  1  lao. 
Bersotti  Carlo  Girolamo  pavese  n.  i645.  Orlandi.  IV  aoo. 
Bertani  Gio.  Batista  mantov.  viv.  nel  i568.  Vasari.  IV  i& 
—  Domenico  suo  fratello,  fiotta,  ivi. 
Berto  (  di  )  Gio.  detto  anche  hertus  Joannis  Marci  pe-» 

rugino.  Dipingeva  fin  dal  1497  viv.  nel  i523,  e  forse 

pia  oltre.  Marietti.  II  29. 
Bertoia  o  Bertogia  Jacopo  parmigiano  viv.  nel  1574.  ^ffò» 

IV  87. 
Bertoli  veneto  operava  nel  i5y.. .  Ms.  III 12 3. 
Bertolotti  Gio.  Lorenzo  genov.  n.  1640.  m.  1721.  RattL 

V.  jSo.      • 
Bertucci  Lodov.  da  Modena   fior,  nel  sec.  XVII.  Tira- 

boschi.  IV  48. 
«i»  Jacopo.  V.  da  Faenza* 
Bertusio  Gio.  Batista  bolognese  vii^.  nel  i643.  Malvasia^ 

m.  1644*  Oretti  Mem.  V  49* 
Bertuzzi  Forino  della  scuola  del  Barocci.  Ms.  II  128* 
Besenzi  Paolo  Emilio  reggiano  m.  1666.  di  an.  43-  Tira- 

boschi.  IV  4^« 
Besozzi   Ambrogio  milan.  n»  1648   m.  1706.  Orlandi, 

IV  207. 
Betti  Niccolò  fiorentino,  aiuto  del  Vasari.  I  181. 
.«•  P.  Biagio  pistoiese  Teatino  m.  di  an.  70  nel    161 5. 

Baglione.  I  i86.  v.  anche  Pinturicchio. 
Bettini  Anton-Sebastiano  n.  in  Firenze  1707  m  •  •  • .  IL 

G.  I  236. 
-«  Dom.  fiorentino  n.  i644  ^'  ^^  ^1*  i7o5*  Orlandi. 

IV  48  V  173. 
Beverense  Antonio.  Ili  173. 
Bevilacqua  Ambrogio  milanese  operava  nel  i486.  Orlandi. 

IV  144. 

..^  Filippo  suo  fratello.  Lomazzo.  i45. 
Bevilaccjua  Cav*  i^.  Salimbeui  Ventura. 


!l^zzi  Gio.  Frane,  bolognese  detto  il  Nosadella  m.  1571. 

Mahasia.  V  42. 
Bezzica lu va  Ercole  pisano  fioriva  e.  il  i64o.  Marrana* 

I  2l5. 

Biagio  Mastro,  i^.  Pupiui. 

Bianchi  Baldassare  bolognese  n.  1614  v*  nel  1660.  CresfÀ. 
m.  in  Modena  nel  1679  d'anni  65.  Oretti  Memorie. 

V  137. 

—  Garlantonio  pavese  vìv.  1754.  Pitture  d'Italia.  IV  aog. 
•^  Gav.    Federigo    milan.    operava  nel  1718.   Orlandi^ 

IV  199. 

—  Filippo  veneziano  viv.  nel  1660.  Bosohini  III  169. 
^^  Francesco  milan.  pitt.  di  questo  secolo.  Ms.  iV  199. 
-«*  Gav.  Isidoro  da  Ganipione  nel  milan.  viv.  nel  i6a6. 

Orlandi,  IV  20 5. 

—  Pietro  detto  Bustini  viv.  nel  sec.  XVI  IL  Orlandi. 
IVaoS. 

.^  Pietro,  romano  n.   1694*  Abbecedario  fiorentino ,  m. 

nel  1740*  M^.  II  i85. 
Bianchi  Bona  vita  Frano,  fiorent.  m.  i658«  Baldinucd. 

I  194- 

— .  Giù.  suo  padre  milanese  m.  161.6.  Baldinucci.  I  225. 

Bianchi  Ferrari  detto  il  Frari,  Francesco  modenese  ope- 
rava nel  1481.  m.  i5io.  Tiraboschi.  IV  27. 

Bianchini  Vino,  venez.  musaicista  oper.  nel  i5i7  e  i552« 
Zanetti  III  167. 

—  Domenico  suo  fratello  detto  il  Rossa  Sue  meoiorie 
dal  1537  ^^^^^  il  ^^63*  Zanetti.  Ili  i58. 

.^  Gio.  Antonio  figlio  di  Vincenzio  fioriva  nel  i563.  Za-- 

fletti  i^ié 
Bianco  (del)  Baccio  fiorent.  n.  i6o4  ni-  i656.  Baldi^ 

nuccL  I  223. 
Biancucci  Paolo  lucchese  scolare  di   Guido.  Mj.  m.  e.  il 

1 553  di  an.  70.  Oretti  Memorie,  I  216.        ' 
Bibiena,  o  sia  Galli  da  Bibiena,  Gio.  Maria  n.  1625  m* 

i665.  Crespi.  V  00,  176. 
—Frane,  suo  figlio  oolognesé  n.  1659  m.  1739.  Crespi 

V  176. 

—  Ferdinando  altro  figlio  n.  1657  m.  lyJ^S.Crespi.  it^i. 

—  Alessandro  figlio  di  Ferdinando  m.  iu  Vienna  e.  il  1760. 
Crespi.  V  177. 
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—  Antonio  altro  figlio  n.  1700  m.  1774*  Guida  di  Bo* 
lagna  j  o  m.  1769.  Freddf.  is^i. 

.  Giua*  altro  figlio  n.  1696:  m.  1756.  CrespL  iVi. 
Bibiena  Carlo  figlio  di  Giuseppe  viv.  1769.  Crespi,  iifi. 
Bicchierai  Antonio  operava  in  Roma  nel   i^So.  Guida 

di  Roma  II  ao6.  ^ 

Bicci  (  di  )  Lorenzo  fiorent.  m.  e.  il  i45o.  frasari.  I  44» 
-r-  Neri  suo  figlio  frasari,  wi 
Bigari  Vittorio  bolognese  u.  1692  m.   t77(i-  Guida  di 

Bologna.  V  178. 
Bigatti  j  Galea  zzi ,  Minelli  scoi,  del  Gignani.  Crespi  V.  i65. 
Bigi  Felice  parmigiano,  secondo  l'Orlandi  romano ,  in^ 

segnava  in  Verona  e.  il  1680.  Orlandi  III  ^39. 
Bigio  Marco  da  Siena  fior.  Verso  il  j53o.  DeUa  frolle 

I  297. 
Bigio.  (^.  Brazzè. 
Bigolaro.  p.  Bernardi. 
Bilia  (  della  )  Gio.  Batista  di  città  di  Castello  viv.  verso 

la  metà  del  sec.  XVI.  frasari  II  1 1 3. 
Biiivert  Gio.  fior,  lu  1676  m*  i644*  Baldinucci*  I  193. 
Bimbi  Bartolom.  fiori  n.  1648  m.  e.  il  1725.  E.  G;  I  219. 
Bissolo  Frane,  veneto  fior.  e.  il  i52o.  Zanetti.  Ili  39. 
Bissoni  Gio.  Bat.   padov.   m.    i636  di  an.  60.  Ridólfi* 

III  186. 
Bitino  oper.  in  Rimini  nel  1407.  Ms.  V  28. 

—  Antonio  suo  figlio  viv.  i4^6.  Fantuzzi  V  20. 
Pittonte  y  o  sia  il  Ballerino ,  Gio.  vicentino  m.  1 078  di  an» 

45.  MelchiorL  111  195. 
Bizzelli  Gio.  fior.  scoi,  di  Alessandro  Allori.  Bcrghini  d« 

i5ò6.  Orlandi.  I  173.         ' 
Btaceo  Bernardino  friulano  operayanel  i54<^*  Remddis.&wt 

opera  in  S.  Lucia  di  Udine  cqn  Tan.  i553.  AKr.UI  84* 
Blanseri  Vittorio  torinese  m«  1775  di  an.  4^  ^  (àxcsL  Mst 

V  324, 

Bles  (de),  v.  Civetta. 

Beccaccino  Boccaccio  cremonese  opereya  e.  il  1 49^  ni.  di 
an.  58.  Vasari.  Circa  il  \Si9^.2iaiat.  A  S.  V^Ken^ìo  è 
nna  sua  pittura  con  data  'i5ui^6:  Oretti  Memorie.  IV  102, 

•^  Camillo  suo  figlio,  oper.  1627  m.  i54&  Zaièt.  IV.  loft 

Boccaccino  Frane,  m.  vecchio  e.  il  i^So.  SLuUt.  IV  129. 
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Bocchi    Faustino  bresc.  n.  1659  vìr.  1718.  Orlandim.  e; 

il  1742.  Ms.  Carbone  presso  V Gretti  III  211. 
Bocciardo  Clemente  genovese  detto  dementane  m.  a 

Pisa  verso  il  i658  di  au.  38.  Soprani.  Y  273. 
.i^  Domenica  di  Finale  nel  genov.  m.  nel  1746  di  anni 

60  in  circa.  Ratti.  Y  2qì. 
Bocatis  Gio.  di  Camerino  oper.  nel  i447  *  Mariotti  II  i€. 
Boetto  Giovenale  di  Possano.  Sue  memorie  dal  1642  al 

1682.  Della  Falle.  V.  3i4/ 
Bologhino  (  o  anzi  Boigarino  )  Bartolommeo  senese  se*  di 

Pietro  Laurati.  frasari.  I.  271. 
Bologna  (  da  )  o  Bolognese  M .  Domenica  dip.  in  Cremona 

e.  il  1537.  Guida  di  Cremona.  V  36. 
—'Ercole  fior.  e.  il  i45o.  MaWasia  V  17. 

—  Franco  oper.  nel  i3i3.  Ms.  Vii. 

—  Galante  scolare  di  Lippo  Dalmasio.  Vasari.  V  17. 

—  Guido  oper.  nel  1280.  Malvasia  V  7. 

—  Giovanni  antico  pittore.  Zanetti  V  i5. 

— '  Jacopo  di  Paolo  o  Avanzi  op.  i384.  Mali^asia.UOretti 
Memorie  cita  i  registri  di  S.  Procolo  ove  lavorava  nel 
]4i8.  V  14*  t'.  Avanzi. 

-—  Lattanzio,  if.  Mai  nardi. 

—  Lorenzino.  i^.  Sabbatini. 

—  Lorenzo  (  forse  veneto  )  op.  1 368.  Catalogo  Ercolani. 
V.  i3. 

*—  Maso  dipingeva  nel  1404.  Orlandi.  V  16. 
*^  Orazio  e  Pietro  di  Jacopo.  Il  primo  Boriva  i44^*  Giar- 
da di  Bologna.  V.  1 5. 
^  Pellegrino,  v.  Tibaldi. 

•^  Severo  operava  circa  il  1460.  Maluasia.  V.  17. 
^^  Simone  detto  da' Crocifissi  oper.  nel  x^yn*  Mali^asia. 

V  i3. 

<-^  Ventura.  Sue  pitture  del  1 1971  e  del  1217.  Motivasi  a. 

—  Vitale  detto  dalle  Madonne  oper.  nel  1 345.  Mali^asia. 

V  rà. 

«*  Ursone.  Sue  memorie  dal  1226  fin  al  124^-  Malifosia. 

V  7. 

Bol(^iiini  Gio.  Batiata  bolognese  n.  i6ia  m.  1689.  Cre> 
.    j/»  V  99. 


-*  Giacomo  9U0  nipote  n.  i65i  m.  1734*  Crespi,  wU 
Bouìbelli  Sebastiana  da  Udine  n.  i635.  Catalogo  Alga- 

rotti  m.  i685.  Renaldis:  o  piuttosto  ?iv.  nel  1716.  Lett* 

Pitt.  Tom.  V.  Ili  182,  i85. 
-^  Raffaele  suo  fratello*  Renaldis.  Ì9Ì. 
Bombologno  bolognese  viveva  e.  alla  metà  del  secolo  XY. 

Malvasia  V  17. 
Bona  Tommaso  bresciano  oper.  ancora  nel  iSgi.  Zambo- 
ni. Ili  i56. 
Bonaccorsi.  v.  del  Vaga. 
Bonacossa .  Ettore  da  Ferrara  vìv.  nel  144^*  Baruffaldu 

V  188. 
Bonagrazia  Gio.  trevigiano  n,    i654  scoi,  dello  Zancbi^ 
'    Federici.  III.  a  16. 
Bonarruoti  o  anzi  Buonarroti  {Vas!)  o  Buonaroti  (  inarchi) 

Micbelang«  fiorentino  n.  i474  ™*  i563.  Vasari.  I  io8« 

II  47»  ®  altrove. 
Bonasia  Bartolommeo  moden.  m.  vecchio  nel  1537.  27- 

raboscki^  IV  27. 
Bonasone  Giulio  Bolognese  incideva  fin  dal  1 5^  Malica- 

sia.  Operava  nel. 1572  come  da  un  quadn^in  casa  Branr 

chetta.  Oretti  Memòrie.  V  45. 
Bonati  (Pascoli)  e  più  veramente  Bonatti  Giovanni  fer* 

rarese  n.  i635  mori  1681.  Baruffaldi.  II  i47«  V  234- 
Bonconsigli  o  Boni  Consilii  Gio.  detto  il  Marescalco  da 

Vicenza  ,  dipingeva  nel  i497-  Bidolfi.  Nel  duomo  di 

Montagnana  due  sue  tavole  del  i5i  1  e  i5i4-  Alf-  HI  49* 
Boiiconti  Gio.  Paolo  bolognese  se.  de'Caraccì  m.  giovane. 

Malvasia,  m.  i6o5  d'an.  4^'  Cretti  Memorie.  V  79. 
BoncuoreGio.  Batista  n.  in  Abruzzo  a  Campii  nel  i643 

m.  1699.  Pascoli.  II  147. 
Bondi  Andrea  e  Francesco  forliv.   scolari  del  Cignani. 

Guarienti.  V  167. 
Bonechi  Matteo  fiorent.  operava  nel  1726.  Serie  de'Pit^ 

tori  illustri.  I  236. 
Bonelli  Aurelio  bologn.  se.  de'Caracci.  Malvasia.  Viveva 

nel  1640.  Moreni.  V  126. 
Bonesi  Gio.  Girolamo  bolognese  n.  i653  m.  1725.  Zanet* 

^1.  y  154. 

Bonfigli  Benedetto  da  Perugia  n.  circa  il  14^0.  Pascoli. 
Viveva  ancora  nel  1496-  Marietti.  I  278*  II  ui,  34- 


a4 
BoDgi  Domenico  di  Pietrasanta  oper.  pel  i5fÌ2.  Morrona. 

I  16. 

Boni  Giac.  bologneee  n.  1688  m.  i766«  Crespi.  V  iSg,  290. 
Bonifazio  (  T  Orlandi  scrive  Bonifacio  )  Francesco  viter- 
bese »  n.  1637  fu  scolar  di  Pietro  da  Cortona.  OrlandL 

II  180. 

—  Veneziano.  Vas.y  Rid.y  Zanet.y  ma  deon  emendarsi  ; 
essendo  egli  stato  veronese,  if.  il  Morelli  Notizia  ec* 
pag.  196.  m.  i553.  Zanetti^  dì  an.  62.  Ridolfi,  III  98. 

Boniforti  Girolamo  maceratese  oper»  nel  sec.  XVII.  Ms.y 
o  piuttosto  Francesco,  che  di  an.  y^j  viveva  nel  1671. 
Carteg.  O retti.  II  i5i. 

Bonini  Gio.  d'Assisi  oper.  nel  i32i.  Della  frolle.  II  i3. 

—  Girolamo  detto  in  Bologna  l'Anconitano  viveva  nel 
1660.  Orlandi.  II  ^47»  V  89. 

Bonino  Gaspare  cremonese  fior.circa  il  xl^^o.Zaist.lV  100. 
Bunisoli  Agostino  cremonese  m.  1700  di  an.  67.  Zaist. 

IV  i3o. 

Bonito  Gav.  Gius,  di  GastelFa  m^iTe  n.iy oS.jàbbecedario 

fiorentino^  m,  1789.  R.  G.  II  3oo. 
Bono  Ambrogio  scoi,  del  Loth.    Zanetti.  Ili  181. 

—  Gregorio  venez.  oper.  14^4*  ^^*  ^  299. 

—  N.  scolare  dello  Squarcione.  Guida  di  Padova.  La  iVo- 
tizia  Morelli  ci  fa  sapere ,  che  fu  bolognese  o  ferrare- 
se. Ili  J^5. 

Bonomo(di)  Jacobello  veneto  viveva  i385.  Morelli.  Ili  11, 
Bunoue  Carlo  ferrarese  n.   1569   m.    i63'2»  Baruffaldi, 

V  2i6. 

•—  Lionello  suo  nipote  viv.  nel  1649.  Baruffaldi.  Y 2ig. 
Bononi  Bartolomiueo  pavese  operava  nel  1^07.  Pitture. 

d'Italia.  IV  i52. 
Bon  vicino  Alessandro  detto  il  Moretto  da  Brescia  n.  i5i4« 

Orlandi.  Ma  correggasi  perchè  dipingeva  nel  i5i6.  Zamb. 

Viveva  ancora  nel  1547.  Zamb.  Ili  107. 
Bonzi,  p.  Gobbo  da  Cortona. 
Borbone  Jacopo  da  JNovellara  operava  nel  i6i4-  Tirabo* 

schì.  IV  38. 
Bordone  Cav.  Paris  trevig.  m.  di  anni  70  nel  ^1570.  Ne* 

orologio  frenato  citato  dallo  Zanetti.  Ili  y^  94* 

—  N.  figlio  di  Paris.  Ili  yS. 
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Borgani  Frane,  mantovano  visse  sin  dopo  la  metà  del  sec 

XVII  Ms.  IV  21. 
Borghese  Ippolito  nap.  oper.  nel  1620.  Orlandi.  II  267. 
.—  Giovanni  da  Messina  allievo  del  Costa.  f^asarL  II  264. 

V  191. 

-—  Giroianlo  da  Nizza  della  Paglia  operava  circa  il  i5oq. 
M^.  V  5"oi. 

—  Pietro,  i^.  della  Frai^cesca. 

Borghesi  Gio.  Veqtura  di  Città  di  Castello  m.  1708.  Or- 
landi. II  i8o.' 

Borgianni  Orazio  ronKino  m.  nel  pontif.  di  Paol  V  di  an. 
38.  Baglione.  II  i58. 

Borgo  (da)  Francesco  oper.  nel  1446^  Guida  di  Rimini. 

V  29, 

—  (del)  Gio.  Paolo  operava  circa  il  i545.  Vasari,  I  i85» 
Borgognone  Ambrogio  milanese  fioriva  e.  il  i5oo.  v.  Lo- 

mazzo.  IV  i5o. 
— •  (il),  v.  Cortesi. 

Borro  Batista  aretino  viv,  nel  iSS^.  Vasari.  I  i52. 
Borroni  Cav.  Gio.  Angelo  cremonese  n.  i684m.  fjy^.Zaist. 

IV  io4>  i3i. 
Borsa  ti  Carlo  ^  Fantozzi  Frane,  Setti   Camillo  ferraresi 

creduti  scolari  del  Cattanio.  V  223. 
Borzone  Luciano  genov.  iSgo.  Soprani.  V  276, 

—  Gio.  Batista  suo  figlio  m.  circa  il  i656.  Soprani,  V  277. 

—  Carlo  altro  figlio  m.  giov.  1657.  Soprani.  i\^i. 
Borzone  Francesco  figlio  di  Luciano  n.  i625m.  iS'jg.  Ratti. 

V  276.  ^ 

Bosch  (cosi  egli  si  soscriveva)  nominato  dall'Orlandi  Bosco 

0  Boss  da  Bolduchy  lodato  dal  Mazzolari  per  pitture  ca- 
pricciose air  Escuriale  9  dipinse  iwYenezia.  Zanetti;  e, 
come  sembra,  verso  il  1600.  Ili  210. 

Boschi  Fabrizio  fior.  n.  e.  il  1570  m.  1642*  Baldimicci. 

1  196. 

—  Francesco  fior.  n.  16 19  m.  1675.    Baldinucci.  I  208. 
-~  Alfonso  altro  fratello  m.  giovane.  Baldinucci  ivi. 

—  Benedetto  altro  fratello,  baldinucci.  I  220. 
Boschini  Marco  venez.  m.  1678  di  an.  65.  Melchiori.  Ili 

162.  V  i32.  sf.  r  indice  seeondo. 
Boscoli  Andrea  fior.  m.  e.  il  1606.  Baldinucci.  I  1 76. 
Tomo  VL  4 


Boselli  Antonio  bergam.  Sue  memorie  dal  i5o9  al  i536* 
Tassi.  Ili  53,  81. 

—  Felice,  di  Piacenza  n.  i65o  m.  di  an.  82.  Guida  di  Pia- 
cenza, IV  gS. 

Bottalla  Gio.  Maria  genovese  detto  il  tlaffiiellino  m.  nel 
1644  di  an.  3i.  Soprani.  II  182,  igS.  V  282. 

Bottani  Giuseppe  cremonese  n.  17^7  m.  i']^^*  Ms.  lY 
22,  i3i. 

Botti  Rinaldo  fior.  viv.  nel  1718.  Orlandi*  I  221. 

Bbtticelli  Sandro  Filippi  (^Taia)  ò  anzi-  Filipepi  fior,  n» 
1437  m..  iSib.  Vasari.  I  61,  qo. 

Boulanger  Giovanni  diTroyes  scoiar  di  Guido.  Tiraboschi* 
m.  1660  di  an.  94*  Lettera  scritta  da  Modena  al  P, 
Orlandi  Cart.  Oretti.  IV  44- 

Bova  Ant.  messin.  m.  1711  di  an.  70.  Hack.  II  281. 

Bozza  Bartolommeo  venez.  musaicista  era  giovinetto  e.  il 
15429  e  mori  già  vecchio.  Zanetti.  Ili  i5d. 

Bozzato,  sf.  Poucliino. 

Braccioli  Gio.  Francesco  ferrarese  n.  1637^  Baruffaldi. 
m.  1762.  Crespi  V.2^. 

Bramante  Lazzari  di  Castel  Durante  ora  Urbania  nello 
Stato  d'Urbino,  detto  anche  Bramante  di  Urbino.  N.  i444 
m.  i5i4.  frasari .  Documeuti  che  Io  provano  durantino 
sono  inseriti  nel  Tom.  XXVII  del  Sig.  Colucci.  Secondo 
altri  Bramante  fu  originario  di  Castel  Durante,  ma  na- 
cque in  Monte  Asdrualdo  villa  di  Fermignano  quattro 
miglia  lungi  da  Urbino.  Quindi  si  trova  anche  detto  Bra- 
mante ^sdrui*aldinus.  Il  cognome  Lazzari  si  dà  per 
tìnto.  L'anno  della  nascita  si  differisce  al  14^0  (^.  Catucci 
Tom.  XII  e  XXXI.  II  45,  56.  IV  146. 

Bramantino  (di)  Agostino  milau.fior.  circa  il  i45o.  Pagasse j 
o  anzi  fu  discepolo  del  Suardi.  Lomazzo  nell'  Indice. 
IV  139. 

—  o  sia  Bartol.  Suardi  milanese  viveva  ancora  nel  1529. 
Pagave.  IV  148. 

Brambilla  Gio.  Bat.  viv,  in  Torino  nel  1770.  N.  Guida  di 

Torino,  V  317 
Brandani  Federigo  di  Urbino  m.  1575.  Lazzari.  Il  118. 
Brandi  Doni.  nap.  m.  di  an.  53  nel  1706.  Dominici  »  II  3o3. 

—  Giacinto  n.  in  Poli  1623  m.  1691.  Pascoli.  Altri  lo  fon 
di  Gaeta.  II  i45.  V  317. 
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—  (di),  if.  Oflinì. 

Brandimarte  Benedetto  lucchese  viv.  nel  iSga.  Orlandi. 

I  187. 
Brandin  e  Flamìnet  tìt.  e.  il  16 io.  Marmo.  Y  Sia» 
Brandino  Ottaviano  detto  nella  Notìzia  Ottaviano  da  Bre^ 

scia^  e  concorrente  di  Alticchiero  III  20. 
Bravo  Cecco,  i^.  Montelatici.  ' 

Bravo  Giacomo  trevigiano  viv.  nel  i638.  Federici.  Ili  i  yo. 
Brazzè  Gìo.  Batista  detto  il  Bigio  fiorent.  scoi,  dell'  Empoli.. 

haldinucci.  I  aa4- 
Brea  Lodovico  da  Nizza.  Sue  memorie  in  Genova  dal  i483 

al  i5i3.  Soprani.  V  238. 
Brentana  Simone  veneto  n.  i656.  Nel  17 18  viv.  ancora, 

Orlandi.  Ili  aag. 
Brescia  (da)  Gio.  Maria  e  Gio.  Antonio  incisori  antichi. 

Orlandi^  I  81. 
*-*  F.  Gio.  Maria  Carmelitano  dipingeva  in  Brescia  e.  il 

i5oo.  Orlandi.  V  a38. 
*-*  F.  Girolamo  Carmelitano  dipingeva  ip  Savona  nel  1 5 19. 

Guida  di  Genoi^a,  V  zV/. 
Brescia  (da)  F.  Raffaello,  u.  Guida  di  Bologna,  m.  i  SSg 

sessagenario.  Galletti:  Inscript^  Venetae  Romae  ex- 

tantes.  Neil'  epitaffio  è  nominato  Roberti  ;  sia  questo 

cognome  o  secondo  nome.  III  56. 
Brescia  Leonardo  ferrar,  f.  nel  i53o.  Orlandi,  m.nel  1598. 

Baruffaldi.  V  aoi. 
Brescianino  delle  battaglie,  i^*  Monti. 
-*-  (del)  Andrea  senese  fiori  insieme  con  un  suo  fratello 

e.  il  i5ao.  Della  Falle.  I  278. 
Bresciano  Vincenzo.  9.  Foppa. 
Brill  Matteo  d'Anversa  n.  i55o   m.    i584.  Baldinucci. 

Emendisi  in  vigor  dell' epitaffio,  che  lo  dice  m.  di  anni 

37.  Galletti  Insc.  Romanae  Tom.  II  4o6.  II  1 17. 

—  Paolo  suo  fratello  n.  i554  m.  1626.  Baldinucci.  II  w. 
Brini  Francesco  pittore  del  sec.  XYII.  Ms:  I  aia. 
Briziano.  9.  Mantovano  Gio.  Batista. 
BrizioFranc.bolognesem.  1623  dian.  ^^. Malvada.  V  i23. 

—  Filippo  suo  figlio  morto  1675  d'anni  72.  Oretti  dal 
Necrologio  di  S.  Giuliano  di  Bologna.  Y  124. 

—  (del)  Menichino.  9.  degli  Anib'rogi. 


ad 

Brizzi  Serafino  bolognese  n.  1684  "*•  ^7^7-  ^«W)«^  V 179. 
Bronzino  Àngiolo  fior.  viv.  nel  iSC/  di  an.   65.  f^asari^ 
m.  di  au.  69.  Borghini.  I   170. 

—  Alessandro*  v.  Allori. 

Bruggia  (da)  o  da  Brugges,  ì;.  Van-Eych.  t^.  Ausse. 
Brughel  Abramo  liammingo  m.  in  Napoli  e.  il  1690.  Diy- 

minicL  li  a88. 
•-^.dall'Inferno;  egli  sodcrivevasi  P.  'Rreughely  siccome 

lessi  in   un   suo  quadretto   in  Koma  in  palazzo  Lante 

con  data  i6()o:  è  anche  detto  Pietro  Brughel  il  giovane 

per  distinguerlo  dal  padre ,  ch'ebbe  lo  stesso  nome. 

Ili  210. 
r^  Già   fratello  del  precedente,   nato  in  Bruselles  e.  il 

1589.  Descamps,  m.  nel  1642.  Felibien,  IV  i84« 
Brughi  (così  è  chiamato  nella  Guida  di  Roma) Gìo,  Ba* 

tista  roni.  se.  del  GauUi  m.  e.  il  i^So.  Ratti.  II  2o3. 
Brugieri  Gio^  Batista  lucch.  n.  16^8  ra.  1744*  ^bbeceda^ 

rio  fiorentino.  I  243. 
Brugno  Innocente  udinese   viveva    nel    16 io.    Renald. 

Ili  184 
Brun  (le)  Carlo  parig.  n.  1619  m.  1690.  R.  G.  di  Firenze* 

II  207. 
Brunelleschi  Filippo  fiorent.  m.  i44^  ^^  ^^^*  %*  V osarla 

147. 

—  Giulio  udinese  l>.  i55i  operava  nel  1609.  M^.  Ili  i83. 
Brunetti  Sebastiano  scoi,  di  Guido.  Malvasia.  m«  1649- 

Oretti  Memorie.  V.  100, 122. 
Bruni  Domenico  bresciano  m.  1666  di  an.  75.  Orlandi. 

Ili  2l3. 

*--  Lucio.  Sua  opera  del  i584.  Guida  di  Yicenza.  Ili  19?. 
*^  Girolamo  scolare  del  Borgognone.  Catalogo  Colonna. 

II  172. 
Bruno  Nello,  Calandrino   amici  di  Buffalmacco.  I  35. 
Bruno  Antonio  scolare  del  Coreggio.  Ms,  IV  78. 

—  Francesco  da  Porto  Maurizio  nel    ^^enovesato  morto 
1726  di  an.  78.  Ratti.  V  282. 

-*-  Giulio  piemontese  se.  del  Paggi.  Soprani.  (  Bruni  pr. 
V Orlandi)  \  3x3. 

—  Gio.  Batista  suo  fratello  e  scolare.  iVi. 

*—  (il)  Silvestro  Morvillo  napul.  Sue  opere  dal  1571    al 
1597.  Dominici.  II  261. 


S9 
Bninoti  0  Brunoini  Federigo  di  Gubbio  alcol,  del  Damia* 

ni.  Ranghiaschi.  II  iia. 
Brusaferro  GiroL  yen.  viveva  nel  lySZ.  Guida. di  Roidgo. 

Ili  ai 8,  236. 
Brusasorci.  9.  Riccio. 
Budrìo  (  da  )•  y.  Lippi* 
Bufialmacco  Buonamico  di  Gristofano  fiorent.  Viveva  nel 

i35i.  Baldinucci.  I  35. 
Bugiardini  Giuliano  ftu*.  m.  di  an.  yS  nel  1 556.  frasari. 

I  107.  ia3.  V.  35. 
Buonamici.  f^.  Tassi. 
Buonfanti  Antonio  ibrrar.  detto  il  Tomcella  creduto  scoi. 

di  Guido.  Cittadella.  V  ad3. 
Buoni  (de')  Buono  napolitano  m*  e.  il  i465.  Dominici. 


ioni  (de 
II  47- 


-*-  Silvestro  napoL  m.  e.  il  i4B4.*  Dominici,  iui. 
Buontalentì  Bernardo  fior,  detto  delle  Girandole  n«  i536 

m.  i6o8«  Bottali.  lìGo. 
Buratti  Girolamo  sòol.  del  Pomaranci*  Guida  di  Ascoli* 

II  154. 
Burriui  Gio.  Ànt.  Bolognese  n.  i656  n^  47^7*  ZanottL 

V  i37,  144. 

Busca  Antonio  milanese m.  i686dian.6i.Or{a73^i.  IV 198. 
Buso  o  Busso  Aurelio  cremasco  scoi,  di  Polidoro  da  Cara- 
vaggio.   Soprani,  m*  e.  il  i5ao.  Ms.  Ili  11 5.  IV  i8o. 

V  25i. 

Bustini,  i^.  Cre^i  e  Bianchi. 

Buti  Lodovico  fiorentino  fiori  e,  il  iSgo.  BaldinuccL  1 174* 

> fiutinone  Bernardo  o  Bernardino,  da  Trevilio^  dipingeva 

nel  1484  ni.  e.  il  i5ao.  Ms.  IV  i45» 
Butteri  Gio.  Maria  fiorent.  dipinga  nel  1567.    frasari .  m. 

i6o6«  Baldinucci.  I  177. 
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ibassi  Margherita  di  Carpi  m»  17X4  di  an.  71  Tirato* 

schi.  IV  48. 
Caccia  Guglielmo  detto  il  Moncal vo  n.  nel  novarese  1 568. 

Orlandi,  m.  circa  il   1625.   Della  Falle.  V  3o6. 
~  Orsola  Maddalena  sua  figlia  m.  \%y%.  Orlandi.  V  309. 
—  Francesca  altra  figlia  m.  di  an.  67.  Orlandi*  ivi* 
^-  Pompeo  rom.  viv.  nel  161 5.  Ms.  I  3i!i. 


So 

Gaccianiga  Frane,  n.  in  Milano  1700  m.  1781.  Memorie 

delle  B.  A.  Tom,  II.  II  igS. 
-^^  Paolo >  Formeuti^  Pozzi  (Gio.  Batista)  milanesi  degli 

ultimi  tempi.  IV  2o5. 
Gaccianimici  Frane,  bologn.  seguace  del  Primaticcio^  m» 

i54a.  Guida  di  Bologna  V  ^o. 
«-  Vincenzio  bologn.  viv.  e.  iliSSo.  sr. Guida diTiologna 

V  42. 
Caccioli  6I0.  Batista  dk  Budrio  nel  bolognese  n.  iG^S  m. 

1675.    Crespi.  V  137. 
Cades  Gius,  romano  nato  di  padre  franzese  m.  di  anni  49- 

Ms.  II  a  19. 
Cadioli  Gio.  fondatore  in  questo  secolo  dell' Accad*  ai  Man- 
tova. Ms.  IV  22. 
Caffi  (la)  pittr.  di  fiori.  Guida  di  Brescia,  III  289. 
Cagnacci  Guido  da  S.  Arcangelo  n.  i6ui  m.  i68f.  Guida 

di  Roi^ifO.  V  100.  ^ 

Cairo  Cav.  Frane,  di  Varese  nel  milanese  m.  nel  1674  di 

an.  76.  Orlandi.  IV  204.  V  3i8. 

—  Ferdinando  di  Gasalmonf.  m.  l'jifi  di  an.  77.  Carboni 
Ms.  presso  J' Gretti.  V  32  u 

Calabrese,  u.  Preti,  i^.  Cardisco.  «^.  Nicoluccio. 

Calandra  Gio.  Batista  da  Vercelli  n.  i586  m.  i644-  P^* 
scoli  y  0  m.  1643  di  anni  72  in  78.  Passeri.  II  23o. 

Cahittdrucci  Giacinto  n.  in  Palermo  1646  m.  1707.  Pasca- 
li. II  191* 

—  Domenico  suo  fratello ^e  Gio»  Batista  nipote.  Cascoli.  iVi. 
Calcar  o  Galcker  Gio.  Cam.  m.  giovine  nel  i546.  Sandrart. 

III  lOK 

Calcia  Gius,  detto  il  Géùovesino  visse  nel  secola  decorso. 
Ms.  V  3i8. 

Caldana  Ant.  d'Ancona.  Guida  di  Vioma.  II  210. 

Caldara  Polidoro  o  Polidoro  da  Caravaggio  m.  i543.  Va* 
sari.  II  78,  255 

Calderari  Gio.  Maria  di  Pordenotie,  che  in  una  tavola  si 
soscrisse  /.  M.  P.  Io*-  td/iria  Portunensis  omesso  il 
cognome,  scolare  eccelleute  del  Pordenone,  ma  poco 
noto  m.  verso  il  i504.  Aenaldis.  Ili  79. 

Caletti  Giuseppe  '  detto  il  Cremonese  u.  in  Ferrara  e.  il 
1600.  Gittaaeila.  m.  circa  il  1660.  Baru/faldi.  V'22i. 

Caliari  Paolo  Veroa.  m.  i588  diaa.  58.  Kidolfi^  o  piut- 
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tosto  dì  an.  60.  Necrologio  citato  dallo  Zanetti.  Ili 

i32,  i4o.  IV  16/ e  altrove. 
-*-  Carlo  suo  figlio  va.  1596  di  an.  26.  Ridolfi,  o  :i^.Za* 

netti.  III  1 46. 
^•^  Gabriele  altro  figlio  iìì.  i63i  di  an.  63.  Ridolfi  III  isfi. 

—  Benedetto  fratello  di  Paulo  m.  iS^d  di  au  60.  Ridolfi* 
III  145. 

Caligarino  (  il  )  o  sia  Gabriele  Cappellini  ferrar,  fioriva 
nel  i52o.  Baruffaldi.  V  201. 

Galimberg,  o  Calimpcrg  tedesco  m.  e.  il  1570.  Guarien- 
ti.  Ili  i53. 

Galomato  Bartol.  di  scuola  veneta  pittor  del  sec.  XYII. 
Ms,  III  209. 

Calori  Raffaello  modenese.  Sue  memorie  dal  14^2  al  i474* 
'  Tiraboschi.  IV  27. 

Calvari  Dionisio  d'Anversa  o  Dionisio  fiammingo  m.  in 
Bologna  nel  xQiQy^alvasisi.  N.  circa  il  i565  m.  1619» 
Oretti  che  cita  la  iscrizione  del  sepolcro  a'Servi.  V  48^ 

Gal vetti  Alberto  veneto  scoi,  del  Celesti.  Zanetti.  Ili  21 5. 

Calvi  Lazzaro  genovese  n.  i5o2  m.  di  io5  anni.  Sopra- 
fu.  V  246. 

— •  Pantaleo  suo  fratello  m.  i  5q5.  Saprani.  ii^i. 

— '  Agostino  lor  padre  yiv.  nel  i528.  Soprani.  iV£. 

r-  Giulio  detto  il  Goronaro  cremon.  m.    1596.  Zaisti 

IV.  125. 
Calza  Ant  veron.  n.  i653  m.  1714*  Guarientiy  o  anzi 

n.  i636  m.  a' 37  Genn.  1738.  Oretti  Mem.  III  210. 

V.174. 

Camassei  Andrea  da  Bevagna  m.  di  an.  47  ^^^  1648. 

Passeri  II  141. 
Cambiaso  Gio.  genovese  n.  i49^  i^*  9i9sià\  vecchio.  Sopra- 

ni.  V  249- 

—  Luca  o  Luchetto  suo  figlio  m.  i58o.  Valominoy  o 
i585  di  an.  58.  Ratti,  N.  1527  m*  versp  Tanno  3i585. 
Mariet.  Descript,  is^i. 

— '  Orazio  figlio  di  Luca.  Soprani  V.  253. 

Camerata  Gius.  v«nez.  m.  1762  di  an.  94*  Longhi.  Ili  219. 

Canieriuo  (da)  F.  Giacomo  operava   nel    i32i.  Della 

Valle,  l  260.  II.  i3. 
Camillo^  secondo  alcuni  della  nob.  casljÉ  Incontri  di  Voi* 
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terra  j  scolar  di  Guido,  viveva  nel  i634>  G.  ài  VòUerra 

V99. 
Campagnola  -Girolamo  padov.  (  il  Guarienti  per  errore  lo 

fa  della  Marca  Trivigiana)  fior,  nel  sec.  a.V«  FasarL 

ni  104. 

«^  Giulio  suo  figlio  fior,  circa  il  1 5oo.  Giuda  di  Padoi^a. 
I  81.  III.  104. 

— »  Domenico  creduto  figlio  di  Giulio ,  ma  suo  allievo  so- 
lamente, e  veneto  non  già  padovano.  MorelU  Notizia 
pag.  Il  e  pag.  no.  Viveva  nel  i543.  Ms.  I  78.  8i« 
111.  104. 

Campana  Andrea  modenese  visse  nel  sec.  XV.  Tiraboschi. 
IV  27. 

•-  Tommaso  bologn.  scoi,  de*  Caracci.  Mali^asia.  V  1 26. 

Gampanna  Pietro  fiammingo  m.  decrepito  nel  1570.  Po- 
lornino.  II.  83. 

Campi  Galeazzo  cremon.  m.  i536  di  an.  61.  Zaist.  IV  io4« 

—  Giulio  suo  figlio  n.  e.  il  i5oo  m.  1572.  Zaist.  IV  iiu 

—  Antonio  Gav.  altro  figlio  viveva  nel  f58G.  Zaist*  Fece 
testamento  nel  1591.  Oretti  ÌHemor,  IV  11 4* 

*-  Vincenzio  altro  figlio  m.  iSqi.  Zaist.  Notisi  ciò  che 
scriviamo  deir epoche  de' tre  fratelli,  IV  ii5. 

-—  Bernardino  n.  i522  viveva  nel  i584.  Zaist.  Alcune 
lettere  autografe  di  Bernardino  copiate  AaìVOretti  han 
la  data  del  i588,  89,  e  90.  IV.  116,  1 85. 

Campidoglio  (da)  Michelangiolo  roman.  fior.  e.  il  i6oo. 
Pascoli.  II  175. 

Campiglia  Gio.  Domenico  lucchese  n.  1692.  R.  G.  di 
Firenze.  I  243. 

Campino  Gio.  da  Camerino  j[>ittore  del  sec.  XVII.  Orlan- 
di. II  t39 

Campo  (da)  Liberale  oper.  nel  i4i8.  Pederici.  Ili  24* 

Campolo  Placido  messinese  m.  nella  peste  del  1743  dian. 
5o.  Hack.  II  3oi. 

Campura  Francesco  della  Polcevera  nel  genovesato  m. 
nei  1763.  Ratti.  V  291. 

Canal  Antonio  veneto  chiamato  il  Canaletto  m.  1768  di 
an.  71.  Zanetti.  Ili  237. 

—  Fabio  ven.  n.  ifo3.  Longhi.  m.  1767.  Zanetti.  Ili  22! 
Cane  Carlo  di  Trino  operava  nel  1600  come  si  ha  da 
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Gio.  Andrea  Irico  nella  sua  storia  di  Trino ,  che  ti- 

porta  due  tavole  segnate  in  detto  anno  con  l'indicazione 

di  Trinensis  ;  però  erra  V  Orlandi  che  lo  fa  n.  ud 

milanese  1G18  m.  d'an.  70;  IV  ao3.  aii* 
Caneti  F.  Francescantonio  .  da  «  Greaioiia  Cappuccino .  n. 

i652  m.  1731.  Zaist.  IV  120.     .     . 
Ganneri  Anselmo  veron.  fior.  iS^S*  Guarienti.  Ili  i49« 
Canini  Gio/ Angelo  rom.  m.  di  an.49  ^^'  i666.  Pascoli 

e  Passeri.  II  142. 
Ganozio.  i^.  da  Leiulinara«    -  .     .> 

Gantarini  Simone^  o  Simone  da  Pesaro  n.  i6ia.m.  i64d. 

Orlandi.  V  loi.  . 
Ganti  Gio.  parmigiano  m..nel  1716.  Yolùa.  IV  ai.    . 
GantQiia  Caterina  milanese  viveva  pel  iS^i.  LomaaMf 

presso  il  Mori  già  è  detta  Barbara^  e  m.  in  tenera  età 

nel  iSgS.  lV^i82. 
Canuti  Domenico  Maria  bolognese  m.  i€84  di  an.  64-  cr. 

Crespi  Fels.Pittr,.^  pag.  ii'jjov^  emenda  X  OriLan- 

di;  e  la  Certosa  di  Boi.  p.  14  ove  ne  tratta  nuavaoiente. 

V  98. 
Ganziani  Gio*  Batista  veronese  .yiv.  circa  il  1712.  Otlan* 

di.  Ili  235. . 
Capanna  Puccio  fiorent.  oper.  nel  l334.  \ asari  y  m.  in 

età  non.  avanzata.  Y asari.  Il  Ma/i/ii  ed  altri,  leggon 

Campana.  Il  |3.    ' 
.^  (  il  )  senese  fior,  circa  il  iSoo.  BottarL  I  277. 
Capitani  (de)  Giuliano  o  Giulio  di  Lodi  scoi,  di  Bernar- 
dino Campi.  Lama.  IV  1 861 
Capitelli  Bernardino  senese  viv.  nei  1626»  Lett.  Pittorlt^ 

che  nel  primo  tomo»  1  3Qy.  .    « 
Capodiferro  Gianfrancesco  bergam.  m.  e.  il  i533.   Tassi. 

IH  56. 
-^  Pietro  frat.  di  Gianfcanci:  2iaiuo  figlio*  III  57.  Ga- 
porali  Bartol.  da  Perugia.  Sue  opere  dal  i44^  al  14^7. 

Marioi  ti  II' 21. 
—  Giambatista  o  Bitti  suo  figlio  pitt.  e  architetto -n.  e.  il 


1476 ,  fece  testamento  nel  .iS53.  Mariotti  ,  m;  e  il 
i5oo.  PascùU.  II  29. 
— .  Giulio  figlio  di  Giambatista  tìv.  nel  1^62»  MahiottL  in. 
.     Tomo  VI.  •'      •  .    ■'        "''5    *      " 
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Cappella  Scipione  napolitano  vìv.  nel   i743*  Dominici. 

11  3oo.         '^ 
Cappelli  Frane,  di  Sassuolo  già  feudo  di  casa  Pio.  tìv. 

nei  i568.  TirahoschL  IV  j^. 
_  Giov.   Ànt  bresciano,  n.    1669  m*  1741*  -^bbeced. 

Fiorentino.  Ili  ao3. 
Cappellini,  s^.  Zuppelli  9.  il  Caligarino. 
Cappellino  Gio.  Domenico  genovese  n.    i58ò  m«   i65i. 

ooprani,  V.  265. 
Caprioli  Francesco  di  Reggio  oper.  nel  1482  m.  i5o5. 

TirahoschL  IV  27. 
Capugnano  (  da  )  (  nel  bolognese  )  Gio.  o  Zuannino  tìv. 

a' tempi  de'Caracci.  Malsfosia.  V.  i38. 
Capuro  Francesco  del  genovesato  se.  del  Fiasella.  Soprani. 

V265. 
Caracca  Isidoro  operava  nel  1595.  ìAs.  V  3o4« 
Caracci  (  o  piuttosto  Carracci  )  Lodovico  bologn.  n.  i555 

m.  1G19.  Malvasia.  I  296.  II  122.  IV  188  V  6a  71, 

e  sega, 
.^  Paolo  suo  fratello.  Malvasia,  V  63. 
m^  Agostino  suo  fratello  n.  nel  i558  m.  1601  ^  come  da 

Iscrizione  in  duomo  di  Parma.  I  83.  II  122.  IV  90.  V 

63,  73.6  altrove* 
•*  Annibale  fratello  di  Agostino  m.  1609  ^^  anni '49* 

Belloriill  122,  270.  IV  89.  V  63,  yS^  ec. 
_  Francesco  lor  fratello  m.   1622  di  an.  27.  Mali^asia. 

V78. 
—  Antonio  figlio  di  Agost.  m.  1618  di  Sin.  35*  Malvasia,  ivi. 
Caraccino.  v*  Muli/iari. 
Caracciolo  Gio.  Batista  detto  Batistiello  nappi,  m.  1641. 

Dominici*  II  269. 
Caradosso  milanese  niellatore.   Vasari:  o  sia  Caradosso 

Foppa  dà  Pavia  altraotènte  detto  milanese.  MoreL  No- 

tiz.  Fior.  e.  il  i5oo.  I  ^S* 
Caravaggio  (  da  ).  v.  Amerighi«  v.  Secchi,  v*  Caldara. 
Cara  voglia   Bartolommeo  piemontese  viveva  nel   1673. 

Nuova  Guida  di  Torino.  V  319. 
Carboncino  Gio.  veneto  cav.  •  Le  sue  memorie  durano 

fiùo  al  1680  quando,  andò  in  Boiifò.  Ms.  Melchiori. 

Ne  tornò  poi,  e  operò  molto  in  patria. Gua/ien^^.  Ili  167. 
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Carbone  Gio.  di  S.  Severiuo  Aiccad.  di  S.  Luca  nel  1666. 
Pascoli.  II  i4i- 

—  Gio,  Bernardo  genovese  m*  i683  di  an.  69.  Acuti.  V 
273.  f'-  anche  Scacciani. 

Cardi.  i>.  da  Cigoli. 

Cardiaco  detto  Marco  Calabrese  fior,  dal  1 5o8  fino  al  1 543. 

Vasari.  II  a55. 
Carducci,  o,  com'egli  si  soacrive  presso  il  Conca ,  Car^ 

ducho,  Bartolommeo  fiorent.  n.  e.  il  i56o  m.  i6io. 

Baldinucci.  1  lAo. 

—  Vincenzio  suo  fratello  m.  i638.  di  an.  60.  Conca,  ivi. 
Cariani  Gio.  bergam.  Sue  memorie  fino  al  1519.  Tossii 

III  73. 

Carigliano  (  da  )  Biagio  scoi,  del  Ricciarelli.  Vasari  y  che 

errò  nella  patria.  Leg.  Cutigliano.  1  i86. 
Carle varis  Luca  di  Vaine  n.  i665  viv.  1718.  Orlandi. 

M.  1731.  Ms.  Fu  detto  di  Ca  Zenobrio,  e  popolarmente. 

Casanobrio  dalla  nobil  famiglia  che  lo  protesse.  III  256. 
Carlieri  Alberto  n.  in  Roma  1672  tìv.   1718.  Orlandi. 

II  228. 

Carlini  P.  Alberigo  da  Poscia  Min.  Osservante  m.  1775 

di  an.  70  e  più;  I  23a. 
Carlone  (  o  Carloni,  Orlandi  )  Gio.  genovese  m.  in  Milano 

nel  i63o  di  an.  3q  in  circa.  Ratti.  IV  192.  V.  268. 
..*  Gio.  Batista  suo  fratello  m.  r68o  di  an.  86  in  circa. 

Ratti.  IV  102.  V  269, 
•^  Andrea  (o  Gio.  Andrea)  figlio  del  precedente n.  1626. 

Pascoli y  o  piuttosto  1639,  ^'  '^97*  Aatti,  V  284- 
Carlone  Niccolò  frat.  di  Andrea  e  scoi,  del  medesimo. 

V  285. 
Carnevale  (  Fra  )  o  sia  F.  Bartol.  Gorradini  Domenicano 

da  Urbino  viveva  nel   i474-  P^^  ^be  nel   1478  fosse 

già  morto.  Lazzari.  II  18,  38. 
«.  Domenico  da  Modena  operava  nel  i564>  Tiraboschi. 

IV  36. 

Carnio  Antonio  del  Friuli  viveva  nel  1680.  GuarientU 

III  184,  Ì85. 

—  Giacomo  vivuto  oltre  il  1680   Rainaldis.  III  i85. 
Carnuli  (  da  )  nel  genovesato  F.  Simone  Francescano  di- 

ping.  nel  i5i9.  Soprani.  V  241- 
Caroselli  Angiolo  roman.  n.  i585  m.  16SZ.  Passeri.  II  i38. 
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Garotto  Gio.  Frane,  veronese  n.  1470  na-  dì  an.  76,  Pozzo. 
Ili  5i.  IV  10.  V3o5. 

—  Gio.  suo  frat.  m.  di  anni  circa  60.  Pozzo.  Ili  5i  IV  io. 

Carpaccio  Vittore  veneziano.  Sue  opere  fino  al  1620.  Za- 
netti. Nel  ritratto  che  fece  di  se  medesimo,  ed  è  presso 
gli  Ecc.  Giustiniani  alle  Zattere,  scrisse  per  data  ranno 
i52-2,  Ms.  Ili  34. 

—  Benedetto  pur  veneto,  ancorché  dagr  Istriani  preteso 
loro  come  il  precedente.  Sue  memorie  fino  al  i54i- 
Ms.  35, 

Carpi  e  Testa  ferraresi  del  sec.  XV.  Cittadella.  V  196. 
.-  o  de' Carpi  Girolamo  da  Ferrara  nato  i5oi  m.  di  anni 

55,  frasari,  o  di  anni  68.  Baruffaldi,  V  34,  2o5. 
(  da  )  Alessandro  scolare  del  Costa.  Mali^asia,  viv*  circa 

la  metà  del  sec.  XVI.  Gretti  Cort.  IV  28. 
_  Ugo  fioriva  nel  i5oo.  Orlandi.  I  75.  IV  Sg. 
Carpioni  Giulio  venez.   n.    1611    m.  1674*  Orlandi  III 

188,  194^  210. 

—  Carlo  suo  figlio.  Ms.  III  194. 

Carradori  Jac.  Filippo  da  Faenza.  Sua  tavola  in  S.  Cecilia 

di  Faenza  con  nome  e  data  del  i582.  Gretti  Menu 

V  33.  ' 

Carrari  Baldassare  e  Matteo  suo  figlio  rairennati  vivevano 

e.  il  i5ii.  Guida  di  Rapenna.  V  28. 
Carrega  N.  siciliano  fiori  nel  secolo  decorso.  Ms.  II  286. 
Carriera  Rosalba  venez.  n.   1675  m.  1757.  Zanetti.  Se* 

condo  il  Freddy  nata  in  Vienna  nel  1672.  Ili  a55, 
Carrucci.  s^.  da  Pontormo. 
Cartissani  Niccolò  messin.  n.  1670  m.  xjl^'i.  Abbecedario 

Fiorentino.  II  3o3. 
Casa  Gio.  Martino  di  Vercelli  viv.   circa  il   1654.  Ms, 

IV  i8o. 

—  (della),  p.  Bernabei.     ^ 
Casalini.  r.  Torelli. 

Casanobrio  :  dee  scriversi  Ca  Zenobrio.  (^.  Carlevaris. 
Casella  Gio.  Andrea  da  Lugano  oper.  in  Torino  nel.  i658« 
Nuos^a  Guida  di  Torino.  V.  317. 

—  Giacomo.  iVt. 

—  Francesco  cremon.  viv.  1517.  Zaist.  IV  io5. 
—Polidoro  cremon.  fior,  nel  i345.  Zaist.  IV  loo. 


Ctflelli  Cristoforo  dello  GHat^no  da  I^rma,  e  ancbe  il 
Temperello  dipinge vji  njel  i%^^*'^ffò>  IV  5^. 

Casembrot  Àbramo  olandese^  pittura  del  aec.  XVII  in 
Messina.  HacV.  Il  ^^Sg. 

Gaseotino  (di)  Jacopo  mori  vecchio  nel  i38o.  Vasari.  I 

G1SÌUÌ9  Gio.  da  Varlungo  nel  fiorent.  n»  1689  i!n..  ij^^. 
R.  G.  di  Firenze.  I  236. 

—  Valore  e  Domenico  fior.  acol.  del  Passigoanó.  Baldi'^ 
nucci.  I  223. 

—  Vittore  fiorent.  aiuto  del  Vasari,  I  181. 

Gasolanì  Alessandro  senese  n.  i552  m.  1606»  Haldinucci. 

I  299.  II  i54- 

—  Cristoforo  o  Ilario  suo  figlio  detto  pei^  errore  Consolano 
morto  nel  Pontif.  di  Urbano  VIIL  taglione.  I  3oi. 

II  154. 

Gasoli  Ippolito  ferrarese  viveva  nel  1577  m*  1622.  "Raruf' 
faldi.  V  206. 

Casone  Gio.  Batista  n.in  Sarzana,  viveva  nel  1668.  So- 
prard.  V  263. 

Cassana  Gio.  Franèesco  n.  n^I  genovefiato  m«  alla  Miran- 
dola e.  il  1700  di  anni  80.  ^attiy  o  n.  1611  m.  1691. 
R.  Galleria  di  Firenze  j  e  O retti  Cari.  V  278. 

Cassana  Niccolò  figlio  di  Gio.  Francesco  n.  in  Venezia 
1659  m.  in  Londra  nel.  171 3.  Ratti y  oanzi  1714»  Ciò. 
Agostino  Cassana  suo  fratello  in  una  lettera  del  Cart. 
Oretti.  ivi. 

*-  Gio.  Agostino  altro  figlio  detto  TAb:  Cassana  m»  in  Ge- 
nova nel  1720  di  an.  62.  Ratti.  V  274* 

'-'  Gio.  Batista  terzo  figlio  m.  alla  Mirandola  poco  dopo  il 
1700.  Ratti.  iVi. 

—  Afaria  Vittoria  figlia  di  Gio.  Frane,  m.  in  Venezia  nel 
1711.  Ratti,  ii^i. 

Cassiani  P.  Stefano  detto  il  Certosino^lucchese,  dipingeva 
nella  Certosa  di  Siena  nel  i66o.  Della  Valle  Leti*  Sen. 
T  III  pag.  323.  I  1243. 

Cassino  (di)  Bartolommeo  milanese.  Sua  tav^oda  della  Im- 
macolata del  i583.  ^Ms.  IV  14^.  . 

Castagno  (del)  (nel  fiorent.)  Andrea  m.  circa  il  i477  ^ 
an.  74-  Baldinucd.  I  54« 
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CÌa^gnoli  Cesare,  e  Bartelommeo  di  Gastelfrancc^  il  prime 
\dìpiiig.  iS/o.  Federici*  III  148. 

Gafstelfranco  (da)  Orasio  Bi^r.  a' tempi  di  Tiziano.  Zanetti^ 
o  nel  1600.  Melch.  che  lo  chiama  anche  Orazio  dal 
Paradiso.  HORATIO  P.  P.  A.  D.  M.  D.  LXVIII  si  lewe 
in  una  grandiosa  palla  tizianesca  di  S.  Antonio  Ab. 
nella  chiesa  de'Donlenicani  a  Gipo  dlstria.  Mss.  Ili  loi* 

Castellacci  Agostino  da  Pesaro  scolare  del  Gignani  n.  1670. 
Colucci  Tom.  Vili.  V  167. 

Castellani  Ant.  bologn.  scoi.  de'Garacci.  Malifasia,  V  la/. 

—  Lionardo  napol.  operava  nel  i568.  frasari.  II  aSS. 
Castellini  Giacomo  bologn^viv.  nel  1678.  Malvasia.  V96. 
Castellino  (il)  d:i  JNLjiiza^o  sia  Giosefib  Antonio  Castelli 

viv-  nel  1718.  Orlandi.  IV  aio- 
Castello  (da)  Francesco  fiarpmingo  m.  di  anni  80  nel  pon- 

tif.  di  Glem.  Vili.  Baglione.  II  109. 
«»•  Giacomo  pittordi  animali  in  Venezia  intomo  al  i6oo« 

Ms.  Ili  212. 
Castello  Bernardo  genovese  m.  1629  di  an.  72.  Soprani. 

II 122.  V  254* 

'^  Valerio  suo  figlio  m.  i65t)  di  an.  34.  Soprani  V  264* 
-^  Cartellino  lof  congiunto  m*  in  Torino  i64g  di  anni  70 ,  e 
*—  Niccolò  suo  figlio  viv.  nel  1668.  Soprani.  V  267,  268. 
*—*  Gio.  Batista  detto  il  Bergamasco  m.  1570.  Valom.  1^79 

di  an.  70  in  circa.  Soprani,  o  di  an«  80.  Orlandi.  1 120. 

V  25i, 
*-*  Fabrizio  e  Granello  suoi  figli.  Ratti.  V  252. 
Castellucci  Salvi  d'Arezzo  n.    1608  m.  1672.  Ms.  I  aSg. 

II  179. 

—  Pietro  suo  figlio*  Orlandi»  1  240. 

Castiglione  Gio.  Benedetto  genovese  detto  il  Grechetto  n. 

161 6  m.  in  Mantova  1670.  Soprani.  V  278. 
-—  Francesco  suo  figlio  m.  in  Genova  assai  vecchio  nel  17  iS. 

Ratti.  V  279. 
•—  Salvatore  fratello  di  Gio.  Benedetto.  Ratti.  i\fL 
Gastiglioni  (da)  Bartolommeo  scoi,  di  Giulio  Romano. 

frasari.  IV  i5.  • 

Catalani  Antonio  detto  in  Bologna  il  Romano  ac.  dell' AU 

baili*  Il  147- V  89. 

—  Altri  du«  Antoni  Catalani  messinesi  ^  il  primo  detta 
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f  antico  a. .i56o  m.  i63o;  il  secondo  detto  il, gifn^tmi^ 

II.  i585  m.  iQ66^  Hack.  IIa56.   ' 
GateUni  F.  Bernardo  cappuccino,  ut bioatet  II  83. 
Catena  Vincenzio  yen.  m..  ud    i53la; :  jZ^a^fl^t^  HI   38. 
Caterino  e  Angelo  trecentisti  di  scuola  veneta«  fils,dll  tiii 
Cati  Pasquale  da  Iesi  m.  settuagenario  nel  poostific^td  di 

Paolo  V  haglione.  Il  109.. •  •     if.  .u  j    ,  i;  ..   .  /* 

Cattabio  Góataitìsoifèrrarefle  m.  i665  di  an-  É^'bàruffal^ 

di.  Va22«  r 

Cattapane  Luca  cremonese,  era  giovile  Del,i535«  ZdUti 

Dipinge^  nel.  1597..  iO««i  JUem>jy.  i^i../    )   *      .  ; 
Cattamara  Paoluccio  napol.  par  che  vivesse  nel  171 8.  Or- 

landL-ll/iuZ.  •  ..\^   m-,   . -•.  .•     .::'.     .-..•.•    '  i   .   .  ) 
Cavala  :€ao.  Paolo  bergam.  oper,  x5q\  HU  1^%'jtfTassil 

IH  ao5.  ^ 

Cavaftna  Ft^ncesco  mo  figlio,  detto  jt:Ga:vàgiMiolt)m,  c.ì\ 

Cavalli  Alberto  savonese  operò  in  Verona  e.  il.  j54of  GtM4 

rienti.  IV  14.  .11.    -^  .•    -  ••    *v  « 

GavaUioì  .Pietro  roin.:»i.  oel ^344  {MìV^^not^  ai  Baj[> 

dinucci)  di  ao.  85.  Vasari*  II  la,.   ;  !.     /  '\  ., 
Cavallino  Beraardo;ni»pioiildn6  n.  \i6Ìsm  ttl.  xQS^s .  i'onv^ì 

m^e.  II  276.'  .  .::  .    i  '  l'v'  m!i  .'>  i.'i-isD 

Cavallucci  Antonio  da*  Se^monetà  cn.r.m  Eomia^;  di  a^im 

cirdB  43.  nel  ly^S^Hlogi  del.  trinci  e\d^' Moà$i.Vi,^ì.ò. 
Cavalori  Mirabello.  i/.  da  Salittoomo,    *^ò'v>k  .dJOj     •  . 
Cavarozsi.  1^4  Greaeeùzi.       •   «••.        *  .l 'nì.  r>(  .>  :i>  i.-:.      .'. 
Cavazza  Pierfranc.  bologn.  m.  i733.]Za/A)^/i>/'d(  q*^  1^75 

XD.  a'i4  ott^  l'^Zì.OretH  ^Memari^i  Vji^^r.  «  ..       * 
Cavazzola  Paolo  veron.  m.  di  an.  3i.  Vasa^L  III  ]i^^ 
Cavazzont  Frane.  boii^fiesQ<  n^  i  i«9%;.(viv0va(.iieì  iCiS^ 

Crespi.  V  126.  ì-     .,    v  . .  \ 

Cavazzoni.  sf.  Zanptti.  •    ">f\>    /  /!:    «,!h     -i    > 

Cavalcatbò  Baroni  Gaspàràntonio  di  Sacco  n^  \6&%  m^  ^7^ 

yannetti  III  23i.  .*       ^  .V,  ;  ./  ,  v    ..  :     ? 

Cavedoae  Jacopo  4i  Salolo  nato  i577nm«iiiiS^-   2jf>v2> 

boschi.  lY  4^«  y  laicj..  .1     o  ^   .>   >  ., 

Ca versegno' Agost.  berg.  Suo  testamento. pel  1^39  e  sua 

opera  i552.  Tassi.  HI  53..  /I  1       v       '      -- 

jCaula  Sigismondo  da  Modena  n.  1637  oper.  ilei  lippa. 
TiraboscfU.  IV  44* 


»  _       •  •      • 

li 
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Geecarin J  SebàsUano  di  Urbino*  Lazzari  m.  in  Fano  qtiasi 
ottogenario  circa  il  i^boi  Ms.  V  i^.  i      .  . 

GeccatoLonnito  T3eiÌ»«o  musaii^ista  fior,  irerso  il  fine  del 
«ee.  XVI.  Zii»e«£.  ni  ìi58. 

Gerelli  ni  Ant.  di  Pesaro  n.  cirba  il  i66oi  Coluc,  T.  VI; 

il.  Ili-  t'/Ch'     i 

Cecco  Bravo,  if.  Montelatìcì. 

~  tit Martino  ^ene^^'Opcrrava  circa  ilaS&K  Della  f^aUd 

I  26*7. 

Geda^e^  V.  Gespede»      .  v» 

Celesti  Gay-.'  Audrea  veneto  Ov  ifiS^'  m;  1706.  Orlandi. 

'III-2l5v  '-•'''..     -.i  ^    .     i    .-.'.  . 

Geli  Placido  messin.  m.  nel  17 io  Hack.JI  280. 

Gdio  Gsìv.  Gatoar^  rem.  Q»«  vecchio  nisl  1640.  Bagiione. 

II  i53  '       ^ 
Gellini*BénV€[riuto'6arentJn.  i5òo  m.'r572b  Ba^^^  I  8^ 

Gennini  Genniuo  da  Colle  viveva  nel  i43f.  hèldinucd. 

'T  4'>  6^.'*  •>    •   •     •  •*  .....     .  .' 

Centino  \f.  Nagli.  .,  i 

Gereiùolòìfdel)''A!ht,  àoretit!.  scollare  di' Ridolfo  Ghirkn^ 

daio.  Vasari.  I  i4ial.  '    T     .•   .    '    ' . 

Cerati^t).  «iVai^ -G^zl/e^r^/a  del  Marini  Serano.  \f.  Crespi.    '* 
Ceresa  Carlo  berg.  m.  1679  di  an.  70.  T^is^f.  III.  ^o»/, 
Gerquoz^'delW  Michelaog.   delle  Battaglie  e  MickeUin*» 

*  giolò  é^UeBambocciate  i^m.  n.  \6oa.(B(ddinucoi  r6oo) 
m.  1660.  PasserU'll  lyVj  1^3;  .  .  -    1 

Gerrini  Gia|idomenico  detto  il  Cav:  Peragino  n»<i6o9  m. 

'-   x68u^  Pa^AioU.lBi  ^4Si    >  :  ..  ,       '  .>.  :  ^ 

*-  Lureuto  fiòrentv  scolare  di  Gieìaioi.  AIÌmU' BMmuccL 

Gèn^ùti'  Miehtflati^cìo'  pittop  di  questo  secolo.  Guida  di 
Roma.  II  206.  .'         ' 

Certosino  (il),  i'.  Gassiani.  

G^rik^  Btfriofd  <  venesiad^  scolar  del  Vei^Nia  m)  prima  det 
1660.  Boschini.  Ili  21 3. 

Gerv^  Pféi^ntDnio\^QnziGtó*  Maria  bolorn.  6ori  16409 
o  i65o.  Guida  di  Bologna y  opemva  n^  x^j.  Oretti 

•  Mem.^^  if24''-"'    •'      'i  '  •      .^  •       • 

~^ {della )  Gio.  Batista  milanese  %jotì  cii^ca  il  i'55o«  Ms. 
.^  vRf  1Ì7S.     '  '^    '"'  J^-i  ,    '..      '  .     * 

•  1  •:-''-         •  ^ 
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CServelli  Federigo  milan.  ioa  opera  del  e  668.  Cataloga 

yianelUy  fiori  nel  i6go.  Orlandi.  Ili  174 
Gervetti  Felice  toriu.  oper.  nel  1764*  Nuova  Guida  di 

Torino.  V  324. 
Cervi  Bernardo  modenese  m.  giovane  nel  i63o.  Tirabo* 

schi.  IV  44- 
Ceruti  Fabio  milan.  allievo  delF Agricola.  ilCr.  IV  aio. 
Cesare  (Padre),  v.  Pronti. 
Cesari  cav.  Giuseppe  d'Arpino.  m.  ottogenario  1640.  Ba* 

glione,  o  anzi  di  anni  72.  Stat.  della  eh.  Later.  II 

io5y  122,  263,  2669  ^7^ 
—  Bernadiuo  suo  fratello  m.  'giovane  nel  pontif.  di  Paolo 

V  Baglione,  Il  107.' 

Cesarei  Pietro,  detto  or  Perino>  or  Perino  da  Perugia 

viv.  iSgS.  Pascoli.  II  no. 
-^  Serafino  perug.  sua  pittura  del  t554*  Ms.  II  iVì. 
Cesa riano  Cesare  milan.  n.  i483m.  i543.  Ms^  IV  i66* 
Ceschini  Gio.  veron.  se.  dell' Orbetto.  Pozzo.  Ili  198. 
Cesi  Bartolommeo  bologn.  n.  i556  m.  1629.  MaWasia. 

V  5o,  66. 

— *  Carlo  nat.  presso  Rieti  1626  m.  1666.  Pascoli.  II 180. 
Cespede  o  anzi  Cespedes  (ValonUno),  in  Roma  detto 

Cedaspe^  Paolo  di  Cordova  operò  in  Roma  nel  Pont. 

di  Greg.  XIII.  Baglione.  Il  Palomino  aggiugne  che 

operò  anche  nella  Spagna,  e  m.  1608.  II  99. 
Chenda  (il)  o  sia  Alfonso  Rivarola  ferrarese  n.   1607  m. 

1640.  Baruffaldi.  V  219. 
Chere  (  di  )  Gio.  lorenese  oper.  in  Venezia ,  come  sembra^ 

e.  il  1600.  Zanetti  Guidabili  i53. 
Chiappe  Gio.  Batista  di  Novi   m.  nel  1765  di  an.  4^- 

Ratti.  V  291. 
Chiari  Gius,  romano  n.  i654  m.  1 727.  Pa^co/i.  Emendisi 

m.  1733  di  an.  68.  Galletti  Inscr.  Rom.  II  190. 
*-  Tommaso  scolar  del  Maratta  m«    1733  di  anni  68. 

Oretti  daW  epitaffio.  II  190. 
Chiarini  Marcantonio  bolognese  n.  i652  m.  i'^$o,  Zanot^ 

ti.  V  175. 
Chiaveghìno.  i^.  Mainardi. 
Chiavistelli  Jacopo  fiorent.  scolar  del  Colonna  n.  1618 

m.  1698.  R.  G.  di  Firenze.  I  221. 

Toms  VL  6 
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dhiesa  Silvesta*o  genoV.  m.  giocane  nel  i657«  Soprdnit 

V  377. 
Chigi.  V*  Ghisi* 
Ghimenti.  v.  da  £in]^]i. 
Chiodarolo  Gio.  Maria  bolognese   acolare   del  Francia^ 

Malvasia.  V  25.   . 
Giafferi  Pietro  pisano  detto  Io  Smargiasso  viv.  nel  i65i. 
.     Marrana*  1  aao. 
Gialdieri  GirolacDo  di  Urbino  n.    iSg5.  Lazzari.  Fioii 

circa  i65o.  Guida  di  Urbino.  II  i34. 
Giampelli  Agostino  fiorent.  m.  di  anni  6a  nel  Pont»  di 

Urb.  Vili.  BagUane.  I  174. 
Giaufaninì  Benedetto  scoi,  del  Frate,  frasari.  I  i3o. 
Giuria  Raffaello  urbinate  dipintor  di  maioliche  a  temp^ 

di  Taddeo  Zuccaroi  Lazzari.  II  119. 
Giarpi  Baccio  fioreat.  u.  1578  m.  i64a*  Passeri.  I  174* 
Giceri  Bernardino  pavese  n.  i65o  viv.  1718.  Orlandi* 

IV  209. 
Gigognini  Aiit  cremon.  del  sec.  XV.  Zaist.  IV  io5. 
Gìgoli  (da)  (nel  fioreut.)  cay.  Lodovico  Qardi  n.  1559. 

ni.  161 3.  Baldimicci.  I  191. 
CignaniGo.  Gav.  Garlo  bologu.  n^  1626  m.  i'jxq.  Zanatti. 

V  143. 

—  Co.  Felice  n.  in  Forlì  1660  m.  1724.  Zanotti.  V  i55. 
*-  Co.  Paolo  n.  ivi  1709  viv.  1739.  Zanotti.  m.  a'5  febbr. 

1764-  Oretti  Memorie,  ivi. 
Gignaroli  Gio..  Bettino  veron.  n.  1706  m.  1770.  Bevila^ 

equa  vita  del  Cignarali.  Ili  232. 
*—  P.  Felice  Mio.  Osservante  suo  fratello  m.  d'anni  70 

nel  1795.  Ili  234. 

—  Gio.  Domenico  altro  fratello.  Guida  di  Bergamo.  Ili  ivi. 
Gima.  V.  da  Gonegliano. 

Gimabue  o  Gualtieri  Gio.  fiorent.  n.  1240  m.  i3oo.  fra- 
sari. 1  i3,  14.  ec. 

Gimaroli  Gio.  Batista  da  Salò  sul  lago  di  Garda  viy>  nel 
1718.  Orlandi.  Ili  236. 

Gimatori.  v.  Visacci. 

Ginciuiiato  Romolo  fiorent.  m.  vecchio  4iel  1600.  Palo^ 
mino.  1  169. 

•—  Cbv.  Diego  Romolo  suo  figlio  n.  in  Madrid  nu  in  Ro- 
ma nel  f625.  Palamino  l  170. 
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-*  Gav«  Francesco  Romolo  altro  suo  figUo  «n.  in  Roma 
i636.  Palomino.  I  170. 

Cinganelli  Michele  fiorent.  operava  in  Pisa  e.  il  i6oo. 
Morrona.  I  200. 

Cingiaroli  (P^zzo)o  Cìgnaroli  (Orlandi)  Martino  e  Pie- 
tro veronesi  vivevano  in  Milano  nel  1718. Pozzo.  IVa  ii. 
'  •—  Scipione  figlio  di  Martino  milanese  viveva  nel  l'jiS^ 
Orlandi,  iifi. 

Cinqui  Gio.  n.  nel  territorio  fiorent.  1667.  m.  1743*  R* 
G.  di  Firenze.  I  dSa» 

Ciocca  Gristof.  milan.  scolare  del  Lomàczo.  LomazziK 

IV  178. 

Gipriani  Gio.  Batista  originario  di  Pistoia  mori  in  Londra 

e.  il  1790.  Ms.  I  a4i. 
Circignani  Niccolò  dalle  Pomarance  m.  di  anni  72  e.  il 

1 588.  Baglione.  Dee  però  emendarsi  >  poiché  operava 

nel  1 59 1.   G.  di  Valter rai  So9crivesi  Nicolaus  Ciroi-- 

gnanus  Vólterranus.  I  1 85.  II  100. 
'—  Antonio  suo  figlio  m.  di  ai|.  60.  nel  Pont,  di  XJrbr 

Vm.  Baglione.  1 186.  II  i53. 
Girello  Giulio  padovano  viveva  nel  1 697.  Guida  di  jPa* 

dos^a.  Ili  191. 
Città  di  Castello  (da)  Francesco  scoi,  di  Pietro  Perugino. 

II  3o. 
Cittadella  Bartolom.  veneto  vi vea  e.  1690.  Guarienii. 

111.194. 
Cittadini  Pierfranc.  detto  il  Milanese  m.  in  Bologna  nel 

f68i  di  an.  65.  Crespi;  o  m.  d'an.  68  nel  1681.  Gretti 

Necrologio  délV Annunsdata.^  IV  ao6.  V  i3a. 
—  Gio.  Batista  suo  figlio  m«  1693  d'anni  36.  Gretti  Mem. 

V  173. 

— -  Carlo  altro  figlio  m.  d'anni  75  nel  1744*  Oretti 
Mem.  ivi. 

--*  Angiol  Michele  altro  suo  figlio*  Crespi,  ivi. 

*-"  Gaetano  e  Gio.  Girolamo  figli  di  Carlo.  Crespi.  Y  i^a, 

G valli  Frane,  di  Perugia  n.  1660  m.  1703.  Pascoli.  II 
aoa. 

Civerchio  o  Verchioi  detto  il  Vecchio  ^  Vincenzio  da  Cre- 
ma operava  in  Milano  e.  il  1460.  Lomazzo.  Ma  par 
.  che  allora  non  potesse  avere  tal  maturità;  giacché  vi 
>son  documenti  in  Crema ,  ch^  nel.  tS35  viveva,  ancora* 
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Zibaldone  Cremasco  per  Tanno  1795.  Nella  Notizia 

Morelli  Civertu  ditto  el  Forner.  lU  20.  IV  144. 
Civetta  o  sia  Enrico  de  Elee  boemo  viv.  e.  il  iS^o.  Zo- 

mazzo ,  m.  in  Ferrara.  Ili  208^  210. 
Glaret  Gio.  fiammingo  dìj^ngeva  nel  Piemonte  e. il  1600 

Della  ralle.  V  5i3. 
Claudio  (  maestro  )  frauzese  pìttor  di  vetrate ,  m.  od 

poutif.  di  Giulio  II  frasari.  I  i52. 
Clementone*  i^.  Bocciardo. 
Clovio  D.  Giulio  di  Croazia  m.  iSyB  di  an.  So.  Bottarì.  I 

122.  IV  i8,      >' 
Goccorante  Lionardo  napolit.  operava  nel  1743.  DondnicL 

II  3o3. 
Cockier  o  Goxier  Michele  di  Malines  n.  1497  ™*  i^93< 

BaldinucùL  II  83. 
Xioda  BenedettO'da  Ferrara  m.  e.  il  iSao.  Baruffaldù  V  29. 
■—  Bartolommea SUO  figlio:  soscrivesi  hartholonuzeus  jdlri^ 

minensiSj  oper.  «nei  ii543.  Oretti  Mem.  iw. 
Godagora  (  e'  Gadagora  .pr.  il  Dominici  )  .Viviano  detto 

per,  errore  il  VivianL  fiori  circa  il  x65o.  Il  176,  287. 
dodibue  Gio.  Bat.  modenese  operava  nel  i5q8.  Tiraboschi, 

IV  36.  . 

Cola  (di)  Gennaro^  na poi.  n.  e.  il  i32o  m.  e.  il  1370. 

DominicL  II  237. 
Cola^ntonio  {  di  )  Marzio  romano  m.  in  TtoiHo  nel  poutif. 

di  Paolo  V.  Bagliofte.  II  117.  V  3ii. 
Coli  Gio.  lucchese  morto  di  an.  47  nel'iSSt.  Orlandi 

I  242.  •     ;      • . 

CoUaceròni  Agostino  bologkiese  scolare  del  P.  Pozzi.  Guida 

d^jisóoli.  II  i94>  22^.    •  .  , 

Colle  (  dal  )  (  presso  Città  S.  Sepolcro  )  Raffiiellino ,  ope- 
rava nel  1546.  frasari,  I  148.  II  80* 
Colleoni  Girolamo  berg.  Sue  memorie  dal  i532  al  i555 

in  circa,  i^.  le  Annotaz.  al  Tassi,  lìl'i  i3. 
Calli  Antonio  scolare  del  V:l?ozzò.  Guida  dhRoma.  II 228. 
Colombano  Bernardin  operava  in  Pavia   i5i5.  Pitture 

d^ Italia.  IV  i52. 
Colombini  Gio.  trevigiano  m.  1774.  Federici.  Ili  aSg^ 
Colonna  Angiol  Michele  n.  nella  diocesi  di  Como  nella 

Terra-,  di  Revel  1600  m.  in  Bologna  1687.  Crespi.  1 

2io.*V  154,  292.  
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^  Melcbior  creduto  acolare   del   Tìntavetlo.  Zanetti 

HI  ia3. 
Colonna  Girolamo.  9.  Mengùtzl . 
Coloreiti  Matteo  da   Reggio  u*  nel   lOii.  Tiraboschi. 

IV  48. 

Coltellini  Michele  ferrarese  viveva  nel  i5i7.  ^aruffaldL 

V  195. 

Comande  Frane,  messineee  «col.  del  Guinaocia,  HaA. 

IIa55. 
^^  Gio.  Simone  suo  fratello  n.  i588.  Hac\.  wL 
Gomendich  Lorenzo  n.<  in  Verona  fior.  :  in  Milano  e*  41 

1 700;  GuariàntL  III  aio*  IV  a 1 1 . 
Comi  Girolamo  da  Modena  fior,  e.  il  i55o.  TiraboscH^ 

A  S.  Michèle  in  Bosco  segnò  in  una  sua  pittura  l' aa; 

i563.  Gretti  Memi  ,IV  48.  . 

—  Frane,  o  sia  il  Muto  di  Verona  o  il  Fomarettoviv.  Bel 
1718.  PoMOw  M.  V<2  %evsì.  1737.  di. anni  ^S.,Oretti 

,  Memorie,  y  148^    -.  f 

Gommenduno  bergam.  della  scuola  de' Npva,  T/if^i.  Ili  ao! 

Como  (  da  )  F.  Emanuele  MÌA4.Rif9nii»  ope^r..  nel  1660; 

M^.  m.  in  Roma  nel  1701.  di  an.  y6.  Orlandi.  IV  aog. 

Comodi  Andrea  fior^t.  n.  ^5Go  m.  i638i^  l^Minucci, 

I  1.93,  >     ' 

Compagnoni  Cav«  $fojrza  maceratese  visse  c;  il  i65o.  Ms. 

II 144. 
Conca  Gav.  Sebastiano*  n.  in  Gaeta  167G  m*  1764»  M^ 
morie  delle  belle  Jrti.  II  ao3,.3oi^ 

—  Gio.  suo  fratello.  II  ao4^ 

Gonciolo  dipingeva. in  Subìftco  nel  \%i^  Mi.  Il  it. , 
Condici  Ascanio  dì  Ripatransone  scoi,  di  Michelangiolo: 

pubblicò  la  vita  di  es^o  nel  i553.  I  108^  J  ao« 
GonegUano  (da)  Cesare  fioriva  attempi  di  Tiaiatid.  Zaffiti  ^ 

III  101. 

— *  Ciro  scoi,  di  PacJo  Veronese  morto  giovtaie;  III  itfi: 
~  Gio.  Batista  Guma  detto  dalla  patria,  il  Gonegliaan.  Sae 
Mem.  fino  al  i5i7.  Bidolfi.  HI  41.   v    .  , 
.  .-*-  Carlo  suo  fialio.  Federici.  Ili  ivi.    «     .    .     . 
Consetti  Antonio  modenese  n.  1686.  m.  lyQQ.TirtAoechi. 

IV  47. 
Consolano,  v.  Casolam« 
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Gontapno  Gay.  Gio.  veneto  n.  i549  m.  i6o5.  ÌLidolft. 

Ili  176. 
G>nte  (del)  o  Fassi  Guido  n.  in  Carpi  i584m«  iG49' 

Tiraboscni.  IV  49* 
~  Iacopino  fiorentino  m.  di  anni  88  nel  iS^B,  Bag^Kone* 

I  170.  II  116. 
Conti  Cesare  ^inc.  d'Ancona  morirono  nel  pontif.  di  Paolo 

V.  BagtUme.  II  117  V  3;5. 
**  Domenico  fiorent  scoi,  di  Andrea  del  Sarto.  Vasari* 

1  i38. 

'—  Francesco  fiorent.  n.  1681  m.  1760.  R.  G.  I  a56. 
—  Gio.  Maria  parmig.  op.  nel  i6(Jo,  ^f/ò.  IV  92. 

•  Contri  Antonio  ferrarese  m.  1733.  Baruffaldi.  V  aag. 

•  *-  Francesco  suo  figlio^  e  successori  della  scuola,  i^u 
Coppa  scoi,  del  Magnasco  in  Milano^  Rattu  Vf  %i\. 
•*  4*.  Giàrola. 

Coppi  y  o  del  Meglio  Jacopo  da  Peretola  nel  fiorent.  n. 
1023  m.  iSqi.  iZ.  G.  di  Firenze.  I  181. 

Coppohi  Carlo  nanol.  yiv.  nel  i065.  Donunici.  II  288. 

Coralli  Giulio  bologn.  n.  1641  m.  già  vecchio  CrespL 

.,    V  109. 

Corbellini  N.  «colare  di  Giro  Ferri.  PascM.  II  i83. 

Cordeglia^ki  o  Cordella  Aghi  Giannetto  e  Andrea  ven. 

'  fion  ncS  principio  del  sec.  XVI.  f^«  ZanettL  Forse  que- 
sto Giannetto  è  il  Zanin  del  Comandador  più  volte 
indicato  neìh,  Notizia:  0:  il  Morelli  pag.  197.  Ili  38. 

Coreggio  FrancesoD  bolognese  viv.  nel  1678.  Malvasia. 
V96. 

Coreggio  (da),  i^.  Allegri  e  'Bernieri. 

Coreano  Cav.  Bellisario  greco  n.  e.  il  i588  m.  xdifiDi^ 
minici;  II  265.  e  segu. 

Corna  (  della  )  Antonio  cremonese  operava  ùel  1 478*  ZaisU 
IV  100. 

Gornahi  Cario  milan.  m.  1673  di  anni  68.  Orlandi.  IV  200^ 
' Cernia  (delia)  Fabio  perugino  de' Duchi  di  Caftiglione  n. 
1600  m^  1643.  PascoU.  II  i52. 

Corona  Leonardo  da  Murano  u.  i56i  m*  i6o5.  Ridolfi.- 
III  i65. 

Goronaro.  v.  Calvi. 

Corradi.  9.  del  Ghirlandaio. 
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Corradini.  9.  F.  Garnetale. 

Corso  Gio.  Vincenzo  napolit,  m.  e  il  i^l^S^ Dondnici. 
II  «57. 

—  Niccolò  genovese  dipingeva. nel  i5o5.  Soprani.Y  a^i. 
Corte  Valerio  pavese  di  origine  m.  i58odi  an.SoSoy^ra- 

ni.  V  254. 
«-•Cesare  genovese  figlio  di  Valerio  n.  i55o.  Ratti,  m.  e. 

il  1 6 1 3.  Soprani,  ivi. 
«-  Davide  suo  figlio  m.  di  peste  nel  1657  Soprani,  ivi. 
Cortese  P.  Giacomo  detto,  il  Borgc^none  Gesuita  n.  162^1 

m.  1676.  Baldinucci.  I  aio,  22 3,  807.  II  171. 

—  Guglielmo  detto  il  Borgognone  fratello  del  precedente 
.n.  1628  m.  1679.  ^^ooli.  II  i8i, 

Cortona  (da)  Pietro.  (^.Berrettini. 

**  Urbano  operava  nel  1481.  Della  Pialle.  I  ^Q%. 

Corvi  Domenico  viterbese  m.  i8o3  di  anni  80.  in  circa. 

Ms.  II  219. 
Cosattini  Canon*  Giuseppe  udinese  operava  nel  1672.  vi« 

ve  va  ancora  nel  1 734.  IRenaldis.  Ili  222}^ 
Cosci,  i^.  Balducci.  P.  Cosimo*  u.  Piazza. 
Cosimo  (di)  (Rosselli)  Piero  fiorent.  n.  li^i  m.    iSsi, 

Baldinucci.  I  64^  ^44* 
Cosmati  Adeodato  di  Cosimo  romano  musaicista.  I  6. 
Goamè.  v.  Tura» 
Cossa  Frane,  ferrarese  viveva  nel  i474  ('^ida  di  Bologna. 

Cossale  Grazio  bresc.  o  piuttosto  Cozzale  viv.nel  i6o5. 

Zamb.  pag.  ii4-  IH  ^o^- 
Costa  Andrea  bologn.  scoi,  del  Caracci.  ÌAalvasia.  V  127» 

—  Frane,  genov.n.  1672  m.  1740.  Batti.  V,  292. 
— -  Ippolito  mantovano  fior,  nel  i538.  Lamo.  IV  16. 

—  Lorenzo  ferrarese  operava  nel  1488^  mori  circa  il  i53o* 
Baruffaldi.  V  22,  190. 

—  Altro  Lorenzo  viv.  e.  il  1 56o.  frasari,  is^i. 
*—  Luigi  e  Girolamo  suoi  fratelli.  Volta.  IV 17. 

Costa  Tommaso  di  Sassuolo  m.  1690.  Tiraboschi,  d'an. 

56  in  circa.  Orlandi,  e  Cart.  Gretti.  IV  44* 
Costanzi  Placido  rom.  ascritto  all'Accademia  di  S.  Luca 

1741  m.  1759  di  anni  71.  Ms.  II  184. 
Cotignola  (da)  Francesco  (Marchesi  o  Zaganelli)^  operò  in 

Parma  nel  i5i8.  -^Jjfò.  V  27. 
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*—  Bernardino  jninor  frat.  vìv.  nel  iSog.  Crespi  nelle 

Giunte  al  BaruffaldL  V  27. 
— •  Girolamo  Marciiesi  m.  di  an.  69  nel  pontìf.  di  PaolIIL 

Frasari  ^  o  e.  il  i55o  di  an.  70.  Baruffaldi.  V  23. 
Cozza  Frane,  nato  in  IsUlo  diCalab.  i6o5  m.  16Q2.  Pascoli. 

II  i4i  278. 

—  Gio.  Batista  milanese  mori  in  Ferrara  nel  1 74^  di  anni 
66.  Cittadella.  V  236. 

Grastona  (Pitture  d*  Italia)  ,0  Gristona  Orlandi. 

—  Gioseffo  pavese  n.  1664  viv%  nel  1718.  Orlandi.  IV  aog. 
Creara  Santo  veron.  scoi,  di  Felice  Brusasorci^  sue  opere 

coiranno  i6o3.  Oretti  Mem.  Ili  196. 
Credi  (di)  Lorenzo  Sciarpelloni  fiorenti,  m.  di  anni  78 

dopo  il  i53i.  BottarL  I  106. 
Cremona  (da)  Niccolò  viv.  i5i8.  Masini.  IV  io5* 
Cremonese  Lattanzio  viv.  nel  sec.  XV.  Zaist.  m. 
— *-  Simone  forse  lo  stesso  che  m.  Simone  da  Napoli.  IV  99. 

—  (il)  da  paesi,  i^.  Bassi,  e  p.  Caletti. 

Cremonini  Gio«  Batista  da  Cento  m.  1610.  Malvasia,  V  53. 

Crescenzi  Gio.  Batista  romano  m.  in  Madrid  di  an»  63  in 

circa  Baglione,  o  di  an.  65  nel  j66o.  PalonUno.  II  i54« 

—  (del)  Bartolom  meo  Cavarozzi  da  Viterbo  m.  giovane 
ifìaS.  taglione.  iuL 

Crescione  Giovanni  napoli t.  oper.  nel  i568.  Vasari.  II 255. 

Crespi  Benedetto  comasco  e  Anton  Maria  suo  figlio  detti 
i  Bustini y  vissero,  come  pare,  nei  sec.  XVII.  Orlandi. 
IV  2o5. 

-*  Gio.  Batista  detto  il  Cerano  dalla  patria  (nel  novarese) 
m.  i633  di  anni  76.  Orlandi.  IV  193. 

Crespi  Gio.  Pietro  detto  anche  de' Castoldi  avo  del  prece- 
dente, dipingeva  e.  il  i535.  Ms.  ii^i. 

—  Raffaello  della  stessa  famiglia  operava  e.  154^  ^s.  ivi. 
*—  Daniele  milanese  m.  i^63o  di  anni  e.  a  ^o.  Orlandi. 

IV  194. 
—"  Cav.  Giuseppe  bolognese  detto  lo  Spagnuolo  li.  i665 
m.  1747.  Crespi.  Ili  321.  V  160.. 

—  Antonio  suo  figiom.  1781.  Guida  di  Bologna.  V  162. 
-^  Don  Luigi  Canonico  altro  figlio  m.  1779*  ^^^^  di 

Bologna,  is^i* 
Crespini  (de')  Mario  comasco  fior.  e.  il  1720.  Ms.  IV  a  12. 
Cresti.  V.  da  Fassignano. 
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Cretì  Gar.  Owato  cremoniefle  n.  1671  n^  in  Bologna  17^^' 

Crespi.  V  148. 
-Crevalcore  (da)  Piermaria  se.  del  Calvart.  Malsfasiu.  V  49* 
Criscuolo  Gio.  Angelo  napol.  m.  verso  il  1573.  Descrizione 

di  Napoli  f  1572.  Dominioi.  II  260 
•^  Gio  Filippo  suo  fratello  n.  in  Gaeta  m.  di  au.  yS  circa 

il  i584.  Dominici.  II  257. 
Crispi  Scipione  di  Tortona  oper.  nel  i502.  Piti,  d' Italia, 

e  iSSg  Co.  Durando.  V  3o4- 
Crìstofori^  o  Cristofani  Fabio  del  Piceno  musaicista,  a 

pittore  accaderàico  di  S.  Luca  i658.  Pàscoli.  II  33i. 

—  Pietro  Paolo  rom.  suo  figlio  musaicista  viv.  nel  1736. 
Pascoli,  ivi. 

Crivelli  Augiolmaria  dettoli  Crivellone  m.  e.  il  lySo.  Mf. 

IV  211. 

—  Jacopo  suo  figlio  va,  i76o«  Ms.  in. 

•—  Cav.  Carlo  venez,  Rtdolfi.  Operava  nel  i47u«  ^^^  H 
16  ili  19. 

—  Vittorio  pur  veneto.  Nelle  antichità  Picene  T.  XXIX 
e  X'X^.^i  fa  menziofie  di  sue  pitture  del  1489  e  i49^- 
II  17.  Ili  20. 

—  Francesco  milan.  viv.  nel  i45o.  Ms.  IV  i45. 

Croce  Baldassare  di  Bologna  m.  i5a8  di  anni  7^.  taglione. 

V  80 

Crocifiasaio  (del),  i^.  Macchietti*.  ... 

Crocifissi  (de'),  v.  da  Bologna.  /    ' 

Cromer  detto  il  Croma  Giulio  ferrarese  m.  i632  di  anni 

60  in  circa.  ^&aruffaldi  V  2i4'  vi  fu.  anche  Gio.  Bat. 

Cromer  padovano  ni«  verso  il  xy5o.,Guida  diPadi»ifa. 
Grosato  Gio.  Batista  di  scuola  veneta  m.  175G*   Catalogo 

^Igarotti.  V  327. 
Cucchi  Antonio   o  Gio.  Antonio  milan»  oper.  nel  1750. 

Pitture  d*  Italia.  IV  2o8« 
Gungi  o  Congi  o  Cugui  nèiV  Abbecedario  del  Guarienti 

erroneamente  Cugini^  Lionardo  e  Gio.  Batista  da  Borgo 

S.  Sepolcro  vissero  a' tempi  del  Vasari.  I  i83.    . 
«-  Francesco  figlio  di  Lionardo  operava  nel  1587.   G.  di 

Volterra,  is^i. 
Ganiberti  Frane.  Ant.  da  Savigliano  m«    174^*  Pittura 

d' Italia.  V  325. 

Tomo  VL  7 
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<^unio  Daniello  milaù.  scoL  di  Bernardiiìo  Campi.  Zo>- 

mazzo.  IV  i86. 
•^  Rodolfo  milan.  viv.  e.  il  i65o.  Ms.  IV  ivi. 
Curia  Francesco  napol.  n.  e.  il  i538  m.  e.  il   1610.  Do- 

minici.  II  257. 
Currado  Cav.  Francesco  fiorent.  n.  iS/o  m.   e.   il  1661. 

R.  G.di  Firenze.  I  176. 
Curti.  V.  Dentone. 
Cusighe  (  da  )  nel  Bellunese  Simone.  Sae  memorie  daj  r382 

fino  al  1409-  Ms.  Ili  i3. 
Cusin  Mr.  paesista  fior,  nel  1660.  Boschini.  Ili  209. 
Gutigiiauo.  if.  Garigliauo. 

D 

XJaddi  Bernardo  fiorent.  m.  i38a.  Baldinucd.  I  45. 

—  Cosimo  fiorent.  scoi,  del  Naldini.  Baldinucd.  Viveva 
nel  1G14.  G.  di  Volterra.  I  177. 

Daliamanu  Giuseppe  moden.  n.   1^79  m.    1758.  TìralHh 

sclù.  IV  49-  V  327. 
Dalniasio  (Scannabecchi)   bolosjnesè   pittore  n.   circa  il 

i3a5  viveva  nel  i353.  Piacenza  nel  Tom.  II  pag.  5. 

V  i5. 

—  Lippo  suo  figlio  detto  comunemente  Lippo  Dalmasio,  o 
Lippo  dalle  Madonne.  Sue  memorie  dal  a  376.  Malica- 
sia.  Suo  testamento  nel  14^0,  dopo  il  quale  poco  par 
che  sopravvivesse,  v.  Piacenza  nel  luogo,  cit.  ivi. 

Damiani  Felice  da  Gubbio,  sue  opere  dal  i586  al  1606. 
ikfo.  n  Iti. 

Damini  Pietro  da  Castelfranco  m.  i63i  di  an.  Sg.  Ridolfi. 
Ili  171. 

—  Giorgio  suo  fratello  m.  i63i.  Kidolji.  ivi, 

Dandini  Cesare  fibVent.  n*  e.  tSgS  m.  i658.  Baldinucd. 
I  197.  II  179. 

—  Vincent,  frat.  di  Cesare  n.  1607  m.  di  an.  68.  Orlon- 
di.  1  25o. 

—  Pietro  suo  figlioli.  i646m.  1712.  R.  G.di  Firenze.  Ì!i3i. 
^^  Ottaviano  figlio  di  Pietro,  fiori  in  questo  secolo.  Serie 

degV illustri  pittori  ec.  ivi. 
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Dandolo  Cesare  yeuesdano  Tiyeva  o^l    1598.  Morigia. 

IV  t85. 

Daiiedi  detto  Montalto  Gio.  Stefano  da  Trevilio  nei  mi- 

lan.  m*  1689  di  an.  8i.  Orlandi.  IV  ao4« 
-—  GiosefTo  suo  fratello  m.  di  au.  70.  Orlandi,  ivu 
Daote  Girolamo  o  aia  Girol.  di  Tifano  di  cui  fu  creato. 

mdolfi.  Ili  96. 
Danti  Teodora  perugina  zìa  deHre  Danti  che  sieguono  m« 

1573  di  an.  75.  Pascoli.  II  3o. 
Danti  P.  Ignazio  perugino  Domenicano  n*  i537  m.  iS86* 

Pascoli.  II  100. 
'-*'  Girolamo  auo  fratello  nato  i547  in*  i58o.  Pascoli,  iifi. 
—  Vincenzio  altro  frat.  n.  i53o  m.  1576.  Pascoli  iui. 
Dardani  Antonio  bolognese  n.  1677  m.  1735.  ZanottL 

V  i55. 

Davanzo  Jacopo  padoy.  operava  circa  il  1377.   Notizia 

pubbL  dal  Morelli.  Ili  g.  i^.  Avanci. 
David  Lodovico  Antonio  di  Lugano  viv.  nel  xyxò.Qrlandi. 

IV  198. 
Dei  Matteo  6orentino  niellatore  del  secolo  XV.  Leti.  Pit* 

ter.  T.  IL  I  75. 
Delfino  Gav.  Carlo  francese  operava  in  Torino  fin  dal 

1664.  ^-  V  317. 
Delfinone  Girolamo  milanesis  viv.  e.  il  i49^-  Lomazzo. 

IV  i8a.. 
-*  Scipione  Delfinone  suo  figlio.  Lomazzo.  ipi. 
*— .  Marcantonio  figlio  di  Scipione  viv.  nel  1 69 1  •  Lomazzo.ivi. 
Deliberatore  Niccolò  da  Foligno^  sua   opera  del   14^ '« 

Colucci.  il  ai. 
Dello  fiorentino  m.  di  anni  49  circa  il  14^1.  Vasari.  143. 
Dentone  0  sia  Girolamo  Curti  bologn.  m.  i(>3i*  Malvasia^ 

o  m.  18  dicembre  i63a  d'anni  56  ^  e  sepolto  in  S.  Nic- 
colò, Oretti  Memorie ^  V  54»  i32. 
Desani  Pietro  bolognese  n.  i595  m.  1657.  Malvagia.  IV  44* 

V118. 
Desiderio  (  Monsieur  )  pìtt.  di  prospettive  a'  tempi  del 

Coreuzio.  Dominici.  II  267. 
Desubleo  o  Sobleo  Michele  iìammingo  9Colar  di  Guidof 

Mdlv^asia.  V  99. 
Diams^nte  (  F.  )  carmelitana  dn  Prato  scoL  di  F;  Filippa» 

Lippi.  Vasari.  1  53. 
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Diamantinì  Gay.  Gio.  ò  anzi  Gìnaeppe  dì  FossombroBe.' 

Zanetti  |  e  Cobicci.  T.  XXXI  ^  m.   1 708.  MelchiorL 

V  129, 
Diana  Benedetto  veneto  fu  competitore  de' Bellini.  jR£- 

dolfi.  ITI  36.    • 
Diana  Cristoforo  di  S.  Vito  nel  Friuli  acol.  dell' Amalteo. 

CesarinL  III  82. 
Dianti  Gio»  Francesco  ferrar,  m,  1576.  'Raruffaldi.  V  ao5. 
Dia  tale  vi.  v.  D'Assisi. 
Dielai  o  sia  Gio.  Francesco  Surchi  ferrarese  m.  circa  il 

1590.  haruJfaldL  V  201. 
Bimo  Giovanni  dipingeva  in  Venezia  nel  1660.  taschini, 

III  169» 
Dinarelli  Giuliano  bolpgn.  scolar  di  Guido.  Malvasia.  M. 

d'au.  4^  nel  1671.  Oretti'Mem.  V  100. 
Discepoli  Gio»  Batista  detto  lo  Zoppo  di  Lugano  morto 

1660  di  an.  70.  Orlandi*  IV  200. 
iDiziani  Gaspero  di  Belluno  m.  1  y6y.  Catalogo  AlgarotU. 

Ili  226. 
Do  Giovanni  napol.  m.  i656.  Dominici.  II  285* 
Dolci  Carlo  Qorent.  n.  1616  m.  1686.  Baldinucci.  I  209; 

—  Agnese  sua  figlia  vivuta  pltre  il  168G.  ìialdiìuicci.  ivi. 
Dolce  Luzio  di  Castel  Durante  oper.  nel  i536.  Ms.  Vi- 
veva nel  1589.  Terzi,  II.  iv2. 

-«-  Ottaviano  suo  padre  e  Bernardino  suo  avo.  II  11 3. 
Dolobella  Tohimaso  di  Belluno  scoi.  deirAliense.  jRiWoj/?. 

m  168. 
Domenichino  o  Menichino.  9.  Zampieri.  v%  Ambrogi. 
Dominici  Francesco  da  Trevigi  fior,  circa  il  i53o.  Guida 

di  Trevigi.  M.  di  anni  35.  Ridolji.  III  io3. 
•^  (  de'  )  Bernardo  napol.  pubblicò  la  sua  storia  nel  174^^ 

e  1743.  iI3o3. 
Donatello  o  sia  Donato  fiorent.  n.'  i383  m.  i466.  V^isaru 
.  I  47,  i3i. 

Donati  Bortolo  veneziano.  Guida.  Viv.  nel  1660.  Boschini. 
•    III  169. 

—  (de')  Luigi  comasco  operava  nel  i5io.  M*.  IV  146; 
Donato  dip.  in  Venezia  nel  1459.  Ridòlfi.  Ili  19. 

—  Zeno  veronese  pittore  del  secolo  XVI. T^awrì.  Ili  i35. 
Doudoli  l'Abate  di  Spello  viv.  nel^rincipio  del  sec.  XVIII. 

M$.  II  210. 


tkmSncm.  i^.  Mastellettof. 

Doni  Adone  d'Assisi^  sua  opera  del  i47^*  (j^Mda  di  Pe- 

ragia:  leggasi  1572.  Viv.  nel  1567.  frasari  Soacrive* 

vasi  Dono  delti  Dord.  Mariotti.  li  3o. 
Bounabella.  v.  Gentiloni. 
Dònniui  Girolamo  da  Goreggio  n,  1681  m.  1743-  Tira» 

boschi.  V  166. 
Donnino  (  di  )  Agnolo  fiorentino  aiuto  del  Bonarmoti. 

Vasari.  I  ii4- 
Donzelli  Piero  e  Polito  napòlit*  morti  circa  il  1470.  -Do* 

minici.  II  246. 

—  Pietro  mantovano  scolar  del  Cignani. 'Jlfr.  V  i66. 
Dorìgnj  Luigi   o  sia  Lodovico  parig.  n.  i654«  Orlandi^ 

m.  1742*  111  ^^9* 
Dossi  Dosso  m.  e.  il  i56o.  Baruffaldì.  V  198. 

—  Gio.  Batista  m.  e.  il  i545.  Baruffaldi.  iui. 

—  Evangelista  della  stessa  famiglia.  Scannelli.  V.  aoo. 
Draghi  Cav.  Gio.  Batista  genovese  m.  nel  1712  di  amu' 

55.  Guida  di  Piacenza.  V  1 74,  ^88. 

Ducei  Virgilio  da  Gittà  di  Castello  scolare  deirAlbam. 
Ms.  II  147. 

Duccio  di  Boninsegna  senese  operava  nel  1^82;  sue  me- 
morie fino  al  1339.  Della  pialle.  I  263. 

Duellino,  u.  Landriàni. 

Dughet  Gasp,  nato  in  Roma  161 3  m*  iS^S.  Pascoli. 
II  i65. 

Duraniano  Francesco  veneziano.  Guarlenti;  fior,  verao 
la  metà  del  sec.  XYIII.  Ili  239. 

Durante  Co.  Giorgio  di  Brescia  n.  i683  m.  1755.  Guida 
di  Roi^igo,  e  Ms.  Carbone  presso  VOretti.  Ili  239. 

Duro  o  Durerò  Alberto  n.  in  Norimberga  1470  ^nzi  n.  li 
20  maggio  147 1«  m.  li  6  aprile  1528,  epoche  verifica^ 
te  dairaccuratissimo  Sig.  Bartscfa  nella  nuova  sua  ope« 
ra  le  Veinire  Gras^eur  VoK  VÌI.  Vienna  i8i8«  m.  di 
an«  58.  Baidinucci.  I  73>  85,  97*  III  ìtò. 

E 

Hidesià  (d')  Andrìno  pavese  vignava  c.il  t35ò.  Xàomassxa^ 
IV  i38. 
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Egogui  Ambrogio  milanese  sua  tavola  del   i5d7«  Ms, 

IV.  166. 
Eleheimer  Adamo ;.o  Adamo  di  Francfort,  o  Tedesco  m. 

sotto  il  pontificato,  di  Paolo  I.  Sandrat.  II  i63. 
Emanuele  Sacerdote  greco  viveva  nel  1660.  V  17. 
Empoli  (da)  (nel  fioreat.  )  Jacopo  Ghimenti  n.  i554  ni* 

1640.  Baldinucci.  Cristoforo  da  Empoli  è  detto  nelle 

Lezioni  del  Lami;  per  errore.  I  199. 
Ens,  o  Enzo  Cav.  Gioseffo  dAugusta,  detto  il  giovane  a 

diSere|iza  del  padre,  che  fu  pittor  di  corte  di  Ridolfo 

II  fior,  nel  i(ì6a.  Boschini.  L'Orlandi  lo  nomina  Ains, 

oEnzo;  lo  Zanetti  Enzo,  ed  Heine;  egli  nel  celebre 

Sepolcro  di  Cristo  a  Ognissanti  si  soscrisse  los.  Uetnsius. 

Ili  210. 
-*  Daniele  suo  figlio.  Zanetti,  ivi. 
**  Gio.  milan.  forse  della  scuola  deTrocaccinL  Guida  di 

Milano.  IV  198. 
Episcopio  Giustino,  detto  già  de'Salvolini  di  G»  Durante. 

viv.  1594.  Terzi.  II  ti 3. 
Elrcolanetti  Ercolano  di  Perugia  viv.  nell'anno  i683« 

Orlandi.  II  22  3. 
Ercole  da  Ferrara,  v.  Grandi. 
Ercolino  di  Guido,  p.  De  Maria. 

Estense  Baldassare  di  Ferrara  viv.  nel  i47^*  'baruffaJdim 
.  V  191.         » 

Evangelisti  l^ilippo  aiutato  dal  Benefial.  e.  il  1745.  Lett. 
.  Kt^.TooL  V.  n  i85. 
Everardi  Angelo  bresc.  detto  il  Fiamminghino  n.  1647 

ài.  di  an*  3i«  Orlandi.  UI 210. 


f  abin  di  Gentile  del  Piceno  fior,  nel  i44^*  '^  1^- 
Fabriano  di.Booco  oper.  nel  i3o6.  Coluócci.  II  1 3. 

—  Antonio,  sua  opera  nel  i4^i*  Ms.  II  i6. 

—  Giuliano.  Ms.  ivi. 
-*  Gentile,  sua  opera  14^3  morto  ottogenario. 

II  14. 

CUirisio  Antonio  Maria  perugino  m.  1649  di  anni  55.  Or? 
landi\  o  nato  nel  i594-  Po^co/ì.  II  i5i. 
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Faccliinettì  Gkiseppe  ferrar,  scoi,  di  Afiton  Felice  Ferrark 

Cittadella.  V  2a8. 
Facciate  (delle)  Bernardino,  sf.  Foccettì.-  * 

Faccini Bartolommeo  ferrarese m.  i55y  barujff{ddi:  V  206» 
*^  Girolamo  suo  fratello,  ivi. 
Fachetti  Pietro  mantovano  morto  di  a|mi  78  nel  i6i3u 

'taglione.  II  116.  IV  17. 
Facini  Pietro  bolognese  m.  giovane  nel  1602.  Mah^asid. 

V  laa. 

Faenza  (da)  M.  Antonio  suo  bel  quadre  del- i5a5.Ct#^ail/i. 

V  60. 

*-*  Jacopone^  o  Jacomone;  crediamo  essere  Giacomo  Bet<- 

lucci;  sue  memorie  dal  i5i3  al   i532.  Ms.  II  di.  V 

55,  5^.  ^  •'  •   v     '     .  T 

*—  Gio.  Batista  sno  figlio  operava  nel  \S^Q*Qà^espi.  m.  19; 

febbraro  iOi4-  Cart.  Oretti,  V  60. 
•— Figurino  ical.  di  Giulio  Romano,  frasari.  V  60/ 
■^  Marco,  i/.  Marchetti. 
'^  Ottaviano  scoi,  di  Giotto.  Pace  altro  scoi,  di  Giotto  F'a- 

sari:    V  35  ^ 

Falce  (la)  Antonio  messinese  m.  l'ji^  Hack,  II  180. 
Falcier.  Biagio  veronese  m.  i^oSdianni  y5.Pózzo.  IH  aoii 
Falcone  Aniellonapulit.n.  1600  m.  i665.  DoììUìdci.ll  286. 
Falconetto  Gio.  Maria  veron.  m.  i534  di  an.  76.  Vasari^ 

o  piuttosto  vìv. nel  i55o. Ms^citatodalTeniiuizàlll  i33. 
-*  Gio.  Antonio  suo  fratello.  Fasari.  ivi: 
Falgaiti  Guasparre  fiorent.  scalare  di  Valerio  Marticelli. 

Òaldinucci.  I  220. 
Fallaro  Giacomo  dipingeva  con  credito  in  Venezia  a'  tempi    ^ 

di  Tiziano.  Fasari.  III  i5i. 
Fano  (da)  Bartolommeo  e  Pompeo  dipingevano  circa  il 

i53o.  Ms.  II  33, 
Fanzone  o  Faenzone,  o,  come  »crive  il  Marini,  Finasmii 

(Caller,  pag.  8)  Ferraù  scolare  dei  Va  finii.  OHOìidi'^ 

m.  nel  1645  d'anni  83.  Cart.  Orette.  Y  128. 
Farinato  Paolo,  veronese, oriundo  da' FarSiiati  degli  Uber^ 

ti  fiorentini,  m.  nel  1606  di  anni  84.  tiidol/i.  III  107'! 

i38. 
"^  Orazio  sno  figlio  m.  giovane.  Pozzo.  Sua  tavola  in  Ss 

Francesco  di  Paola  fatta  nel  i6i5.  Gretti  Mem.  IH  i4o. 


S6 

Farelii  Ca^Tl  Giooomo  napolit.  nato  tG%^wi  tjcG.pamt^ 
nicL  II  278. 

Fasano  Tommaseo  ficoL  del  Giordano.  Guida  di  Napoli. 
IlagS. 

Fasolo  Già.  Antonio  vicent.  m.  di  an.  44  ^dolfi\  o  di 

.  anni  44  nel  iS^a.  Epitaffio  presso  il  F uccioli :  Museun^ 
lapid.  Vicentin.  pag  i44-  WI  191- 

Fliasetti  Gip.  Butista  reggiano  n.  1686  viv.  nel  1772.  Tu 
rabeschi.  IV  49. 

Fas8Ì«  9.  del  Cgnle* 

Fassolo  Bernardino  da  Pavia  oper.  nel  i5i8.  Ms.W  i66* 

Faètore  (il),  i».  Peuni. 

Fava  ;Ca  Pietro  b'jlognese  n.  1 669  (  forse  6^  )  m.  1744  ^^ 
anni  77.  Crespi.  V  i5o, 

•^.y.  M^crifìo. 

Fayt  Gio.  d'Anversa  viv.  nel  i656.  GuaHenti.  Ili  ais. 

Febre  (le)  Vulentino  ili  Bcus^Ueis  m»  iu  Venezia  ^  il 
1700.  Zuf ietti.  Ili  183. 

Federighètlo..  9.  Beucovich. 

Federighi  Antonio  oper.  ubi  pavimento  del  duoipo  dt 
Siena  nel  1481.  lìMfi  f^uUe.  l  292. 

Fei,  o  deil  Barbiere  Alessandro  fiorent.  n.  t5^Z.  Vasari^ 
operava  nel  i58i.  horghinix  Ii8o. 

Feltrim,  o  Feltriu;i  Andrea  fiorente  scoi,  dì  Mprto.   F0- 

.  sarU  I  i43- 

Feltro  (da)  Mjrtq  visse  au.  4^9  mori  a  Zara  qualche  anil^ 
dopo  il  i5p?.  J^a^an,  o  piuttosto  dopo  il  i5i9.  Cam^ 
bruccL  Creduto  lo  stesso  che  Tìetru  Luzzo  da  Feltro 
detto  Zariito,  1,14''  II  34-  IH  (i5j  i54*  ^-  Lazzo. 

Ferabosco  Pietro  creduto  lucchese  oper«  161 6.  Guarien^ 
ti.  I  187. 

—  Girotamo.  «'.  Forabosco. 

Fergiòói  Bemiirdtfuo  romano  viv.  nel  17 18.  Orlandi;  é 
1719,  Cant.  O retti.  Il  224. 

Fermo  (di)  Lorenziuo  maestro  .di  Giuseppe  Gh^zzi.  Or- 
landi. II  i<94- 

Feruc\ndi  Francesco  detto  Tlmperiali,  o  anzi  d'Imperiali, 
Guida  di  RoiìM,  (ior.  e.  il  1730.  II  206. 

F^rracuti  Gio.  Domeaico  maceratese  visse'  nel  XVII  se- 
colo. Mfi,  li  167. 


$7 
Ferraiuoli  degli  Afflitti  Nunzio  aapolit  m.  in  Bolognu 

nel  1735  di  an.  75.  Crespi.  V  171. 
Ferramola  Fiorayapte  breac.  m.  iSaS.  Zamb.  Ili  52. 
Ferrante  Gay.  Gio.  Francesco  bolognese  scoi,  del  Gessiv 

Dipinse  molto  in  Piacenza,  m.  iGSa.  Guida  di  Pia^ 

cenza.  lY  92. 
Ferranti  Dee  io  e  Agosto  suo  figlio  lombardi  fiorivano  «^ 

il  i5oo.  Ms.  IV  i52. 
Ferrantini  Gabriele, o  sia Gabriele.dagli  Occhiali  bologn. 

fiori  nel  i588.  Guida  di  Bologna.  V  49. 
— ^  Ippolito  della  scuola  de'Garacci.  Medvasia.  V  127, 
Ferrara  (da)  Antoniano  o  sia  Antonio  Alberto  m.  e.  il 

i45o.  haruffaldi.  V  187. 

—  (  da  )  Cristoforo  o  da  Modena  detto  anche  da  Bologna  ^ 
sua  opera  del  j38o.  Guida  di  Bologna*  V  i3^  186. 

*—  Galasso  sue  memorie  dal  i4o4  al  i45o.  haruffaìdi. 

V  i3,i86. 
•^  Gelasio  di  Niccolò  viveva  nel  1242.  Baruffaldi.  V  i85, 
Ferrara  (da)  Pietro. scolar  de'Caracci.  Mali^asia.  V  ai6. 
— *  Rambaldo  e  Laudadio  vivev.  nel  i38o;  Baruffaldi. 

V186. 

—  Stefano  scoi,  dello  Squarcione.  frasari;  o  almeno  con- 
temporaneo y  come  si  raccc^lie  dal  Savonarola  che  seri- 
yea  intorno  al  i43o.  V  190. 

*—  Altri  Stefani  da  Ferrara.  Guida  della  Città.  Uno  di 
essi  oper.  nel  i55i.  m. 

Ferra  resino,  i'.  Berlinghieri. 

Ferrari  Antonfelice  suo  figlio  ferrarese  n.  1668  m.  1719. 
"Raruffaldi.  V  228. 

^-  Bernardo  da  Vìgevano  suo  imitatore.  Lomai^zo.  IV  174. 

-^  Bianchi,  n.  Bianchi.' 

-**  Francesco  n.  presso  a  Rovigo  i634.  m.  in  Ferrara 
1708,  Baruffaldi.  V  227. 

*—  Gaudenzio  n.  in  Valdugia  sul  mila n,  i4^  ^^*  i55o« 
Della  inaile.  II  81.  IV  171. 

— -  Gregorio  da  Porto  Maurino  nel  genovesato  n»  i644- 
m.  1726.  Ratti.  V  263.  r 

**  (de')  Gio«  Andrea  genovese  n.  iS^S  m.  1669.  Sopra- 
ni. V  272. 

—  Girolamo  VerceUese.  IV  180. 

Tom.  FI,  *  '       d      • 
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-*  Lorenzo  suo  figlio  a.  1680.  m  i744'  J^ti*  V  aSy. 
^  Luca  da  Reggio  m.  in  Padova  1662  di  anni  49*  Gui- 

da  di  Padwa;  o  n.  ifioS^  m*  i654.  Tirabaschi.  Ili 

190.  IV  44- 
^—  Orazio  n.  in  VoUri  i€o6  m.  i657*  Soprani.  V  ay5. 
-^  Pietro  parmigiano  m.  1787.  -'/j^.  IV  94^ 
^-^  Successione  di  questa  scuola.  Y  22184 
Ferraù.  {'.Panzone. 
Ferretti  Gio.  Domenico  detto  d' Imola  nato  ìa  Firenxe 

1692.  R.  G.  di  Firenze.  I  237. 
Ferri  Ciro  romano  nato  i634  morto  1689.  Baldinucci. 

I  t28.  Il  i83. 

Ferrucci  Nicodemo  fiorente  oriundo  di  Fiesole  m.  i65o; 

Baldinucd*  I  197. 
Feti  Domenico  rom.  m.  di  an.  35.  BagUoni,  nel  1624* 

Orlandi.  II  i56.  IV  20. 
Fiacco  o  Fiacco  Orlando  veronese  fiori  oirca  il  i56o. 

Baldiniicd:  III  i35. 
Fiaietti  Odoardo  bologn;  n.  i573  m.  di  an.  65.  Mali^asia. 

Ili  122.  V  54.         . 
Fiammeri  P.  Gio.  Batista  Gesuita  m.  vecchio  nel  principio 

•  del  pontificato  di  Paolo  V.  Buglione.  Il  l53. 
Fiamminghi  Augiob  e  Vincezio.  Guida  di  Boma.  U  iSg. 

—  Gualtieri   e  Giorgio  pittori  di  vetri  viv»  e.  il  i568. 
frasari  I  i5a. 

—  Giovanni  Rossi  e  Niccolò  tessitori  di  arazzi,  frasari. 

Fiammiughini  p.  della  Rodere. 

Fianiminghino.  p.  Everardi. 

Fiammingo  Arrigo  m«  di  an«  78  nel  pontif«  di  Clemente 
Vili.  Baglione.  Sua  tavola  in.S.  Francesco  a  Perugia 
del  1 564 /ove  soscrivesi  Menrious  Malinis.  Mariotti. 

II  109. 

-^  Enrico  scolar  dello  Spagnoletto  e  ài  Gmào.  Malesia, 
V99.  .      ' 

—  Giù.  dipins;eva  rf  tempo  di-Gregorio  XIII.  Taia*  II 1 17. 

—  Jacopo  scolar  del  Maratta.  Vita- dèi  Maratta.  U  193. 
-*-  Lodovico,  p.  PozzosseratO( 

—  (il)  V.  La  Longe.  v.  Calvart. 

Fiasella  Domenico  detto  dalla  patria  il  Saraana  n.  i589 
m.  16C9.  'Soprani.  V  a6i. 


■ 
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Ficatellì  Stefano  centioo  yiy.  nel  1 700.  CiU4i^lla.  V  1 1 1, 
Ficherelli  (Felice  fiorenL  detto  Felice  Riposo^  u.  i6o5  m. 

1660.  ÈaldinuccL  I  199. 
Fida  ni  Orazio  fiorent.  le  sue  opere  furono  e.  il  1 64^  mori 

giovane.  Ms.  I  194* 
Fiesole  (da)  B.  Giovanni  Domenicano  detto  il  B.  Gio. 

Angelico  n.    iSS^  m.   i455.  Baldinucci.  Nel  duomo 

d'Orvieto  lavorò  nel  14^7-  Isella  VaUe.  L  5o.  II  i5. 
Figino  Ambrogio  milanese   fiori  circa  il  iSqo.  Orlandi  \ 

viv.  neri595.  Morigia  IV.  178. 

—  Girolamo  viv,  pure  nel  i595,  IV  179. 

Figolino  Gio*  Batista  o  Marcello  vicent.  vìsse  circa  il  i45o. 
Midolfi.  In  due  stampe  del  Gabin.  Cesareo  da. lui  im- 
presse l^gesi  Marcello  FogoUno.  Zani.  Cosi  anche 
ne' due  suoi  quadri  dì  Vicenza.  I  81.  Ili  2%. 

Fìlgher  Mr.  Corrado  Tedesco  viv.  nel  iGfio.  Boschim* 
III 209. 

Filippi  Camillo  ferrar,  m.  iSy/^.  BaruJfaldL  I  lao.  V  ao/. 

—  Bastiano  detto  comunem.  Bastiauiuo  suo  tiglio  nato 
i54o.  Baruffaldiy  o  piuttosto  iSSa.  Crespi  Ms.y  m. 
i6oa.  Barujjaidu  I  206.    . 

.^  Cesare  altro  figlio  m.  poco  dopo  il  i6oa.  Baruffaldiy 
V  ao8. 

—  Giacomo  scolar  dé'Ferrari  m.  1743.  Cittadella.  V  228. 

—  (  Tata)  o  anzi  Filipepi.  v.  Butticelli. 

Filocamo  Antonio ^  Paolo,  Gaetano  messinesi  fratelli  morti 

nella  peste  del  i743-  Macìa.  II  3oo. 
Finiguerra  Maso  fiorent.  vivea  nel  i4^a*  Gori.  I  ^5. 
FSnoglia  Paol  Domenico  d^Orta  m.  i656.  Dominici.  II 276. 
Fiore  (  del  )  Colantonìo  napolitano  m.  dì  aiwi  90  nel  1 444- 

Dondmcij  o  morto  giovane.  Summonzio.  il  238. 

—  Francesco  veneto  morto  i434-  Zanetti.  Ili  18. 

^^  Jacobello  suo  figlio.  Memorie  dal  xJ^o  \  al  i436.  Ms.  Fu 
svista  del  Bidolfi  e  dello  Zanetti  a^rivergli  il  quadro 
della  Carità  coiranno  i446-'  ove  il  Sig.  Gay.  de'  Lazara 
mi  assicurò  di  aver  letto /o/umne^  ^267i»a/iif^^/i/o/UM^ 
de  Murano,  is^i- 

Fiorentino  Tommaso  viveva  ìii*.Spagna  162 1.  Conca.  1 14^* 

—  Giuliano  i^.  Bugiardini. 

—  Michele,  v.  Alberti. 

—  {'\\)  ^f.  Vaiano.  V,  Stefano,  i^.  Vante. 
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Fiorì  Cesare  inilan«  m.  ili  an.  66  nel  i  yo^.  Orlandi. IV  do3« 

—  (da')  Mario.  <>.  Nucci  Gaspero.  i^.  Lopez  Garlo^.  <^. Volgar. 
Fiorini  (}io.  Batista  bolognese  viveva  uel  i58d.  Mali^asia. 

Dipinse  insieme  con  TAretusi  nella  chiesa  della  Carità 

nell'anno  iSgS»  Oretti  Memorie.  II  89.  V  5i. 
Firenze  (  da  )  Giorgio  sue  opere  dal  xZii^aX  x^àS.  Barom 

Vernazza.  V  398, 
Floii  Éastiano,  e  Foschi  F.  Salvatore  aretini  aiuti  del 

Vasari  e.  il  iSl^,  I  182. 
— *  Bernardino^  e  Griffi  Batista  scoi,  del  Garofolo.  Baruf- 

/aldi,  V  2o5. 

—  N.  della  Fratta  pittore  del  sec.  XVI.  Us.  Il  irS. 
FlorJani  Francesco  e  Antonio  di  Udine  vivevano  uel  i568. 

frasari.  Del  piimo  esiste  in  patria  una  pittura  con  data 

del  1^799  ^^  un'altra  del  i586.  Renaldis.  Ili  84. 
Floriano  riamiuio  creduto  scoi,  del  Tiutoretto.  Zanetti^ 

IH  122. 
Florigorio  Bastiano  da  Udine.*  Kidolfi:  o  piuttosto  Flori«« 

gerio:  operava  nel  i533.  Guida  di  Padoi^a.  Ili  84- 
Foco  Paolo  pieniout.  viv.  e.  il  i66o.  M*.  V  327. 
Folchetti  Stefano  del  Piceno  sua  opera  del  i494-  H  i€. 
Foler  Antonio  venez,  m.  Tan.  1616  di  au.  80.  RidolJL 

IIIiSi. 
Foligno  (da )  F.  Umile,  Guida  di  Roma.  Viv.  nel  prin- 
cipio del  sec.  XVIII.  II  210. 
Folli  Sebastiano  senese  operava  nel  1 608.  Della  Pialle. 

I  3oi. 
Fondulo  Gio.  Paolo  cremon.  scoi,  di  Antonio  Campi,  Zaisi. 

IV  120. 
Fontana  Prospero  bologn.  n.  i5i2.  Borghini.  Sepolto  ai 

Servi  1^97.  Oretti  da' registri  della  chiesa.  II  116. 

V42. 
•T-  Lavinia  sua  figlia  n.  i552.  Mali^asia.  M.  in  Roma  i6i4* 

di  anni  62.  Oretti  céH^ò  da  un  autentico  ritratto  di 

Casa  Zappi.  II  116.  V  43. 

—  Alberto  moden»  oper.  nel  i537  m.  i558.  Tirabosohi. 
IV  53. 

—  Batista  veronese  pitL  del  secolo  XVI.  Pozzo.  III  1 35. 
•—  Flaminio  di  Urbino:  par  che  vivesse  nel  1576.  Laz- 
zari. II  119. 


I\>ntanà  Orasdo  fratello  di  Flaminio  fiori  dal  i54oal  i56o. 
As^sfocatQ  Passeri.  II  119. 

—  Salvator^  veneto  operò  in  Roma  nella  cappella  di  Si«. 
sto  y .  Guida  di  Roma.  II  1 09. 

Foutebasso  Frane.  Salvatore  veneto  h.  1709  m*  1769.  Ga- 

'talogo  Algarotti»  III  226. 
Fontebuoni  Anastagio  fiorent.  m.  giovane  nel  pontific.  di 

Paole  V.  BagUone.  I  197. 
Foppa  Vincenzio  da  Breseia  operava  nel  i455  na.  i49^* 

Zamboni,  s^.  anche  Garadosso.  HI  ao.  lY  i4t« 
Forabosco  (  scrivono  anche  Ferabosca  )  Girol.  veneto'  o 

padovano  viv*  i6(>o«  ^BoscHini.  Ili  177. 
Forbìcini  Eliodoro  veron.  viv.  i568.  Vasari,  III  i34* 
Forlì  (da)  Anso  vino  scoi,  dello  Squarcione.  GuidadiPà* 

dopa.  Ili  45.  y  3o. 
«-  Bartolomnaeo  scolare  del  Francia.  Malvasia.  Y  3i. 

—  Guglielmo  (  1*  Gretti  lo  trova  chiamato  Guglielmo  degli 
Organi  )  scolare  di  Giotto.  Vasari.  V  3o. 

—  Melozzo  (f,  Francesco  )  oper.  e,  il  ié^7%.  Vasari.  Vi- 
veva anche  nel  i494-  Piccioli ^  Summa  Aritmetica  ^^ 
m.  nel  14921  4'*'^-  ^6-  Oretti  Memorie.  V  3o. 

Formello  (di)  Donato,  morto  nel  pontificato  di  Gr^orio 

XIII.  taglioni.  II  108. 
Formentini  (il)  paesista  di  questo  secolo.  Guida  di  hre- 

scia.  Ili  236. 
Fornari   Moresini  Simone  di  Reggio  pitt.  del'  sec.  XVI 

Tiraboschi.  IV  27. 
Forner  (el)  9.  Civerchio. 

Forti  Giacomo  bolognese  operava  nel  ilfiZ.VLalpMia,  V  id. 
Fortini  Benedetto  fiorent.  m«   1782  di  an.  57.  Moreni 

T.  VI.  I  219,  221. 
Fortori  Alessandro  di  Arezzo  vivea  nel  i568.   Vasari. 

I  182. 
Fortuna  Alessandro  viv.  1610.  Passeri.  II  140.^ 
Possano  (da)  Ambrogio  oper.  circa  al  i473>  Guida  di  Mi- 

lano  del  1783.  IV  i5i. 
Foti  Luciano  messin.  n.  1694  m.  1779*  HacV.  II  3oi. 
Fracanzani  Frane,  napol.  m.  e.  il  1 057.  i^omìmci.  II 285. 
Francesca  (della)  Piero  da  Borgo  S.  Sepolcro  detto  anche 
,  Pietro  Borghese  m.  di  anni  06  circa  il  i484«  ^-  ''  ^^* 

sarì.l  47.  II  18,  241.  IV  143.  V  i8«. 


Fràncescki  a  de' Freschi  Paolo  fiamnungo  ni.  i5g6  diaitf. 

56.  Ridòlfi.  Ili  laa. 
Frauceschielio.  i^,  tle  Mura. 
Franceschini  Buldassare  dalla  patria  detto  il  Volterrano 

n.  i6|ft  m.  1689.  Btddinucci.  l  ao3. 

—  Cav.  Marcantonio  n.  in  Bologna  1648  m.  17^9*  iMnat^ 
*  ti.  V  i56. 

—  Canon.  Giacomo  suo  figlio  m.  1 74^.  Guida  di  Bologna} 
.  o  fn.a'26  dee.  1745  d'anni  73.  Oretti  Mem.  V  iSg. 

-^  Mattia  torinese.  Pitture  d*  Italia,  operava  nel   i74S- 

'  V  3a4. 
Francescliitto  spagnuolo  scoi,  del  Giordano  m.   giovane. 

Wita  del  Giord.  del  1728.  II  ^96. 
Fraii€esco(Don)  Monaco  Gass.  pittor  dì  vetri.  Apri  scuola 

in  Perugia  nel  i44o.  Orlandi.  Risp.  I  i5i. 
Franchi  AÌnì.  lncc&ese  n.  16 34  va.  1709^  R.  G.  I  2o4. 
-«-  Cesare  perugino  m.  161 5.  Pascoli.  II  i52. 
Francliini  Niccolò  senfese  viv.  iiel  1761.  Pecci.  I  3 10. 
Francia  Domenico  bolognese  m.  1768  di  an.  56.  CrespL 

:    V  178.         — 

—  Pietro  fiorentino  unode'maestridelFei.  Borghini.  I  180. 
-^  o  sia  B»ibolini  Francesco  bolognese  operava  innanzi  il 

1490.  Mal\fasia\  m.  nel  x^'iU.Ms.  I  75.  V  19. 
*-^  Giacomo  suo  figlio,  «uà  opera  del  i526.  Guida  di  Bo* 

logna,  M.  1557  e  sepolto  in  S.  Francesco.  Oretti  Mem. 
.   V  21. 

m 

—  Gio.  Batista  figlio  di  Giacomo  m.  nel  1575.  Malvasia. 
V22. 

-^  Gdutio  cugino  di  Francesco^ori  e.  il  iSoo.  Baldinuo- 

•ci.  M.  i54o  e  sepolto  in  S.  Francesco.  Oretti  Mem.  V  21. 
— *  o  Francia  Bigi ,  o  Franciabigio  Marcantonio  fiorent.  n. 

^483  m..  i524*  Raldinucci.  li  35. 
Franco  Alfouso  n.  in  Messina  nel  1466  m.  ivi  nella  peste 

del  1524.  Haùhert.  II  249. 
Franco  Angiolo  napol.  m.  e  il  i44^-  JUminicL  II  238. 
•^  Batista   detto  il  Semolei  venez.  operava  nel  i536  m. 

i56i.  Va»art  I  122.  U  124.  HI  i5i. 
~  Giuseppe  romano  detto  de'  Monti  e  dalle  Lodole  m.  nei 

pontificato  di  Urbano  Vili,  taglione.  II  108. 
-^  Lorenzo  bologn.  m.  in  Reggio  e.  il  i63o.  Orlandi  \  di 

an.  67.  Mal^caia.  lY  199. 
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-^  6ol<^nefle.  v.  da  Bologna* 
Francucci.  i^.  da  Imola. 
•Frangipane  Niccolò  padov  y  secondo  altri  udinese;  O'anfii 

d'incerta  patria.  Lett.  Pitt.  T«  I  a48.  Sue  memorie  fino 

al  iSyS.  Renaldis.  Ili  io5, 
Frari.  ì;.  Bianchi  Ferrari.  * 

FratacciyO  Fratazzi  Antonio  parmigiano*dipuQie.'i73o(v0ii/a 

di  Milana  IV  gS.  ,        •  .  ^ 

Frate  (il).  (;.  della  Porta. 

—  Paolotto  (  il  )  u^  Gislandi. 

—  (del)  Cecchino  scoi,  di  Fr.BaTtolommeo..raArri.I i3o« 
Fratellini  Giovanna  (  nata  Marmocchini  )   fiorentina  n. 

1666  m.  nel  1731  di  anni  65.  R.G.  di  Firenze  I  %iB. 

—  Lorenzo  suo  figlio  m.  nel  1729  di  an.  4^.  Serie  degl'Ut 
lustri  pittori,  I  ^6. 

Fratina,  u.  de  Mio; 

Frattini  Gaetano  scoi,  del  Fraoeeaehini*  Guida  di  itaceli- 

na.  V  160. 
Friso  (del).  (^.  Benfatto. 
Friulano  Niccolò  oper.  nel  i332.  III  i3. 
Fulco  Gio.  messinese  n.  161 5  m*  verso  il  1680.  Haók^ 

II 277.  ^  . 

Fumacchini.  M.  Samacchini;  '         '     . 

Fumiani  Ant.  veneto  m.  17  io  di  an.  6y.  Zanetti,  IH  2 1 7. 
,    V124.  » 

Fumicelli Lodovico trevigiano^diping^vanel  i5SG. Aidolfi. 

Nella  Guida  di  Treviso  è  detto  Fiumicelli;.:/^lu;r^ce/* 

lus^  si  legge  ne' documenti  latini  presso  •  il   Federici^ 

IIIio3. 
Fungai  Bernardino  senese  viveva  nel  i5i2.  Della  Falle. 

1  271. 
Furini  Filippo  detto  lo  Sciameroni  fiorentino  scoi,  del  Pas« 

siguano.  haldinucd*  I  222. 

—  Francesco  suo  figlio  n.  circa  il  1600  m.  1649*  ^^di- 
nuoci;  o  m.  16467  e  sepolto  a  S.  Lorenzo.  Oretti.Jiemo^. 
1  2o5. 


abassi.  Margherita  moden.  pittrice  di  questo  secolo. 
Tirabosc/u.  IV  48.  -  .    • 


I    • 
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Gabbiani  Anton  Domenico  fiorMt.  ti.  iCSa  m.  17M.  H. 

G.  di  Firenze.  I  aSa. 
-*-*<}aetano  suo,  nipote.  «Sene  dé'fÀù  illustri  Pittori.  I  a34^ 
iGabrielii  Camillo  pesano  m.  1730.  Morrona.  I  22^3. 
Gabrielo  Onofrio  detto  in  Padova  Onofrio  da  Mes^a  op« 

nel  i656.  Guida  di  Padova,  n*  1616  m.  1706  di  anni 
\     ^  Hack.  II  &73«    . 

Gaddo  Caddi  fiorent.  ra.  di  anni  73  nel  1 3i2.  "Vasari.  1 22. 
*—  Taddeo  ^uo  figlio  n.  i3oo  viv.  nel  i352.  Baldinucci. 

I  39. 
'^-  Angelo  di.  Taddeo  m.  1387.  'Baldinuceif  di  an.  63< 

Vasari.  1  40. 
—  Gio.  fratello  di  Angiolo.  ìw. 
Gaeta  (da)  u.  Pulsone. 
Gaetano  Luigi  veneto  mnsaicista  operava  nel  1590.  Zanetti. 

Ili  i58. 
Gagliardi  Gav.  Bernardino  da  Città  di  Castello  m.  di  an^ 

Si  nel  1660.  Orlandi^  II  iSg. 
Galanino,  a  sia  Baldassare  Aloisi  bolognese  m.  di  an.  60 

nel  i638.  taglione.  II  i63.  V  79. 
.Geleotti  Sebast.  fiorente  m.  in  Piemonte  nel  l'jlfi  di  an. 

70  in  circa.  Ratti,  I  a35.  V  390, 
— -  Giuseppe  e  Gio.  Batista  suoi  figli  viv.  1769.  RattL  V 

Galizia  Fede  di  Trento  era  ancor  gioitane  da  marito  nel 
i5g5.  Morigia,  Dipingeva  neLi6i6*  Guida  di  Milano, 
TV  191.  . 

Galli  Gi4).  Antonio  romano  detto  Spudariuo.  Orlandi.  Pit- 
tore del  secol,  XVII.  II  i58. 

GalK.  u.  Bibieiia. 

Galliari  Bernardino  di  Cacciorna  (nel  Piemonte)  m.  1794 
di  an.  87.  DeUa  Valle.  V  337. 

Gallìnari  Pietro  detto  Pierino  del  Sig.  Guidò  m.  nel  1664. 
Crespi:  Y  100.  ..;... 

Gamba  raLattausiabre^.  m.<li  anni  33.  Ridolfi\  nel  iS^^ . 
o  i574.  Zamboni.  Ili  111. 

Gambarini  Gioseffo  bolognese  n.  1680  m.  1725.  Zanotti* 
V  i5i.  '^ 

Gambeiati  GiroF.  venez.  m.  vecchio  nel  i6a8.  Ridolfi. 
Ili  169.  . 

Gamberucci Cosimo fiorent.x>per.  nel  f6io.  Morèni»  1  X76. 


es 

Gandini  o  del  Grano  Giorgio  [>armìg.  m.  i538.  Affb. 

IV  8i.     ' 

— *  Antonio  breso.  m.  i63o.  Orlandi  e  Zamboni.  Ili  20ft. 

*^  Bernardino  suo  figlio  m.  i65i.  Ms.  ivi. 

Gandolfi  Gaetano  nato  in  S.  Matteo  della  Decima  nel  bo«> 
lognese  il  So  agosto  1784  morto  iniprovvisamente  il  di 
3o  giugtìo  i8o2«  Elogio  del  Sig.  Grilli.  V  181  • 

—  Ubaldo  suo  fratello  m.  1781  di  an.  53.  Guida,  di  Bo- 
logna, ivi.  ^ 

Gandolfino  (maestro)  viveva  nel  \^^Z.  della  Valle.  V  5oo. 
Garbìeri  Lorenzo  bologn.  m.  di  an.  74 nel  i654*  Mal\fasia\ 

o  di  anni  75.  Oretti  dal  Necrologio  òì  S.  Gio.  in  Monte. 

V118. 

—  Carlo  suo  figlio  e  scolare.  Malvasia.  V  120. 

Garbo  (del>  Rafiàellino  fiorent.  m.  i5a4  di  anni  58.  f^a- 

sari.  I  63. 
Gargiuoli  Domenico  detto  Micco  Spadaro  napolitano  n.  1612. 

m.  1679'.  dominici.  II  287. 
Garofolini  Giacinto  bologni  n.  t6(!6  m.   1723.  Zanotti. 

V  160. 

Garofolo  Carlo  napol.  scolar  del  Giordano  m.  pochi  an. 
dopo  il  maestro.  Dominici.  I  i53. 

—  (  da  )  o  sia  Benvenuto  Tisio ,  o  Tisi ,  n-  nel  ferrarese 
1481  m.  1559.  Fasari.  II  81.  V  igS,  2o3. 

Garoli  Pierfrancesco  n.  in  Torino  i658  m.  1716.  Vascoli. 

n  229.  y  Si  2. 
Garzi  Luigi  nato  in  Pistoia  16S8  m.  1721.  Pascoli.  O  n» 

nel  1640  a'  23  giugno.  Orlandi  e  Cari.  Oretti.  II 187. 

—  Mario  suo  figlio  m.  giovatie.  Pascoli^  ivi. 

Garzoni  Giovanna  ascolana  m.  in  età  decrepita  1673.  Or- 
landi. II  175. 

Gasparini  Gaspare  maceratese' vi v.  intorno  al  i585.  M^. 
II  I 14. 

Gatta  (  della  )  D.  Bartolommeo  Camaldolese  morto  di  an. 
83.  frasari,  nel  1461,  pie  verisimilmente  i49^- 1  66* 

Gatti  Bernardo  o  Bernardino  detto  il  Soiaro  cremonese; 
secondo  altri  vercellese  o  pavese^  operava  nel  i522  in. 
nel  1675.  Zaist.  IV  80,  109. 

—  Gervasio  suo  nipote.  Opere  dal  1578  al  i63i.  IV  no. 

—  Uriele  oper.  nel  160 1.  Guida  di  Piacenza,  ivi. 

Tomo  FI.  9 
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—  Fortunato  parmig.  oper.  nel  iG^.  ^ff^^  ^  9^* 

—  Girolamo  bologn.  n,  1663  m.  1726.  Crespi.  Y  160. 

—  Tommaso  n.  in  Pavia  i64a.   viveva  ly lò.  QrìandL 
IV  209. 

Gavasio  Agostino  bergam.  operava  nel  1527.  Tassi.  Ili  53. 

—  Gio.  Giacomo  berg.  oper.  nel  i5i2.  Tassi,  ivi. 
Gavasseti  Camillo  da  Modena  m.  giov.  i62J3«.  Tiraboschi. 

IV  42. 

Gavigiiani  Gio.  di  Carpi  n»  161 5  viv.  1676:  Tiraboschi. 

IV  5o.  i 

Gaulli  Gio.  Batista  detto  Baciccio  n.  in  Genova  1609.  m. 

1709.  Pascoli.  II  201.  V  281. 
Gellée  Claudio  detto  comunemente  Claudio  Lorenese  n. 

1600  m.  1682.  Pascoli,  11.167. 
Generoli  Andrea  detto  dalla  patria  il  Sabinese.  Orlandi) 

chiamato  Generelli  nella  Guida  di  Roma)  fior*  nel 

sec.  XVII.  II  181. 
Genga  Girolamo  urbinate  m.  i55i  di  an.  yS.  Vasari.  I 

278.  II  26. 
Gennari  Benedetto  da  Cento  viveva  e.  1610.  Malvasia. 

V  106. 

•—  Gio.  Bat.  oper.  nel  1607;  (^^^da  di  Bologna,  ivi. 

—  ErcQle  figlio  di  Bened.  n.  1597.  m.  di  aji.  61  •  Cresf» 
nelle  giunte  al  Baruffaldt  V  109. 

—  Bartoiommeo  altro  figlio  di  Benedetto,  Crespi.  M.  i658 
di  an.  67.  Oretti  Mem.  V  no. 

*-  Benedetto  iuniore  figlio  di  Ercole  n^  i633.  m^  1715. 

Crespi.  V  109,  :..,'' 

----  Cesare  altro  figlio  n.  i&^xui.  1688.  Crespi,  ivi. 

—  Lorenzo  di  Rimino  viveva  nel  1659.  Gui^d  di  Rimino. 

V  no.  .     .  ; 

Genova  (  da  )  Lucchetto,  v.  Cambiasi. 

Genovese  il  Prete  o  il  Cappuccino,  v.  Strozzi. 

Genovesini  dall'Orlandi  chiamato  Marco,  da  altri  Bar- 
toiommeo milan.  oper.  nel  1628.  Ms.  Nelle  Mem.  Oretti 
si  scuopre  l'equivoco  adottato  da  molti  e  da  me  ancora, 
che  questo  fosse  suo  cognome,  quando  questo  scrittore 
aveva  trovato  nella  chiesa  della  Certosa  di  Garignano. 
Tiartol.  Roverio  D.^  Genovesino  1626,  e  cosi  nel  re- 
fettorio un  suo  Crocifisso  con  Tanno  iGii.  IV  2o4- 

V  3i8. 
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Genovesino  (  il  ).  v.  Mìradoro;  p.  Calcia, 

Geolile  Luigi  da  Bruselles  Accad.  di  S.  Luca  nel  i65o 

Orlandi.  M.  \B5n.  in  Bruselles  di  anni  60.  Passeri. 

II  159. 
— *  (  di  Maestro  )  Bartolommeo  d' Urbino.  Sua  pittura  del 

1497.  ^**  rf  *7- 
Gentileschi  o  Lumi  Orazio  n.  i563  m.  1646.  Marrana. 

I2l3. 

—  Artemisa  sua  figlia  nata  iSgo  m.  i642i«  Marrana^  I  3i4- 
Gentiloni  Lucilio  da  Filatrava  (forse  Filattranó)  e  Bella- 
donna/i  cui  disegni  loda  il  Marini  nella  Galleria,  vi- 

veano  e.  il  1610.  V  Sia* 
Gera  Pisano  pittore  antico.*  Aforrona^  I  44- 
Gessi  Frane,  bologn.  n.  nel  iS8d  m*  nel  1649-  Oretti 

Memorie.  II  ayi.  V  95. 
Gessi  (  del  ).^  i>.  Ruggieri. 

Gfaelli   Francesco  del  territ.  bolognese  viveva  nel  1680. 
'   Crespi.  N.  in  Medicina  8  genn.  1637  m*  in  Bologna 

3  maggio  1703.  Oretti  da  Notizie  Mss.  su' Pittori  del 

luogo.  V  i3i.. 
Gherardi  Antonio  da  Rieti  n.  i644ni- 1 702.  Pa^coZì.II  147. 
^  Oristòfig^no  di  Borgo  S.  Sepólcro  detto  Docefio  m.  di  a»^ 

56  nel  i556.  Fasori.  I  ii%. 
f^  Filippo  làoefaése  m*  dopo<il  16814  Ms.  l  ^43. 
Gherardnii  o'  Ghilardini  Aleìssàndro  fiorentino  n;    t655 

m:  1 7^3;  R,  G.  di  finanze,  l  a35. 
— *  Gio.  bolognese  scolare  del  Colonna.  Crespi.  M.-  i685 
'  tfaii  75.  OrkttCMemi  Vi  36.  « 
^— Stafanò  bologn.  scoi,  del  Gambafini  •  m.  i^SS.  Guidik 

di  Bologna.  V  1S2. 
9^  To^ma^vfiòrèàu  n.  i^rS^m,  17^  Ms.J  247. 
Gherardo  fiorentino  viv.  verso  il  fine  del  sec.  ÌV«  /^a- 

Sari.  I  67-       .t  •   :  .♦    '    r''  '    •        :   .')     .1         ' 

?**•  dallfe  Nc4ti.  pi.  Hundfaorst.  ^        -i.    » 

Ghezzi  Cav.  Sebastiano  della  Comunanza  nell'  Ascolana 

visse  alcuni  dopo  il  i634.  Guida  di^  AsooU.  U  199*  ^ 
---Gav.  Giuseppe  suo  figlio  n.  nella  Comunanza!  634*  n^. 

in  Roma  1721.  Guida  d'Ascoli,  irì. 
r^.  Cav.  Pierleode  figlio  di  Gins^pe  n.  in  Roma  1 674  mf» 

1755.  R.  G.  di  Firenze,  iyi. 
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Ghiberti  Lorenzo  ftoreiit«  m.  i4^5  di  «n.  77  e  più*  Bai' 

dinucci.  I  5^  i5i. 
-**  Vittorio  fiorente  viv.  nel  iSag.  yarchi presso  il  Moreni. 

168. 
Ghìdone  Galeazzo  cremon.  tìv.  iSqB.  Zaist.  IV  i^o. 
Giiigi  Teodoro  o  Teodoro  manto v.  scoi,  di  Giulio.  Zr'Or- 

landi  lo  dice  anzi  di  Rona0..IV  i5. 
Ghirardoui  Gio.  Andrea  ferrar,  yiv.  nel  i6ao.  Barujfaldu 

V214. 
Giìirlandaio  (  del  )  Domenico  (  Corradi  )  fiorentino  :  ia 

alcuni  libri  scrivevi  ancbe  popolarmente  del  Grillaa- 

daio;  n.  j45i  m.  149^-  frasari.  I  Q%  log. 
—  Davide  suo.  frat  n.  i45i  m.  j5a5*  ViisarL  I  64. 
''^    Benedetto    altro  fratello  morto  di  anni  5o.  FàsttrL 

I  64. 

*--  Ridolfo  figlio  di  Domenico. m*  di  an.  yS  nel   i56o. 

frasari.  I  i4o.  • 
Ghisi  Giorgio  detto  Giorgio  mantov»  ititagliat.  attempi  di 

Giulio  Romano.  Or2^7/2Ìc^t.  IV.  18. 
Gbislandi.  Domenico  bergamasco  oper.  nel  i66a.  Tassi. 

111207-  ,    . 

f^  Fra.  Vittore  suo  .figlio  dMtO  .il. Frate .Paokito  morto 

174^  di  anni  88.  Tassi^lH  1128. 
Ghisolfi  (  prisolfi  e  Gbisolfi  sono  alterazioiu  )  Gip;  milaa* 
>    m.  t683.  di  anni  60.  Orlandi.  II  16S.  iV  2«o. 
Ghissoni  Ottavio  senese  $c(rf.  dì  Gio.  YMchi.  .'Soprani.  I 
•     3o2..V.a6o..  .     . 

Ghiti  Pompeo  bresc.  n..  i63i  n*  ijoZ. \Oriandi.  Ili  2o3. 
sGiacarola  Gio.ifiatista  di  Mantova,  iscc^..  di  Giulio.  Volta. 

IV  i5.  ...   7    .. 

Giacciuoli  N«  scolare  dell' Oirìzzonte«(7dBla/ogo;£^o£9A/M. 

Il  223.   .     .  !     •  I  .   ( 

Giacomone  v.  Lippì.  9.  anche  da  Faenza.  '    * 

Gialdisi  N.  parmigiano  fiori. in  Cremona >  cinca  il  1720. 

,\    .Zaist.  IV95.V  •    .'•    t'.'»  ..      r'     .'        '    f 

Giannella. .  t^.  da  Sièna.      w'      < 

.Gianneiti  Filippo. messinese. mono  ia>  Napoli  nel  17091. 

//flfck.  II  3o3.   .      .  \   >^   ;        .      .1     .  .       • 
.Giapnizeero. scolar  sdel^  Borgqgiione.  Catmlogo  Colonnm. 

II  172.  ...     ..-.•.   V 
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Giaquìdta  Corrado  di  Molfetta  m.  Teccbio  1765.  Conca^ 

11  206,  3oi.  IV  207.  V  323»  . 
Giarola  Gìo.  da  Reggio  m*  nel    iSS^.  TircAoschL  IV^ 

37,77. 

—  o  Gerola  Ant.  veron.  detto  il  Cav.  Coppa  m.  i665  di 
aiu  70  in  circa.  Pozzo,\\lh  201  «  lY  211. 

Gibertoni  Paolo  modenese  fioriva  in  Lucca  e. il  1760* 

Ms.  IV  48. 
Gilardi  Pietro  milan.  n.  1679,  fior.   171 8.  Orlandi.  IV 

207.  ' 

Gilioli  Giacinto  bologn.  se.  de' Caraccio  Malvasia.  M.  li  27 

GiogEK)  i665  d'anni  71.  Jk&.  V  127. 
Gimiguani  Giacinto  nato  in  Pistoia  1611  m.  1681.  Fa- 
.    scoli:  l*%é^o. 
**  Lodovico  figlio  di  Giacinto  nato  in  Roma  1644™*  ^^7* 

PasooUi  I  240.  ' 

—  Alessio  pistoiese  operò  nel  secolo.  XVII a  Ms.  I  212. 
Giaiknasi  Caterina  Tomana  m.  1660  di  anni  70.  Pàsseri. 

II  146.  I    t      : 

Gioggi  Bartolo .  fii0r^ntino  tisae  ic.  il  i35o.  BaiVèmecot. 

Giol^BO  d  fiolfiho  Niccotòiiveron»  maestro  del  Farinato^ 

Pozzo*  III  i34« 
Glùnin»  Simone  padovano  scolare,  di. Cesare  Gennari* 

Crespi;  o  anzi  Dalmatino  d'origine^  e  n.   in  Vene* 
.    zia  .1655..  Albero  di  sua  Fkmiglia  Jra  ie  Méàè.  Orètti. 

V  Ilo. 

—  Antonio  figlio  di  Simone  n»  1697  m..  in 'Bologna  1732; 
.    Crespi*. y^^S li  'j.   -• 

Giordano  Cav.  Luca,  detto  Luca  fa  prèsto y  napol.   n. 
i6Sskin.i*7o5..  Donumci\<^  1^704^  Concarl  i53.  II 291. 

—  Stefano  messinese  operava  nel  i54i.  Hack.  II  256. 
Giorgftti  Giacomo  di '.Assisi 'scolar^  del  Lanfranco  m.  di 

an.  77.  Orton^u  II  k  4^.,     ^V         '■    ■  ..        m.  »•  ' 
Giorgio  (\di  )  Francesco  »ea!Qae  viveva  i48oJiVasaH.  I^yS.^ 
Giorgione  o  sia  Giorgio  fiarbarelli   da  iCa&k^lfranco  nel 

trevigiano  m.  i5ii  di  aii.'  34*^  ^a^i^i.'  Ili  6^3.  -  ' 

Giottino  o  aia 'Tommaso  di  SleCino  fiorent.  n.  i324*  «n. 

di  an.  32.Botfan.  1^.  ^         -   . 

Giotto  (il  Manni  spiega. Aiigiolotto^  altri'^'Ambrogiotto ) 

di  Vespignano  nel  fiorentino  n.  1276  m.  1 336.  ^o^ari^ 
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.  è  detto  Giotto  di  Bondone  dal  nome  paterno.  Ii6^a& 

Il  12,  i36.  Ili  7.  IV  a6, 137.  V  la,  a6, 186. 
Gio.  Tedesco  a  Zuaae  d-Aiemagoa  fu  compagno  de'  Vi- 

varini.  Zanetti,   Sue  opere  fino  al  i447-   Gr^ida  di 

Vadù^fa.  Ili  i5« 
—  (  di  )  Tedesco  Marco  oper.  nei  i463.  Guida  di  Rasngo. 

11143. 
^  pittore  dipingeva  in  Ghierì  nel  i%^%.  Ms.  V  299. 
Giovenale  diping.  in  Róma  nel  i44^*  Rondinini.  11  i4* 
Giovenone  Girolamo  da  Vercelli  fiori  verso  il  iSoo.  Ms. 

IXie  suoi  quadri  in  S.  Paolo  di  Vercelli  con  gli  aaai 

iSì^e  i5i6.  Lettera  del  P.  Mlegranza  al  Sig.  Oretti. 

Giovenone  Batista  ^  Giuseppe ,  Paolo  della  stessa  famiglia. 

Pi  della  frolle.  IV  j«a- 
Gio  vita  Bresciano  detto  il  Brescianino  scoi.  dèLGambara. 

BddOfi.  Ill.ki». 
^  Giraldini  .(>  e  più  .veramentei  Gihrdino )  Mekiiilòm  •  mila^ 

nese  m.  1075.  Orlandi.  IV  2o3. 
r^iH..  tiao  figlio  pittor  jdi  battaf^ÌB*  .Orlandi^  kri^ 
Girandole  (dalle),  if.  Buontalenti. 
Girao  Mk*.:tnnzese  fi0rw!nel  i64M3rvBÓ5cAìm.  n^  . 

Gismoudi.  u.  Perugino  Paolo.  .  .v      1  • 

Giulianiello  Pietro,  pittor  di  stile  aqtico  'mùàefwoi^'Jfs* 

I  II    3o*'     .«'      »  Jl  'v     *••     *  .     .     \  •  .;    .:       -fi      ^ 

i 

Giuliani  Giorgio  da  Ci1rjita.CkstieUàtia^operòv,^(>i«..4  Ms» 
II  144.  i  i     ' 

Giuntar ;f^.-jPfiliittò..t  ^  ••.''  i  ...  -•»  »■  ''.♦>...;...   — 

Giuntalocchio  Domen.  pratese  scoi,  del  Saggi  4n. 'Yecchio. 

^  Pjasari.  l  i^k         ^.'..A    ■      "?   ,'.•♦■».    ./.*>  '  • 
Giusti: Ànloàio  fiorentiso!  m.  1705 \di'  aà*>6t.i 'Orlandi. 

I  .220*.'  ••   1   I  ;i.    I  ....'••»  V  '  »•'.!   ^^  '  .*      ' 

Gnocchi  Piètra  (  mila iMdetdétto  anche,  omnìé  iaembrm^, 
Luini  viv.  nel  1595.  Morigia^  1Y5  471.     *•  >  .-^ 

Gofahi  MarcèUp.taiaceratèae  vissecirca  il  i6o€u  Ms.\\  i5t. 

Gabbino  (4:  Roitai. I      .  •./•.'.  •.» 

Gobbo  (  il.) .  da  iGòrtona  il.  Gobbo  de\Ganicciy  il.Gobbodai 
fr4tti,  lO.sia  Pietro 'Paolo  Bbui&i  oti.  .sessagesarìo  nel  non- 
tif  di  Urb.  VIII.  Baglione.  Fed.  anche  le  Letter  Pit- 
tor. Tatn./V.  II  lyS;  V  i3i. 

m^  (del).  (/.Solari»  .  i  .;•  ^ 


7' 
Gerì  Angiolo  fiorént.  viV.  nel  i€58.  JìescrìptUai  de  la 
Galerie  K.de  Fior.  1790.  I  219,  221. 

—  Lamberto  fiorent.  professore  di  scagliola  m.  1801  di 
an.  70  in  circa.  I  234* 

Gero  e  Bernardo  di  Francesco  pittori  di  vetri  viv.  nel 

1434.  Moreni.  I  i5i. 
Goti  Maurelio  ferrar,  scoi,  del   Facchinetti.  Citteuiella. 

V  228. 

Gotti  Vincenzio  bologn^  m.  i  636.  Orlandi.  V  127. 
Gozzoli  Beniizzo  fiorent.  m.  dì  anni  78.  Sepolcro  erettogli 

nel  1478.  Vasari.  I  5i. 
Grammatica  Antiveduto  tu  presso  Roikia  di  padre  senese 

m.  1626  di  an.  55  in  circa,  taglione.  I  3a8«  II  i63«  * 
Grammorseo  Pietro  oper.  i523.  V  3oo. 
Granacci  Frane,  fiorentino  n.  1477  ni.  i544-  ettari.  I 

123. 

Grandi  Ercole  da  Ferrara  m.  nel  i53i  dian.  4o*  Baruf- 

faldi.  V  192. 
Granello   Nicolosio  genev.   se.   di  Ottavio  Semini*  So* 

proni.  V  252, 
Graneri  torinese  viv.  nel  1770;  Ms.  V  326. 
Grano  (  del  ).  v.  Gandini. 

Grappeìli  pittore  del  sec.  XVII.  Ab.  TitL  II  i58. 
Grassaleoni  Girol.  ferrar,  m.  1629.  Baruffaldi.  V  206. 
Grassi  Gio.  Batista  da  Udine  viv.  nel  i568.  Vasari.  Ili  80: 
•^  Tarquinio  operò  in  Torino  nel  1715.   Guida  di  To^ 

rino.  V  320. 

—  Gio.  Batista  suo  figlio.  iVi. 

—  Nicola  venez.  scolare  di  Niccolò  Cassana.  Zénetti.  detto 
Guassi  dal  Guarienti.  Nella  Guida  di  Udine  è  detto 
della  Gamia.  Ili  235.  V  32o. 

Gratella,  i».  Filippi. 

Grati  Gio.  Batista  bolognese  n.  1681  m.  1758.  Crespi. 

V  148. 

Graziani  scolare  del  Borgognone.  CatalogùColinna.Uiyfì. 
-*^  Ercole  bolognese  n.  1688  m.  iy€5.' Crespa  V  »49- 
Grazzini  Gio.  Paolo  ferrarese  iti.  i632.  BéUTiffaldLY  221. 
Grecchi. Marcantonio  senese,  aua  opera  del  i63f.  M^.  I309. 
Greche  (delle)  Domenico,  o  Domenico  Greo^  e  Teosco- 
poli  m.  1625  di  an*  77.  FalonUno,  che  prese  errore 


J 


7^ 
essendo  segnata  i549  ^  stampa  di  Faraotie  sommerso. 

I  73.  Ili  96. 
Grechetto.  c^.  Castiglione. 

Greco  N.  scoi,  di  Pellegrino  da  Udine.  Ili  84- 
Grecolini  Antonio  dipingeva  in  Roma  nel  1702.  Pascali. 

II  147. 

Gregori  Girolamo  ferrar,  m.  1773  quasi  ottogenario.  Cit-^ 

tadella.  V  229. 
Griffoni  Annibale  di  Carpi  fior.  i656.  Tirab.  IV  5o. 
*-  DonGaspero  suo  figlio  n.  1640  operava  nel  1677.  77« 

raboschL  wL 
— -  Fulvio  udinese  viveva  nel  i6od.  Renaldis.  Ili  i83. 
Grifoni  Girolamo  bergamasco  scoL  del   Cavagna.  Tassi. 

Ili  206. 
Grillenzone  Orazio  da  Carpi  m.  vecchio  nel  1617.  Tira- 

boschi.  IV  $9. 
Grimaldi  Gio.  Francesco  bolognese  viv.  nel  1678.  Màls^asia. 

xiK  in  Roma  quasi  ottogenario  OrlafidL  II  222,  V  i3o. 
—  Alessandro  suo  figlio.  Orlandi.  V  i3i. 
Grisoni  Gioseffo  fiorentino  m.  1769  R^  G.  di  Firenze. 

I  237. 
Grossi  Bartolommeo  parmig.  fior,  circa  il  i45o.  -^JJò.  IV 

53. 
Guadagnini  Jacopo  bassan^  m.  i633.  Verci.  Ili  i3i. 
Gualtieri  pado7.  viveva  a  il    i55o.  Guida  di  Padova. 

Ili  io5. 
Gualia  Pietro  di  Casale  morto  circa  il  1760.  M^.  V  325^ 
Guardi  Frane,  venez.  m.  1793  di  an.  81.  M^.  lU  238. 
Guardolino  q.  Natali. 
Guargeua.  ^.  da  Messina. 
Guarienti  Pietro  veronese  m.  fra  il  1753  e  il  1769.  Crespi. 

V  164. 
Guariento  padovano  (0  veronese  (Notizia.  ^.  22),  ope« 

rava  nel  1 365.  Ridolji.  Ili  9. 
Guarini  Bernardino  di  Ravenna  operava  nel  1617.  Ms* 

E'  l' Oretti  che  raccolse  il  suo  nome  da  una  tavole  nelle 

Monache  della  Torre.  V  127. 

Gubbio  (da)  Oderigi  m.  non  molto  innanzi  il  i3oo.  l^U 

dinucci.  1  23.  II  11.  V  9. 
•—  (  da  )  Cecco  e  Puccio  operavano  e.  il   i32i.  Della 

f^alle.11  la. 


Gubbio  (da)  Giorgio,  fiori  fd^  il  iSig  e  il  iSS/.  Awocato 
"Passeri.  Il  1 1 8. 

Guercino.  i^.  Barbieria    ,\^      \    l^ì.     r-i  ,  i.    ^|J. -.^ 

Gìferra  Gii}.;  medèoe^a  oprr*  nel  >|)on}iC  di*  Sisto  y^  Bat 

glione,  II  102. 
Guerri  Dionisio  veron;  m.  di  an!(  3d>ud.<il64a  PQZsa% 

III  2  oc.  Olf'i-.aiV.   r.;  •    .;;>.!,  1 

Ooerrieri  Gio.  Frphceaco  di  iFosséooitoHie  fiorì  ne)  sbcolb 

XVII.  Ms.  II  140.  '  AJ,    /      \        M 

Guglielmelli  Arcangielóuap^^^it»  Fisse  dal;seCfc  XVIIL'Vti^ 


GagUda9d.Gr€go|ijQji^.  in.  Hacbat  1714 mai  in^PiJetMburgo 

1773.  Freddjr.  II  ao5.      .^h*    /    *\  >  '  '      t    ^  « 

Guglielmo  (iredMtbi  della  aQMÌd()([^iGuarienla;  MSi  III  ^ 
—  (di)  Giacomo  di  Castel  della   Pievi^  rìMi  lifàL^ìSai. 

JhfarioMik<Gttia  aia  tasi  anche  Giacomo  «dì*.  Gugl&elmo  di 
'  Ser  Gherardo.  MarìaittL  H^3a..'  iw  1  j  ..  il 
Guiclobono  Prete  Èartolommeo.<d&Savòné«fli..'i709  d&an. 

55.  i?a«i.  V  287 ,  323.  ..:;..  •    !..      j.  .     " 

<—  DoméBÌca!suo  fratello  ai  i670ihi>'  >i746«  Raliti.  V  288. 
Guidotti  Bosghefia'^  GftT.nPaoU^  IwcUrsa  ntl  ^ir.cirda  6a 

amii  nel  1629.  B^gJionai.IxiBOv  o!i'Mi  >'l    >  :  >w  .  T: 
Cumaocia  Deodato  fìlipolk.  MoLitlxPotidora«..£Eaoli^II^55. 
Gnisonio  Ghiao]tiiFeriiiD«UAlintèVa(iiri4cpi  iiel'h568  Fa* 

5ari.;iVl«5/V-      -;  ''.vy\(>  .|Ò*  r  U^^  .,.».^  ^^.  .< 

JLiaffher  Enrico  bolognese  n.  t64o  m.  170SV  CrAs/7t;  e 

.1  Antonio  suo  frafc^  m.^Filìq^inòiiiDGenóva^nel  1732  di 
anni  78.  ^atti.  V'E7y^2^y-'oAs>     '  oi 

Hen^breker/detto  Mi^iiMH^f  QTtoddfo.  n»  ìb  Arleme  i633L 
Orlandi.  II  173. 

Hugford  Ignazio  -  fiorenti;  mjHÌi>aaiwt75  nel  1778.  ilfi. 
I  234. 

-^  P.  Ab.  Enrico  suo  fratello  "Allombrosano  n.  1695  morto 
1771.  Noifelle  letterarie  di  Firenze  1771.  I  234- 

Handhorst,  i  HodÉàonit  Qheraldo  d' Utrecht  ^  detto  Ghe- 
rardo dettai yNùtiL ah.  à^  ah.  68*  Orlandi;  nel  i.660. 

.    SandrattiiU  »^Ì^ .i\      o  , .  yv ^  *  r 

Tomo  VL  IO 
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»    » 


lacone  fiorcnt  m.  i553.  Vasari.  I  tSft 
fecopo  (di)  Pierf#aiice$ci  sedare  di  Amlin  del  Sarto.  fV 
jflri .  il'/.  * 

—  (dì)  Nicola.  ii^.rtGifira.1»  -  .  »     • 
Ibi.  i'.  da  Perugia  Sinibaldo. 

Imola  t'Ja>  Francesca.  '  Cobum.  H  i6>  «  ft>r8e  Btodineliii 
Mtdvitsia,  V  33.  .  ^    • 

—  Gaspero  viv,  lieb  f  fié«  •  ^ilf*.  wi.  •         •  •    .   ^ 

—  Innoc.  (Francucci)  oper.  dal  iSod-al  i54s  m.  d^atì.^56.- 
/^Mru^Soa  ptotiii?^  Si^Salfatoredi  Bologna  4ia  la  data 
1549.    Gretti  Mem,  V  37.  1.  .       .   .  • 

4mp2rratb  FranoèBCo«ba|X)Uta«o:  fióri  eitwii^ii  tSÓSt  Dià^ 
.    minici.  Il  aSèi    r     hi.'    .   •'         •    .     .  t  .    ^  'i. 
rr-cGiroliuno'  aio  figlio  m.  cim  il*  itoo.  DàmùtàcL  ini. 
Impiccati  (dagl")  Andrea^,  cbsi  àM»'^r  averne  ^dipinti 

^miir('..diel(GoM(gdoj  *'*'  ^  ... 

Incisori  antichi.  I  81,  e  segu.    .    <* 
Indaco  (r)o^iiiadKb[copa'fiocemii»o  dettoTIndaoo  dipiogeTa 
•    nel  ii534i  Ito tefr ,  >niJ  dr  ànbi.68.  VoiarL  l  64>  ii4- 

—  Francesco  fratello  (fiSacopo.  I  84^<  '        •  •'      •    i 
India  SJri^dinoVei^>tivfvjiieiliS(68.'^aitiift.  Sua  ta'vola 

in  S.'  Bkmaakno deiìnSl^qk  «idtra  del*  1579 ;•  una^fecna 
in  S.  Nazaro  d^  i584*  Orètti  Memorie.  (lUr'i!34«' 

—  Tullio  padre  di  Bernard..  Del  Vozza  ii^i. 
Ingegno  (r).  p.  d' Assisi  AnHrea. 

Ingoli  Matteo  da  Ravenna  m.  i63f  dian.  44*  Rodolfi.  ^U 

i7i.Vi«7r     .u'\  o^J>i    .''  '»"  r   ,  »Iv  '     '♦ 
Ingoni  Gio.  Batista  pò  GioJdBolìsIa  modenese  Vasari;  m. 

1608  di  an.  80  Tirii6oJcè^«':  IV  ;S(j. 
Jocino  Ani.  measincsaipiitof'fli'fMiiaimel  sac.  XVIX.  Hack. 

II  290.  ..    I         \. 

Jk>li  Antonio  modeoifaii' c*[alia70tfiYn.^it  777*  Tiraboscìu^ 

IV  48. 

i  '•      'JLr  oJ!   'Vìi .    •      .: 

aar  (in  Italia  scrivési  edjpirtaiMlIpisii.  Laer)  Pietro 
Wander,  detto  il  Baokboccia^  n.òn  LftaV.dbOlknda  circa 
il  161 3  m.  1673.  6.  Imp.y  o  iQy^^f^etàsMU.  II  17^- 


\  •  .. 


Lama  Gio,  Bi^rnardb  napoL  n.c.  il  i5o8  m.  e.  il  iS^.q. 

ÙominicL  II  254* 
'-*  Gio.  Batista  aapol.  seolak'e  del  Giordano.  Abbecedario 

fiorentino,  li  297. 
Lamberti  Bonaventura  da  Carpi  nato  circa  il  16' i  m. 

1721.  Tiraboschii  o  n.  a'5  dicembre  i652.  Lettera 

del  figlio  presso  iFOrd^^ì.  II  19^.  IV  46. 
Lambertiiii  Michele,  bologu.  9ua  opera  del  i/^Z,  con  altra 

del  14^9-  Malvasia.  Y  18. 
Lamberto  Tedesco^  6  Laìoiberto  Lombardo  oSustermans^ 

o  Suavis^  n.   in  Liegi  i5o6  fior.  e.  il  i55o.  Orlandi. 

Ili    IDI. 

Lambri  Stefano  scolar  del  Malosso  operava  nel  1623.  Zaist» 
IV  125. 

Lame  (delire)  p.  Pupini. 

Lamma  Agostino  veneto  operava  nel  1696  in  età  di  60 
anni  circa.  MelchiorU  111  210. 

Lamo  Pietro  di  Bologna  scolare  d'Innocenzio  da  Imola 
noto  per  un  Ms.  su  le  pitture  della  città  predetta.  Guì- 
da  di  Bologna.  M.  1578  e  sepolto  nel  chiostro  di  S« 
Francesco  ch'egli  aveva  dipinto  con  istorie  del  Santo. 
Gretti  Mem.  V  12. 

Lamparelli  Carlo  di  Spello  scolare  del  Brandi.  Orlandi. 

u  145. 

Lana  Lodov.  da  Modena  m.  1646  di  ap.  49*  Tiraboschi. 
IV  46. 

Lancilao  e  Girolamo  padovani^  viv.  verso  il  principio  del 
i5oo.  frasari.  1  6y. 

Lancisi  Tommaso  di  Città  S.  Sepolcro  n.  i6o3  in.  di  an. 
79.  Orlandi.  I  239. 

Lanconello  Cristoforo  di  Faenza  forse  scoi,  del  Barocci. 
Lett.Pitt.T.YILY  61.. 

Landriani  Paol  Camillo  milanese  detto  il  Duchino.  Era 
giovane  nel  1591.  homazzo.  Sua  opera  alla  Passione 
col  suo  nome  e  Tanno  1602.  Ore^^t  Mem,  M.  poco  pri- 
ma del  1619.  Bor^i^/*^*  Supplemento  al  Morì  già.  IV  i  S(i. 

Lauetti  Antonio  da  Bugnato  scolare  di  Gaudenzio.  Lo- 
mazzo.  IV  174» 

Lanfraficp  Cav.  Gio.  di  Parma  m.  1G47  di  an.  ^^'  Bello- 
ri. II  145^  272.  IV  9i^V  li  a. 


Langetti  Gio.  Batista  genovése  m.  in  Tenesk'  nel  1676 
an.  il.  Zanetti.  V  285. 

Lanini  Bernardino  di 'Vercelli  operava  nel  iS^6.  Guidm 
di  Milano,  M.  circa  il  iSjfl.  Della  J^aUe.  IV  175. 

— ^  GaadenJ&io  e  Girolamo»  suoi  fratelli    Ms.  IV  180. 

Lanzani  Andrea  milan.  m:  1712.  Orlandi.  IV  ao6. 

Laodicià  pavese  viv.  e.  il*  i33o.  Lomazzo.  IV  137. 

Lapi  Niccolò  fiorent.  n«  t'Osi  m^  1732.  /2.  G.  <ii  Firenze. 
I236, 

Lapiccola  Nicola  di  Crotone  scoi,  del  Mandni.  II  196. 

Lapis  Gaetano  di  Cagli  n.  1704  m.  1776.  Ms.  II  204. 

Lapo  (di)  i^.  Arnolfo,  i^.  anche  T.  I  pag.  21.  ove  ai  prova 
che  Lapo  fu  condiscepolo  piuttosto  ciie  padre  di  Ar- 
nolfo. 

Lappoli  Matteo  aretino  scoi,  di  D.  Bartolommeo.  frasari. 
IG6.  ' 

-—  Gio,  Antonio  suo  6glio  m.  i552  di  an«  60.  frasari. 
I  149. 

Laudati  Gioseffb  perug.  viv.  nel  17 18.  Orlandi  II  igS. 
Lavizzario  Vincenzio  milanese  fior.  i52o.  Ms.  IV  i8o« 
Laura  ti.  u.  Lorenzetti. 
Laurentini  Giovanni  detto  l'Arrigoni  viveva  nel  1600. 

Guida  di  Rimino.  V  58. 
Laureti  (piuttosto  che  Lauretti)  Tommaso  siciliano  m. 

ottogenario  nel  pontif.  di  Glem.  VIII.  Bagliùne.  II  86, 

98,  io3,  264.  V  34,  53. 
Lauri  Baldassare  d'Anversa  n.  circa  il  1570  m.  1642*  Boi- 

dinucci ;  o  morto  settuagenario.  Pascoli.  II  186. 
Lauri  Filippo  suo  figlio  n.  in  Roma  1623  m.  1694*  Pa^ 

scoli.  iV£. 

—  Frane,  altro  figlio  n.  in  Roma  1610  m.  i635.  Pasca- 
li.  fVì. 

-^  o  de  Laurier  Pietro  franzese  scoi,  di  Guido.  ÌILal^^asia. 

V  99.. 

Lauro  Giacomo  nativo  di  Venezia  domiciliato  in  Trevigi 
detto  anche  Giacomo  Trevigiano,  morto  giovane  nel 
i6o5.  Federici.  Ili  tifi. 

Lazzari,  i^.  Bramante. 

—  Gio.  Antonio  veneto  scolare  del  Cav.  Liberi,  del  Lan- 
getti ,  del  Ricclii ,  del  Diamantini,  copista  buono  e  ope- 
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rator   di  pestelil  m.  1.71 3  di  «ik  74*  SSelduori*  III 

1 32^  235. 
Lazzariai  Canon.  Gio«  Andrea  dì  Pesaro  n.  17100(1.  i8ot 

d'anni  91.  (^.  Fantuzzi  Notizie  del  Canon.  Lazzarìni. 

II  196.  V  i68. 
-—  Gregorio  veneto  m.  1740  di  an.  86,  Zanetti^  o  nel 

1735  di  an.  78.  Longhi\  o  piuttosto  nel  1730  di  an.  75. 

Guida  di  Venezia  del  17S3.  Ili  218. 
Lazzaroni  Gio.  Batista  cremonese  m.  nel  1698  di  an.  72. 

Zaist.  IV  128. 
Lecce  (da)  Matteo  operò  nel  pontificato  di  Greg.  XIII. 

taglione.  Il  263.  </.  anche  a  Alessi. 
Lecchi  o  Lech  Antonio  viveva  i663.  ilfar^fmomMll2ii. 
Legi  Giacomo  fiammingo  m.  giovane  c«  il  1640.  Soprani. 

V  260. 

Legnago.  i^.  Barbieri  Francesco. 

Legnani  Stefano  milanese  detto  il  Legnaninom.  171 5  di 

an.  55.  Orlandi.  IV  206.  V  3 18. 
^"  Cristoforo  1  o  Ambrogio  suo  padre.  IV  2o€. 
Lelli  Ercole  bolognese  morto  1766.  Guida  di  Bologna. 

V  i53. 

*^  Gio.  Antonio  romano  morto  di  anni  49  ^^^  1640.  ta- 
glione. II  i56. 

Lenardi  Gio.  Batista  scoi,  di  Pietro  da  Cartona.  Guida  di 
ji scoli;  o  del  Baldi  a  cui  sopravvisse.  Pascali.  II  181. 

Lendinara  (  da  )  Lorenzo  Canozio  m.  e.  il  i477-  ^^^^ 
di  Padoi^a.  Ili  46,  55. 

—  Cristoforo  suo  frat.  e  Pierant.  suo  genero.  Ili  56. 
Leone  (da)  Giovanni  scoi,  di  Giulio  Romano.  Vasari. 

IV  i5. 
Leon  Carlo  di  Riminò  m.  n^  1700.  Guida  di  Mimino. 

Ili  188.  V  128. 
-*  Gio.  da  Carpi  n.  1639  ^*  ^7^7'  Tiraboschi.  IV  5o. 

—  (  dai  )  Girolamo  piacentino  viv.  e.  il  i58o.  Orlandi. 
IV  92. 

Levo  Domeh.  veron*  viv.  nel  1718.  jPozzo^  III  239. 
Lianori  Pietro  bologn.  aoe  memorie  dal  i4i5  al  i453. 

Malvasia.  V  17. 
Liberale  da  Verona  m.  i536  di  an.  85.  Vasari.  Ili  5o. 

—  Genzio  di  Udine  viveva  i568,  Vasari.  Il  Ridolfi  lo 
nomina  GennesiO;  il  Renaldis  Giorgio  oGennesio  III  i54. 
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ì  GaY.  Pietro  paday.  itf.  nel  1687  di  an.  82.  Necro^ 

logia  i^eneto  citato  dal  Sig«  Zanetti,  III  189* 
*—  Marco  suo  figlio  operava  nel  1681.  Guida  di  JRoidgo. 
.    Ili  190. 
Libri  (  da  )  Girolamo  veron.  m:  i555  di  an.  83.  YasurL 

IIISi. 
~  Francesco  suo  padre  e  Francesco  ano  figlio.  iVt. 
Licino  o  Licinio  Ga v.  Gio.  Ant.  da  Pordenone ,  detto  poi 

Resiilo,  e  anche  GuticeUt>  (che  dee  emendarsi  Gortir 

celiis),  e  comunemente  il  Pordenone  ni.  i54o  di  an. 

56.  Ridolfi  y  o  nel  153^.  Mss.  Mottensi,  III  76.  V 

198,244.  . 

—  Bernardino  da  Pordenone  forse  congiunto  di  Gio,  Ant. 
Ridolfi.  Ili  79* 

—  Giulio  nipote  e  scoi,  di  Gio.  Antonio  m.  in  Augusta 
nel  i56i  Sandrart.  ivi. 

'^  Già  Antonio  iuniore,  detto  anche  Sacchiense,  frat.  di 
Giulio  m.  in  Gomo  iSyB.  Renaldis.  iuL 

Ligorio  Pirro  napolit.  m.  e.  il  i58o.  Orlandi.  II 88,  262. 

Ligozzi  Jacopo  veronese  n.  i543  m.  iGuy.A.  G.di  Firenze. 
I  210.  Ili  i35. 

— '  Gio.  Ermanno  forse  della  famiglia  del  precedente  ;  suo 
padre  secondo  gli  Elogi  dei  Pittori  I  210.  Ili  i35. 

Lilio  (  altr.  Lillio  )  Andrea  d'Ancona  m.  di  anni  55  in 
Ascoli  nel  16 io.  Colucci  Tom»  Vili.  Detto  anche  An- 
drea Anconitano:  onde  emendisi  il  Dizionario  degli 
uondìd  illustri  di  Ancona  che  ne  fa  due  pittori,  v. 
Co/.  T.  XXVIL  II  i3i. 

Linaiuolo  Berto  fiorentino  visse  nel  secolo  XV.  Vasari. 
I  53. 

Lione  di  Andrea  napolitano  n.  1596  morto  circa  il  1675. 
Orlandi.  II  288. 

Lioni  Cav.  Ottavio  padovano  di  origine,  nato  in  Roma  e 
ivi  detto  il  Padovanino  m.  di  anni  52  nel  pontif.  di 
Urbano  Vili,  taglione.  II  i63. 

Lipari  Onofrio  pitt.  sicil.  di  questo  secolo.  Ms,  II  Soi. 

Lippi  F.  Filippo  fiorentino  nato  circa  il  i4oo  m.  i4^9- 
Baldinucci.  I  52. 

—  Filippino  fiorentino  m.  di  anni  4^.  nel  \^65.  Vasari. 
I  62, 
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l;ippi  Giacomo  detto 'Giaeodione  da  Budrio  acoL  de^Ca- 

Tacci.  Malwisia.  V  ia6. 
—  Lorenzo  fiorent.  nato  i6o6  morto  1 66^.  BMinucoi; 

I  aoy. 
Lippo  norent.  fioriva  circa  il  i4to.  Frasari.  I  39. 


**-  (  di  )  Andrea  pi«and  viveva  mèi  1 1 336.  Discorso  su  la 

Sii  ^  " 


\éria^  letteraria  di  \Pisà.''i  4S-^ 
LÌMindritio  f^.  Magnascow  .  i    .-'/    ^  •    .  < 
Litterìnì  Agostino  ven.  n.  16/^  viv.  nel  1717.  Mplchiori. 

Ili    180.  -H  '       •'.    t 

^  Bartolottimeo  aóo  figlio  »n«  1669  viv.  17^7*  Melchior 

ri.   i^i\'-      '  '    .  >;    j.  '  V   ..     ,.■        .   '  I 

'^  Caterina  sua  figlia  n.iSyS  viveva  1747.  Mélchiori^ 

iir  181^  '  \    I .    '^'  \ 

Lizini  Giulio  Romano.  Zanetti.  lo/orddo  esaeré  lo  stesso, 
'^  tbeOittJtìoIiciDio;  è  detto  Romanofbrsé  per  sopranno* 

me  essendo  alcun  tempo  vivuto  in  Ejoilia.  Aenaldis. 
-*' 'Dipinge va  40  Venezia  nel  i556.  ZanetiL  III  79- 
Locatelli  Giacomo  veron.  m.  1 628  di^  anni  4^r  Pozzo. 

Ili  201.  1    :.  .    .    !  ~ 

Zièfdi  £itM[ìiigildo  ^cmnonese  operava^  ael  16  <6.  Zaistì 

-^  Manfredo  suo  fratello.  Pittura 'in  S.  Agostino  col  isuo 

'  noMe  &tta>neL  160  n  O rètti  Mem.  ivi.  .     .      '    v 
^  Carlo  bologn.  n.  17^1  sa.  xy%^.,Crespi.  V  172;.     . 

—  (da  )  Albertino  op.  e.  il  i46o.  Lomazzo.  IV;  i^u 

—  Callisto  Piazza^  sue  memorie  dal  i524  ^^  iS56.  iifo» 
,TfII  ii5. 

Loli  Lorenzo  bolognese: detto «Lorensino  del  Sig.  Guido 
( Reni )«  MaliHMa'^m,.  '5  aprile  i6gr.  Qretti Memoria 

'     V   lOO;  '  •'  •    ..  i     •  •     '    ■ 

Lolmo  Gio.  Paolo  bergamasco  m.  ,i5g3*  Pasta ,  e  più  ve- 
ramente nel  iSgS.JCtalOi  ^  Tassi.  Ili  2o3* 

Lomazzo  Gio.  Paolo  milanese  n.  t538.  iV.  Guida  di  Mi^ 
lano-,  m.  nel  1600.  Ms.  IV  175. 

Lombardelli.  >.  della  Mai^. - 

Lombardi  Gio.  Domenico  Jucohese  detto  r.Omiào  n.  1682 
m.  1752.  Abbecedario  fiorentino.  I  244- 

Lombardo  Biagio  veneziano  viveva  nel  1648.  Bidolfi* 
III  209* 
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— IGriulio'  Cesare  fióri  verso  il  fine  del  sec.  XVL  Zanetti. 

Ili  ai 3.  (^.  anche  Lamberto  Lombardo.  .  ' 

Lomelliiio  Valjeftlino .da  Raconigi  fiorì. i56|i^.ilC^.  V  3oi.« 
Lomi  Alessandro   e  Mancini   Bartol.  copisti   del  Dolci. 

Baldinucùi.  1  ^og\  .'    . 
'^  h^icch  pÌ8BììoM\.iì:ÉàL\i5%5.  Da. Marron^]}  i^. 

—  Aurelio  nipote  del .prededeiite  tiu  di  an.^6(i.nel  i^^> 
Alar  rana.  Secondo  il  Gav.  Titi  visse  80  anni.  I:;ii3* 

—  Orazio  e  Artemisia,  p.  Gentileschi^ 

Londònio  .Francesao  milanese  ji.  nel  ]:733..jiriveva  odi 
iyG5.'0retti.  Mem.  di  lui  scritte  da  se.  IV  3*i* 

Longe.(  lei.)  Uberto. o  Roberto  < detto  il  Fiammingo,  a«  ia 

Bruselles  m.  in  Piacenza  nel  1709.  Guida  di  j^ùzcen^a, 
ov'è  ^scritto  da  Lcfngs.  IV  i3i.  .    i  .    \  \ 

Longhi  Luca  da  Ravenna.  Fasori i  m».id-  .agoA^vl&So 
d'anni  73.  Carrtf ri  Orazione  ec-  V  55«:  -.         -  ♦  •..  * 

—  Francesco  sao  figho  viv.  con  la  Sowll»  .i5ft4»  Or«:?M>* 
ne  dettq.  ilfc.  V  56.  .  '       ^ 

—  Barbera  fig\ia  di  Luca.  JvL  .  1 .       «  i 
LMighivPiebroìvenea.in.    i^oa  vtv#va..iiel  iT&^^.fdfi^^ 

Longhi.  Ili  25 1.  Pietro  Longo  o  de' Lunghi  .fa  scctfar 
•'  di  Paolo  Veronese.  Zanef^/i  .v.  '      .'    — 

Lopez  detto  Gaspera  da' Fiori  «uapolkanoi  morto*  iot.  Fi- 
renze GÌroà  il' i yZ2. . iDomÌMÌci fO  in  Veueeia»  Catak>go 
j^lguratti.l^iigAlLaSgt 
Lorenese  Claudio^  v^  Geli^^  :    m  *  .^   . ..  '    - 

Lorenzetli  Ambrogio  senese,  sue  opere  dal  i33io  a)  |337. 
'    Della  yalle  ^  m:.  nel  1 34o.  :  d'ianiù»  Bi.  ''  Ms.  l  a(J9;  . .  .  ^    ' 
-^  {detto  Lauroti.)  Pietro  firfitella' di  Ambrogio /Siie  opere 
dal  1327  al  1342.  Della  Falle,  Fuor  di  Siena  fino  al 
1355.  /fotarfl.  I  a6d.    li 

*—  Gio.  Batista  vèron.  oper.'a64^* '^<^<^*^'  ^74* 
Lorenzi  Erancesco.  veronese*  morto  «L'anni  64  uel  1783; 

IH  234.  .   •«.   /  ». 

Lorenzino  da  Venezia  scolare  dì  Tiziano.  Midolfi^  III  97.* 

—  da  Bologna.  '  (i«  <  Sabbatini.  9.  di  Guida,  v^  Lolì*  9* 
Fermo.         ^     -  '  x        . 

Lorenzo  (Don')  Monaco  Gamaldolense  .fiorent.  della  scuola 
di  Taddeo  Gaddi*  Baldinuccii  m.  di  an.  55.  frasari., 
I  40. 


-*^(cli)  Fiarento  ÌK  Perugia ,  sue  •  memorie  dal  1472  aj 

j  52 1 .  Mftriotti.  Hai. 
Lorio  Camillo  udinese  pittore  dèlsec.  XVII.  JRenaldfs, 

111184. 
Loro  (  da  )  f  nel  Fiorentino  )  Carlo  viveva  nel  i568.  fra- 
sari. I  142. 
Lo8clii  Iacopo  parmig.  sUe  i!i!iemorìe  li^Qtà  e  14H&.  AJjh^ 

IV  53. 
-*-*  Bernardino  càrbense  sue  memorie  dal  i49^  ^  i5SS. 

IV  28. 
Loth  Gìo.  Gaiib  bavarese  tn.  1698  di  anni  66.  Zanetti. 

Ili  181. 
'—Onofrio  napólit.  m.  1717.  Dom/mct.  Il  a88. 
Loto  Bartolommeo  bolognese  scoi,  del  Viola.  Mahasia.  . 

Vi3i.  ^ 

« 

Lotto  Lorenzo  berg.  sue  mem.  dal  i5i3  al  i554.  :  e  piiì 
oltre.  Tassi.  M.  vecchio  in  Loreto,  frasari.  Fu  provato 
•     veneziano.  ^eltr^melU  Notizie  ec,  IH  6g. 
Loves.  (/.  Lys. 
Luca  Salito  fiorent.  visse  nel  ^ec.  XI  Lami:  II  io. 

—  di  Tome  senese  dipingeva  nel  1367.  Jìella  Valle,  1272. 
Lucatelli  (irt  più  libri  Loca telli)  Pietro  romano  accad. 

di  S.  Luca  1690.  Orlandi.  II  181.  V  327. 

—  Andrea  romano  paesista.  Catalogo  Colonna.  II  181^ 
225,  225. 

Lucca  (  da  )  Diodato  dipingeva  nel  1287.  Ms.  I  io. 

• —  (da)  Michelangiolo.  (>.  Anselmi. v 

Lucchese  (  il  ).  V.  nicchi. 

Lucchesino.  p.  Testa. 

Luchetto.  if.  Cambiasi. 

LufFoli  Gio.  Mafia  pesarese  opeirava  prima  del  i68o.  Guida 
di  Pesaro,  Le  sue  opere^  in  S.  Abate  furono  dal  i665 
al  1707  come  racconta  T  Gretti  dietro  i  registri  della 
chiesa.  V  io5. 

Lugaro  Vincenzio  di  Udine,  sue  memorie  dai  1589  fino 
al  1619.  Vienàldit.  Ili  i83.  ^ 

Lnini  ToQfimaso  romano  m.  di  an.  35  nel  pontifi.  di  Ur- 
bano Vili,  taglione.  II  139.  ' 

^-  o  Lovini  Bernardino  da  Luino  nel  Lago  ma^fgiofe'  vi- 
veva anche  dopò  il  1 53o.  M^.  IV  167. 
Tom.  FL  *  II 
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Luini  Evpligelista  «uo  figlio  viv.  nel  i584-  l^ómazzo^ 
IV  170. 

<—  Aurelio  altro  figlio  m.  iSqS  di  an.  63.  Morigia.  wi, 

'—  Giulio  Ces.  valsesiano  scoi,  di  Gaudenzio.  FiUured^Ita* 
lia:iy  nJ^., 

—  Pietro.  V.  Gnocchi. 

Lunghi  Antonio  bolognese  qi.  in^n.  Guida  di  holognq^ 
V148.' 

Lxiti  Cav.  Benedetto  nato  in  Firenze  1666  01/^724.  Pa- 
scoli.  I  253.  II  184. 

Luzio  Romano  scoi,  di  Perìi^o  oper.  in  Genova  circa  al 
i53o.  u,  frasari.  II  87.  V  244- 

Luzzo  Pietro  da  Feltre^  creduto  lo  ste$3o  che  Morto  da 
Feltro  presso  il  Vasari,  detto  anche  Zarato^  e  megMo 
dal  Cambrucci  Zarotto,  dipingeva  in  patria  nella  log- 
gia presso  S.  Stefano  nel  i5iq.  Cambrucci.  111^5.  f.  da 
Feltro. 

Luzzo  Lorenzo  da  Feltre  dipingeva  in  patria  a  S.  Ste£ino 
nel  i5ii.  CambruccL  III  66. 

Lys  Gio.  detto  Pan  oldemburgese  m.  nel  i6a6.  Sandrart. 
Nel  breve  Catalogo  delle  pitture  di  S.  Pietro  in  Valle 
4i  Fano  (  178&  )  è  chiamato  Gio.  Loves.  Ili  iBa^ 
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.acchi  Florio  e  Gio.  Batista  bologp.  scol.de^Garacci 
Malvasia.  L'Oretti  nelle  Memorie  dice  del  secondo 
che  mori  ai  24  novembre  1628*  V  127. 

Macchietti  Girolamo  fiorent*  detto  del  órocifissajo  n.  u 
il  1541  viv.  i564.  Vasari.  I  177, 

Macerata  (da)  Giuseppino  viv.  nel  i63o.  Ms.  II  i5o. 

Maoriuo  d  Alba  (0  sia  Gio.  Giacomo  Fava  )  sue  mem<^ 
rie  dal  1496  al.i5o8.  Co.  Durando.  V  ^00.. 

Maderuo  da  Como  fior.  e.  il  1700.  Ms.  IV  212. 

Madiona  Ant.  siracusano  m.  17 19»  di  an.  69.  Jiack.  II  280. 

Madonne  (delle)  Carlo,  p. .Maratta.  >^.  Lippo.  m.  Dalma- 
si  a  p.  da  Bologna. 

Madonnina  Frane,  modenese  del  sec.  XVI.  Tiraboschi. 
IV  36. 

Maestri  Rocco  scoi,  del  Padovanino.  Guida  di  Venezia 
dello  Zanetti.  Ili  lQI^. 


Mafiei  Jac.  vetiez.  viy.  nel  iG63.  Guida  di  Ro\ngo,  III  309. 

—  Frane,  di  Vicenza  m.  in  Padova  1660.  Guida  di  Pa- 
dos^a.  Ili  167, 193. 

Magagnolo  pittore  e  scrittore  del  sec.  XV  moden.  Tira* 

boschi:  IV  27. 
Maganza  Gio.  Batista  detto  Magagnò  di  Vicenza  nato  i5o9 

m.  iSSg*  Orlandi.  Ili  106.  > 

—  Alessandro  suo  figlio  n.  i556  morto  'i63o.  làidolfi* 
III  192. 

-^  Gio.  Batista  figlio  di  Alessandro  m.  1617  di  an.  4o. 
'Ridol/i.  ivi. 

—  Altri  figli  ivi. 

Magatta  o  sia  Domenico  Simònetti  anconitano  pittore  di 

questo  secolo.  Ms.  II  a  i  o.  - 
Magatti  Pietro  di  Varese  fioriva  circa  il  1770.  Ms.  IV  207. 
Maggi  Pietro  milanese  scoi.  dell'Abbiati.  Ms,  IV  2084 
Maggieri  (inunquadrpdiS.  Agostino  in  G.  di  Castello  Mac^ 

cerius)  Cesare  Urbinate  m.  nel  1629.  Lazzari.  II  i34. 
-—  Basilio  ritrattista.  Lazzari.  ivL 

Maggiotto  Domen.  venez.m.  vecchio  nel  i794-  ^A*  V^^  ^^^- 
Magistris  (de)  Simone  da  Galdarola  operava  nel  i585.  Ms. 

IIii5. 
Magnani  Cristoforo  di  Pizzichetlone  vìveva  e.  il  i58o. 

Zaist.  IV  122. 
Magnasco  Stefano  genovese  m.  nel  i665dian.  Soia  circa. 

^atti.  V  293. 
*—  Alessandro  suo  figlio  detto  Lissandrino  n.   nel  1681 

m.  nel  i747*  ^^tti.  IV  211.  V  293. 
'Maia  Gio.  Stefano  genovese  m.  nel  1747  di  anni  75»  Viatti. 

V  291. 
Maiano  (  da  )  (  nel  fiorent  )  Benedetto  m.  1498  di  anni 

54.  frasari.  III  55. 
Blainardi  Andrea  detto  il  Chiaveghino  di  Cremona,  -sue 

memorie  del  1590  al  i6i3.  Zaist.  IV  120,  122, 128. 
--*  Marcantonio  suo  nipote  ^  una  sua  opera  in  Castel  But» 

tano  nel  Cremonese  ha  la  data  1629.  BartùU  e  Oreiti^ 

IV  120,  122. 

*-  Bastiano  fiorent.  scoi,  di  Domenico  del  Ghirlandaio^ 
frasari.  I  64- 

—  Lattanzio  bolognese  m.  nel  poutif.  di  Sisto  Y  di  aa.  27. 
Sogliono.  V  79. 
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Maiuero  Gio.  Batista  i;enov.  m.  tQSyl  Soprani.  V  ^'jj.   '■ 
MaioU  o  Maiola  Clemente  romano  e  secoudo  altri  ferrarese 

scolar  di  Pietro  da  Cortona  {Cittadella  e  Guida  di  M* 

Alboddo  )  u  del  RoniaaeMi  (  Guida  di  ^oma  ).  V  224* 
Malaga vazzo  Goriolauo  cremonese  oper^nel  |585.  Zaist. 

IV  121. 
Mala  testa.  (>.  da  Pistoia. 
Malducci  Mauro,  e  Fioreotiui  Francesco  preti  forlivesi 

scolari  del  Cignaiii.  GuarierUi.  Y  1 67. 
Malinconico  Andrea  uapoUt»  scoi,  dello  Stanzioui.  Domi* 

nici.  II  276. 
Malo  Vincenzio  di  Gambray  m.  in  Roma  di  anni  4^« 

Soprani.  V  260. 
Malombra  Pietro  veneziano  o.   i556  m.  i6id.  Ridol/i. 

Ili  168. 
Malosso.  i/.  Trotti* 
Malpiedi  Domenico  da  S.  Gine^io  nella  Marca  viv.  nel 

1 596.  Colucci.  Il  1 32. 
-^  Francesco  di  S.  Ginesio  della  stessa  epoca.  .Ms.  ivi. 
Manaìgo  Silvestro  venez.  scolar  del  Lazzarini.  Zanetti, 

III  219. 
Mancini  Annibale  nominato  nella  Galleria  del  Marino , 

V.  circa  il  1610.  V  Sia. 

—  Francesco  di  S.  Angelo  in  Vado,  acc.  di  S.  Luca  1725 
mi  1758.  Ms.  II  195.  V  167. 

Manenti  Vincenzio  di  Sabina  m.  di  anni  74  n^l  ^^74* 
Orlandi.  II  i43.  ' 

Mauetti  Rutilio  senese  u.  1571  ra.  1637.  ^^  ^-  di  Firen- 
ze. 1  3o6. 

—  Domenico  forse  suo  nipote,  v.  Falle.  (  III  p.  4^^  )• 
I  307.         . 

Manfredi  Bartolommeo'di  Mantova  m.  giovane  nel  Pontif« 

di  Paolo  V.  Baglione.  II  137. 
Manglard  Adriano  franzese  n.  1688  m.  17611.  ^iibbeceda- 

riofiùrent,  li  224* 
.Manniui  Jacrao  bolognese  n.  1646  morto  1732.  Zanetti. 

V174. 
|l annokzL  p.  da  S.  Gìpvanni. 
Mansueti  Gio.  venez.  dipìnse  in  Trevìgi  noi  i5oo»  Ms. 

lU  36/ 
Mantegna  Gay.  Andrea  padovano  n.^nel.  i43o  m..xiel 


y5o6.  Guida  di  Padova.  I  8i>  83,  90.  It  \^  III  44* 
•  IV  7. 

'—  Francesco,  e  un  altro •  suo  figlio  superstiti  al  padre. 
.    Bettinelli  jirti  Mantoitane.  IV  9. 
Maategna  (  del  )  Carlo  lombardo  operava  in  Genova  Q.  il 

i5i4.  Soprani.  IV  io.  V  aSg. 
Mantovano  Camillo  v.  e.  il  •i54o.  frasari.  IV  17. 

—  Frane,  vìv.  nel  i663.  Guida  di  Roi^igo.  Ili  2ii. 

—  Gio.  Batista,  o  sia  Gio.  Batista  Briziano  scolare  di  Giu- 
lio, frasari.  IV  18. 

—  Diapa  sua  figlia,  detta  Diana  Mantovana.  Vasari.  Si 
trova  soscritta  ÌMana  cins  Vokùerran^.  Operava  nel 
iSyS.  Bo^^ari.  m. 

—  Rinaldo  scoi,  di  Giulio  m.  giovane,  Vasari.  IV  i,5. 

—  Teodoro  9.  Ghigi« 

—  Giorgio  if.  Ghisì. 

Manzini  Raimondo  bolognese  n.  1668  m.  I744«  Gre^/i&. 

V  173.  , 

Manzoni    Ridolfo  di' Castelfranco  n.  167$  m.  fjii.  Ms. 

Ili  ^39. 
Mauzuoli  o  di  S.  Friano  Maso  fiiorent.  n.  1536.  m.  i57J^ 

R.  G.  di  Firenze  I  179. 
Marasca  Iacopino  creilteon.  viv.  i43o.  Zaist.  IV  100. 
Maratta  Cav.  Carlo  detto  Carlo  delle  Madonne  nato  in 

Gamurano  di  Ancona  iSìàì  m.  1713.  Cascoli.  I  i53. 

II  179,  187. 
—■  M.  Maratta  saa  figlia.  II  189* 
Marca  (  della  )  Gio.  Batista  Lombardelli  detto  anche  Mon-^/ 

tano  di  Montenovo  m.  di  anni  55  e.  il  iSfSf^Orlandi. 

II  io3. 
— -  Lattanzio  di  casato  Pagani  n*  in  Monterabbiaiio  detto 

anche  Lattanzio  da  Rimino,  viveva  nel  t553.  Mariai^ 
.  ti.  II  3i.  V  29. 

Marcantonio  da  Bologna,  u.  Raimondi. 
Marcfaelli  Rolando  genovese  n.   1664  m-   i75t.   Ratti. 

V284. 
Marchesi  Giosefib  detto  il  Sansone  bologn.  m.  i77t«  fiat- 

da  di  Bologna.  0  n.  a' 3o  luglio  1699 ,  m.  a'i6£»b]Nraio 

1771.  Orètti  Memorie  V  i5o. 
—  o  Zaganelli.  u.  da  Cotignola. 
Marchesini  Alessandro  Teron.  n.  1664  m*  1733.  Guarien- 
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tiy  o  1733.  di  anni  74*  Z^^^^tti.  O  n.  1664  ™-  a'aj 

gennaro  1738.  Oretti  Memorie.  Ili  229. 
Marchetti  Marco  da  Faenza  morto   nel  pontitic.  dì  Gre- 

rio  XIII.  Baglione,  o    t588  1 3  agosto.  Cart.  Orettt  II 

Ì17.  V  61. 
Marcliioni  (la)  di  Rovigo  diping.  verso  il  1700.  Guida 

di  Rovigo.  II  211. 
Marchia  (de)  Alessio  del  Regno  di  Napoli  fior.  e.  il  1710. 

Ms.  Il  224. 
Marcilla  (da)  Guglielmo  mori  in  Arezzo  nel  15S7  ^^  ^^' 

62.  frasari.  I  149. 
Marcola  Marco  veronese  morto  d^anni  G%  del  1790  III 

234. 
Marconi  Marco  di  Como  viveva  circa  il  i5oo.  Ms,  IV  i53. 
—  Rocco  trevigiano  dipingeva  fin  dal  ii»o5.  Ms.  Ifl  74. 
Marcucci  Agostino  senese  della  scuola  de' Canicci.  MaWor 

sia.  I  297. 
Ma  reni  Gio.  Anton,  scolar  di  Baciccio.  "Guida  di  Torino. 

V  320. 
Marescalco  (il).  </•  Bonconsigli. 
'—  Pietro  a  incerta  patria,  pitt.  del  secolo   XVI.   Ms. 

Ili  58. 
Marescotti  Bartolommeo  bolognese  m.  nel  i€3o.  Guida 

di  Bologna.  V  100. 
Margaritone  d'Arezzo  m.  di  an.  77.  dopo  il  1289.  Vasa* 

ri.  I  10. 
Mari  Alessandro  torinese  n.  i65o  m.  in  Madrid  1707.  Or^ 

landL  V  32o. 
-*-'  Antonio  torinese.  Nuosfa  Guida  di   Turino,  is^i.    No- 
tisi però  che  il  Sig.  Co.  Durando  Villa  pag.  5i*  crede 

che  Alessandro  e  Antonio  Mari  sia  un  sol  pittpre. 
Maria  (de)  Gav.  Ercole  bologn.  detto  Ercolino  di  Guido 

ni.   giovine  circa   al  tempo  di  Urb.  Vili.  Malifosia. 

V96. 

-^  (  di  )  Francesco  napolitano  n.  1623  m.  1O90.  Domini- 

ci.  II  282. 
Mariani  Camillo  n.  di  padre  senese  in  Vicenza  m.  di  an. 

46  nel  16 ti.  BagUone.  I  297. 
— ^  Domenico  milanese  fiori  nel  secolo  XVII.  Orlandi^ 

IV  210- 
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Blariani  GiosciflB)  figlio  di  Domenico  viv.  ael  lyiS., Orlan- 
di. IV  aio.  :  . 

^*^  Qio.  Maria  ascolano  compagno  di  Valerio  Castro*  Soé 
prani.  V  264- 

Mariescki  Jacopo  ven^  scolare  d^l  Dì^isini  n.  1711  m.  1794^ 
Ms.  Ili  238. 

Marinari .  Onorio  fiorentino  n..  1:627  m.  1715.  JR.  G.  di 
Firenze.  I  210.  .    » 

Marinelli  Girol..  d'Assisi  diping.  i63o.  fiesgtiz. ,  di  ^^ 
Frane,  di  Perugia.  II  14^. 

Marinelli  Anlon.  dello  il  Chiozzojtq  SCQ^  del  Pjazzelt^. 

Ms.  Ili  222. 

Marini  Anlonio  padovano  fionc;.  il..i7(K>.  Guida  di  P^r- 
dova.  Ili  236  .     '  • 

—  Benedetto  di  Urbino  diping.  nel  162$.  Guida  di  IPia^ 
cenza.  II  i55..  Ili  196. 

•*-  Gio.  Antonio  tenelo  musaici^la  scolare  del  3ozza«  Za- 
netti. Ili  1 58. 

•*-  N.  da  S.  Severino  viv.  verso  il  1.700.  Ms»  Il  ^210. 

Mariolli  Gio.  Balista  veneto  m.  circa  il  i  y^5.  Guida  '  di 
Padwa.  Ili  23o.  v     : 

Maritano  Andrea  pavese  scolare;  di  Bernardijno  Campi. 
Lama.  IV  186.        ,  .  1. 1' 

Marmitta  Francesco  parmigiano;^  su/e  memopie  nel  i494 
e  nel  i5o6.  ^Jfo.  IV  53.  .j 

Maroli  Domenico  messinese  (  ^osdi.  Hachert)n.  1612 
m.  1676.11279.111212*  !.. 

Marone  Jacopo  di  Ales3andria  dipi^eva  in  Savoi;^  nisl 
sec.  XV.  Guida  di  Genova,,  y  'zty^  ^  i      . 

Marracci  Gio.  lucch(^  n.  1637  m9rto  1704^  Orland^^ 
I  242. 

•—  Ippolito  suo  fratello  minare.  Orlandi-  I  245.  >      •     J, 

Martelli  Lorenzo  e  Baldini  Taddeo  fior^efiLoopisli  e  pipi- 
ta tori  di  Salvator  Rosa.  Bald inucci.  I  220, 

Martinelli  Gio.  fior;  viveva  versp  la  metà  4^1  src.   XVII 

Ms.  I  300.  / 

—  Luca  e  Giulio  scolari  di  Iacopo  Bassano.  yerci.  Ili  i5i>. 
Martini  Gio.  d^ Udine  scolare  4ì  Gio.  Bellini,,  sue  pitture 

del  i5oi,  e  1507.  Renaldis;  Ne' registri  dell^  spuola  di 
S.  Cristoforo  dì  Udine  è  chiamato  Gio.  di  Martino  quello 


*/ 
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'  che  fece  nel  iSó'j  il  suo  Gonfalone^  e  sì  hft  ivi  nieni<^ 
ria  di  questo  pittore  sino  al  i5i5.  M^.  Ili  é^i. 

Martini  Innocenzio  parmigiano  vis^e  nel  secolo  XVL  ^/]t^ 
IV  88. 

Martino  di Baitolommeosefneseoper.  neli4^*  Detta  Palle. 

I  271. 

Martinotti  Evangelista  di  Gàsalraoùferrate  m.  1694  di  an. 

60.  Orlandi.  V  32i. 
Martis^  ò  Martini* Ottaviano  da  Gubbio  matricolato  in 

Perugia  nel  1400  viv.  nel  i444*  ^^^^otti  II  18. 
Martoraiib  Gìovacciiino  siciL  vivuto  nel  XVIII  secolo.  Ms. 

II  3oi. 

MartorieMo  Gaetano  'napolit.'  m.'  di  e.  5o  anni  nel  i^aS. 

Dominici.  II  3o3. 
Marucelli  o  Maruiseelli  Giò.Stefano  fiorent.  o  dell' Umbria , 

n.  i586  m;  1646.  Baldinricci.  O  m.   l656  di  an.  721. 

Epitajio  presso  V Oreiti.  I  216. 
Marucelli  Valerio  se.  di  Santi  Titi.  I  177. 
MaruUo  Giuseppe  di  Gasale  d'Ortà  nh^rto  1085.  Dominici. 

II  276.       '  ^ 

Marzi(altri  Mazzi)  Ventura  di  Urb.  creduto  scolare  del  Ba- 
rrocci. Lazzarì.lì  i33. 
Marziale  Marco  veneto  operava  nel  1488  ^  t5o6.  Ms.  III 38. 
MasÀccio  di  S.  Giovanni  (nel  fiorentino)  n.  i4oi  m.  i44^* 

^Idinucci.  I  49- 
Mascagni  Donato -fiorent.  detto  di  poi  F.  Arsenio  nato  1579 

m.  i636.  Baldinucci,  I  aii. 
Mascherinf  Ottaviano  bolognese  m.  di  an.  82  nel  pontiC 

di  Paol  V.  Mali^asia.  ÌI  Ì33. 
Jlasinì  Giuseppe  siia  opera  del  t658.  I  221. 
Masolino.  e.  Panicale. 

Massa  D.  Giò.  dà  Carpi  m.  174*  quasi  ottogenario.  TTt- 
'    rubb^ki,  IV^5o:        •    ^ 
/     Massari  Licid  bologitéi^  ti.  iSSg  m.  l633!  Malvasia.  V 1 2 1. 
Masafaro  fficolà  nupòlitano  morto  1704.  Dominici.  II  3o3. 
Massarotti  Angelo  cremonese  m.  1723  di  an.  68.  Zaisl. 

IV  r3o.  MaSséi  Girolamo  lucchese  m.  ottogeu.  nel  pon- 
tif.  di  Pììolo  V.  Buglione  I  187.  II  101. 
Massi  D.  Antonio  da  Jesi  fiori  e.  il  iSSo/Cofocci.  T.  X, 

II  ii5. 


«9       . 
Massone  Gio.  d'Alessuodria  operava  in  Savona  nel   1490- 

Guida  di  Genoifa.  V  aS/. 
Maslellettao  sia  Gio.  Andrea  Dond ucci  bolognese  n.  iS^S 

8C0I.  de'Cararci-  Malvasia.  M.  25  aprile  i655.  Ovetti 

Memorie.  V  124. 
Mastroleo  Giuseppe  napol.  n.   i744*  Dopùnici.  Il  297. 
Masturzo  Marzio  napol.  scoi,  del  Rosa.  Dominici.  Il  288. 
Masucci  Agostino  accademico  di  S.  Luca  nel   1724-   Ms. 

morto    1758  di  anni  6y.  Suo  epitaj^o  in  l^oma.  Ms. 

Il  192. 
'—  Lorenzo  suo  6glio.  iVt. 
Matham  Teodoro  d'Arleme  viveva  nel  i663.   Orlandi. 

Y  317. 

Matteì  Silvestro  ascolano  m.  1733  di  an.  8G.  Guida  dì 

discoli.  II  194. 
Matteis  (de)  Paolo  napol.  n.  1662  m.  1728.  Dominici. 

II  29(5. 
MatthieuBaldassare  d'Anversa  diping.  in  Torino  nel  iG56. 

Ms.  V  3i5. 
Mattioli  Girolamo  bolognese  viv.  nel    1577.  Mali^asia. 

V  45. 

Maturino  di  Firenze  m.  e.  il  iSaS.  frasari.  II  78. 
Mayno  Giulio  d'Asti  3^  sue  memorie  dal  1608  al  1627.  Ms: 

V  3ii. 

Mazza  Damiano  padovano  scolare  di    Tiziano.    Ridolfi. 

Ili  104. 
MazzantiCav  Lodovico  orvietano  scolare  di  Bacicelo  Ra^^i\ 

Viveva  nel  1760.  Ms.  II  2o3. 
Mazzaforte  (di)  Pietro  sua  opera  del  1461.  Ciualli.  II  2[< 
Mazzaroppi  Marco  di  S.  Germano  oper.  nel    1690  morto 

1620.  Dominici.  II  2G3* 
Mazzelli  Gio.  Marco  di  Garbi  viv.  nel  1700.    Tiraboschi 

IV  5o. 
Mazzi,  u.  Marzi. 
Mazzieri  Ant.  fiorent.  scolare  del  Franciabigio.  frasari. 

I  143, 
Mazzolini  Lodov.  ferrar,  m.  e.  il  i53o  di  an«  49*  Bar«/1 

faldi.  V  194. 
Mazzoni  o  Morzoni.  v.  Morazzone. 
—  Cesare  bologn.  n.  1678  m.  1763.  Crespi,  V  148. 
Tomo  VI.  fa 
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Mazzoni  Giulio  piacentino  vi  v.  nel  i568.  frasari.  IV  8S. 

—  Cav.  Guido  detto  anche  Paganini  e  il  Modaniuo  da  Mo- 
dena oper.  1484  na.  ì5ì8.  TiraboschL  IV  29. 

«—  Sebast.  fioreut.  m.  e.  il  i685.  GuarientL  IH  175. 
Mazzucchelli.  i^.  Morazzone. 

Mazzuoli  Annibale  di  Siena  m.  in  età  decrepita  nel  1 743. 
Della  Valle.  I  309. 

—  (  VtfMr£)  clie  altri  scrivono  Mazzuola  e  Mazzola^ Pierila- 
rio  di  Parma  oper.  i533.  ^ffo*  IV  54* 

-^  Michele  suo  fratello,  ^ffo.  ivi. 

—  Filippo  altro  fratello  m.  i5o5.  ^Jfò.  ìpL 

—  Francasco  suo  figlio  detto  il  Parmìgianino  e  dal  La- 
mazzo  il  Mazzolino  n.  i5o3.  ^/fo,  o  i5o4.  Manette. 
(Descr.  ),  m.  i54o.  Vasari.  I  83.  II  75.  IV  82. 

*^  Girolamo  cugino  di  Frane,  viveva  nel  i58o.  Ratti. 
IV  85. 

—  Alessandro  figlio  di  Girolamo  morto  i6o8«  ^ffo. 
IV  86. 

—  Filippo*  sf.  Bastaruolo. 
Mecherino.  i^.  Becca  fumi. 

Meda  Carlo  milan.  fiori  e.  il  i5qo.  Orlandi.  IV  186. 

—  Giuseppe  milan.  viv.  nel  iSgS.  Morigi.  ii^i. 
Medola.  v.  Schiavone. 

Meglio  (di).  Credesi  lo  stesso  che  il  Coppi. 

Mehus  Livio  di  Oudenard  (in  Fiandra)  nat.  i63o  m.  1691. 

R.  G.  I  23o. 
Mei  Bernardino  senese^  sue  oper.  del  i636e  i65Z.  Della 

Falle,  l  3o5. 
Metani  Cav.  Giuseppe  pisano  m.  1747*  Morrona.  I  242. 

—  Francesco  suo  fratello  m.  i']^^.  Morrona.  I  245. 
Melchior!  Melchioredi  Castelfranco  padre  dell' istorico  n. 

1641  m.  16S6.  JifelchiorL  III  195. 
Melchiorri  Gio.  Paolo  romano  n.  1664  viv.  nel  1718.  Or- 

landi,  II  192. 
Melismi  Agostino  fiorent.  operava  nel   1675.   Baldinucd^ 

I  194. 
Melone  Altobello  cremonese  operava  e.  il  i497-  Vascai. 

e  circa  il  i52o.  Boi  tari.  IV  102. 
Meloni  Marco  di  Carpi  viv.  i537.  "^iraboschi.  IV  28. 
Melozzo.  (^.  da  Forlì. 


9^ 
Melzi  Francesco  milanese  viv.  già  vecchio  nel  i568.  ra- 

sari.  IV  i63. 
Memmi^  cioè  Guglielmi  Simone  senese  m.  nel  i344-  J^cUa 

Valle-y  di  anni  60.  Vasari.  I  28^  264< 

—  Lippo  (Filippo)  sen.  cognato  del  precedente^  viveva  nel 
i36i.  />.  Valle.  I  267. 

Menabuoi.  v.  Padovano. 

Menarola  Cristof.  da  Vicenza.  Guida  di  P^icenza.  Viveva 

nel  1727.  Jlf e/c/t/orì  III  194. 
Mengazzino.  u.  Santi. 
M eugozzi  Colonna  o  Colonna  Mengozzi  Girolamo  ferrarese 

•  oriundo  di  Tivoli  accademico  di  Venezia:  sue  memorie 
qu]v;i  cominciano  prima  del  1733,  e  durano  fino  al 
1766  quando  egli  ne  contava  già  78.  Zanetti.  V  228. 

Mengs  Cav.  Ant.  Raffaello  n.  in  Aussig  1728  ih,  1779*  Cat^. 

Azara.  II  211,  219. 
Mengucci  Gianfrancesco  da  Pesaro   scoi,  del    Lanfranco. 

Malsfasia.  II  146.  V  ii4« 

—  Domenico  paesista  fior,  circa  il  1660.  Malsfasia.  V  I25« 
Menichino  del  Brizio.  i^.  Ambrogi. 

Menini  Lorenzo  scoi,  del  Ges^i.  Mali^asia.  II  271. 
Menzani  Filippo  bologn,  viy.  pel  16O0.  Mali^asia.  V  90. 
Mera  Pietro  fiammingo  viv.  a  tempo  dell'Aliense.  Ridolfi. 

Ili  168. 
Merano  Gio.  Batista  genov.  n.  1682  m.  circa  il  1700. 

Ratti.  V  265. 
•^  Francesco  detto  il  Paggio  n.  1 6 1 9  m.  1 657.  Soprani,  iul. 
Mercati  Gio.  Batista  di  Città  S.  Sepolcro,  pittore  del  sec. 

XVII.  I  239. 
Merli  Gio.  Antonio  operò  in  Novara  nel  i488.  Ms.  IV  i53. 
Messina  (da)  Antonello,  detto  da  alcuni  Antonello  degli 

Antoni  m.  di  anni  49.  Vasari.  Ovvero  n.  i447  ^'  i496- 

Gallo y  fondatosi  in  un  Ms.  di  un  certo  Susino  pittore 

•  che  vivea  sul  cadere  del  sec.  XVII.  I  54  H  240.  Sue 
memorie  in  Venezia  dal  1470  in  circa  fino  al  1478.  Za- 
netti. In  Trevigi  fino  al  T490.  Ridolfi.  Ili  27.  e  se^u. 

*—  Salvo  di  Antonio  nip.  di  Antonello  fior.  e.  il  i5i  1.  Hac\. 
II  252: 

—  (da)  P.  Feliciano  Cappuccino  (al  secolo  Domenico  Guar- 
gena)  n.  1610.  Hack.  II  298. 

-^  Pino  scoi,  di  Antonello,  ffaek.  IH  27. 


Messinese,  v.  Avellino,  v.  Gabrielli. 

Metraua  Anna  torìn.  viv.  1718.  Orlandi.  V  327, 

Mettidoro  Mariotto  e  Rafl^ello  fiorentino  viv.  intorno  al 

i568.'  frasari,  I  i44- 
Meucci  Vincenzo  fiorent.  n.  1694.  m.  1766.  R.  G.  I  237. 
Meyer  o  piuttosto  Meyerle  (Necrologio  di  P^ercelU)  Fran- 
cesco Antonio  da  Praga  m.  1782  di  an.  72.  Ms,  V  326. 
Mezzadri  Antonio  bolognese  viveva  nel  i688.  Crespi^ 
•  V  i3i. 
Michela  pitt.  di  prospett.  Pitture  d^ Italia.]  fior.  c«  il  ly^o^^ 

V^327. 
Michelangeli  Francesco  aquilano  scoi,  del  Luti  m.  giov. 
,  hett.  Pitt.  T.  VI.  II  t85. 
Michel  Parrasio  venez.  scoi,  di  Paolo  veronese.  Ridólji. 

Ili  147, 
Michelina  Gio.  Batista  di  Foligno  fior.  e.  il  i65o.  Ms.  IIi44* 
Michelino  railan.  viv.  nel  i435.  Lomazzo,  IV  139. 
Michieli.  i^.  Andrea  Vicentino.  ^ 

Micone  Niccolò  genovese  detto  lo  Zoppo  di  genova.m.  ot- 

togenario  nel  1730.  Ratti.  V  293. 
Miei  Gav.  Gio.  d'Anversa  n.  ci^ca  il  1599. m.  i644*  ^ài- 

dinucci.  II  173.  V  3 15. 
Miglionico  Andrea  scoi,  del  Giordano  m.  poco  dopo  il  sua 

maestro.  Dominici,  II  2g6. 
Mignard  Niccolò  di  Troes  m.  nel  1668  De  Pìte^:  di  anni. 

63.  Bardon,  II  160. 

—  Pietro  suo  fratello  detta  il  Romano.  Orlandi*  iyi^ 
Milanese  Guglielmo,  0  sia  Guglielmo  della  Porta  scolare 

di  Perino  in  disegno;  scultore  celebre  e  Frate  del  Piom* 
bo  viv.  nel  i568.  frasari,  i».  anche  taglione.  V  a44* 

—  (il),  if.  Cittadini. 

Milanesi  Filippo  e  Carlo  pitt.  del  secolo  XV.  Lomazzo. 

IV  145. 

Milani  Giulio  Cesare  bologn.  1621  m.  di  an.  5^,  Orlandi. 
V  io5.  # 

—  Aureliano  suo  nipote  n.  1675  n^orto  in  Roma  1749* 
Crespi.  V  t5o. 

Milano  (da)  Agostino  scolare  delSuardi.  Lomazzo.  IV  i49- 

—  Andrea   viveva*  1^495.  Z<uietti.  IV  i5i. 

—  Altro  Andrea  da  Milano,  v.  Solari. 

—  Francesco  viveva  nfl  i549«  F^d^rici'  III  iiS. 


Milano  (da  )  Gio.  open  nel  1370.  Vasari.  I  40.  IV  137. 
Milocco  Antonio  torinese  pittore  di  questo  secolo.  Pitture 

d^  Italia.  V  525. 
Minga  (  del  )  Andrea  fiorent.  viveva  nel  i568.  V/osarU 

I  178. ' 
Mini  Antonio  fiorentino  scolare  del  Bonarriioti.  Vasari. 

I  xao. 
Miniati  Bartol.  fiorent.  aiuto  del  Rosso.  Vasari.  I  i4o- 
Miniera  Biagio  ascolano  m.  1755  di  an.  58.   Guida  di 

jÌ scoli,  II  194* 
Minuiti  Mario  siracusano  n.  1577  m.  1640.  Ha/ck*  11167* 
Minorello  Frane,  da  Este  m.  1657  di  an.  33.  Guida  di 

Padova.  Ili  191; 
Miuozzi  Bernardo  bolognese  n«  1699  m.  1769.  Guida  di 
'Bologna.  V  172. 

Miiizocchi  Frane,  detto  ilVecchìo  diS.  Bernardo^  foriivestf. 
^    Vasari,  ip.  nel  4074  ^'pnui  più  di  6i.  Cart,  Oretti. 

V  56. 

—  Pietro  Paolo  suo  figlio*  V  57.    • 

—  Sebastiano  ^Itro  figlio  >  sua  pittura  del  i5^Z.  itn.     > 
Mio  (de)  Gj(^.  dì  yicenza  ibrs^  sopf^nnominato  Fratina 

oper.  nel  i556.  Zanetti.  Ili  106.  ,  > 

Miozzi  Niccolò  e  Marcantonio  vicentini  yivevano  e.  il 
/  xQ'TO.  Guida  di  Raidgo.  Ili  194* 
Mìraaoro  Luigi  detto  il   Genovesino  operava .  nel  1647* 

Zaist.  A,  $.  Im^rìo.è  uiia  sua  opera  colbàidaEta  i654-« 

OreUi.Mem.lV.t2g. 
Mirandola  Domenico  bologb.  scolare  de'  Caracd.  Mak^a* 
.  sia.  .SepoHo(^in,S.,  Tommaso  di  Mercajto  a  BologniC 

1612.  Oretti  Mem.  V  127. 
MÌFajJi^olese.  i^. .  Paltronieri.  jt^.  Perracioi.  ^ 
Mireti  Girolamo  padovano^  dal  Vasari  detto  MK^^^* '^^ 
.    memorie  i4^3  e  i44i«  ^^^  111,4^* 
Miretto  Gio.  Padov.  forse  ^ fratello  o.coBgiuuto  del  ptn^e^ 

dente.  v.J^otieia  Morelli*  ìli  io. 
Miruoli  Girolama  romaguuolo  (^  Vasari)^  a- bQliCig[fiese 

(Masini)  morto  circa jl  1570.  Guida  di  Bohgmi  V  4^; 
Miscioli   Tommaso  da  Faenza  detto. il- PÀtto^.yiUaoo  lA' 

1699  di  an.  63.  Orlandi.  V  129.      -     •  !•  / 
MiteUi.Agp^tifio  n«  Jiel  lk)lt>goe/ie  1609  m*  tG6o.  Grei^ 

I  210.  y  i35;  292.      :  f  . 


•     9* 
Ifitelli  Giuseppe  suo  figlio  n.  i634  morto  1718.  Zanai'- 

ti.  V  i36,  137. 
Mocetto  Girci,  veu.  oper.  nel  1484*  ^^-  ^^^  ^^- 
Modanino  (  il  ).  i^.  Mazzoni.  - 

Modena  (da)  Barnaba  operava  nel  1377.   Tiraboschi. 

IV  26.  V  299. 

—  Niccoletto  sue  stampe  dal  i5oo  al  i5i5.  TiraboschL 
I  81.  IV  27. 

—  Pellegrino,  if.  Munari.     • 

—  Tommaso  operava  nel  1 352.  TiraboschL  I  58.  IV  25. 
Modigliana  (  di  )  Francesco  di'  Forlì.  Guida  di  Rindni . 

viv.  e.  1600  V  58.         - 
Modonino  Gio.  Batista  ra.  circa  il  i656.  Tiraboschi.  IV  48. 
Moietta  Vincenzio  da  Caravaggio  fior,  in  Milano  e.  il  i5uo. 

Morigia.  IV  i52. 
Mola  Gio.  Batista  Franz,  scoi.  dell'Albano.  Mals^asia.  m. 

d'anni  45  àel  1661 .  Oretti  dal  Mecrologio  della  chiesa 

delle  Lame.  V  89. 
Mola  Pierfrancesco  del  dfstretto  luganese^  o  della  diocesi 

di  Como  nato  161 2  m.  1668.  Passeri^  o  n.  a  Goldre 

x6^x   m.   1666.  Pascoli^  e  Majette  Descr.  II  146. 

IV  209.  V  89.  ' 

Molinaretto.  i^.  dalle  Piane. 
Molina  ri  Ànt.  veneto  operava  tuttavia  nel  1727.  Melch. 

III  216. 
~'  Gio.  Batista  suo  padre  n.  i636.  Melch.  is^i. 

—  Gio.  di  Sa  vigliano  scoi,  del  Beaumont  n.  1721.  m.  t793. 
$^ernazzn.  V  824.  • 

Mooibasìlio  Gay.  oper.  in  Torino  c>  il  1675;  (^.  Pitture 

d^ Italia,  V  317. 
Mombelli  Luca  nresciàno  viveva    nel    i553.   Orlandi ^ 

'III  10^. 
Mona,  o  Monna ,  o  Monio  Domen.  ferrarese  m.  nel  1602^ 

disunì  53.  Baruffaldi.  V  212. 
Monaco  delle  Isole  d-Oro  od'Iered,  della  famiglia  Cvbo^ 

genov.  roj  nel  1408I  Soprani.  V  25©. 
Monaldi  scoi,  di  Andrea  Lucatelli.  II  225. 
Moncalvo.  p.  Caccia. 
Monchino,  p.  dal  Sole. 
Mondiiài  Fnlgenxio  bològn.  scoi,  del  Guércino  m«  giov.  nel 

166^.  Guida  di  Bologna,  y  loQ.  l 


Mone  (  cioè  Simone  )  da  Pisa.  (^  del  Sordo, 

Moueri  Gio.  n.  in  Visone  presso  Acqui  nel  iCSj.  morto 

1714.  Della  Valle.  V  3i5. 
Mouosilio  Salvatore  messinese  scoi,  del  Gay*  Conca.  Guida 

di  Roma.  II  3o5. 
Monrealese  (  il  ).  9.  Morelli. 
Blonsieur  Leandro,  v.  Reder«  Monsieur  Rosa^  M.  Spirito, 

e  simili  si  cerchino  a'  respettivi  lor  nomi. 
Monsignori  Francesco  yeron.  n.  i455  m.  iSi^.  Vasari. 

IV  IO. 
-—  F.  Girolamo  Domenicano  suo  fratello  m.  di  an«  60.  Va^ 

sari.  IV  li. 
Montagna  Bartolommeo  vicent.  sue  mem.  fino  al  i5o7.  Ms. 

I  81.  Ili  48. 

--"  Benedetto  suo  fratello  fiori  e.  il  i5oo.  Ridolji.  Nella 
Notizia  Morelli  ci  si  dà  come  figlio  di  Bartolom- 
meo. ivi. 

Montagna  M.  Tullio  romano  scoi,  di  Feder.  Zuccari.  Ba- 
gliene  y  e  Orlandi.  II  100. 

-*-  Olandese,  com'è  detto  comunemente  in  ItaUa,  o  sia 
Mr.  Rinaldo  della  Montagna,  Mals^asia.  m.  in  Padova 
i644-  Ms.MonteossOy  veduto  dal  Sig.  Brandolese  II  1 70. 

Montagnana  Jacopo    padov.   viveva   nel   i5o8*   Vasari. 

III  43. 

Montagne  Niccolò  de  Piate  oland.  m.  c«  il  i665.  Filiberto 

II  171. 
Montalti.  V.  Danedi. 

Montani  Giosefib  di  Pesaro  viv.  nel  1678.  Malvasia^  n. 

1641.  Oretti  Mem.  V  io3. 
Montanini  Pietro  perugino  m.  nel  1689  di  an.  70.  Orlandi. 

Ove  il  Pascoli  emenda  di  anni  63.  II  223. 
Montano,  p.  della  Marca. 
Monte  (da)  Gio.  cremascofior.  circa  il  i58o.  Ms.  Ili  1 14« 

IV  180. 

Mon telatici  Francesco,  detto  Cecco  Bravo  fiorentino  m. 

1661.  Orlandi.  I  igS. 
Montemezzano  Francesco  veronese  m.  giov.  e.  il  i6oo. 

Ridolji.  Ili  149. 

Montepulciano  (il),  i^.  Morosini. 

Montevarchi  (  il  )  scolare  di  Pietro  Perugino.  Vasari.  1 68. 


9^ 
Monti  Francesco  bolognete  n.  i685  morto  1768.  Crespt. 

V  47. 

—  Eleonora  sua  figlia  n.  1727.  Crespi,  isd. 

—  altro  Francesco  bresc.  n.  1646.  «a.  1712.  OrlandL  III 
209.  IV  92. 

—  Gio.  Batista  genovese  m.  1657.  Soprani.  V  277. 
— '  Gio.  Giacomo  bologn.  m.  1692.  Crespi,  V  137, 

-—  Innocenzio  d' Imola  dipingeva  fin  dal  1690.  Crespi. 

V  167. 
«-*  (  de'  )  Antonio  ritrattista  di  Gregorio  XIII.  'Ragliane. 

II  116. 

—  (  de'  )  o  delle  Lodole.  v.  Franco. 

Monticelli  Angelo  Michele  bolognese  n.  1678  m.  1749* 

Crespi.  V  171. 
Montorfano  Gio.  Donato  milanese. dipinse  alle  Grazie  nel 

1495.  Nuova  Guida  di  Milano.  IV  i5o. 
Mon verde  Luca  da  Udine  scoi,  di  Pellegrino  m.  dian.  2i« 

operava  nei  i522.  Renaldis.  III  83. 
Monza  (  da  )  Nolfo  oper.  circa  il  i5oo.  Scannelli.  IV  tifi. 

—  Troso.  Ijomazzo,  Oper.  e.  il  i5oo.  Ms.  IV  i53. 
Morandi  Gio.  M.  fiorent  n.  1622.  m.  1717.  Pascoli.  1 195. 

II  199. 

Morandini  Francesco  da  Poppi  (nel  fiorent.)  a.  1544- 

viv.  nel  i568.  Vasari.  I  109. 
Morazone  Giacomo  lombardo  oper.  nel  i44^*  Zanetti. 

ITI  19.  IV  139.  V  3ii. 
Morazzone  (  da  )  Pierfrancesco  Mazzucchelli  Gav.  m.  1626 

di  an.  55.  Orlandi.  IV  192. 
Morelli  Bartulommeo  detto  dalla  patria  il  Pianoro  (  e  nel 

bologn.  )  m.  nel  i6o3.  Crespi.  V  90. 

—  FrancesTQ  fiorentino  maestro  del  Cav.  Baglione.  Ba- 
glìone  II  i54- 

Moi*euo  F.  Lorenzo  genov^  Carmelitano  fior.  1 544-  Soprani. 

Vs24i. 
Moresini.  s^.  Fornari. 

Moreto  Niccolò  padov.  Vasari,  p.  Mireti. 
Moretti  Cristoforo  detto  anche  Ri  vello  crem.,  sue  memo- 
rie dal  1460  in  circa.  Zaist.  IV  loi. 
Moretto  Gioseffo  del  Friuli  operava  nel  i588.  Renaldis. 

III  82. 


97 
liorétto  Faustino  lii  Valcànioiiiói  nel  bresciaao  piit.  dà 

«ec.  XVJI.  Orlandi.  Ili  21 3. 
-*  da  Brescia,  v.  Bonvicino. 
Morigi.  p.  Caravaggio.     ^ 
Monna  (  per  errore  Maina  pr.   il  Marino.  Gail.  )  Giulio 

bologn.  scoi,  del  Sabbalini.  MaWasia.  Y  4^1 
Morineilo  Andrea  di -vai  di  Bisa^no  (  nel  GenoT«sato)  dt^ 

ping'.  nel  i5i.€.  Soprami.  V  2^1.  '    ' 

Morìni  Gio.  d'Imola  viv.  nel  1769.  Crespi.  V  164. 
Moro  {  il  ).p.  Torbido. 

—  (del)  Batista  o  Batista  d'Angela veron.  viv.  nel  i568. 
rosari.  IH  i36. 

*--*  Marco  figliò  di  Batìsis  fior.  e.  il   i56o.   m.  giovam 

Pozzo.  Ili  137. 
Moro  Giulio  fratello  di  Batista.  Zanetti.  Ili  137, 
— *  (del)Lorenzo  fiorent.  viv.  nel  iyi8.0rlandi.l2ig^2ai. 
Morene  Domenico  veron.  n.  i43o  m.  circa  il  i5oq.  Fu" 

Sari  HI  5o. 

—  Francesco  suo  figlio  morto  i5a^  di  anni  55.  frasari,  lui, 
Moroni  Gto.  Batista  d'Albino  nel  bergam.^  sue  memorie 

dal  1557.  ra.  1578.  Tassi.  Ili  109. 
*-  Pietro  discendente  di  Gio.  Batista  m.  e-  il  lóaS-  Or- 

tandi*  Netta  Guida  di  Brescia  e .  n^Ue  carte  antiche 

presso  lo  Zamboni  è  detto  Marone  bresciano.  IH  202. 
Hbrosini  Francesco  detto  il  Montepulciano  scoi,  del  Wl^ 

dani.  BaldinuccL  I  2ia. 
'Mor villo.  P.  il  Bruno. 
Mosca  N.  imitatore  di  Raffaello.  M^.  II  84. 
Moscatiello  Carlo  napol.  m«  di  anni  84  i^d  1739.  Doim- 

nici.  II  293,  3o3. 
Motta  Raffaello  detto  Raffaelliuo  da  Reggio  n«  t55o  m. 

iS^S.   Tiraboschi.  II  101,  io3.  IV  38. 
Muccioli  Bartolommeo  da  Ferrara  padre  di 
*^  Benedetto  che  dipingeva  i a  Urbino  nel  i4s^f  morbi 

già  il  padre.  Laz.  II  17.  ... 

Mugnoz  Sebastiano  spagntiolo  scqI.  del  Maratta  m«  di  ail^ 

36   nel  1690.  Guarienti,  che  per  errore  lo  nomina 

Murenos.  p.  Lettere  Pitt.  Tom.  VI.  p»  Saa.  II  209, 
Mulìer  odeMulieribusCav.  Pietro  detto  il  TesipestavUato 

in  Arleme  i637<  morto  1701.  Pascoli.  II 169. 
Tom.  VI  i3  •* 


•/ 


9^ 

Valinarì  o  MoUineri,  detto  il  CàtaecinOf  Gie.  Ant.  àm 
Sa  vigliano  in  Piem.  n,  1577  m.  e.  il  i64oi  Co.  Du- 
rando. V  3i2. 

Munari  Pellegrino  detto  anche  Aratasi ,  e  comanemente 
Pellegrino  da  Modena^  oper.  iSog  m.  i523.  Tiraboscki. 
II  79.  IV  3i. 

'-  Giovanni  suo  padre  e  maestro.  Tiraboscfd.  IV  117. 

Mura  (de)  Francesco  napoh  viv.  nel  i743«  DominicL  II 
399,  V  323. 

Murano  (  da  )  Andrea.  Ha  una  tavola  in  Mussorense  cob 
data  del  i5os.  f^erd.  IH  i4« 

—  Bernardino  pittore  del  secolo  XV.  Zemetti,  hL 
•*^  Quirico  pittore  del  medesimo  secolo.  Ms.  wL 

—  Natalino  scoi,  di  Tiziano.  Ridolfi.  Oper.  nel  i558.  Ms. 

Ili  97. 

Muratori  Domenico  Maria  bolognese  n.  .1662  m.  1749- 

Lettera  di  suo  figlio  presso  F  Gretti.  II  196.  V  t5o. 
*-^  negli  Scannabecchi  Teresa  bologn.  n.  i66a  m.  1708. 

Crespi.  V  147. 
Musso  Niccolò  di  Gasalmonferrato  viv.  nel  i6ift.  Pittare 

d^  Italia.  V  Sog. 
Mustacchi  (  il  )  e.  Aevello. 
.Mutii  o  Muccì  Gio.  centese  nipote  del  Guercino  Cnspi 

Ms.  V  111. 
Muto  di  Fiicarolo.  i^.  Sarti:  di  Verona.  9.  Comi. 
Muttoni.  p.  Vecchia. 
Muziano  Girolamo  nato  in  Acquafredda  nel  Bresciano  iSsS 

m.  1590.  jRidolfi;  emend.    iSga.  Galletti  Insc.  Rom. 

II  loi,  aoiSu  lU  III. 


N 

IMagli  Francesco  detto  il  Geùtino  ftcol.  del  Guercino. 

Guida  di  Rimini.  V   in. 
JNaldini  Batista  fiorent  n.  iS^j.  Orlandi.   Viveva  nel 

1690.  Ms.  I  175. 
^ani  Giacomo  napolit.  scoi,  del  Belvedere,  Dominici. 

II  289. 
Nannetti  Niccola  fiorentino  n.  167^  m«  1749-  J^-  ^-  ^^ 

Firenze.  I  236. 


f 

Nanni  Giroknio*  ranumO)  detto  il  Boco  é  Buono  viv«Ta 

nel  i64a.  Buglione.  II  108. 
■—  o  Nani.  i^.  da  Udine. 

Nannoccio  scoi,  di  Andrea  dei  Sarto.  F'etsari.  I  i38. 
Napoli  (di)  Cesare  messin*  fior,  verso  il  i583.  Hack* 

lì  255. 
Napolitano.  (  il  ).  y,  d'Angeli. 
Nappi  Frane,  milanese  m.  nel  pontif.  di  Urb.  Vili  di 

an.  65.  BagUone.  IV  loa, 
Nardini  D.  Tommaso  ascolano  m.  di  an.  60  in  circa  nel 

\']\^.  Guida  di  j4 scoli.  Il  194* 
Naselli  Francesco  ferrarese  m.  e.  il  i63o.  BaruffaUl. 

V  2ao. 

-*  Alessandro  creduto  figlio  di  Francesco.  Ab.  Crespi. 

V  221,  223. 

Nasini  Gay.  Giuseppe  n.  nel  Senese  1664  m.  ^yd(i.  Della 

Falle.  1  309. 
-^  Cav.  Apollonio  cherico  suo  figlio. n.  in  Firenze.  1697. 

D.  frolle;  m.  e.  il  1754*  Ab.  I  3io. 
*—  D.  Antonio  fratello  di  Giuseppe  m.  tyi6^  R*  G.  di 

Firenze,  ivi. 
Nasocchio  Gius,  da  Bassano  dipinse  nello  stile  del  secolo 

XV y  n'esiste  un' op^ra  con  data  del  xSig*  Lo  chiamo 

il  vecchio  a  difierenza  di  Francesco  e  BartolommeO| 

che  vivevano  liei  i54i.  f^erci.  Ili  18. 
Natali  Carlo  cremonese  detto  il  Guardolino  nat.  circa  il 

1590.  Viveva  ancora  nel  i683.  Zaist.  IV  128. 

—  Gio.  Batista  suo  figlio  operava  nel  1657  m.  verso  il 
1 700.  Zaist.  ivi. 

—  Giuseppe  di  Casal  Maggiore  nel  Cremonese  n.  i652. 
m.  1722.  Zaist.  IV  i32. 

— -  Francesco  suo  fratello  m.  e.  il  1723.  Zaist,  IV  i33. 

—  Pietro  e  Lorenzo  lor  fratelK.  ivi. 

*^  Gio.  Batista  figlio  di  Giuseppe  m.  ancor  giovane.  ZaiH» 

IV  i33. 
*-  Gio.  Batista  figlio  di  Frane.  Zaist^  ivi. 
Natoire  Carlo  frauzese  n.  1698  m.  i777«  R*  G.  di  i^f* 

renze.  II  207. 
Naudi  Angelo  italiano  scolare  di  Paol  Verone^.  Palami'- 

no.  HI  48. 


\ 


KazzarFÌ  Bartolommea  l)er|^ml  a*  1699  m.  ijS8.  Tassi* 

III  228. 
Nebbia  Cesare  di  Orvieto  m.  di  an.  78  nel  pont.  di  Paolo 

T.  taglione.  Viveva  nel  1592.  Oretti  Mern.  II  io2. 
Kebea  o  N^bia  Galeotto  del   territorio  di  Alessandria 

oper.  in  Genova  e.  il  1480.  Guida  di  Genoi^a.  V  '^Sy. 
Negri  Pietro  veneziano  operava  uel  ^679.  Lett^  Pittar. 

Tom.  IV.  Ili  2  iG. 
Negri  Gio.  Francesco  bolognese  n.  iSgSm,  1659.  Crespi. 

V  i3a. 

^^  Girolamo  bologn.   n.-    1648   viv.  nel  1718.  Orlandi. 

V  i5i. 

*—  o  Neri  Pietroniartire  cremonese  fiori  circa  il  1600. 

Zaist.   IV  427. 
Negrone  Pietro  calabrese  m.  di  an.  60  e.  il  i565.  Do/m* 

•  mei,  II  %65. 

Nelli  Pietro  fiori  in  Roma  ne'  principi  del  sec.  XVIII. 

*  Mss  I  246.  II  200. 
--*-  Suor  Plautilla  Monaca  in  S.  Caterìna  di  Firenze  mori 
'    di  an.  65  nel  i588.  Ms.  I  i3o. 
Nello  Bernardo  di  Gio.  FalcopAi  pisano  fiori  e.  il  iSgo. 

Marrana.  I  87. 
Neri  Gio.  bolognese  viveva  oel  iSf 5.  Masini^  V  52. 
«^  Nello  pisano  operava  nel  1299.  Mamma,  l  44* 
Nerito  Jacopo  da  Padova  scolare  di  Gentile  du  Fabriano. 
.    M^.  Ili  18. 
Nero  (del)  Durante  da  Borgo  S.  Sepolcro  operava  uel 

•  i56a  Vasari.  1 183. 

Neroccio  senese  operava  e.  il  i483.  D.  Valle*  1^78. 

Nerpui  Bartolommeo.  i^.  il  Riccio. 

Nervesa  Gaspare  del  Friuli  della  scuola  di  Tiziano,  ^idaifi, 

.  Ili  f02. 

Niccolò  pitt.  pperò  in  Gemona  nel  i33i.  M$.  Ili  i3. 
r**»  •(  di  )  Gio.  (  forse  lo  stesso  ciie  Gio.  di  Pisa  )  piU..del 

sec.  XIV.  Marrana,  I  45. 
Niceron  P.  Gianirancesco  Paolottò  franzese.  Guida  di 

•  Rama.  Viveva  nel  164^.  II  176. 

Nicol  uccio  calabrese  scoi,  di  Lorenzo  Costa.  Vasari.  II 

.  2fi3.  V  J91. 
Ninfe  (dalle)  Cesare  creduto  scoi,  del  Tintoretto.  Za* 
netti.  III  122. 


tot: 

Kobili  (  de'  )  Durante  di  GUdarola  nel  Piceno  operaTt 

nel  1571.  Guida  di  Ascoli,  il  ii5. 
Ifo£ìri  Michele  fiorent.  scoL  di  VinceaBio  Dandinì.  Ba/« 

dinuccL  I  232. 
Nogari  Giuseppe  veneto  ai.  1^63.  di  anni  64.  ZanettL 

lUaSo. 

—  Paris  romano  morto  di  an.  65  nel  pontif.  di  Clemente 
Vili,  taglione,  II  io3.  ► 

Nonzio  miniatore  (  o  Annunzio  )  viveva  in  Milano  nel 

1693.  Morìgia.  IV  191. 
Nosadella.  9.  Bezzi. 
Notti  (  dalle  )  Gherardo.  <>.  Hundhorst 
Nova  (de)  Pecino  bergam.  oper.  Gn  dal  i363  m.  i4o3. 

Tassi  III  i4* 
~-  Pietro  suo  fratello^  memorie  di  esso  fino  al  i4o2«  ivi. 
Novara  (da)  Pietro  dipinga  nel  1370.  Ms.  IV  i33. 

—  Pietro  suo  padre.  Ms.  iifi. 
Novellara  (  da  )  Lelio,  i^.  Orsi. 

•Novelli  Gio.  Batista  da  Castelfranco  m.  i65d  di  an.  74*^ 

Ms.  HI  1^1 . 
^-  Pietro  Cav.  detto  dalla  patria  il  Monrealese;  chiamato 

{)er  errore  Morelli^  viv.  nel  1660.  Guarienti.  £'  anche 
odato  dal  Bosa  nella  Serie  della  G,  I.  di  Yienna.  fl| 
pag.  71.  II  286.  ' 
Nucci  Allegretto  di  Fabriano  dipingeva  nel  1 366.  Ms.  11(3. 
*-  Avanzino  di  Città  di  Castello  m.  di  an.  77  nel  1629. 
Bagli one.  II  11 3. 

—  Benedetto  di  Gubbio  morto  nel  i575.  Ab* Ranghiasu* 
li   111». 

-^  Virgilio  suo  fratello.  Ab.  Ranghiasd.  ivi. 

Nunziata  (  del  )  Toto  iioreut.  scoi,  di  Rid<4fo  Ghirlandaio. 

Vasari.  I  142. 
Nuvolone  Panfilo  cremonese  fioriva  nel  1608.  Tmìsì,  M. 

d' an.  53  nel  1 66 1 .  GaUeraii  Istruz.  delle  Piti.  Milanesi 

IV  126,  191. 

—  Carlo  Francesco  suo  figlio  milan.  detto  anche  Panfilo 
n.  1608  m.  i65i.  Orlandi.  IV  201. 

—  Giosefib  altro  figlio  milan.  detto  similmente  Panfilo  n. 
1619  m.  di  an.  84.  Orlandi.  IV  202. 

Nuzzi  Mario  nato  alla  Penna^  Diocesi  di  Fermo  i6o3  m* 
in  Roma  1673.  Pascoli.  II  174  .      . 


IM 


liberto  (  di  )  Francefleo  dipingeva  in  Genova  nel  i368. 

Guida  di  Genos^a.  V  ^36. 
Occhiali  (  dagli  )  Gabriele,  p.  Ferrantini  :  s^*  Vanvitelli. 
Odam  Girolamo  romano  n.  1681  viv.  nel  1718,  Orlandi* 

II  193. 
Odazzi^  o  Odasi  Giovanni  nato  in  J^oma  ]663  m.  1731. 

Pascoli.  li  aoa. 
Oddi  Giuseppe  pesarese  scoi,  del  ÌAsLvAìA.Guidadi Pesaro. 

II  195. 
—  Mauro  parmigiano  morto  1 701.  di  anni  63 ,  OrlandL 

IV  93. 
Oderìco  Canon,  di  Siena ,  e  miniatore  viv.  nel  121 3.  Delta 

FalU.  I  256. 
-*-*  Gio.  Paolo  genovese  m.  1657.  di  anni  44-  Soprani^ 

Va63. 
Oderigi.  (^.  da  Gubbio. 
Oldoni  Boniforte  cittad.  di  Vercelli ,  ed  Ercole  Oldoni  ap^ 

ravano  nel  1466.  Della  Valle.  IV  i53. 
Oliva  Pietro  messinese  ioriva  verso  il  i49i-  Hoàkert. 

II  ^49- 
Olivieri  Domenico  torinese  n.  1679  i^^^'*'^  1755.  JkXLa 

^alle.  V  3a6. 
Omino  (T).  s^.  Lombardi. 
Onofrio  (  di  )  Crescenzio.  Catalogo  Colonna.  Soscrivevasi 

Crescenzi.  Viv.  1712.  JUs.  II  166. 
Orbetto.  p.  l*urchi. 
Orcagna ,  o  Orgagna  '(  chi  cerca  la  più  minuta  esattezza 

anche  in  cose  minutissime  leggane  il  Baldimiccif  il  Bot^ 

tari  /  e  il  Manni  )  Andrea  fiorent.  m.  di  an.  60  nel 

1389.  Y asari.  I  36. 
-^  Bernardo  maggior  fratello  di  Andrea.  Vasari,  ii^i, 
QriiAì  Barlolommeo  diping.  e  in  Trevigi  nel  1616.  Esderi^ 

ci.  Ili  170. 
Orizzonte,  p.  Van  Bloemen* 
Orlandi  Odoardo  bolognese  n.  1660  viv.  nel  1718.  Orlan^ 

di;  m.  1736.  OrettiMem.  V  i5i. 
--*  Stefano  bolognese  n.  i68t.  m.  1760.  Crespi.  V  176. 
Qrlandini  Giulio- parmigiano.  Orlandi;  viv.  nel   secolo 

XVII.  IV  9i- 


Orlando  Bermrdo  opér.  iti  Torino  1617.  M$.  V  5ii. 
Ornerio  Gerardo  friaio  pittor  di  retri  open   nel   i575« 

Orlandi.  I  i53. 
Orreute  Pietro  di  Marcia  creduto  allievo  del  Banano 

Conca.  Ili  iSs. 
Orsi  Benedetto  di  Peficia  acol.  di  Baldaas,  Franceachin^ 

Ms.  I  ao5. 
—  Bernardino  da  Regio  operava  nel  i5oi.  TirabosQhi, 

IV  27. 

«—  Lelio  da  Reggio  detto  Lelio  da  Novdlara  m.  1587  di 

an.  7(1.  Tiraboschi.  IV  37. 
— -  Prospero  romano  m.  dian.  75scltto  Urbano  VIIL  'Raglio 

ne,  II  108. 
Orsoni    Gioseffo  bolognese  n.   1691   m.   1755*   Crespi. 

V  176. 

Ortolano^  o  sia  Gio.  Batista  Benvenuto  ferrarese <^er.  nel 

i5a5w  Guida  di  Ferrara  ^  m,.  circa  il  iSaS.Baru/fair 

di.  V  202. 
Orvietani  Andrea  e  Bartotonameo  operavano  nel   i4o5* 

Della  Falle.  II  4. 
Orvietìino  Ugolino  oper*  nel  i33i«  Della  VMe.  II  i3*  < 
Ossana,  BifB^  GiniselU,  Giocoa  procaccineschi.  IV  201  i 
Ottini  Felice  y  osia  Felicettó  di  Brandi  morì  giovane  circa 

il  1695.  Pascoli.  II  14S. 
--  Pasquale  veronese  m.  i63o  di  an.  €0  in  circa.  Po%^* 

II  157.  Ili  198. 


Jraochiarotto  Jacopo  senese  y  passò  in  Francia  nel  i435. 

D.  ValU.  I  279. 
Pace  (  del  )  o  Paci  Ranieri  pisano  <^nva  nel  1719*  Mor^ 

roTuz.  I  ^34. 
Pacelli  Matteo  napol.  scoi,  del  Giordano  m.  e.  il  i^3i. 

Dominici.  II  295. 
Pacicco^  o  Pacecco.  i^.  di  Rosa.' 
Paderna  Gio«  Bologa.  scoi,  del  Dentone  m*  di  anni  4t 

Malifasia.  V  i35^  137, 
"^  Paolo  Antonio  bologn.  n*  i6^$.  m.  1708.  OHamdL  V 

i3i^ 


.  •  «    I , 


io4 

Padova  (da)  Girolamo,  detto  Girolamo  dal  Santo  cn.  e. 
ii  i55o  di  an.  70.  Guida  di  Padoi^a.  lil  4^,  47* 

—  Lauro  scoi,  dello  Squarcione.  Sansovino.  Ili  47- 

^-*  Maestro  -  Angelo    dipinse  nel   i4^9h  Gr^^^  di  Vado* 

va.  ivi. 
Padovaniiìo.  p.  Varotari. 
Padovano  Giusto,  o  sia  Giusto  Menabuoi  fiorentino  m.  e. 

il  iS^^.  Guida  di  Padova.  Ili  8. 

—  Gio.  ed  Antonio  pittori  della  stessa  età;  III  9. 

•^  (del)  o  di  Lamberto  Federigo  iiammingo    viv.    nel 

i568.  Vasari.  I  181. 
Paesi  (da'),  v.  Bassi,  dal  Sole,  Mnzìano,  Vernìgo. 
Paganelli  Niccolò  di  Faenza  u.  i538  m.    1620*   Oretti 

Cart.  V  6a 
Pagani  Gaspare  moden.  operava  i\el   i543«   Tiraboschi. 

IV  33. 
***  Paolo  di  Valsolda  nello  Stato  milan.  m.  1716  di  aa.  55. 

Orlandi.  IV  207- 
Pagani  Francesco  fiorent.  m.  nel  i55i  d'an*  3a.  Baldi* 

nucci.  I  195. 
---Gregorio  suo  figliò  nato  i55d  morto  i6o5.  Btddimtc- 

cu  ivi.  * 

—  Vincenzio  da  Monte  Rubbiano  nel  Piceno  oper.  nd 
1529.  avalli.  II  82. 

Pagani  o  da  Rimino  Lattanzio,  v.  della  Mar^a. 

Paganini,  v.  Mazzoni  Giulio. 

Paggi  Gio.  Batista  genovese  n.  t554  tu.  1627.  Soprani. 
I  210.  V  256,  262. 

Paggio  (il).  V.  Meraui. 

Paglia  Francesco  bresciano  n.  f63€;  Orlandi]  m.  dopo  il 
1700.  Ms.  Ili  2o3. 

<--*  Antonio  e  Angiolo  suoi  figli.^  il  primo  morto  d'anni  67 
li  9  febbraro  1/47»  l'altro  ni.  d'an.  82  nel  1763.  Car^ 
hfmi.  Ms.  presso  V Oretti,' ivù* 

Pagni  Benedetto  da  Peacia  scoi,  di  Giulio  Rom.  Vasari. 
I  i46,  IV  1 5. 

Paladini  Arcangela  pisana  n.  1699  m.  1622.  R.  G.  di  Fi- 
renze, I  2i5.  IV  i82. 

—  Gav;  Giuseppe  sicil.  viv.  nel  sec  XVII.  II  286. 

—  Litterio  messinese  m.  nella  peste  del  1743  di  anni 
52.  Hack.  II  3oi. 


io5 

Palladino  Adriano  eortonese  m.  i66a  di  an.  70.  Orlandi 

I  239.  II  179. 

— '  Filippo  fiorentino  (presso  V Hacker^  è  aerìlto  Paladi- 
ni) m.  in  Mazzarino  nel  idi 4  di  tinnì  70  in  circa. 

I  200. 

Palloni  ( Orlandi)  0 Polloni  ( Baldinucci )  lliohelangiolo 
da' Campi  nel  Fiorentino:  pasiè  in  Polonia  ori   1674- 
•    haldinucd.  I  2o5. 

Palma  Jacopo  seniore  m.  di  ah.  4^.  f^M€tri.  Ili  71. 
*—  Jacopo  juniore  n.  i544  m-  di  ann.  84  in  ciroft*  Ridolji. 

II  loi.  Ili  160. 

—  Antonio  padre  di  Iacopo  juniore  fioriva  nel  1600.  Gua- 
rienti.  Ili  160. 

Palmegiani  Marco  da  lFV)rli,  sue  memorie  del  i5i3,  e 
1557.  Ms.  V  3i. 

Pai  merini  N.  di  Urbino  fior.  e.  il  1^.  Guida  di  Urbi- 
no. II  33. 

Palmefucti  Guido  da  Gubbio  oper.  e.  il  1 345.  j4b.  Ran- 
ghiascL  II  12. 

Palmieri  Giuseppe  genovese  n.  1674  tn.  di  an.  M.  Ratti, 
V289. 

Palombo  BartoloHimeo  scoi,  di  Pietro  da  Cortona.  Orlan- 
di. Il  i%i. 

Palomtno  D.  Antonio  il.  prèsso  Gordovft  coniugato  e  pòi 

{>rete  m.  1725  di  an.  72.  Conca.  II  296 
tronieri  Gio.  Francesco  da  Garpi  viv.  ^757.  Tirféosdftl. 

IV  5o. 

—  Pietro  detto  il  Mirandolese  dalle  prospettive  n.  1673  ni. 
in  Bologna.  Crespi,  m.  3  luglio  17^1  >  tiretti  Memorie. 

V  175. 

Pampurini  Alessandro  cremotaesè  operò  ancora  nel  i5ii. 
Zaist.  IV  104. 

Pan.  i^.  Lys. 

Pancotto  Pietro  bolognese  sòol.  de'Caracci.  Malvasia,  ("io- 
riva  e.  il  1590.  MasiM.  V  126. 

Pandolfi  Giangiacomo  da  Pesaro  fioriva  circa  il  i63o.  Ms. 

Panetti  Domenico  ferrarese  n.  1460  m.  e.  il  t53o.  Ba/t^/- 

Jnldi.  V  1 95. 
Panfilo.  \f.  Nuvoloni. 

Tomo  VI.  i4 


A 


i. 


ìo6 

» 

Panìcale  (da)(Qelt'ipi^at.) Masino  m.  di  M.  5y  nel  i'4 1 3. 

BaldinuccL  I  4^- 
Panico  Àutoii  Maria  l)ologn.  scoi,  di  Annibale  Garacci  m. 

ìd  Farnese,  Bellori.  V  80. 
Pannicciati  Jacopo  ferrarese  m.  gioy.  e.  il  .i54o.  haruf- 

/aldi.  V  200. 
PanniniCav.Gio.  Paolo  piacentino  n.  1691  m.  1764*  Guida 

di  Piacenza,  II  229  IV.  95.  V  327. 
Panza  Cav.  Federigo  nlilan.  m.  nel  1703  d'an.70.  Orlandi. 

IV  ao3. 
Pauzacchi  Maria  Elena  bolognese  n.  1668  viveva  nel  1718. 

Orlandi i  m.  i^Sy.  Oretti  dal  Necrologio  di  S.  Andrea 

degli  Ansaldi.  V  171. 
Paoletti  Paolo  padovano  m.  in  Udine  nel  1735.  Kenaldis. 

Ili  239. 
Paoli  Ilo  napoUt.scol.  del  Sabbatini.  Dominici.  II  253. 
Paolini  o  Paulini  Pietro  lucchese  m.  vecchio  e.  il  1682. 

Baldinucci;  o  sn.  1681.  Oretti  Memorie.  I  217. 

—  Pio  udinese  ascritto  all' accademia  di  Roma  nel  1678. 
Orlandi.  III  2a4- 

Paolo  Maestro  operava  in  Venezia  nel  i346.  Zanetti]  in 
Vicenza  ioS5.  More^  Notiz.  Ili  11. 

—  Jacopo  e  Giovanni  suoi  figli.  Ms.  isd. 

Papa  Simone  uapolit.  n.  e  il  i43o^  morto  e.  il  \lfiS.  Do- 
minici. II  246- 

<^  Simone  Juoiore  napol.  n.  e.  il  i5o6'ni.  pochi  anni  in- 
nanzi il  1569.  Dominici.  II  261. 

Paparello  o  Papacello  Tommaso  cortonese  «colare  di  Giu- 
lio Romano,  frasari;  viveva  nel  i553.  ^ario^^i.  I  i47* 

Paradisi  Niccolò  veneto  oper.  nel  i4o4*  lU  12. 

Paradiso  (dal),  i^.'  Castelfranco. 

Paradosso.  ^.  Trogli. 

Parasole  Bernardino  oriundo  di  Norcia  m.  nel  pontific.  di 
Urbano  Vili.  Baglione.  II 107. 

Pareutani  Antonino  oper.  in  Torino  e.  il  i55o.  Guida  di 
Torino.  \  3oi. 

Parentino  Bernardo  o  Lorenzo  (Tun  nome  del  secolo , 
l'altro  è.  del  chiostro)  da  Parenzo  nell' Istria:  morto 
Agostiniano  di  anni  94  in  Vicenza  nel  1 53i .  Suo  epitafio 
presso  il  Facùoli.  Ili  4^/ 

Paris  (di).  \>.  Aifaui. 


io7 

Pernia  (da)  Lodorico  scolare  del  Francia.  Affo.  Scolare 
del  Costa.   Malvasia.  IV  53. 

—  Cristoforo,  p.  Caselli.  • 

—  Dauiello.  v.  de  Por* 

Parmigiano  Fabrizio  m.  di  an.  4^  nel  pontif.  di  Clem. 

Vili,  l&aglione.  II 117.  IV  94. 
Parniigiankìo.  v.  Mazzuoli,  i/.  Scaglia,  p.  Rocca. 
Parocei   Stefano  oper.  in^  Roma  nelle  prime  decadi  del 

XVIII  secolo.  1^.  Guida  di  Roma.  II  207. 
Parodi  Domenico-genovese  n.  nel  1668  m.  nel  1740.  Ratti. 

V-285. 

—  Barista  suo  fratello  morto  1730  di  anni  56.  làatti.  V 
287.  \ 

—  Pellegro  figlio  di  Domenico  viveva  nel  1769.  Rtttti.  iui.  . 

—  Ottavio  pavese  n.  1659    viveva   nel    1718.  OrlandL 

IV  206. 

Parolini  .Giacomo  ferrarese  m.  nel  1733  di  an.  70  in  e. 

Baruffaldi.  V  225. 
Parone  Francesco  milan.  m.  ancor  giov.  nel  i634*  taglione. 
•   IV  192. 

Parrasio  Angelo  senese  operò  nel  i449-  Colucd.  I  276. 
Pasinelli  Lprenzò  bolognese  n.  §629  m.  1700.  Crejpì.  V 

140,  142. 
Pasquali  Filippo  forlivese  scolare  del  Cignani.  OrlaTtdi. 

V  167. 

Pasqualini  Felice  bolognese  scoi,  del  Sabbatini.  Mals^asia. 

V45. 
Pasqualino,  v.  Rostó. 
Pasqualotto  Costantino  da  Vicenza  viv.  circa  il  ijoo.Ms. 

Ili  194. 
Passante  Bartolommeo  napolitscol.  dello  fipagnuletlò;  JX0- 

miniò.  Il  285. 
Passa  rotti  Bartolommeo  bolognese  fiorì  intorno  al  1578. 

Guida  di  Bologna;  m.  1592.  Orettidtd  registro  diS. 

Martino  Maggiore  V  4^' 

—  Tiburzio  m.  1612.  Aurelio  m.  in  Roma  a' tempi  di 
Clemente  Vili.  Ventura  m.  i63o.  Passarotto  m.  i583. 
Suoi  figli.  Oretti  Mem.  V  47. 

Passeri  (  in  alcuni  libri  Passarì  )  Gio^  Batista  romano 
na4;o  circa  il  \&\o  m.  Prete  nel  1679.  Vita  premessa 
dall  '  Editore  alte  Vite  da-  lui  scritte.  11^  142. 
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Passeri  Giuseppe  sièo  nipote  m tè  i654  va.  1714*  PascolL 
li  191. 

—  Andrea  di  Como  oper.  nel  i5o5.  Ms.  IV  i5a. 
Passionano  (da)  (nel  fiorent  )  Cav.  Donpienico  Oresti, 

4etta  snelle  I^ssigiiani  u.  i56o  m.  |638.  R.  G.  di  Fi* 
renze.  Se  fu  maestro  di  Lodovico  Caracci  par  da  anti- 
ciparsi la  sua  nascita.  I  19^^  II  lai.  UI  i5o.  V  63. 

Pasterini  Iacopo  venes.  musaicista  fiori  e,  il  iGtS.  Zanei^ 
ti.  III  i58. 

Pasti  MaUeo  veronese  viv.  nel  i4?^*  ^^ff^^*  ^  73*  HI  5a. 

Pastorino  da  Siena  operava  in  Roma  e.  il  i547.  Taia. 

I  l52.  • 

Patanazzi . . .   urbinate  circa  i  tempi  di  Claudio  veronese. 

Mj.  II  134. 
Pkvefle(il).  1^.  Sacchi. 

Pavesi  Francesco  scolare  del  Maratta.  Vita  del,  Maratta. 
■    U  >9(3. 
Pavia  Giac.  bologn.  n.  18  febbr.  i655.  Gretti  Men».;  m. 

e.  il  i7^>  Guida  di  Boiogna..  V.  i64* 
-—  (da)  Donato  Bardo  oper.  in  Savona  circa  il  i5oo.  Gui^ 

da  di  Genova.  Y  «38. 
^  CrtQ.  scoL  del  Costa.  àSabuaim^  lY  1  ^^ 

—  Lorenzo  oper.  in  Savona  nel  i5i3.  Guida  di  Genova. 
V^38. 

Pauluzzi  Stefano  veneziano  viveva  nel  1660.    Boschini. 

Ili  i^. 
Pavona  Francesco  di  Udine  m.  in  Yenezia  nel  1773  di 

an.  88.  Guida  di  Bologna.  Emenda  ii  Benaldis,  nat. 

nel  i^pa  na*  nel  ft777i^Y  14^. 
Pecchio  Domenico  veronese  scoi,  ddi  Balestra  viv.  nel  1733. 

Leti.  Piti,  m!  e.  1 760.  Dizion.  Isioricb.  Ili  a36.  Y  i4s. 
Pecori  Domenico  aretino  scoi,  di  D.  Bart^Jommèo.  Vasari^ 

166. 
Pedsali  Giac.  brescicmo  co«ipagno  di  Domeii.  BruoL  Or- 
landi. M.  innanzi  il  i66o*  Èoschini.  Ili  si 3. 
Pedi^etlti  Giua.  bolognese  morto  1778  di  an.  84*  Gi^idadi 

Mjtdognai  o n.  a^febbraro  i6&^.OrettiHemorie.  Y  160. 
Pedriui  Gio.  creduto  scolar  del  Yinei  in  ìàìÌ9ioo.Afs.IV  166. 
PedffQni  Pietro  di  Pon/tremoU  m.  i8o3.  Jtts.  I  248. 
PeUc^grini  Antoni»  omundo  pa^vana  n.  in  Yenez.  1 675. 

m.  174^-  Guida  di  IWoffa.  III  2Z!/. 


Pellegrini  Girolamo  rontanp  QnC^ili6*^»Zafèeiti.lIlij^^ 

—  Felice  perugino  n.  i56j.  Orlandi,  li  i33.  e  Vìpcensio 
Isuo  fratello  detto  il  Pittpr  bello  n.  iS^S  morto  i6ii. 
'Pascoli.  II  i33« 

—  Lodovica  milanese  Nuova  G/iiJta  di  Milano  del  1788, 
o  Antonia  Nuova  Guida  di  Milaìio  dei  1783  operava 

•  tw\  i6a6.  IV  i8a.  » 

—  Andrea  milanese  della  stessa  famiglia  viveva  i59$t 
Morigia.  ivi. 

—  Pellegrino  suo  cugino  m.  i634-  ^'  ^^ 
Pellegrino  di  S.  Daniello  (U  vero  nome  è  Martino  d' Udine) 

m.  poco  dopo  il  1345.  Renaldis.  Ili  4^*  ^197* 
Pellegrino  da  Modena,  v.  Munari. 

—  da  Bologna,  v.  Tibaldi. 

Pellini  Andrea  cremonese  opm^ava  nel  iSgS.  Ms,  Sun  de- 
posizione a  S.  Eustorgio  ha  la  data  ^397.  0 retti  Mem* 
IV  186. 

—  Marcantonio  pavese  n.  1664  viv.  nel  1718.  OrlaìèdL 
Notizia  che  rOrett;i  conferma  dietro  i  regiatri  del  bat- 
tesimo. Ebbe  poi  relazione  che  la  wa  morte  segui  a' ai 
gennaro  1760,  e  che  mori  d^an.  101  •  IV  ^qq^ 

Pennacchi  Piermaria  trevigiano  fiorì  e*  il  i59Q*  Zanetti^ 

III  39. 
Penni  Gianfrancesco,  o  sia  il  Fattore^  nato  in  Firenze 

m.  di  an.  ^a.  e.  il  i5a8,  VasarL  II  769^^8. 

—  Luca  suo  fratello  aiuto  del  Bosso,  Versori.  I  i4o^  li  y6. 
Pensaben  P.  Marco^  e  Marateia  P*  Marca  di  lui  aiuta 

Domenicani  in  Veiwtia  dipingevano  in  Trevigi  nel  iSac* 
e  1 321  ;  il  primo  nato  circa  il  i483^  e  registrato  nel  libro 
de' morti  nel  y53o  ,  pittor  di  gran  merito^  fmtto  conoscere 
alla  storia  dal  P.'M.  Federici.  Ili  54  ^  68. 
Peranda  Santo  veneiuaaou.  ì566  morto  iGSB.  Adolfi, 

III  166.  • 
Perino.  i^,  Ceaarei'.  u.  del  Vaga. 

Perla  Francesco  da  Mantova  pittor  del  se^  XVI.  Volta. 

IV  i5. 

Peroni  Don  Giuseppe  di  Parma  m.  vecchio  nd  *776*  '^fp^* 

.  U V  93. 

Peroxino  Gio.  oper.  1517.  Della  inaile.  V  3oo, 
Perracini  Gius,  detto  il  iM^^andoiese  scoi,  dal  Fmncefichinii 
n.  1672  m.  1754.  Crespi.  V  176. 


Peracci  Orazio  da  Reggio  m.  t$%é^  di  an.  76.  Tiraboschi' 

IV  38. 
Perugia  (da)  Gianniccola  n.  e.  il  i47^*  Pascoli;  morto 

1544.  Mariotti.  II  38. 

—  Mariano,  sue  memorie  dal  i5i6  fin  ver»  il  i547- 
Ofariotti,  II  2Q. 

—  ^iftibaldo,  sue  opere  nel  i524  ei528.  MariottL  II  29. 
Perugini  paesista  in  Milano  attempi  del  Magnasco.  ^attL 

ly  210.  Del  medesimo  nome  se  ne  trova  un  altro  in 
Milano  m.  nel  i56o.  Ms. 
Perugino  Domenico  maestro  di  Antiveduto  Grammatica. 
Baglione.l  3o8. 

—  Lello  operava  nel  iSai.  Della  Valle.  II  i3. 

—  Paolo,  o  sia  Paolo  Gismondi  accademico  di  S»  Loca 
dal  1668.  Orlandi:  Il  180. 

—  Pietro  o  sia  Pietro  Vànnucci  nato  in  città  della  Pieve, 
onde  si  soscrive  de  Castro  Plebis ,  nato  i44^  morto 
1524.  Pfljcofe".  I  67,  278.  II  22,  25 1. 

— •  Altro  Pietro  da  Peru^jia  presso  il  Vasari:  par  che  vi- 
•  \es8e  ver^o  il  i43o.  II  i  io.  Ili  21. 

—  il  Cavalière,  p.  Cerrini. 

Peruzzi  Baldassare  detto  anche  Baldassare  da  Siena  n.  in 
Accaiano  (nel  Sen. )  1481  m.  i536.  Della  Valle.  I 
287.  II  34. 

Peruzzini  Cav.  Giovanna  anconitano  m.  1694  di  an.  65. 
Orlandl.y  io4,  317. 

•^  Domenico  suo  fratello.  Guida^di  Pesaro,  in. 

—  Paolo  figlio  del  Cav.  Gio.  operava  e.  il  1670.  Guida  di 
Pesaro.  V  io5. 

Pesari  Gio.  Batista  moden.  viv.  0.  il  i65o.  Tiraboschi. 

IV  43. 

Pesaro  (  da  )  Niccolò  Trometta  m.  di  anni  70  nel  pontific. 
di  Paolo  V.  taglione.  11*99. 

Pesci  Gaspero  bolognese  vivea  nel  1776.  Catalogo  Alga- 
rotti.  V180. 

Pescia  (da)  Mariano  Gratiadei  scoi. di  Ridolfo  Ghirlandaio. 
Vasari.  I  142. 

Pesello  Pesello  fiorentino  nato  i38o  m.  i4^7*  Vasari. 
153. 

Pesellino  Francesco  kuo  figlio  nato  it^ò  m.  e.  il  i4S7- 
Vasari.  isA. 
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Pesenti  detto  il  Sabbiotieta  Galeazzo  crem.  viv.  aejl  jsef^ 
XV.  Zaist.  IV  io5. 

—  Martire^  della  stessa  famìglia   viv.  nel   i582«  Zaist.. 

IV  104. 

Petarzano  o  Preterazxaiio  Simone  veneto  open  in  Milani) 

nel  1591.  Lom^zzo,  IV  i85. 
Petrazzi  Astolfo  seiìese  operava  i63i.  Della  trolley  m- 

i665.  BcddinuccL  I  307.    . 
Petreolo  Andrea  di  Tenzone  viv.  nel  i58$.  Renaldis. 

Ili  184. 
Petri  (  de'  )  Pietro  n.  nel  novarese  m.  in  Roin#  171&  Ai 

anni  4^,  in  Boma  detto  comnnemeute  de' Pietri.  Or- 
landi'. II  191.. IV  209. 
Petrini^Gav.  Giuseppe  da  Carono  (nel  Lngan.  )  m.  otto- 

genario  e.  il  1780.  Ms.  IV  307. 
Piaggia  Teramo  o  sia  Erasmo  di  ZoagU  nel  GeqavisaE|t& 

viv.  nel  i547-  Soprani.  V  24^- 
Piane  (  dalle  )  Gio.  Maria  genovese  àette  il  Molinarettg  n. 

1660  m.  1745.  Ratti.  V  281.  , 
Piauòro.  if.  Morelli.  , 

Piastrini  Gio.  Domenico  pistoiese  scoi,  del  Luti.  Serie, dei- 

gt illustri  pittori.  \  ^l^Xj^ 

Piattoli  Gaetano  fiorentino  n.  i^oS  m.  circa  il  1770%  Ms. 

Ia45. 
Piazza  Callisto.  (/.  da  Lodi. 

—  P.  Cosimo  da  Castelfranco  Cappuccino  m«  1621  di  a». 
64.  Ridolfi.  III 171. 

^^  Cav.  Andrea  suo  nipote  operava  nel  1649  ™*  ^'  ^  167Q. 

Ms.  is^i. 
Piazzetta  Gio.  Batista  veneto  m.  1754  di  an.  71.  Longhi, 

4  72.  Zanetti.  Ili  221. 
Picchi  Giorgio  n.  in  Castel  Durante  ^.^ra  Urbanla^viv.  noi 

i599  m.  di  an.  5o  in  circa.  Terzi.  II  i3i» 
Piccinino  e  Chiocca  vivevano  circa  il  j5oo.  Morigia. 

IVi52. 
Piccione  Matteo  marchigiano  accademìqo  di  S,  Luca  ne^ 

1655.  Orlandi.  II  i58. 
Piccola  (la)  JViccola  o  Lapiccola   palermitano  n.  Ì73o« 

Abbeced.  fiorentino  ^m.  1790.  II  196* 
Piceuardi  Carlo  cremonese  fiorì  e.  il  1600  m.  giovane. 

ZaUt.  IN  126. 


•Piceaardi  altro  Carlo  fior.  e.  il  1660  m.  settuagenario. 

Zaist.  ivi. 
PiemoDteae  Gelate  fiori  nel  pontifi.  di  Greg.  XIII.  Taia, 

II  117. 
Pieri  Stefano  fiorent.  m.  di  an.  87  nel  pontif.  di  Clem. 

Vili,  taglione,  I  177.  '^ 

—  (  de')  Antonio  detto  lo  Zotto,  cioè  Zoppo  da  Vicenza, 
diping.  nel  1738.  Guida  di  Ros^igOt  Ili  igS. 

Pierino,  t;.  Galliuari.  </.  del  Vaga. 

Pietro  (  di  )  Lorenzo  v.  Vecchietta . 

Pignone  fiifiione  fiorent»  n.  1614  ni%  1706.  R.  G.  di  FI- 

teniéM.  0'  16  decembre  1698.  e  sepolto  a'Teatini.Ore^- 

ti  Mem.  I  206. 
Pilotto  Girolamo  yenets.  tìv.  nel  i5oo.  Guida  di  Ros^igo. 

Ili  169.  ^ 

Pinaeci  Gio^ffon.  in  Siena  164»  vi7.  nel  1718.  Orlandi. 

I  3io. 
Pinelii  Antonio  bologn.  scoi.  de'Caracoi.  Malvasia;  m. 

i644-  O retti  Mera.  V  127. 
Pini  Eugenio  udinese  n.  al  principio  del  secolo  X^VII 

viv.  nel  i655.  Ab.  Boni.  Ili  i84- 
"-*  Paolo  lucchese.  Orlandi.  Fiorì  poco  appresso  i  Garacci. 

Ab,  IV  210. 
Pino  Paolo  venez.  viv.  i565.  Guida  di  Padova.  Ili  99. 

—  da  Messina,  p.  Messina. 

^  (  da  )  MaiHìo  detto  anche  Marco  da  Siena  morto  e.  il 

iSSy.  Dominici,  I  120,  286.  II  89^  259. 
Pinturicòhio  Bernardino  da  Perugia   n.   t454   m.  i5iS. 

Pa^co/i.  Detto  anche  Bernardino  Betti.  MariottL  I  278. 

U  25,  41. 
Pio  (  del  )  Giovannino,  v.  Bonatti. 
Piombò  (del)  F.  Sebastiano  Vene2.  m.  1547  ^^  ^^^  ^^ 

Frasari.  Il  sdo  cognonle  fu  Luòiano.  Claudio  ToUmiei 

citato  nelle  Pitture  di  Lendinàra  pag.  9.  I  121.  II  74» 

86.  Ili  66. 
Piòla  Glo*  Gregorio  genovese  m.  nel  1625  di  anni  4^- 

Soprani.  V  266. 
-***  PierfVancesoo  n.  ilei  i565.m.  1600.  Soprani,  ivi' 

—  Pellegro  o  sia  Pellegrino  nato  1617  m.  16/1^0.  Sopra^ 
ni,  ivi. 

— *  Domenico  suo  fratello  nato  1628  m.  i^o3.Raliti.  V  266. 
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PioU  Antonio  figlio  di  Domenico  n.  i654  morto  1715, 
Ratti,  V  267. 

-—  Paoigirolamo  altro  figlio  nato  1666  m.  1724*  R^^^^ 
V  att5.     . 

—  Gio.  Batista  altro  figlio.  Ratti.  V  267. 

*—  Domenico  figlio  di  Gio.  Batista  m.  1744  ài  an.  26. 

^atti,  isn. 
Pippi  Giulio  romano  m.  i546  di  an.  54-  Vasari.  II  74, 

75,  87.  IV  12.  e  seg. 

—  Kafiaello  suo  figlio  m.  nel  i56e  di  anni  So.  Volta^ 
IV  i5. 

Pisanelli.  s^.  Spisano,  s^,  Storali. 

Pisanelio  Vittore  da  S.  Vito  nel  veronese.  Pozzo;  o  anzi 

da  S.  Vigilio  sul  Lago  (  Majfei  Veron.  illusùr.  parte 

3  cap.  6  ),  fiori  circa  il  i45o.  frasari.  Fu  detto  anche 

Pisano.  Morelli  Notiz.  p.  179.  Ili  21. 
Pisano  Giunta^  sue  memorie  dal  1210  al  1236.  Morrona. 

18. 

—  Nicola  morto  circa  il  1275.  Vasari.  I  3. 

—  Giovanni  suq  figlio  m.  i32o.  Vasari.  I  5,  27. 

—  Andrea  Architetto  e  scultore  del  sec.  XIV.- 1  5. 
Pisbolica  Giacomo  oper.  in  Venezia  nel  sec.  XVI  Vasari. 

Ili  i5i. 
Pistoia  (  da  )  Gerino  scolare  di  Pietro  Perugino.  Vasari] 
oper.  1529.  M^.  I  68. 

—  Giovanni  scoi,  del  Cavallini.  Vasari.  II  i3. 

—  Leonardo  scoi,  del  Fattore.  Vasari.  E'  cognominato 
Guelfo  dal  Celano  nelle  Notizie  di  Napoli\  da  altri 
Malatesta  e  forse  Gratia.  Pare  che  siano  stati  due  pit- 
tori ononimi,  un  de'  quali  vivesse  nel  i5i6,  T altro  più 
tardi.  I  146,  II  82,  257. 

—  F.  Paolo  scoi,  del  Frate.  Vasari.  I  i3o. 

Pitocchi  (da')  Matteo  fiorentino  fiori  e.  il  i65o.  Guida 
di  Ro\figo.  M.  in  Padova  nel  1700  assai  vecchio.  AJel- 
chiori.  Ili  175. 

Pittoni  Gio.  Batista  veneto  m.  1767  di  e.  80  anqi.  Zanetti, 

III   220. 

—  Francesco  suo  zio.  Ili  221. 
Pittor  bello  (  il  ).  e  Pellegrini. 
^—  santo  (il),  i^.  Roderico. 
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Pittor  villano  (il).  (^.  Misciroli. 

—  da*  Libri  (il),  i^.  Caletti. 

Pittori  Lorenzo  maceratese  dipingeva  nel  i533.  Colucd. 
II  33.  ^ 

—  Paolo  del  ÌVfassaccio,  memorie  di  lui  fin  dal  i556  morto 
nel  iSgo.  Cólucci.  II  ii5. 

Pizzoli  Gio vacchino  bolognese  n.  i65i  m.  1733.  Zanotti. 

Vi36. 
Pizzolo  Niccolò  padov.  m.  sul  fine  del  sec.  XV.  Guida  di 

Padoi^a.  Ili  4^. 
Po  (del)  Pietro  sicil.  nato  1610  m.  iSgiéVascoli.  II  i4^, 

•280. 

—  Giacomo  suo  figlio  romano  m.  1726  dian.j2.  PascolL 

II  281. 

—  Teresa  romana  figlia  di  Pietro  arcadem.  di  S.  Luca  nel 
1678.  Pascoli  tu.  1716.  Dominici  j  ii^i. 

Poccetti  Bernardino  Barbatelli  fiorent.  detto  anche  Ber- 
nardino delle  facciate  o  delle  grottesche  n.  i54d  m.  1612. 
BaldinuccL  Par  da  emendarsi  in  vigor  di  una  nota  del 
Sig.  Canon.  Moreni  (Tom.  II  p.  iSa)  ove  dicesi  che 
nel  1591  contava  43  anni.  J,  178. 

Poco  e  Buono  (il).  <^.  Nanni. 

Poggino  (di)  Zanobi  fiorent.  scoi,  del  Sogliani.  haldinucci. 
1  107. 

Polu  (da)  Bartolommeo,  parche  fiorisse  circa  il  i5oo.  Ms» 

III  5y. 

Polazzo  Francesco  veneziano  m.  1753  di  anni  70.  Ms. 

III  222. 
Poli  due  fratelli  pisani  dipingevano  nel  secolo  XVIL  I 

220. 
Polidorino.  1^.  Ruviale. 

Polidoro  venez.  m.  i565  di  an.  5o.  Zanetti.  Ili  97, 
Pollaiuolo  (del)  Antonio  fiorentino  m.  di  an.  72  nel  1498. 

frasari j  o  di  anni  71.  Oretti  dall'  Epitajio.  165,  ^5, 

81 ,  90. 

—  Pietro  suo  fratello  m.  dian*  65  nel  i498^  frasari*  I  65. 
Pom4rance  (dalle).  (/.  Ciròignani  e  Roncalli. 
Ponchiuo  Gio.  Batista  detto  Bozzato  di  Castelfranco  n.c. 

il  i5oo  operava  «el  i55i.  M,9.  m.  1570.  Federici,  Deon 
emendarsi  il  Vasari,  il  Ridolfi,  lo  Zanetti,  il  Bottari^ 
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il  Guarnenti  che  lo  chiamano  Bazzacco  ef  Brazzacco. 
Ili  io3. 
Ponte  (da)  Francesco  n.  in  Vicenza.  Fu  padre  di  Jacopo: 
morì  in  Bassanu  e.  il  t53o.  Vem.  Ili  47- 

—  Jacopo  detto  dalla  patria  il  Bassano,  o  il  Basyàn,  vec- 
chio m.  1592  di  an.  82.  Ridolfi.  Ili  i23. 

—  Francesco  figlio  m.  iSgi  di  an.  4'  y^rci.  Ili  128. 

—  Cav.  Leandro  altro  figlio  m.  i623  di  an.  65.  Ridolfi. 
Ili  129. 

—  Gio.  Batista  altro  figlio  m,  161 3  dì  an.  60.  Ridolfi. 

Ili  i3o. 

—  Girolaiììo  altro  figlio  morto  1622  di  anni  62.  Ridolfi,  ivi. 

—  (da)  Gio.  fiorentino  m.  i3()5  di  anni  69.  Vasari.  I  36. 
Pontormo  (da)  nel  fiorentino ,  Jacopo  Carrocci  n.  i493  ^^ 

di  an.  65.  Vasari.  I  122  ^  1 36. 

Fonzone  Matteo  dalmatino  Cav.  scoi,  del  Peranda.  Za- 
netti. III  166. 

PoDZoni  (de')  Giovanni  milanese  vìveva  circa  il  i45o.  M^, 

IV  145. 

Popoli  (de')  Cav.  Giacomo  d'Orta  m.    1682.  Dominici. 

II  276. 
Poppi  (da)  p.  Morandini. 
Por  (de)  Daniello  detto  Daniello  da  Parma  m.  in  Roma 

i566.  Bottari.  IV  78. 
Porcia  (il),  p.  ÀpoUodoro. 
Porcello  Gio.  messinese  nato  1682  morto   i;^34-   ffack. 

II  3oo/ 
Pordenone.  (/.  Licino. 

Porettano  Pier  Maria  scolare  de' Canicci.  Malvasia.  V  127. 
Porfirio  Bernardino  dello  Stato  fiorent.  mosaicista  vìv.  nel 

i568.  Vasari.  I  225. 
Porideo  Gregorio  scoi,  di  Tiziano.  HI  97* 
Porpora  Paolo  napolit.  accad.  di  S.  Luca  i656.  m.  e.  il 

1680.  Dominici.  II  288. 
Porro  Maso  cortonese  pittor  di  vetri  morto  non  molto  in- 
nanzi il  i568.  Vasari.  I  i52. 
Porta  Andrea  milanese  n.  i656  vìv.  nel  1718.  Orlandi. 

IV  2o3.  ^       -* 

—  Ferdinando  milan.  m.  intorno  al  1760.  Ms.'^  o  anzin. 
1689  nw  e.  il  1767  in  Milano.  Oretti ,  da  una  lettera 
di  un  amico  del  Porta.  IV  208. 


Porta  Giuseppe  detto  del  Salviatr,  nativodellaGarCif^iiana 
m.  e.   il  1370  di  anni  5o,  Ridolfi.  I  169.  II  89.  Ili  i52. 

-r  Oraeio  di  Monte  Sj  Savino  viveva  nel  i568.  frasari. 
1  182- 

*^  (della  )  o  di  S.  Marco  F.  Bartolommeo  Domenicano 
fiorentino  detto  il  Frate  n.  1469  m.  iSi'j.  Baici  inacci. 

I   125. 

Portelli  Carlo  da  Loro  (nel  fioreut  ).$col.    di    Ridolfo 

Ghirlandaio,  frasari.  I  142. 
Possenti  Bened.  bolc^oese  scoi.  de-Caracci.  Malvasia.  V 

i3i. 
Poussin  Niccolò  n.  in  Andeli  della  Normandia   1694  di« 

1665.  Bellori,  lì  160. 

—  (  detto  )  Gaspare,  v.  Dugliet. 

Poz%i  Gio.  Batista  milan.  operava  nel  1'}qo.  Nuova  Guida 

di  Torino.  V3i8. 
-^  Gio.  Batista  milane^se  m.  di  an.  28  nel  pontificato  di 
-Siftto  V.  Bagli one^  II  io3.  IV  2o5. 

—  Giuseppe  romano  morto  giovane  nel  1765.  Ms.  II 192. 
~  SteÉioo  suo  fratello  m.  nel  1768.  Ms.  ivi. 

Pozzo  P.  Andrea  Gesuita  da  Trento  n.   1642   m.    1709. 

Pascoli.  II  227.  V  292,  3 18. 
^  D^rio  veronese,  m.di  Cé  a  60  anni  nel  i652  (t)  ansi 

i632).  Pozzo.' Il  i33. 

—  (dal)  Isabella  diping.  in  Torino  nel  1666.  Nuova 
Guida  di  Torino.  V  32o, 

—  Mattio  padovano  scoi,  dello  Squarcione.  Scardeone.  v. 
anche  Notizia  Morelli.  Ili  47. 

Pozzobouelli  Giuliano  milanese  viveva  nel  j6o5.  Ms,  lY 

2o4- 

Pozzoserrato  o  Pozzo  Lodovico  fiammingo  viv.  nel  1587 
m.  di  an.  60.  Guida  di  Ropigo.  Ili  208. 

i^oz^uoli  Gio.  da  Carpi  m.  e.  il  1734*  Tiraboschi.  IV  5o. 

Prata  Ranuzio  operò  in  Pavia  e.  il  i635.  Ms.  Trovasi  in 

.  S.  Francesco  di  Brescia  una  tavola  dello  Sposalizio  di 
N,  D.  colla  soscrizione:  Franoisd  de  Prato  Caravan 
fensi^  ojSKis  iB^j:  che  dall' Gretti  si  dà  per  rara:  non 
dicendosi  di  che  scuola  sia ,  si  potrà  esaminatala*  con- 
getturare se  sia  nno  il  Frauc^s6>  da  Prato,  o  ansi  due. 
V.  anche  il  P.  Donisana  Mia.  Osservante  che  ha  acritto 
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de'profeasori  dì  pitture  e  sculture  <4i  Caravaggio*  Li}>n( 
rarìssiino.  IV  igS.  ,- 

Prato  {dal)  Francesco  fipreatioo  mori    i563.    F'amrL 

Preti  Gav.  Mattia ^  detto  il  Cav.  Calabrese^. fiato  in;  Ta-f 
verna  16 1 3  morto  in  Malta  i6q^.  Dorninici*  II  ad3« 

—  Gregorio  fratello  ^el  Caviitiere.  II  a85» 

Previtali  Andrea  bergam.  $ue  qperedal  1S06  al  ì52^  in 
.  cui  mori  di  peste.  Tassi.  Ili  5a.       .       ' 

Preziado  D.  Francesco  n.  Siyiglia  nel  1713.  A.  G.  di  tir. 
Direttore  dell' ^ocadenaia  Spagnuola  in  Roina.  TiottaH^ 
Lett.Pitt.  Tom.  VI  pag.  325,  m.  in  Roma  ij&^*  Ms. 

Primaticcio  TAb.  Niccolò  nato  in.  Bologna   149Q  pa-  in 

Francia  circa  il  1670;  Guida  di  Bologna.  IV  14-  V  38» 
Primi  Gio.  Batista  romano  morto  in  Genova  del  tGSj, 

Soprani.  I  169*  V  a6o. 
Prina  Pierfiranceaco  di  NoTar^  viy.  wliff^d^OrUmdi.Vf 

aio. 
Procaccini  Ercole  seniore  bolognese  n.  i5ao.  IVfj.  viveva 

nel  iDgi.  Lomazzo.  Leggesi  anco  Procaccini.  Pref.  XJLV 

IV87,i87,i97.  V.4a.  :    -. '    :^     '      '    ' 

—  Ganiillo  suo  figlio  iioriva  i^^l  iJMg., Malvasia*  XV  18;^ 
V  289. 

—  Giulio  Cesare  altro  figlio.  i|i.^«  il  T6a6-di:anpi  cinpa  « 
78.  Orlandi  IV  iSg.  V  aSg,  ,      :   .• 

-—  Carlantonio  altro  figlio.  Mah^asia.  3ua  >  open  n  S« 
Agata  di  Milano  col  nom(^  e  1-. anno  i^^f  GaUepati 
Instrum.  ^.:  \V  1994. 

—  Ercole  iuniore  figlio  di  Carlantonio,  milanese^  m.  nel 
1676  di  anni  80.  OrlandiilV  107. 

Procaccini  Andrea  romano  n.    1071    m.    1734»  Pascoli. 

H  f  .    .       i    t 

.•  .Jft'-->    /.      ."    •;    i  :    .•,'••■..  '.       .   *  ••  •  '•     .4 

Profonda  valle  Valerio  di  LovanÌ9mi«  liei  i.^^a  Gianni  .67. 

M$.l  i5^.  ly  i^z.  .   -. ,  .,;  .  .,.   4  ;  .!,.-.':•.     ..  :ì 
Prónti  P.  Cesare  cesenate  Agostiniano  detto  il  P*  Gestire 

da  R^fenna.  Qrlandii  n:  Jt^a  Gi|btqlii)ci  iì](h6  m.  ifl 

Ravenna  1708.  P^atfoo/r.y  ìji. 
Provenzale  Marcello  da  Cento  ro.  di  aji«^4n?l  l^^g^^B^ 

gUone,  II  aSo,  .    :     .^    u  ■..,.....    ^-  ,  •  .••,  '  .,  .  - .; 
Provenzali  Stefano  da  Cento  m.  1715.  Crj^spi.  Ms.  y,i|i. 
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Prunaio  Santo  veron.  lì.  i656  viveva  nel  1716.  Pozzm. 

Ili  201,  232. 

^—  Michelangelo  suo  figlio  n,  1690  viveva  nel  1717.  Poz-^ 

zo  wi. 
Pucci  Gio.  Antonio  fiorènt.  studiò  in  Roma  nel  1716  Leti. 

Piti.  Tom.  II.  I  234. 
Puccini  Biagio  romano  oper.  intorno  al  pontif.  di  Glena. 

XI.  Guida  di  Roma.  II  206. 
Puglia  Giuseppe  romano  detto  del  Bastaro  m.  giov.  nel 

pontif.  di  Urbano  VUI.  Baglione.  II  109. 
Puglieschi  Ant.  fiorenti  scoi,  di  Pier  Dandiai.  Baldinucd. 

I    232. 

Puligo  Domenico  fioreut.  m.  di  an.  52  nel  1527.  Y asari. 

I  i38. 
Pulzone  Scipione  detto  Scipione  da  Gaeta  morto  di  anni 

38  nel  pontific.  di  Sisto  Y. taglione.  II  92^  116,  263. 
Pupìni  Biagio  o  Mastro  Biagio  bolognese,  e  dalle  Lame^ 

o  dalle  Lamme  fiori  nel  i53o.  Guida  di  Bologna.  II 

79-  V  37. 

Q 


Q. 


uaglia  Giulio  di  Como  viveva  nel  1 69.3  "Reruddis.  Ili  224. 
Quagliata  Giovanni  messin.  nato  i6o3  m.  1673.  Had. 

Il  291. 
— -  Andrea  suo  fratello  m.  1660  di  an.  6e>  Hack.  ivi. 
Quaini  Luigi  bolognese  nato  1 643  m.  1717.  Zanetti.  Y  i58. 
*^  Francesco  suo    padre   scoi,  del  Mitelli.  Zanotti\  iti. 

1680  d'anni  79.  Grétti  Mem.  ivi. 
Quirico  Gio.  da  Tortona  sua  tavola  del  i5o5.  M^.  V  299. 

R 

XiLabbia  Raffaello  ritrattista  del  Marino  viv.  e.  il  1610. 

ÌAarini  Galleria.  V  3l2. 
Racchetti  Bernardo  miian.  m.  1 702  di  e.  63  anni.  Orlandi. 

IV  210. 
Raconiffi  (da)  Valentin  Lomellino  viveva  t56i.  Mj.  V  3oi. 
Raffaellino.  v,  Bottalia^  del  CoUe^  del  Garbo^  Motta. 
Ra&ello.  V.  Sanzio 
Raggi  Pietro  Paolo  genovese  n.  e,  il  1646  m.  nel  1724* 

Ra«i.  V  299r  " 
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Raiboliiii.  p.  Francia. 

Raimondi  Marcantonio  bolognese  m.  poco  dopo  il  1 52y. 

Vasari,  l  82.  II  83. 
Raimondo  napol.  pitt.  del  sec.  XY.  M^.  V  299. 
Raìnaldi  Domenico  romano  nominato  dal  Titi  operò  nel 

sec.  XVII.  II  i58. 
Rainieri  Francesco  detto  lo  Schivenoglia   mantov.  mori 

vecchio  nel  1758.  Yoltm.  IV  aa- 
Rama  Camillo  bresciano  dipingeva  nel  1622.  Orlandi. 

III203. 
Raxnazzani  Ercole  di  Rocca  Contrada  nella  Marca  oper. 

nel  i588.  Colucci.  II  Sa. 
Rambaldi  Carlo  bolognese  nato  1680  m«  1717*  ZanottU 

V  154. 

Ramenghi    Bartolommeo   detto    il    Bagnacavallo  n.    in 

Bologna  nel  1493  m.  nel  i55i.  Guida  di  Bologna] 

o  piuttosto  n.  in  Bagnacavallo  1484  m.  154^.  Baruf- 

faldi\  e  ne  produce  documenti.  Il  79.  V  36. 
~  Gio.  Batista  suo  figlio  m.  9  novembre  1 601  .Vi  fu  un 

altro  Gio.  Batista  namenghi  figlio  di  Bartolommeo  iu- 

niore  che  operava  nel  i6i5.  Oretti  Memorie.  V  Z7. 
•—  Bartolommeo  e  Scipione.  Malvasia,  V  54- 
Randa  Antonio  bologn.  oper.  nel  i6i4*  Guida  di  Bologna, 

e  nel  i644«  Guida  di  Rovigo.  V  122. 
Ratti  Gio.  Agostino  n.  in  Savona  nel  1699  m.  in  Genova 

nel  1775.  Cav.  Ratti.  V  394. 
-r*  Carlo  Giuseppe  Cav.  suo  figlio  genovese  m.  nel  1795. 

di  an.  60  in  circa  Ms.  ivi. 
Raviglione  di  Casale  pittore  del  secolo  XVII.  Orlandi. 

V32I. 
Ra vignano  Marco  incisore  sco).  di  Marcantonio.  Vasari] 
.    ,0  Marco  Dente  ammazzato  nel  sacco  di  Roma  nel  1527. 

C orrori  Oraz.  in  morte  di  Luca  Longhi,  I  83. 
Razali  Sebastiano  bolognese  scoi.  de'Caracci.  Malvasia. 

V  126. 
Razzi  Cav.  Giannantonio  di  Vercelli ,  detto  il  Sodoma. 

Visse  anni  e.  yS  m.  i554.  frasari.  I  280. 
Realfonso  Tommaso  napolit.  scoL  del  Belvedere.  Dominici. 

II  289. 
Recchi  Gio.  Paolo  e  Gio.  Batista  da  Como  operav.  e.  il  . 

i56o.  ìis.  IV  2o5.  V  317. 


Rimerìci  Gio.  primo  de' pittori  rìminesi^  che  si  conosco* 

no,  vit.*  i386.  Fantuzzi.  V  28.. 
Riminaldi  Orazio  pisano  nato  1598  morto  i63i.  Morrò- 

na.  I  2i4' 
Riminaldi  Girolamo  fratello  di   Orazio  gli  sopravvìsse. 

Morrona.  I  2i5, 
Rimino  (  da  )  Bartolommeo.  (^.  Goda. 
*—  Gio.  viveva  e.  il  i5oo.  Ms.  Sue  memorie  fino  al  1470* 

Oretti  Mem.  V  29. 

—  Lattanzio,  v.  della  Marca. 

Rinaldi  Santi  fiorenti  detto  il  Tromba ,  scoi,  di  Francesca 

Furini.  Baldinuccp.  I  223. 
Ripanda  Giacomo  bologn.  fior,  circa  il  14^0.  (^.  Mèdifétsia. 

V  17. 
Riposo,  e  Ficlierelli. 
Ristoro  e  Sisto  Frati  Domenicani  architetti  operavano  nel 

1264.  I  23. 
Ritratti  (  da'  )  Santino.  (^.  Vandi* 
Rivarola  i^.  CIfenda. 
.  Ri  vello  Galeazzo  9  Cristoforo,  altro  Galeazzo^  e  Giuseppe. 

Zaist.  IV  101. 

—  i^.  anche  Moretto  Cristoforo. 

Riverditi  Marcantonio  di  Alessandria  della  Paglia  m.  1774* 

Guida  di  Bologna.  V  327, 
Riviera  Frane,  franzese  m.  in  Livorno  circa  la  metà  del 

sec.  XVIII.  1  245. 
Rivola  Giuseppe  railan.  m.  1740.  Ms.  IV  2o3. 
Rizzi  Stefana  maestro  del  Romauipo.  Guida  di  Brescia. 

Ili  110. 
^  Rizzo  Marco  Luciano  veneziano  viveva  i53o.  Zanetti. 

Ili  187.  p.  anche  S.  Croce. 
Rò. .(/.  Rothenamer. 
Robatto  Gio.  Stefano  n.  in  Savona  nel   1649  morto  nel 

1733.  jRatti.  V  284. 
Robert  Nicolas  Fraiizese  viv.  i473.  Ms.  V.  299. 
Robertelli  Aurelio  operava  in  Savona   nel  i499*   Guù/a 

di  Genova  V  241. 
Robetta  incisore  che  Soscri  ve  vasi  anche  R.  B.  T.  A.  I  81. 
Robusti  (cosi  lo  nomina  il  RiWo2/? )  Jacopo  detto  il  Tin- 

toretèo  venez.  n.  i5i2.m.  i594-  HI  nG.  e  sega. 
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Robusti  Domenico  suo  Gglio  diiamatòcòmunemente  Dome- 
nico Tintoretto  morto  1637  di  anni  ^5.  RiVoZ/iMlI  121. 

—  Manetta  figlia  di  Dotfieoico  m.  idpo.  di  an.  3o.  Rì- 
dolji.  Ili  122. 

Rocca  Ani.  sue  memoria  dal  1611.  al  1627.  Mj.  V  Sii. 

—  Giacomo  romano  morto  vecchio  nel  pontif.  di  Cle- 
mente Vili,  taglione.  II  io5. 

•^  Michele  fior,  i^erso  i  prìncipi  del  secolo  XVIII.   Pa-^ 

scoli'  Tom.  II  pag.  290.  Il  147. 
Roccadirafne  Angiolillb  scolare  dello  Zingaro.  BominicL 

Il  246. 
Roderigo  Gio.  Bernardino  siciliano^  detto  il  Pittor  3anto 

m.  1667.  Dominici^  II  273. 

—  Luigi  suo  zio  morto  giovane.  Dominici.  Più  veramente 
Rodriques  di  Messina.  Hack.  II  270 ,  273. 

—  Alonzo  fratello  di  Luigi  n.  1578  m.  1648.  Hack. 
II  273. 

Roelas  (  de  las  )  Paolo  di  Siviglia  Canonico  scolare  di 
Tiziano  m.  1620  di  an.  60.  Conca.  Ripugnanza  di  que- 
sta epoca.  Ili  102. 

Roli  Anton,  bologn.  scoi,  del  Colonna.  Crespi'^  n.  i643 
m.  i3  luglio  1696.  Oretti  Memorie.  V  i36. 

Romanelli  Gio.  Francesco  viterbese  n,  1617  m.  1662. 
Vascoli.  Il  178,  182. 

-^  Urbano  suo  figlio  m.  giovane.  II  i83. 

Romani  (  il  )  da  Reggio  pittore  del  secolo  XVII.  Tiraho* 
scili.  lY  43. 

Roraanino  o  Rumano  Girol.  bresc.  m.  decrepito.  Ridolfi. 
innanzi  il  i566.  frasari.  III  110. 

Romano  Domenico  viveva  nel  i568.  Vasari.  I  169* 

—  Giulio,  p.  Pippi. 

—  Luzio.  i^.  alla  lettera  L. 

—  Virgilio  scoi,  del  Peruzzi.  Della  Valle.  1  291. 
Romolo.  V.  Cincinnato. 

Roncalli  Cav.  Cristofano  delle  Pomarance  m.  di  an.  74 
nel  1626.  Baglione.  I  186.  II  100,  i52.  V  259. 

Roncelli  D.  Giuseppe  berg.  m.  1729  di  an.  5^.  Tassi. 
Ili  236. 

Boncho  (de)  Michele  milanese  operava  nel  1377.  Tassi. 
IV  i38. 


Rondani  Francesco  Maria  parmìg.  m.  prima  del  i548. 

Affo.  IV  78. 
fiondiiiello  Niccolò  da  Ravenna  .fior.  e.  il  ^5oo  m.  di  au. 

6u.  Vasaru  V  26. 
Roodìnosi  Zaccaria  pisano  oper.  nel  i665  m.  e.  il  1680. 

Morrona.  I  2i5. 
Ronduliuo.  (^.  Tereuzi. 
Ronzelli   Fabio  bergamasco  dipìngeva  pel  1629.  TtiSsL 

III.  207. 
-^  Pietro  forse  padre  del  precedete.  TussL  Sue  opere 

dal  i588  al  1616.  Pasta.  wL 
Roos.  (/.  Rosa« 
Rosa  Cristoforo  bresciano,  frasari;  ìau  nel  1576.  Ridol^* 

III  ii3>  i55. 

—  Stefano  suo  fratello  dipingeva  nel  1572.  Z€unboni.  ivi. 
-^  Pietro  figlio  di  Grìstotoro  m.  giovane  1576.,  Kidolfi: 

più  veramente  nel  1577.  Zamboni.  Ili  11 3. 

—  da  Tivoli  cosi  detto  dal  lungo  soggiorno  che  ivi  fece; 
o  sia  Filippo  Roos  n.  in  Fraucfort  nel  i655  m.  nel 
1705.  Guarienti.  II  174. 

*—  Frane,  genovesie  pitture  del^iec.  XVII.  Zanetti.  Ili 

174.  V  282. 
'^  Giovanni  d'Anversa  n.  iSqi.  m.  in  Genova  i638.  So^ 

prani.  II  173.  V  260. 
'—  Salvatore  napol.  u.  i6i5  m.  1673.  Fofiseri.  1  2101  220. 

II  fr64,  286.  Ili  210. 
"—  Sigismondo  scoi,  di  Giuseppe  Chiari.  Guida  di  Roma. 

Il  191. 

—  (  di  )  Aniella  o  Annella  napolit.  m.  di  an.  circa  36 
nel  1649-  Dominici.  II  275. 

—  Francesco  9  detto  anche  Pacicco^  o  Pacecco  napoli- 
tano m.  1654*  Dominici.  II  275.  v.  anche  Badalucchi. 

Rosaliba  Antonello  messin.  dipingeva   nel  i5o5.  Hack* 

II  249. 
:ÌRoseUi  Niccolò  ferrarese  operava  nel  i568.  Haruffaldi. 

V  200. 
Rosi  Zanobi  fiorentino  viveva  nel  1621.  Baldinucci.  1  ic)8. 

—  Giovanni  fiorent.  viveva  circa  lo  stesso  tempo.  I  220. 
Bosignoli  Jacopo  livorn.  L'epitafio  gli  fu  fiitto  nel  i6o4> 

Della  VaUe.  l  186.  V  3o4. 
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llositi  Gio.  Batista  da  Forlì  ojperaTa  ael  iSoa.  Ms.  V  37. 
Rosselli  Cosimo  fiorentino  viveva  nel  i^qQ.  BottarL  1 64«i 

—  Matteo  fiorentino  n.  1578  m.  i65o.  Baldinucci.  1  201. 
Rossetti  Paolo  centese  m.  vecchio  nel  .i6ai.  Baglione, 

II  23o. 

—  Cesare  romano  m.  nel  pont.  di  Urbano  Vili.  Baglione. 
II  107. 

—  Gio,  Paolo  di  Vplterr\  viveva*  nel  i568.  FasarL  1 
laSy  i85. 

—  o  Fìaraminghini.  t'.  Rovere. 

Rossi  D.  Ang^o  del  contado  di  Genova  m.  dimn.  61  nel 

1755.  KaUi.  V  286. 
<—  Giovanni  e  Niccolò  fiamniinghi.  I  i44- 

—  A  niello  napolitano  ni.  1719  di  an.  $9  in  circa.  Domi' 
nicL  II  aoS. 

—  Antonio  bologn.  n.  1700  pa.  1753.  Crespi,  V  160. 

-^  Carlantonio  milan.  m.  1648  di  an.  67  in  circa.  Orlandi. 
ly  2o8. 

—  Enea  bologn.  scolar  de' Caracci.  Malvasia.  V  127. 

—  Francesco.  \f.  de'  Salviati. 

—  Gabriele  bologn.  maestro  di  Frane.  Ferrari  Btfrii/)^^j, 
V  227. 

—  Gio.  Batista  veronese  detto  il  Gobbino  scoi,  dell'  Or* 
betta.  Pozzo  III  198. 

—  Gio.  Batista  da  Rovig|^  scoi,  del  Padovanino  n.  e»  1627 
viveva'nel  1680.  Guida  di  Roifigo.  Ili  186.. 

—  Girolamo  bresc.  creduto  scoi,  del  Rama^  Guida  di 
Brescia.  III  109. 

. —  Altro  Girolamo  bolognese  scoL  di  Flaminio  Torre* 
Malifasia.  V  io5. 

—  Lorenzo  fiorente  m.  1702.  Orlandi.  I  23o. 

—  Muzio  (  e  per  errore  Nunzio  )  napolit.  fiorì  circa  il 
1645  m.  di  an.  25.  Dominici'^  0  piuttosto  n.  1626  m* 
i65i.  Crespi.  La  Certosa  di  Bologna  p.  i3.  II  274* 

Rossi  Niccolo  Maria  napolit.  m.  di  9ain  55  ^el  1700*  Do^ 

nunici.  II  295^  3oo. 
.—  Pasqualino  da  Vicenza  n..  164 1  viv.c.  il  f^tS.  OrlandL 
.    II  201.  III  195. 

—  o  Rossis  Angelo  fiorentino  m.  174^^  Guarienti.  I  a4^* 

—  Antonio  di  Cadore  creduta  della  scuola  di  Jacopo  Bel* 
lini.  Ms.  Ili  85. 
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Bosso  (il)  fiorent  m.  nel  i54t-  Vasari.  I  139. 

—  (  il  )  pavese  f.  nel  sec.  XVII.  Orlandi.  IV  208- 

—  (  il  )  veneto,  v.  Bianchi. 

Rotari  Conte  Pietro  veron.  n.  1707  m.  1762.  Oretti  da 

Vita  Ms.  Ili  23i.  V  142. 
Rothenamer  Gio.  di  Monaco  n.  nel  i564-  ^ndrart.  Nella 

Guida  di  Venezia  delio  Zanetti  è  detto  Rò  e  Ròtamer  j 

come  pur  lo  nomina  il  Ridolfi.  Ili  12  3. 
Rovere  o  sia  Rossetti  Gio.  Mauro  detto  il  Fiamminghino 

milan.  m.  1640.  Orlandi.  IV  200. 
~  Gio.  Batista  e  Marco  suoi  fratelli  m.  e.  il  1640.  Orloìi* 

di.  i\fi. 

—  (della  )  Gio.  Batista  torinese  oper.  nel  1627.  Nuwa 
Guida  di  Torino.  V  Su. 

•—  Girolamo,  ivi. 

Roverio  v.  Genovesini. 

Rovigo  d'Urbino  fioriva  circa  il  i53o.  jÌ9{H)cato  PasserL 

II  118. 
Rubbiani  Felice  modeu.  n.  1677  m.  1752.  Tiraboschi^ 

IV  48. 
Rubens  Pietro  Paolo  n.  in  Anversa  1577   ™*  ^^^  i64o. 

Be/tonMIiSg.  V260. 
Rubini  N.  piemontese  dipingeva  in  Trevigi  %.  il  i65o. 

Federici.  V  3 14. 
Ruggieri  da  Brtkggia  viveva  e.  il  i449-  Ciriaco \iptes9o  il 

Catucci.  Ritrasse  se  stesso  nel  1462.  Morefti  Notizia 

pag.  78.  I  276.  Ili  28. 
^-^  Antonio  fiorentino  scoi,  del  Vannini.  Baldinucd.  I  221, 

—  Antonio  Maria  milanese  pittore  del  XVIII  secolo.  IV  199. 

—  Gio.  Batista ,  o  Gio.  Batista  del  Gessi  bolognese  m. 
nel  pontif.  di  Urbano  Vili  di  anni  32.  Baglione.  II 
271.  V.  96. 

Ruggieri  Ercole  fratello  di  Gio.  Batista ,  o  Ercolino  del 
Gessi  ^  o  Ercolino  da  Bologna.  Malvasia,  V  96. 

—  Girolamo  n.  in  Vicenza  1662  m.  in  Verona  circa  il  1717. 
Vozzo.  Ili  229. 

—  Ruggiero  bolognese  aiuto  del  Primaticcio.  Vasari.  V  39. 
Ruoppoli  Gio.  Batista  napolitano  m.  circa  il  i685  Do^ 

minici.  II  288. 
Ruschi  0  Rusca  Frane,  romano  fior,  intorno  alla  metà  del 
XVII  secolo.  Zanetti.  III  174* 
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Russi  (de)  Gio.  mantovano  fior,  circa  il  i44^*  Volta,  IV  6- 
Russo  Gio.  Pietro  di  Copua  nien  i66y..  DominicL  II  263. 
Rustici  Cristoforo  figlio  di  Rustico,  ffei/a  frolle,  1 282,291. 

—  Vincenzio  creduto  altro  figlio. .fi  5oi. 

—  Francesco  figlio  di  Cristoforo  detto  il  Rustichino  m. 
^giovane  nel  1625.  ìialdinuccL  1  3o6 

-^  Gabriele  scoi,  del  Frate.  Vasari.  I  1 3o. 

Rustico  (il)  senese  scolare  del  Razzi.  Hella  Valle.  I  282. 

Ruta  Clemente  parmigiano  m.  vecchio  nel  1767.  Affo\o 

n.  nel  1688  m.  nel  1^7.  Oretti  Memorie.  IV  93. 
Ru viale  Francesco,  detto  il  PoUdorino^spagnuoloin.c.  il 

i55o.  Dominici.  II  254. 

—  SpagoQolo  aiuto  del  Va^ri  circa  il  i545.  Y asari.  I  i6^. 


^jNbbatini  o  sia  Andrea  da  Salerno  n.  e.  il  1480  ra.  c«  il 

1545.  Dominici,  II  82,  25 1. 
'—  Lorenzo  detto  anche  Lorenzino  da  Bologna  m*  iSyy% 

ÌAalvasia.  I  123.  II  loo- V  44* ,     ♦ 
Sabbioneta.  v.  Pesenti.  ^ 

Sabinci^e  (il).  1^^  Generoli.        . 
Sacchi  Andrea  rom.  n.  160Q.  m.  1661.  Vasseri\  ma  il  suo 

epitafio  lo  fa  m.  di  an.  63.  mes.  4  Stato  della  Ch,  La- 

teran.. II  i48« 
^^  P.  Giuseppe  Min.  Conventuale  suo  figlio.  Guida  di 

Roma.  II  149* 

—  Carlo  di  Pavia  m.  vecchio  nel  1706.  Orlandi.  IV  208. 
«^  Pierfrancesco  pavese.  Sue  memorie  in  Milano  circa  il 

1460.  Lomazzo:  in  Genova  dal  i5i2.  al  i526.  Soprani. 
Mon  lascio  però  di  avvertire,  che  la  lunga  età^  che  con- 
viene accordare  a  quest'artefice,  mi  &  dubitare  o  che 
qualche  data  nelle  sue  memòrie  sia  falsa  o  che  Pierfran- 
cesco pavese  sìa  nome  di  due  diversi  pittori.  V  240.  _ 
*—  famiglia  pavese  di  musaicisti.  Guida  diMilano  del  1783. 
I  224. 

—  N.  di  Casale  contemporaneo  del  Moncalvo.  Della  Vall^ 
V  3o8. 

—  Ant.  di  Como  m.  1694.  Orlandi.  W  209, 

^^  Gaspero  da  Imola.  Sua  tavola  in  Imola  in  sagrestia  del 
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Castel  S.  Pietro  col  nome  e  Tanno  iSir;  e  in  Bologna 

a  S.  Francesco  in  tavola  iSai.  Orettf  Meni.  V  129. 
Sacco  Scipione  creduto  scoi.  di.   Raffaello.  Scannelli^  e 

Guarienti.  Operava  iiel  i545.  O retti  Memorie.  II  83: 
'V56. 
Sagrestani  Gìo.  Camillo  fiorentino  n.  1660  m.  1731.  B.  G. 

di  Firenze.  I  236. 
Saiter,  o  Seiter  C^.  Daniello  viennese  n.  l649  ^-  ^7^^ 

Pascoli.  0  in.    lyoS  di  anni  63.  Orlandi,  il  160.  Ili 

181.  V3i6. 
Salai  ò  Saldino  Andrea  milafnese  scoi,  del  Vinci.  Vasari. 

Iio5.  IV164. 
Salerno  (da)  i^.  Sabbàtini. 
Salimbeni  Arcangelo  senese  oper.  nel  iS'j^.  Della  VaUey 

I  298. 

—  Cav.  Ventura  suo  figlio  detto  il  Cav.  Bevilacqua  n. 
i557  m.  i6i3.  Baldinucci.  1  3oi.  V  260- 

Salincòrhò  (da)  Mira  bèllo  (forse  Ca  valori)  scoi,  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio  viv.  nel  1G68.  Vasari.  I  142,   181. 

Salini  Cav;  Tommaso  nato  in  Boma  circa  il  iSyo  morto 
nel  1625.  Baglione.  Il  174- 

Salìs  Carlo  veronese  n.  1680.  Qretti  Notiz.\  m.  lyQZ.Lett. 
Pittor.  Tom.  V.  Ili  23i. 

Salmeggia  Enea  bergam.  detto  il  Talpino  m.  vecchio.  162&. 
Tassi,  ni  204. 

—  Francesco  suo  figlio  operava  nel  1628.  Tassi.  Ili  aoS. 

—  Chiara  fi^ia  oper.  nel  1624.  Tassi  ivi. 

Saltarello  Luca  n.  in  Genova  nel  j6io  m.  giovane  in  Bo- 
ma. Soprani.  V  263. 

Salvestrìui  Bartolommeo  fiorentino  m.  i63o.  Raldinucd. 
l  194. 

Salvetti  Ftaitc.  fiórent.  scolare  del  Gabbiani.  Serie  dei 
pia  illustri  Pittori  ec.  I'234. 

Salvi  Tarquinio  da  Sassoferrato  bperava  iS^S.  Ms:  lì  i49- 

•—  Gib.  Batista  «00  figlio,  detto  il  Sassoferrato  n.  i6o5  m. 
iS95.  Ms.  L'Halrms  ed  altri  lo  han  creduto  per  errore 
vivuto  nel  sec.  XVI.  II  149. 

Salviàti  (dV)  Francesco  Bussi,  detto  Cecchino  de' Sai viati 
fiorentino  n.  i5io  m.  i563,  Vasari.  1  122,  167*  II  88. 

~  (del)  Giuteppe.  p.  Porta»  - 

SalvoKni.  if;  Episcopio.  '  ' 


Sai  vacci  Mattio  perugino  n.  e.  il  1570  m.  e.  il  1628.  Pa^ 
scoli.  Il  ì58. 

Samacchinì  Orazio  bologn.(eSoaìachÌDo.  LoinazzOy  e  per 
errare  Fuinac(!ini.  frasari)  m.  1577  di  au.  J^S.Maha* 
sia.  II  89.  IV  89.  V  45. 

Samengu  Ambrogio  genovese  scolare  di  Gio.  Andrea. Fer- 
rari. Soprani.  V  2'jS. 

Sammartino  Marco  napolitano  viv.  nel  1680.  Guida  di 
Rimino  y  o  veneto  Melchiori^  Guarienti.  Sembra  esser 
il  Sanmarchi  del  Malvasia.  V  l'ja. 

San  Bernardo  (di),  v.  Minzocchi. 

—  Daniello  (di),  p.  Pellegrino* 

—  Friano  (da),  i^.  Manzuoli. 

—  Gallo  (da)  Bastiano  detto  Aristotele  fiorent.  m.  dian« 
70  nel  i55i.  frasari.  I  68,  i44* 

*—  Gimignano  (  da  )  Vincenzio  morto  qualche  anno  dopo 

il  1527.    Vasari.  II  79. 
•—  Ginesio  (da)  nel  Piceno  Fabio  di  Gentile^  Domenico 

Balestrieri,  Stefano  Folchetti  pttt*  del  secolo  XV.  Co^ 

lucci.  II  1 4- 

—  Giorgio  (di)  Eusebio  perugino  n.  e.  il  1478  «1.  e.  il 
i55o.  Pascoli.  II  a8. 

—  Giovanni  (da)  Ercole  p.  de  Maria. 

*^  Giovanni  (da),  nel  fiorentino^  Gio.  Mannozei  n.  iSgo 

m.  i636.  Éaldinucci.  1  aoa. 
•—  Gio.  Garzia  suo  figlio.  I  2o3. 

—  Giovanni  (da)  Oliviero  ferrarese  viv.  e.  il  i45o.  Ba- 
ruffaldi.  V  188. 

—  Severino  (da)  Lorenzo  ed  un  suo  fratello  viveano  nel 
1470.  M9.  II  16. 

Sandrino  Tommaso  bresciano  morto  nel  i63i  di  anni  56 

Orlandi y  più  veramente  nel  i53o.  Zambom.  Ili  ai 3. 
Sandro  (di)  Jacopo  fiorent.  aiuto  del  Bonarruoti*  frasari. 

I  114. 
Sanfelice  Ferdinando  napolit.  scolare  del  Solimene.  ^6- 

beced.  fiorent.  II  299. 
Sanmarchi.  (/.  Sammartino. 
Sansone,  v.  Marchesi. 
Sanso  vino  Jacopo  fiorentino,  o  sia  Jacopo  Tatta  scolare 

di  Andrea  Cantucci  da  San  Savino;  il  quale,  e  lo.  sco- 
Tom.  VL  17 
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lare  ugualmente,  fu  chiamato  il  Sansovino^  mori  o^f 
iSyo  di  anni  91.  Borghini.  IH  iSs. 
Santa  Groce  Francesco  Rizzo  da  S.  Croce  nel  Bergamasco. 
Sue  mem.  dal  i5o7  ^^  i^^Q*  Tassi.  (Siuzi  fino  al  i54i- 
Federici  ).  Ili  36. 

—  Girolamo  dn  S.  Groce  nel  Bergama^o  come  il  Rizzo. 
Sue  opere  dal  iSso  al  i549*  Tassi.  Ili  36^  Sp. 

—  Pietro  Paolo  operava  nel  iSgi.  Guida  di  Padova  III 
206 , 

Sautafede  Francesco  napolitano  scolar  del  Salerno.  Dami* 
ìlici.  II  253. 

—  Fabrizio  suo  Gglio  n.  e.  il  i56o  m.  i634-  Dominici,  iid. 
Santagostini  Giacomo  Antonio  milanese  m.   164^  di  an. 

60  in  circa.  Orlandi.  IV  200. 

—  Agostino  suo  figlio  viv.  1671.  Nuosfa  Guida  di  Milano. 
IV  201. 

—  Giacinto  altro  figlio  di  Giacomo  Antonio.  Orlandi,  ii^i, 
Santarelli  Gaetano  nob.  pesciatino  scoi,  di  Ottav.  Dandini. 

m.  giovane.  Ms.  I  232. 
Santelli  Felice  Romano  competè  óùì  Baglione.   Guida  di 

Roma.  II  i5d. 
Santi  Antonio  di  Rimino  uì.  giovane  in  Venezia  nel  1700. 

Guida  di  Rimino.  V  166. 

—  Domenico  bolognese  detto  il  Meugazzino  m.  1694  di 
anni  ^3.  Orlandi.  V  137. 

—  Bartol.  lucchese  pittor  teatrale  del  sec.   XVIII.  Ms. 

I  245. 

Santini  il  seniore  e  il  iuniote  aretini  del  secolo  XVII* 

Ms.  I  2 12. 
Santo  (dal  )  Girolamo.  ('.  da  Padova. 
Sanzio  o  di  Santi  Giovanni  di  Urbino  padre  di  Raffaello 

viv.  nel  i494-  -^^**«  Piti.  1  del  Tom.  I.  M.  prima  del 

\5o6.  Ms.  II  17,  37. 

—  Galeazzo,  Antonio,  Vincenzio,  e  Giulio  antenati  di 
RaffaeUt>.  Bottari.  II  S7. 

— •  Batista  di  Piero.  Lazzari,  is^i. 

—  RaJOFaello  di  Urbino  n.  i483  m.  i52o.  Vasari*  I  278. 

II  37,99,  e  spesso  per  tutta  Topera. 

Saracino  o  Saraceni  Carlo  detto  dalla  patria  Carlo  vene- 
ziano n.  i585.  OrZ^n^/;  m.  di  anni  40  in  circa,  buglio- 
ne. II  137.  III  173. 
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Sarti  Ant.  da  .Tesi  fior,  circa  il  1600.  Colucci.  Totii.  X. 
II  ii5. 

—  Ercole  detto  il  Muto  di  Ficarolo  a.  i5g$.  Cittadella» 

V  aio. 

Sarto  (dei)  Andrea  Vaniiucchi  fiorentino  n.  14SA  m.  i53o 

frasari.  I  i3o,  e  sega. 
^rzana  p.  Fiasella. 
Sarzetti  Angiolo  rimineae  viveva  nel  1700.  Guida  di  Ri' 

.  mino.  V  167. 
■Sassi  Gio.  Batista  mtlan.  viv.  1718*  Orlandi.  IV  207. 
Sassoferrato.  i^.  Salvi. 

Sa  voldo  GiroL  bresciano  fiori  nel  i54o,  Orlandi  ;  detto 
anche  (jìo.  Girolamo  Bresciano.  Morelli  Notiùa  pag. 

70.  Ili    112. 

Savolint  Cristoforo  da  Cesena  yiv.   nfl  1678.  Malvasia. 

V  111. 

Savona  (di)  il  Prete.  9.  Guidoboni. 

Savonanzi  Emilio  bolognese  n.  i58o  morto  ottogepario, 

Orlandi.  V  49*  —^ 

Savorelli  Sebastiano  forlivese  scolar  del  Cignani.  Guarien- 

ti.  V167. 
Scacciani  Camillo  da  Pesaro^  detto  Carbone  viv.  verso  il 

principio  del  XVIII  secolo.  Ms.  Il  210. 
Scacciati  Andrea  fiorent.  n.  1642  m.  nel  sec.  XVIII.  Or- 

landi.^t  219, 
Scagli# Girolamo  da  Lucca  detto  il  Parmigianino  operava 

in  Pisa  nel  1672.  Morroha.  I  243.  II  147. 
Scajapo  Antonio,  detto  anche  da  Ponte  e  Bassano  dalla 

patria  m.  e.  il  1640.  Verci.  Ili  i3i. 
Scalabrini  Marcantonio  veronese  fior,  nel  i565.  Pozzo. 

Ili  134. 
Scalabrino  (lo)  senese  scoi,  del  Razzi.  Z>6//a  Valle*  I  282. 

Forse  pistoiese,  ivi. 
Scaligero  Bartolommeo  padov.  scoi,  di  Al^sandro  Varo- 
tari.  Zanetti.  Ili  188. 

—  Lucia  sua  nipote  :  era  giovane  nel    1 66o.    Hoschini. 
HI  186. 

Scalvati  Antonio  bolognese  m.  di  àn.  63  nel  pòntif.  di 

Grog.  XV.  haglionet  II  io4>  116. 
Scaniiaossi  Ral&ello  di  Borgo  S.  Sepolcro  scoi,  di  Babele 


del  Colle.  Orlandi^  ho  udito  chiamarlo  anche 

nassi.  1  i83. 

Scanna  becchi,  f^.  Dalniasio.  ì;.  Muratori.      .  ^ 

Scannavini  Maurelio  ferrarese  ni.  nel  1698  di  anni  43- 

BarmffaldL  V  225. 
Scaramuccia  Gio.  Antonio  perugino  n.  i58om.  i65o.Pa« 

scolu  II  i44,  154.  IV  306. 
^-**  Luigi  suo  figlio  scolare  di  Guido  nato  1616  morto  1680 

P^^coZi;  scolare  anco  di  Guercino.  Malvasìa.  II  i44« 
-T-  Scarsella  Sigismondo  o Mondino  fewan  m.  i6i4di  an. 

84.  Baruffaldi.  V  208. 
«^  Ippolito  suo  tìglio  detto  lo  Scarsellino  u.  iSSim.  1621. 

baruffaldi.  V  209Ì 
Schedone  (  oggidì  più  comunemente  Schidone  )  Bartolom- 

meada Modena  òìì giovane  i6i5.  Tiraboschi.  IV  41»  90.. 
Schianteschi  Domenico  di   Borgo   S.   Sepolcro  fior,    nei 

principi  del  secolo  XVIII.  Ms.  l  a45. 
Schiavone  Andrea  da  Sebinico  n«  i522  m.  di  an.  6o.  td^ 

dolfi.  III  100.    ' 
•^  Gregorio  condiscep.  del  Mantegna.  Ri</o//{  ;  questa  per 

errore  lo  ha  chiamato  Girolamo.  III  4^- 
^  Luca  vìt.  circa  il  i45ò.  LomatZQ.  IV  183^ 
Schioppi,  sf.  Alabardi. 
Schivenoglia.  p.  Rainierié 
Schizzone  viv.  nel  i527.  Vasari.  Vi  80. 
Sciacca  Tommaso  di  Mazzara  m»  dì  an.  61    neWi795. 

Vitture  di  Lendinara.  II  Sci. 
Sciameroni.  sf.  Furiiii. 
\      Sciarpelloni.  s^.  di  Credi.  •« 

Scilla  o  Siila  Agostino  messinese n.  1629  m.  \yoo.Hac\i. 

Accademico  di  S.  Luca  in  Roma  nel  1679.  Orlandi. 

II  i8j^,  ^26,  379,  V  3i7* 
—  Giacinta   suo  fratello   m.   171  <,  e  Saverio  suo  figlio. 

Hack.  II  226. 
Sciorina  (dello)  Lorenzo  fiorente ^  viv.  «nel  i566.  Vasari. 

I  177*. 
Scipioni  Jacopo  bergamasco^  sue  memorie  dal  i5o7  al  iSag. 

7VwK\  I1IS3. 
Sciavo  Luca  cremonese  viveva  dopo  il  i45ò.  Zaist.  IV  roo. 
Scolari  Gioseffo  TÌcent*  vi-v.  nel  t58o.  Orlandi.  IIL  106» 
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Scor  detto  6io;  Paolo  Tedesco  ftcoad.  dì  S.  Loca  nel  i€5Ì.' 
Orlandi.  II  i6o. 

—  Egidio  suo  fratello.  Tata.  ivi. 

Scorza  Siiiibaldo  i>.  in  Voltaggio  nel  Geooves.  nel  iS8^ 

hi.  nel  i63i.  Sopn^am.  V  277,  3ii. 
Scorzini  Pietro  lucchese  pittor  teatrale.  Ms.  I  24^. 
Scotto  Stefano  milan.  maestro  di  Gaudenzio.  Lomazza^ 

IV.  i5i. 

—  Felice, -sua  opera  del  ìI^qS.  Ms.  is^i, 

Scuartz  Cristoforo  tedesco.  ìddolfi^  ni.  i594*  fkddinueci.. 

Ili  102. 
Scutellari  Andrea  di  Viadana  nel  Cremonese  dipingeva 

nel  4588.  Zaist.  IV  107. 

-^  Francesco  pitt  del  aec.  XVI.  iVi. 

Sebastiani  Lazzaro  venez.  scoi,  del  Carpaccio.  Ridolfi.lflSS. 

Sebet^da  Verona,  frasari;  operava  e.  il  1377*  Guida  di 
Piulùs^a.  ìli  9.  Verisimilmenteè  nome  nàto  da  mi  equi- 
voco del  Vasari,  ifw. 

Seccante  Sebastiano  udinese^  sue  opere' fino  al  1576.  Re- 
naldis.  III  82. 

—  Giacomo  suo  fratello  oper.  nel  1571 .  Sebastiano  iuniore 
figlio  di  Giacomo,  sue  op^reda  157I  al  1629.  Seccante 
de*  Seccanti  oper.  nel  1621.  Renaldis,  iVi. 

Secchi  Gio.  Batista  detto  il  Caravaggio  oper.  nel  1619; 

horsieri.  IV  ao4*  Nelle  Pitture  d^ Italia  Tom.  Ipàg. 

214 9  è  détto  il  Caravaggino^esenecitauna  sosprizione 

Jo.  Rapt.  Sicc.  de  Caras^ag. 
Secchiari  Giulio  modenese  morto  i63i.  Tiraboschi.  IV  4^* 
Segala  Gio.  veneto  in.  1720  di  an.  57.  Zanetti*  III  217. 
Seiter  Daniele  scoi,  del  Lotb.  Ili  181. 
Sellitto  Carlo  napolit.  «colar  di  annibale  Caracci.  Dominici. 

II  269. 
Semenza  )  o<  Sementi  Giacomo  bolognese  n.  .i58o.  mortd 

in  fresca  età.  Baglione  /  e  Mali^asia.  V  95. 
Semini  Michele  scoi,  del  Maratta.  P^ita  del  Caif.  Maratta. 
.-.  II  193. 
Semino  (e  più  comuaemente  Seminìo  Antonio  genovese 

n|ito  circa  il  i485.  dipingeva  nel    1 547*  Soprani:  ^ 

240,  248. 
-^  Àùdrea  ano  figliò  morto  1 578  dì  anni  68.  Soptoìd.  iid. 
"**  Ottavio  altro  tìglio  m.  1604.  Soprani.  iVi* 
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Séinitecolo  Niccolò  yeneto  operava   nel  ìi6y.   Zahettu 

m  12. 
Se^olei.  p.  Franco. 
Semplice  (Fra),  vi  da  Verona. 
Serafini  (de')  Serafino  da  Modena  operava  nel  i3^6  e  i385. 

Tirabóschi.  IV  a6. 
Seraiio.  p.  Cerano. 
Serenari  Ab.  Gaspero  palermitano  scoi,  del  Cav.  Conca. 

Mr.  il  ao5.  ,    . 

Serlio  Sebastiano  bolognese  dipingeva  in  Pesaro  nel  1 5 1 1 

^  i5i4.  anzi  vi  aveva  domicilio.  Guida  di  Vesaro.  Morto 

in  Fòntainebleau  già  vecchio  nel  i552.  hizion.  Istor. 

V53. 
Sermei  Cav.  Cesare  di  Orvieto  m.  di  84  anni  nel  principio 

del  i6oo.  Orlandi.  II  no. 
Sermolei.  j/.  Franco.  • 

Sermoneta  (da),  s^.  Siciolante. 
Serodine  Gio.  di  Ascona  in  Lombardia,  m.  giovane  nel 

pontif.  di  Urb.  Vili,  taglione.  Il  iSg. 
Serra  Cristoforo  da  Cesena  viveva  nel    1678.  Mali^asia. 

V  III. 
Servi  (de')  Costantino  fiorent.  n.  i554.  m.  1622.  Baldi^ 

nucci.  1 175,225. 
>Se€to  (da)  Cesare  o  Cesare  milanese  m.  verso  il  i524>« 

Cesare  Magni  da  alcuni  creduto  lo  stesso  Cesare  da  Sesto 

che  operava  ancora  nel  i533.  Bianconi.  Guida  di  tiila- 

no  con  Note  Ms.  IV  161, 162. 
Sestri  (da).  1».  Travi. 
Setti  Cecchino  modenese  operava  nel  i^gS.  Tirabóschi. 

IV  27. 
~(de')  Ercole  modenese  y  sue  memoiriedal  1 5 68  al  1689. 

Tirabóschi.  IV  36. 
Sguaseella  (lo)  Andrea  scolare  del  Sarte,  frasari  I  i38. 
Sguazzino  (lo)  di  Città  di  Castello  viveva  intorno  al  1600. 

3£s.  n  114.    ' 
Siciolante  Girolamo  detto  dalla  patria  il  Sermoneta  vi^. 

nel  1572  come  dalla  inscrizione  posta  al  figlio  (Galton. 
'  I.  Rom/Totn.  II)  m..nel  pontific.  di  Greg.  XIII.  Ba- 

^lione.  Il  89,  91,  114. 
Siena  (da)  Agnolo .<e  Agostino  scultori  fior,  nel  i338.  D. 

Valle.  15. 
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Siena  (  da)  Ansano  o  Sano  di  Pietro  sue  memorie  dal  i4^^ 

al  1449-  della  Yalle.  I  274. 
Berna  (cioè  Bernardo)  moitq  giovane  e*  il  i38o.  Baldi'- 

nuòci.  I  27J.  » 

«»  Duccio  (  Guiduccio  )  di  Boninsegna ,  sue  memorie  dal 

1282  al  1339/D.  ralle.  I  263. 

—  Francesco  acol.  dei  Peruzzi.  frasari.  I  ^91* 

*— '  Francesco  Antonio  sua  opera  del  i6i4-  J^-  I  3o8. 
-!-  Francesco  di  Giorgio  architetto  e  pittore.  Dèlia  Yalle. 
I  275.  .  . 

—  Giorgio  e  Gìo.  detto  il  Giannelia  scolari  del  Mecherino. 
Bella  Valle  l  286,  291. 

*~  Giovanni  di  Paolo  padre  di  Matteo,  opere  dal  14^7  ai 
.  i462f.  Della  Valle.  I  274. 

^-  Guido,  sua  opera  del  1221.  Bella  Vallea  I  lo»  aiSf^. 
*-  Matteo  di  Gio. ,  sue  opere  dal  1462.  al  149 1  BeÙa  Valle. 

l    WjSy    293.     II    240. 

—  Altro  Matteo  o  Matteino  m*  di  an.  55  nel  pontif.  di  Si- 
sto V.  Baglione.  I  291.  II 117. 

"—  Maestro  ^ino  o  Minuccio  che  distinguiamo  da  Fr.  Mi- 
no da  Turrita.  1 260. 
'^  Michelangiolo  da  Siena  o  da  Lucca  p.  Auselmi. 

—  Segna   o  Bonina^egna  operava  nel  i3o5.  Bella  Valle. 
1  263. 

—  Ugolino  Bi.  vecchio  nel  1339.  Bella  Valle.  I  22,262. 

—  Simone.  (^.    Memmi.  Marco,  i^.  da  Pino.'  Baldassare^ 
i^.  Peruzzi. 

r*-  Altri  pittori  meno  celebri  o  scolari  di  que'  maestri.  I 

270,  271,  3io,  3ii. 
Sighizzi  Andrea  bolognese  vivea  nel  1678.  Malvasia.,  Y 

i35,  137. 
Sigismondi  Pietro  lucchese.  Orlandi.  I  243. 
Signorelli  Luca  da  Cortona  n.  circa  il  i44o  ^'  1S21. 

Vasari,  I  65. 
-'*-  .Francesco  suo  nipote,  memoijie  di  questo  fino  al  i56o 

in  circa.  Boi  tari.  1 147- 
Signorini  Guido  bolognese,  cugino  di  Guido  Reni  m.  e. 

il  i65o.  Orlandi.  Vi  65. 
'*-*  Altro  Tli  tal  nome  e  patida  scolar  del  Cignani.  Gre^ 

spi»  ivi.  .4 
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•^vesiro  (  Don  )  fiorentino  Mota.  Camaldolese  ut.  circa  il 

1 35o.  Vasari.  I  4o« 
Silvio  Gio.  veneto^  «aa  taWa  del  i53a.  Atb.  Ili  98. 
Simazoto  Martino,  o  dai Gapanigo  viveva  i588.  M5.  V  299. 
Simone (  Maestro )  napolitano  m.  \Ì^%\Uominici.  II  1 36. 
«—  (  di  )  Antonio  napol.  pittore  di  questo  secolo.  Doimocc/. 

II  3o2. 
*—  Francesco  napolitano  fiori  nel  i34o  m.  e.  il   i36o. 

Dominici,  II  137. 
Simonellì  Giuseppe  napolitano  scoi,  del  Giordano  m.  di 

an.  64  in  e.  nel  1713.  Dominici  lì  agS. 
Simonetti  if.  Magatta. 
Simonini  Francesco  parmigiano  n.*  1689  viv.  nel  1^53. 

Guida  di  Rosdgo.  IV  gS. 
Siraifi  Gio.  Andrea  bologu«  n«  1610  m.  1670.  Crespi^  e 

Gretti  Mem.  V  97. 
— *^  Elisabetta  sua  figlia  nata  i638  m.  di  an«  26.  Maluàsia; 

o  ra.  a' 29  agosto  166S  9  e  sepolta   tu   S.   Domenico. 

Oretti  Memorie,  ivi. 
"««-Anna  e  Barbara  similmente  figlie.  Crespi-  ii^i. 

—  Discepoie  di  Elisabetta.  V  98. 
Smargiasso  (lo),  p.  Giafieri 
Sobleo.  V.  Desubleo. 

Soderini  Mauro  fiorentino  operava  nel  1730.  Lett,  Pitt. 

Tom.  II.  1 237. 
Sodoma  (il),  p.  Ra^lszi. 

—  (del)  Giomo  o  Girolamo  senese,  l  ayg. 

Soggi  Niccolò  fiorente  m.  vecchio  nel  pontif.  di  Giulio  III; 

frasari.  1  67. 
Sogliaui  Giannantonio  fiorentino  mor.  di  an.  Sa.  Vas€ui\ 

operò  in  Pisa  e.  il  i53o.  Morrona.  I  106. 
Soiaro«  V.  Gatti. 
Solari  o  del  Gobbo  Andrea  milan.  fior,  circa  il  i53o.  Vtf- 

sari,  IV  174. 
Solario  Antonio,  dotto-  Io  Zingaro^  da  Gioita  in   Abruc* 

zo  nato  circa  il  1 382  morto  circa  il  i4S5.  Dominici. 

II  238. 
Sole  (dal  )  Antonio  bolognese  detto  il  Monchiij^^ da^ paesi 

m.  1677.  Cr^^y^/;  o  ansi>hel  1684  d'anni  y9.  Oretti 

dal  Necrologio  della  Maddalena.  V  i3i. 
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Sole  (  dal  )Gio.  Gioseffo  auo  figlio  n.  i654.  m.  1719.  Zot 

Fiotti'  V  145. 
Soleri  Giorgio  di  Alessandm  m*  iSB^.  Ms.  V  3o3. 

—  Raffaello  Àngiolo  suo  Cglio.  Ms.  V  3o4* 

ScJfarolo (il)  o  Griierabroech  pitt.del  secolo  XVII.  KéafL 
.  V  2^2. 

Solimene  ^cosi  chiamato  eomudemente;  ma  nel  auo  epi- 
tafioi  Solimena  )  Cav.  Fraqcesco  detto  TAbate  Ciccio 
nato  in  Nocera  de' Pagani  i65<j.  DonUnici*  m.  in  Na- 
poli Ì747-  ^*  G.  di  Firenze.  Il  297. 

Sons  (  cosi  soscrivevasi  )  o  Soens  Gio«  da  Molduch  :  nel 
iQp4  contava  anni  Sy.  Guida  di  Piac.  Vi?,  nel  1607. 
^#ò.  IV90.     ^ 

Soprani  Raffaello  genovese  n.  1612  m.  1672.  Casfanna 
ndla  vita  di  esso.  V  278* 

Sordo  di  Sestri,  i^.  Travi. 

—  d'Urbino,  u.  Viviani. 

-<-  (  del  )  Gio.  detto  Alone  da  Pisa  >  pitt  del  secolo  XVII. 

Morrona.  I  2 1 5.  ^ 
Soriani  Carlo  dipinga,  in  Pavia  nel  sec.  XVII.  Pitture 

dVtalia.  IV  208. 
*—  Niccolò  forse   cremonese   morto   i499*    Baruffdldi. 

V  ao3. 
&>rri  Pietro  d.  nel  senese  i556  m..i622.  Baldinucci.  1 

299.  V  260. 
Sottino  Gaetano  siciliano.  Guida  di  R&ma*  Il  3qi. 
Sozzi  Olivio  di  Catania  y  e  Francesco.  Ms,  m. 
Spada  Lionello  bologn.  m.  1622  di  anni  4^.  Malvasia* 

IV  44.  Vi  17,  i58. 
Spadarino;  v*  Galli.  ^ 

Spadaro  Micco.  \f.  Gargiuoli. 

Spaggiasi  Gio.  reggiano  m.  1780.  Tiraboschi.  IV  49;'' 
— '  Pellegrino  suo  figlio  morto  in  Francia  1746*  Tirabo- 

schi.  iifi. 
Spagna  (  lo  ) ,  o  lo  Spagnuolo  Giovanni  fioriva   fino  al 

1524.  Baldinucci;  e  par  da  credere  più  oltre.  II  27. 
Spagnoletto  (  lo  ).  v.  Ribera. 
Spagnuolo  (  lo  ).  u.  Uroom.  1/.  Crespi. 
Spera  Clemente  dipinse  in  Milanp  in  compagnia. di  Lis^ 

sandrino.  Ratti.  IV  219. 

Tomo  FI.  18 
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Speranza  e  Veruzio  vicentiiii  scoi,  del  Manlegnal  frasàri- 

111  48. 
•^  Gio.  Batista  romano  m.  giovane  nel  i64o.  Baslione. 

II  i46.  V  89^        .         . 
Spili mbergo  (di*  Irene  creduta  discepola  di  Tiziano  nu 

innanzi  il  iSG;.  f^asarì.  III  loa. 
Spineda  Ascàuio  trevigiano  n.  nel  i588.  P.  Federici  \  vìv. 

nel  1648.  Ridolfi.  Ili  170.  ^ 

Spinello  Aretino  n.  i3o8  m.  i4oo.  Bottarì-.  I  43. 
Spinelli  iParri  (cioè  Gasparri)suo  figlio  viv.  nel  i^S^ 

Bottari.  F449  i3i. 
—  Forzone  altro  figlio,  niellatore.  Vasari.  I  74. 
Spirito  Monsieur  viv.  nel  sec.  XVII.  <;.  Pitture  d'ItaUa. 

V  317.  .  • 
Spisano  Vincenzo,  detto  anche  il  Pisanelli,  e  lo  Spisanelli 

di  Orta  nel  milanese  morto  in  Bologna  nel  1 662  di  an. 

67.  Malvasia.  V  5o. 
Spoleti  Pierlorenzo  n.  in  Finale  nel  Genoves.  nel  1680 

m.  nel  1726.  Ratti.  V  289. 
Spolverini  Ilario  di  Parma  m.  1734  di  anni  77.  Guida 

di  Piacenza.  IV  9X 
Spranger  Bartolommeo  fiammingo  n.  i546  m.  vecchio  Or*» 

landi.  IV  ni. 
Squarcione  Francesco  di  Padova  m.  di  anni  80  Tann» 

1474*  Orlandi.  Altri  per  errore  il  chiamarono  Jacopo, 

che  il  Guarienti  credè  diverso  da  Francesco.  IH  :&3. 

V  189, 

Stan^ioni  Cav.  Massimo  napolit.  n.  i585  m.  i656.  Do/iu* 

ìlici.  II  273. 
Stamina  Gherardo  fiorent»  n.  i354  m.  i4o3.,  Baldimicd. 

Stefanes^hi  P.  Gio.  Batista  de'  FF.  di  Monte  Senario  n.  a 

Ronta  (nel  fiorent. )   i582  morto  i65^.   haldiìoicci. 

1  222. 
Stefani  (de')  Tommasp  napoL  n.  nel  i23o.  Descrizione 

di  Napoli.  II  235. 
Stefano  fiorentino  moito  di  anni  49  i^^l  i35o.  Vasari.  I 

38,47. 
~-  (di^  Niccolò  da  Belluno  fioriva  circa  il  i53o.  Mi.  Ili  94* 
^  Vincenzio  veronese  dori  va  nel  secolo  HV.  Pozzo.  Ili  21. 
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Stefanone  napolit.  morto  già  vecchio,  e.  il  iSgo.'  lìoininici. 

II  237. 
Stella  Fermo  milanese  agiva  nel  i5o2.  Ms.  IV  174. 
—  Giacomo  bresciano  m.  di  an.  85  nel  pontif.  d^i  Urbano 

Vili.  Baglionc. 3ardon  lo  vuol  m.  nei  1657.  di  an.  61^ 

e  lo  da  per  lionese.  Il  io2. 
I^tendardo  i^.  Van  Bloemen. 
Steru  Ignazio  nato  in  Baviera  e.  il  1698.  m.  174^*  Ga22d- 

ria  Imperiale.  II  208. 
Storali  Gio.  e  Pisanelli  Lorenzo  bologn.  scolari  dei  Ba- 

glione.  V  54. 
Storer  o  Stora  Cristoforo  di  CostansA  morto  in   Milano 

1 671' di  an.  60.  OrlandL  IV  198. 
Storto  Ippolito  cremon.  scoi,  di  Antonio  Campi.   Zaist. 

IV  lao. 
Stnrda  Vespasiano  romano  m.  sotto  Paol  V  di  aa.  36.  Ba- 

glione.  Il  120. 
Stradano  Giovanni  di  Bruges  n.  i556  m«  1 6o5.  BaZ</ì/2UC« 

xi.  Il  59. 
Stresi  Pietro  Martire  milanese  morto  i6ao.  Ms.  IV  179. 
Stringa  Francesco  moden.  n.  i635  m.   1709.  .Tiraboschi\ 

o  nato  nel  i638.  Cari.  Gretti.  IV  4^. 
Stroifi  Don   Ermanno  padov.  fondatore  della .  Congrega- 
zione di  S.  Filippo  TSevi  in  Venezia  ;  m.  ivi  di  anni  77 

nel  1693.  Fìamminio  Corner  Chiese  Venete  Tom.  Ili 

pag.  232.  Ili  175.  .        .  * 

Strozzi  Zanobi  fiorentino  n.  i^^^*  viv.  nel  i466u  Baldi' 

nuccL  I  5i. 
-*  o  Strozza  Bernardo  detto  il  Cappuccino^  o  anche  il 

Prete  genovese  nato  i58i  morto  1 644-  Soprani.  V271. 
Suardi.  s^.  Bramantinò. 

^uarz.  Cristoforo  ed  Emmanuello  Tedesco  scoi,  del  Tizia- 
no. Ili  102.      • 
Subissati  Sempronio  urbin.  acoL  di  Carlo  Maratta  m.  nella 

Spagna.  Lazz.  II  193. 
'Subleyras  Pietro  n.  in  Gilles  1699.  m.  1749-  Memorie 

delle  Belle  Arti  Tom.  II;  o  nato  in  Usès^  e  m.  di 

anni  48-  Bardon.  II  207. 
Subtermans  Giusto  d'M versar  n.  1597.  m.  1681.  R.  G. 

di  Firenze.  I  222. 
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5u{^  Andrea  meniaése  morto  1671*  di  an.  4^*  ffack^ 

II  280. 
Surchi.  V.  DieUi. 
Sii8tris  è  il  cognome  di  Federigo  di  Lamberto^  detto  anche 

del  Padovano.  v«  deL  Padovano^ 

T 

1  accolli  Innocenzio  bolognese  scoi,  di  Annibale  m.  gio- 
.  ville,  haglione.  V  79. 
Tafi  Andrea  fiorentino  ni.  di  anni  81  nel  li^i-  Rosari. 

I  22. 

Tagliasacchi  Gio.  -Batìata  di  Borgo  S.  Donniuo  m.  1737. 

Guida  di  Pimoehza,  IV  ^. 
Talami   Orazio  reggiano  n.  1625  m*   1705.  ^[ìrabascfU* 

IV  44. 

Talpino.  (^.  Salmeggia. 

Tamburini  Gio.  'Maria  bologn.  aèol.  di  Guide  m.  aan^ 

vecchio.  Guida  di  'Rologna^  V  99^  i23. 
Tonci^edi  Fili{>po  messioefie  ni  iifiSS  m.  in  Palermo.  lyaS. 

Mackert.  ZI  a»6. 
Tandino  di  Bev«|pa  viv*  sèi  1S60.  Otsmi  Risposta  ec. 

11   III.  j    , 

Tanteri  Valerio  ed  altri  copisti  di  Griatoforo  Allori.  1.198. 
Tanxi  Antonio  di  Alagna  nel  mrrarese  m.  di  au«  quasi 

^.  nel  1644*  Go.  Hurando.  IV  igS. 
*^  Gio.  Alelchiore  di  lai  fratello,  iui. 
Taraboti  Caterina  viveva  nel  1660.  Boschird.  Ili  186. 
Tamsebi   Gt«iio   modenese   operava  i546.  Tiraboschi, 

IV  dot. 
—  Due  fratelli  del  precedente.  iVi. 
Taricco  Sebastiano  nato  in  CfaensoQ  nel  Piemonte  o^l 

1645  m.  xn^o.  Della  Valle.  V  Si^. 
TaiùlUo  Gio«  Mtista  milaaieaey  aua  opera  del  xSnSt.  Jfir. 

IV  195. 
Tanift  EmiHo  bologcieee  n.  ttf33  accisa  ^odiloriamente 

nel  i<Ì9&  CrespL  V  t56. 
Tassi  Agostino  perug    n.  i566w  m.  di^amii  76.  Passeri^ 

jPtef  tix,  1  2i3.  Il  169.  V  0^ 
Tassinari  Gio  Batista  pavese^  sue  opene  dei  i6fto  e  i€i3. 

Pitture  d'Italia.  IV  209. 


l^iatkme  Carlo  cremun*  fiorì  c«  il  1690  nr.  di  aliai  fo^ 

ZaiSt.  IV  129, 
Tassoni  Giuseppe  romano  m.  di  ao.  84  ^^  ^f^^  Domu 

nid.  IL3o3.. 
Tatta  i^»  Sanflovino. 
Tavarone  Lazzaro  genovese  n,  i550  m.  104^'  Soprani. 

V  253. 

Tavdla  Carlo  Antonio  genovjese  n.  ìb(  Milano  nel  1 668. 

m.  in  Genova  nel  1738.  KattU  ¥192% 
-^  Angiola  sua.  figlia  morta  1746  di  aani  4^  Viotti^ 

V  393. 

Tedesco  Emanvello  se^Udi  Tiaiano.  ^Ridclfi,  III  103.    j 

— ^  Gio.  Paolo,  s^.  Scor.  i^.  anche  Lamberto.       .  • 

-^  (  del  )  Jacopo  fioireiAino  scólai?e  4i  Domenico  di^l  GJaif^- 

landaio.  I  64* 
Temperello  (  il  ).  i'.  Caselli.  '      , 

•    Tempe^  (  il  )•  (^..  Mnlier. 
Tempesti  (  nelle  Le/2.  Vitt.  e  in  altri  libri  Tenfifi^a  ^ 

e  presso  il  Lottini  detto  Tempestino  )  Antonio  fio- 
•    -rentinu  m.  di  anni  7S  nel  xQli^  ^^gti^n^  1  iSj^  II 

loi,  117. 
Tempestino  romano  fioriva  e  il  1680.  PmcoUt  II 170^^ 

—  o  Tempesti  Domenico  fiorellino,  forse  detto. anche 
dèi  Marchis  nato  i6Ss   viveva  nel   1718.   Oriana* 

I  346- 
Teiiiers  David  d'Anversa  defttù  il  BasaaHo  fli.  1649*  «S^Qi- 

drart.  II  i63.  III  iSa. 
Teodoro  mantovaao.  1^.  GUfft* 

—  (Moniidur)«  i».  UembreoLfr. 

Tettoie  di<}ostatttimHpdU  tiv*  nel  stc.  XII L  Bét^ffaU^. 

V  i85. 

Teoscopoli.  <;.  delle  Greche. 

Terenzi  Terenzio  deilo  il  fto^oliw^i  pci»M0t  ;  chiamaito 
anche  Terenzio  d'Urbino  m.  nel ' p0Oti£«  idi  «P|Ml4  Y • 
Bajgliane.  II  aSd.  .  V 

Terzi  Cristoforo  Ibolognese  m«  1743*  'GtmktiÈ  ^'  'Èehgna* 

V  164. 

—  Francesco  bergam.  m.  vecchio  in  BDìHà  HerM  il  4^00. 
Tassi.  Ili  114.  •  .   •      \^ 

Tesauro  Bernardo  napolitano  fiosi  idiÉl  i46btf  al  .M^9min 
circa.  Dominici.  II  ^48. 
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Teteuro  Filippo  napolitano  nato  e.  il  i  Mio  m.  e.  il  1 3^0^ 

DominicL  lì  i36. 
«^  Raimo  EpifaBÌo  napoUf.i  sue  opere  dèi  t^9^9  ^  del 

i5oi.  Dominici.  II  248* 
Tasi  Mauro  delio  stato  di  Modena  m.  in  Bologna  r/GG  di 

ah.  36.  Crespi.  V  179. 
Tesio  (il)  torinese  scolare  di  Mengs.  Ms.  V  Sa^. 
Testa  Pietro  lucchese  detto  il  Lucchenno  n.  161^  m. 

i65o.  Passeri.  I  218. 
Testorino  Brandolin  bresc»  visse  forse  nel  sec«  XIV.  v> 

Morelli  Notizia.  Ili  ao.  ^  - 

Tiarini  Alessandro  bolognese  n.  iSyj.  m.  1668.  Malica- 

sia.  V*  II 5,  . 

TilNildi  o  sia  Pellegrinò  dì  Tibaldo  de'  Pellegrini  ^  detto 

Pellegrino  da  Bologna  n.  1527.01,  ^^9^-  Vita  del  Ti- 

baldi  scrittada  Gio.  Pietro  Zanotti.  V  49- 
Tibaidi  Domenico  suo  fratello  n.  i54i  nou    i583,  Quida 

■iti  Bologna.  O  m.  i582  d^  anni  4^  come  leggesi  nel 

P.  F.   Flaminio  da  Parma  che  ne  riporta  1  epitaOo 

nelle  Memorie  Storiche  ec.  Parma  i7€o*  OretU  Jlfe« 

morie  V  4^* 
Tiepolo  Gio.  Bat  veneto  m.  1769^  anni  77.  Zanetti^ 

ora.  17704  Conca.  Ili  220. 
Tinelli  Cav.   Tiberio  nato   i586  morto  i638.   Vadolfi, 

III  176. 

Tinti  .jdrio.   Batista  parmigiano  oper.  nel  iSgo..  ^^o. 

IV  91, 

Tintore  (del)  Gassiano,  Francesco  e  Simone  lucchesi, 
fiori v.  verso  il  finire  del  isec.  XVil.  Ms.  1  219. 

Tìntorello  Jacopo  vicentino  fiori  nel  aec.  XV.  Guida  di 
yìcenza  III  a2. 

Tintoretto.  (^.  Robusti. 

Tio  Francesco  fabrianese  operava  nel  i3i8«  Cobicdi  II  i3. 

Ti4ì^  p.  da  GvarofoIo« 

Tito  (di)  o  Titi  iSanti  da  Borgo  S.  Sepolcro  n.  i538  ra. 

'    t6o3.  At/rfìnv^cì.  I  173. 

—  Tiberio  figlio  di  Santi,  sopravvisse  al  padre  non  poco 

'  '  tèmpo.  ^BaUinuccé  1  174* 

Tiziano  e  Tizianello.  t^.  Vecelliò, 

Tiziiòio  (  di  )  f^.  Ilante.   . 
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Togtioilè  ó  sia  Antonio  yicentiao  scoi,  dello  :2!elotti|. 

giovane.  Ridolfi.  Ili  i5o. 
Tolentino  (di)  Marcantonio  pitt.  tlel  sec.  XVL   Cpbicci^ 

II  ii5.  . 

Tolmezzò  (  di  )  Ddmenico  udinese  opef.  nel  i479-  ^cmd-^ 

dis.  HI  26,  ' 

Tommasi  Tommaso  di  Pietra  Santa  scoL'ire  de'Melani. 

Ms.I  245.  . 

Tommaso  di  Ste&no.V^  Giottino. 
Tondutzi  Giulio,  da  Faenza  open  nel  i5i3.  Orlandi.  E'      ^ 

in  S^  Bernardino  di  Faenza  un  ^uo  quadro  col  nome  e 

r  anno  i53^.  Oretti  Menu  V  6o, 
Tpnélli  Giuseppe  fiorentino  viv.  nel  1718.  Orlandi;  ope* 

—  rava  fin  dal  i§68.  Descript,  de  la  Galerie  R.  de  Flor^ 
pag.  5i.  Fu  mandato  a  studiare  a  Bologna  sotto  TAl- 
dovrandi.  Oretti  Mem.  I  aai. 

Tonno  calabrese  uccisore  di  Polidoro.  HocIl.  Il'aSS. .. 
Torbido  Francesco  detto  il  Moro  veronese  scoi,  di  Gior» 

gione.  Vasari.  Ili  68. 
Torelli  (Maestro)  o  Tonelli  scoi,  del  Goreggio;   Ratti* 

IV  78.      ,  , 

—  Cesare  romano  pit.  e  musaicista  m.  nel  pontif.  di  Paol 

V  Bacione.  II  log. 

—  Felice  veronese  n.  1667.  ^^^^^^ì  ^ti-  ^yi^-  Crespi.  0 
n.  1670.  come  dice  il  Biancolini  e  m.  a' la  giugno  1748 
come  trovo  ahche  neìV  Oretti.  V,i47* 

-^  Lucia  nata  Casalìni  bolognese  liioglie  di  Felice  nata 

1677.  m.  ^7^^'  Crespi,  in.  f 

Tor^ani  Andrea  bresciano  pittore  del  sec.  XYIII.'  Guar 

rienti;  m.  di  anni  33  in  circa.  Carbone  presso  T Oretti, 

nel  1760.  Ms.  III  3  adi 
Toniìoli  Niccolò  senese  viv.  nel  iì>4o.  Lett.  Pittoriche 

primo  Tomo.  I  agS^  Sog. 
Torre  Bartolommeo  e  Teofilo  aretini  :  il  secondo  allievo 

del  primo  fiori  nel  1600.  Orlandi.  I  aia. 
*-  Flatnlnio  bologn.  detto  dagli  Ancinelli  m.  giovane  nei 

1661.  Orlandi.  V  io5. 

—  (della)  Gio.  Batista  originario  del  Polesine  morto  i63i. 
Barujfaldi;  erasi  stabilito  in  Ferrara.  V  a  19. 

—  Gio.  Paolo  romano  scolare  del  Muziano.  Baglione. 
II  loa. 
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Torregiant  Bartolommeo  m.  giovane  poco  dopo  il  ^67?. 

Passeri,  II  i65. 
Torri  (  scriiroiio  anche  Torre ,  e  Torrigli  )  PieranUMiìo 

bolognese  viv.  nel  1678.  Mali^asia.  V  89. 
Torrìcella.  p.  Buonfanti. 

Tortelli  Gioseffo  bresc.  n.  1662  viv.  a  tempo  dell' Ave- 
*    roldi  o  sia  nel  1700.  Orlandi.  Ili  2u3. 
Tortiroli  Gio.  Batista  cremonese  n.  1621  m.  di  an.  3o. 

Zaist.  La  sua  nascita  dee  anticiparsi  giacché  dipingeva 

bene  nel  i63a.  0.  Colucci  che  ne  riporta  un  opera  nel 

T.  XIX9  con  nome  e  data  antica.  IV  127. 
Tossicani  Gio.  aretino  scoi,  di  Giuttino.  I  S^. 
Tozzo  (del)  Già.  senese  fiori  verso  il  i53o.  Detta  Piatte. 

1 297.  ^ 

Traballesi  Bartol.  fiorent.  aiuto  del  Vasari.  Descriptian  de 

la  G.  R.  de  Fior,  l  178. 

—  Francesco  oper.  in  Roma  nel  pontif.  di  Greg.  XIII. 
Baglione.  iVi. 

Traini  Francesco  «fiorentino  sòol.di  Andrea  Orcagna.  f^a- 
sari.  I  87. 

Trasi  Lodovico  ascolano  n.  i634  m.  1694  Guida  di 
Ascoli.  Il  194. 

Travi  Antonio  da  Sestri  nel  Genoves.  detto  il  Sordo  di 
Sestri  ui.  1668  di  an.  55.  Soprani.  V  2yy.* 

Trevilio  (da)  nel  milanese  Bernardo  o  Bernardino  Ce- 
nale ro.  iS(26.  Ab.  IV  145. 

Trevigi  (  da  )  Dario  fior.  e.  il  i474?  ^^^  ^^  leggersi  nella 
Guida  delibi  stessa  Città ,  non  i  S74.  IH  ^0. 

— -  Antonio  )  sue  pitture  nel  1^02,  e  i4i4'  ^'  Federici. 

Ili  14.     : 

—  Giorgio  vivJ  i^3y.,làossetti.  Ili  aS» 

'—  Girolamo,  sue  pitture  dal  1470  al  1492.  P-  Federici, 
che  lo  cognomina  Aviano.  Ili  47* 

—  Girolamo  Juniore  n.  i5o8  m.  i544*  BiWo(/f  ;  creduto 
Pennacchi  di  casato.  Federici.  Ili  75.  ÌF  34,  37,  244 

Trevisani* Angelo  ven.  viv.  ancora  nel  1753.  Guàrienti. 

Ili  219. 
~  Francesco  di  Trevigi  n.  i656  m.  1746.  R,  óalleria. 

di  Firenze.  II  200.  Ili  219. 
Trezso  (da)  Giacomo  musaicistA  di  pietre  dure.  Fu  della 

scuola  milanese  m.  1595.  Ms.  1 224. 
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Tricomi  Bartolomoieo  messinese  scoi,  di  Domeuichino. 

HacV.  II  280. 
Triva  Antonio  da  Reggio  n.  1626  m.  1699.  TircJyoschu 

IV  45.  V  3i8. 

—  Flaminia  sua  sorella  viv.  nel  1660.  Boschini.  ivL 
^rivellini  e  Bernardòui  bassanesi  scolari  del  Volpato.  Il 

primo  in  mi  quadro  a  Castelfranco  scrive  per  data  1694. 

Federici:  III  195.  • 

Trogli  Giulio  detto  il  Paradosso  bolo«[nese  viv.  nel  1678. 

Mali^asia;  m.  i685  di  anni  72.  Guida  di  Bologna,  V  96. 
Tromba,  i/.  Rinaldi. 
Trometta.  v.  da  Pesaro. 
Troppa  Gav.  Girolamo  creduto  scolare  del  Maratta.  Ms. 

II  193. 
Trotti  Gav.  Gio.  Batista  cremonese  detto  il  Malosso  n.  i555. 

Z«i^^.*  Viveva  nel  i6o3.  Zamboni  pag.  i5i.  Sua  Pietà 

all'oratorio,  di  S.  Gio.  Novo  a  Cremona  con  data  del 

1607.  Oretti  Memorie.  IV  123.' 

—  Euclide  suo  nipote.  Zaist.  IV  126. 

Troy  Gio.  Francesco  n.  in  Parigi  1680  m.  1753.  Abregé 
de  la  vie  ec.  Toni.  IV.  II  207. 

Tuccari  Gio.  messinese  n.  1667  ra.  nella  peste  del  1/4^. 
Hack.  II  3p3. 

Tuncotto  Giorgio  viveva  nel  i473.  Comparando.  V3oo. 

Tura  Cosimo  detto  Cosmè  da  Ferrara  m.  i4^9  di  aiini 
63.  Baruffaldi.  V  189.. 

Turchi  Alessandro  detto  l'Orbetto  veron.  operava  in  Ro- 
ma  nel  1619.  Catalogo  f^i anelli:  morto  ivi  nel  1648 
di  anni  66.  Pozzo \  i\*  i58o  m.  i65o.  Vasseri,  li  157. 
Ili  196. 

Turco  Cesare  d'Ischitella  n.  e.  il  i5io  m.  e.  il  i56o.  Do- 
nrinici,  II  255. 

Turresió  Francesco  veneto  nxusaicista  oper.  nel  1618^  Za- 
netéi.  Ili  i58.  .  / 

Turrita  (dn)  nel  Senese  F.  Mino,  o  Giacomo  morto  t.  il 
1289.  Snida  di  Boma.  Il  suo  Musaico  di  S.  M.  Maggio- 
re che  per  osservazione delF Oretti  ha  Tanno  i^Q^y  mcT- 
stra  di  essere  ristaurato.  I  6,  aS,  259.        ^  » 

Turini  Gio.  da  Siena  viveva  verso  it  i5oo.  Frasari.  I  yi, 
Tom.  VL  T9 
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accariiii  Bartol.  da  Ferrara  viv.  e.  il  i45o«  Baruffai* 
di.  V  i88. 

Vaccaro  Andrea  oapoK  n.  1598  m.  1670.  Dominici.  Il 
277.  L'Andrea  Vaccari  genovese  oromano,  che  si  legge 
presso  il  Guarientì,  parali  uno  de' suoi  soliti  equivoci. 

Vacche  (dalle)  F.  Vincenso  veronese  OliveUino.  Notiz. 
MoreU.  Ili  56. 

Vaga  (del)  o  de' Ceri  Ferino^  o  sia  Pierino  Bonaccorsi 
fiorentino  m.  nel  i547  ^^  ^^^^  47-  frasari  ;  o  di  auni 
46.  Oretti  dalla  Iscrizione  nella  Rotonda.  I  il^.  II  761 

87, 267.  V  243. 

Vagnucci  Frane,  di  Assisi  fidrì  ne' princìpi  del  secolo  XVI, 

Ms.  II  1 10. 
Vaiano  Orazio  detto  dalla  patria  il  Fiorentino  dipingeva 

in  Milano  e.  il  1600.  M^.  IV  192. 
Valentin  (Monsieur)  Pietro,  detto  dal  Baglione  Valentino 

Francese  nativo  di  Briè  vicino  a  Parigi  morto  i632  di 

anni  32.  Bardon.  II  i38. 
Valentina  (di)  Jacopo  da  Serra  valle,  sua  pittura  del  i5o2. 

Ms.  Ili  25. 
Valeriani  P.  Giuseppe  dell'Aquila  m.  nel  pontificato  di 

Clem.  VJII.  ÈagUone.  II  263. 
Valeriani  Domenico  e  Giuseppe  romani  diretti  da  Marco 

Ricci.  Zanetti.  Ili  236. 
Valesio  Gio.  Luigi  bologn.  m.  in  fresca  età  nel  pootif. 

di  Urb.  VIIL  taglione.  V  80. 
Valle  (da)  nel  milan.  o  Valli ^  Gio.  oper.  e.  il  i4^^'  ^^^ 

mazzo.  IV  i4i. 
—  Carlo  suo  fratello.  IV  i52.  Morigia.  jpag.  4o3.  detto, 

come  sembra,  Carlo  milanese.  IV  i43. 
Van  Bloemen  (comunemente  Van  Blonien)  Gio.  France* 

SCO  dello  Orizzonte  accad.  di  S.  Luca  nel  174^  ^'  ^749- 

Ms.  II  223.  •         ' 

— -  Pietro,  detto  Monsieur  Stendardo,  fratello  di  Orizzonte 

Catalogo  Colonna.  II  225. 
Vandervert  fiammingo  scoi,  di  Claudio  Lorenese.  Nel  Ca* 

talogo  Colonna  è  nominato  Enrico  Waudervert,  II1O8. 


\ 
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Vandì  Sante  bolognese  m.  in  Loreto  1716  di  anni  63' 

Crespi,  V  174- 
Vandych  e  Vandyck  Antonio  nato  in  Anversa  iSgg  morta 

in  Londra  1641.  BellorL  II  iSg.  IV  12S.  V  260. 

—  Daniele  franzese  oper.  i65S.  Zanetti,  llf  iy5. 
Vanetti  Marco  da  Loreto  scolare  delCignani.  Fita  del  Cai/. 

Cignani.  II  aio. 

Van-Eych  0  Abeyk,  Giovanni  di  Maaseych  detto  di  Bru- 
ges o  da  Bruggia,  e  dal.Facio  che  ne  tesse  elogio-  Io. 
ÒalUcus.  lì.  iS^o  m.  i^/^i., Galleria  Imperiale.  I  54^ 
Il  341.  Ili  36. 

Vanloo  Giambatista  d*Aix  m.  174?  di  an.  61,  Serie  degli 
Uomini  più  illustri  in  pittura  ec.  Tom.  XII,  o  d' aa- 

*  ni  69.  Bardon  Tom.  II.  II  207.  V  3i3. 

—  Carlo  suo  fratello  e  scolare,  ii^i. 

Vanni  Cav.  Francesco  aeììese  n.  i565  m.  1609^  Baldi'- 
nucci.  ;  o  1610.  Mariett.  Descriz.  I  3o3. 

—  Cav.  Michelangìolo  suo  Aglio  viv.  nel  1609.  Della  Pial- 
le. I  294,  3o5.  « 

—  Cav.  Raffaello  fratello  d^l  precedente  accad.  di  S.  Luca 
nel  i655.  Orlandi  ;  nel  1609  contava  i3  anni.  Bella 
f^alle.  I  294,  3o5.  • . 

—  Gio.  Batista  fioreQtino,  secondo  altri  pisano,  ma  nel- 
Tepitafio  detto  civis  Fior.  (MoremTom.  IV)  n.  1699 
m.  1O60.  Baldinucci.I  198. 

—  (del  )( scolari  del  Cav.  Vanni  seniore)  Gio.  Antonio 
e  Gio.  Francesco.  Guida  di  Roma.  II  i56.       « 

-**  (di)  Andrea  senese,  sue  opere  dal  1369  al  i4i3.  Bella 
Vidle.  I  271. 

—  Nello  pisano  pittore  del  sec.  XIV.  ÌAorrona.  I  37. 
~  Altri  Vanni  pisani.  I  45. 

Vannini  Ottavio  fiorent.  nato  i585  m.  i643.  Baldinucci. 

I  196. 
Vannucchi.  i^.  del  Sarto. 
Vannucci.  p.  Pietri^Perugino.^ 

Vante  fiorentino  (  soscrivevasi  ancora  AttavanVe  )  viveva 
nel  1484.  frasari  e  Lett.  Pitt.  (Tom.JII  ).  I  67. 

Vanvitelli  o  Vanvitel  Gaspare  detto  dagli  Occhiali  n.  in 
Utrecht  1647  ™*  ùi  Roma  1736.  Dizionario  Istodoo. 

II  229; 

•^  Luigi  suo  figlio.  tVt. 
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Vaprìo  CostaatÌDO  milau;  oper.  circa  il  i46o.  Lomazzo. 

IV  j4i. 
*^  Agostino  sua  pittura  del  1498.  Ms.  Un.  . 

Yarnetam  Fraocesco  nato  in  Amburgo.  i658  m.  1724-  Pa* 

scólL  II  226.  .    . 

Varotari  Dario  veroìn.  lìato  i539  morto   i%6.  VddoLfi. 

Ili  i85. 

—  Alessandro  suo  6^Iio  dettO!  dalla  patria  il  Padovanino 
fflé  i65o  di  an.  60.  OrlatidL  III  186. 

1—  Ciìiara  sua  sorella  viv.  .nel  r66o.  'Borghird.  ivi. 

—  Dario  il  giovane  figlio  di  Alessandro  viv.  nel«iS6o. 
Borghi  ni .  1 1 1  1 88, 

Vasari  Giorgio,  aretino  Gav.  nato  i5i2  m.'  i5y^*  hoùtarì. 
1  i56.  II  258.  V  35.  • 

—  Altro  Giorgio  e  Lazzaro  suoi  ascendenti.  I  i56. 
Vasconio  Giuseppe  romano  accad.  di  S.  Luca  nel  1657. 

Orlandi.  II  i58. 
Vaselli^  o  Vassollo  Alessandro  scoL  del  Brandi.  Orlandi 

e  (Guida  di  Roma.  II  i45. 
Vassallo  Antonniarìa  genovese^^colare  del  Malo.  Smrani. 
.    V280. 
Vassilacchi  Antonio  detto  1*  Aliente  dà  Milo  n.  i556  m. 

i6«9.  Rirfo/yi.  Ili  167. 
Vaymer  Gio.  Enrico  genovese  n.  i665  m.  1738.  Ratti. 

Y,  282. 
'Ubeiti  Pietro  figlio  dì  Domenico  Teneziano  fioriva  verso 

il  ij|33.  Guida  di  Venezia  dello  Zanetti,  III  235. 
Ubertini  Baccio  fioréiitino  sooL  di  Pietro  Perugino.  Va- 

sari.  I  67. 

—  Francesco  suo  fratello  detto  il  Bacbiacca  visse  fino  al 
1557.  Baldinucci.  I  67,  i44- 

■-y^  Antonio  altro  fratello,,  ricamatore.  Vasari.  1  i44<  ^ 
•i8a. 

Uccello  Paolo  fiorentino  m.  diandi  83  nd  i47^.  hottari. 
148. 

Udine  (da)  Girolamo  dipinse  una  tavola  a  Gìvidale  nel 
i54o.-  Remddìs.  Ili  83., 

.*^  (da)  Giovanni  Nanni  o  Ricaniatoce>n.  &494  "^^^^  1.564* 
Baldinucci;  e  più  verisimilmante  n.  nel  1489  m.  nel 
i56i  Renaldis.  Notisi  cbe  nelle  carte  antiche  di  Udine 
anche  soscritte  da  Giovanni  si  tr^^va  soloiLcasato  Bica- 
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.  ^j^tore]  e  secondo  me  forse  Nanni  e  Nani^  che  in  alcuni 

luoghi  d^ Italia  dicesi  per  Giovanni,  è  stato  dagV istorici 
■  tolto  per  suo  cognome.  I  i43.  Il  34»  77.  HI  68,154. 
Udine  (da)  Martino..  «.».  Pellegrina 
Vecchi  (de^)  Giovanni  di  Borgo  S.  Sepolcro  m*  di  an.  78. 

nel  16 14*  Baglione:  I  i83.  II  109. 
Vecchia  Pietro  venez.  n.  i6o5  m.  di  an*  75.  Orlandi^  e 

Melchiori ,  o  negli  ultimi  anni  del  ^c.  XVII.  Zanetti, 

Nella  Guida  di  Rouigo  si  dice  che  fu  di  casa  Muttoni. 

Ili  179. 
Vecchietta  (così  soscrivevasi)  Lorenzo  di  Pietro  senese  m. 

Ì482  di  an.  58.  Vasari.  I  274* 
Vecchio  (il)  di  S.  Bernardo,  v.  Minzoccbi.  (^*  anche  Ci- 

yerchio. 
Vecetlio  Tiziano  da  Cadore  Cav.  m.  1576  dian.  99.  Ri« 

dolji.  II  86.  Ili  84-  IV  21,  117.  V  aQ6,  e  altrove  per 

tutta  r  opera.  .    • 

—  Orazio  suo  figlio  morto  in  freaca  età  nel  \5^.  Bidolfiw 

IU94- 

—  Francesco  fratello  di  Tiziano  dipingevai^ftcomnel  à55i . 

Ms.  ivi.  /   . 

—  Marco  nip.  di  Tiziano  m.  161 1  di  an*  66*  R/Jo//?/III  ^. 
.— -  Tizianello  figlio  di  Maix:o.vi;v^v9  ancora  nel.  i$4^.R^ 

dolfi-  III  95. 

—  di  altro  ramo.  Cesare  Soglio  di  Ettore  m.iierao  il  160^ 
'Renaldis.  Ili  96. 

—  Fabrizio  friiteilo  di  Cesare  m..  Del   1^80^  JBiemddit. 

•  •  *  .       • 

IVI.  .     '    i      ..        • 

. —  Tommaso  agiiato  pure  di  TÌ9Ìaiio  m.  nel  i6$io.  B^Mal^ 

dis.  ivi^  m 

Veglia  Marco  e  Pj>ro  vene2ÌaiM>  Iwpittureikl  i5o8e  >Sm« 

Zanetti.  Ili  36. 
Velasquez  Diego,  II  160* 

Veli  Benedetto  fiorentino  pittore  del  see.  XYIL  Msì^  l>soe. 
Veilani  Frauc.  moden«  m.  1768  di  wni  So.  Tinjboichl. 

IV  47"  '  . .    .    -  ^      ., 

Velletri  (da)  Andrea  dipingeiva  nd  i334.]il94ll  i3. 
.^  Lello  che  soacrivesi  LeUus  de  V Metr^fiinm .  Orsini 

Risposta.  II  ai. 
Veltroni  Stefano  da  Monte  S.  Sanilo  vive?ja  nel  f568. 

y asari.  I  i8a.  .  .   / 


Venanzi  Gio.  da  altri  detto  Francesco,  pesarese  vivevate, 
il  1 670.  Guida  di  Pesaro,  Ne'  Mss.  òretti  citasi  il  «no 
S.  Onofrio  al  Carmine  di  Pesaro  ove  lesse  jfnt.  f^enan- 
tius  fisaurensis  i688  m.  d'an.  78  a' 3  ottobre  1705. 
Gretti  Notizie.  V  io3. 

Venezia  (da)  Lorenzo  oper.  i358.  Zanetti^  e  nel  i3^. 
Quadreria  Ercolard.  Ili  12.  V  1 5. 

-*  Jacometto  diping.  nel  1472.  Notizia  Morelli.  HI  18. 

—  Maestro  Giovanni  viv.  nel  1227.  Zanetti.  Ili  7. 

—  Niccolò  fior,  attempi  di  Ferino  del  Vaga.  IV  181. 

—  fifaestro  Paolo,  sue  memorie  del  iS33,  e  del  liifi.  Mo- 
relli. Ili  II. 

—  Jacopo  e  Gio.  suoi  figli*  eVt. 

-—  Fra  Santo  Cappuccino  operava  e.  il  1640.  Melchiori. 
111199.- 

Veneziano  Agostino  intagliatore  scolare  di  Marcantonio. 
rasarì.  I  83. 

~  Antonio,  era  veneto  di  nascita  secondo  il  Vasari,  fio- 
rentino secondo  altri,  m.  dian.  74  e.  il  1 383.  Baldinucd. 
141,  È77.  Ili  i3. 

*—  Altro  Antonio  veneziano  fior.  e.  il  i5oo.  I  4^. 

—  Carlo.  V.  Saracini. 

— "  Domenico  ra.  di  an.  56.  Fasari\  e.  il  1470.  Orlandi. 
I  54.  II  a4i,  . 

—  o  come  scrive  il  f^as€iri  Viniziano  Sebastiano,  i^*  del 
Piombo. 

Vénier  Pietro  udinese  m.  in-  età  provetta  nel  1737.  "Re- 

naldis.  Ili  224. 
Venturini  Gaspero  ferrarese  oper.  nel  1594.  Barujfaldi. 

Vat3. 

—  Angelo  veneziano  scoi,  del  Balestra.  Guida  di  Cenema. 
in23i. 

Venusti  Marcello  mantov.  m.  nel  poutif.  di  Greg.  XIII; 

Bàglione.  I  122.  II  87. 
Vemcini  Agostino  fiorent.  scoi.  di*Bastian  Ricci.  Ms.  m. 

nel  1 762.  Gretti  Memorie.  I  236. 
Veralli  Filippo  bologn.  oper.  nel  1678.  Malvasia.  V  i56. 
Vercellesi  Se|>astiano  da  Reggio  viv,  nel  i65o.  Tiraboschi. 

IV  44. 

Vercelli  (cU)  F.  Pietra  oper.  e.  il  1166.  DaU  Valle. 
IV  i53. 
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Verdizsòtti  Gio.  Mario  yenez.  m.  1600  di  anni  yS.  Ridolfi\ 

III  154. 
Yerhuik  Cornelio  di  Rotherdam  n.  1.648  viv.  nel  171 8. 

Orlafufi»  V  174. 
Vermiglio  Giuseppe  torinese  viveva  nel  1675.  M*.  V  3i5* 
Vernet  Giuseppe  scoi,  del  Manglard  n.  in  Avignone  nel 

-1712  accademico  di   S.  Luca   i'j4^ ,  morto  in  Parigi 

1786.  iM^.  II  224. 
Vernici  Gio.  Batista  scoi,  de'  Caracci.  Mali^asia  ;   m.  in 

Fossombrone  a'12  marzo  1617.  Oretti  Memorie.  V  127. 
Vernigo  GiroU  veron.  detto  Girolamo  da' paesi  m.  i63o. 

Pozzo.  Ili  2Ò91 
Verona  (  da  )  Batista^  p,  Zelotti. 

—  F.  Gio.  Olivetano  morto  iSS;  dì  an.  68;  Vezzo.  IH  56* 

—  Jacopo  dìping.  nel  1397,  ^^^^^  ^^  Vadosa.  Ili  io* 

—  P.  Maifóimo  Cappuccino  m.  in  Venezia  ottogenario  nel 
1679.  Melchiori.  Ili  199. 

*—  f".  Semplice  Cappuccino  m.  io  «tà  nfiolto  avanzata  nel 
1654*  ivL 

—  Stefano  detto  anche  Stefano  da  Zevio  {Viacenza)^^ou 
e.  il  140®-  y^sari.  I  41  •  III  21*    . 

—  Stefano  (di)  Vincenzio  da  Verona  forse  figlio  del  pre- 
cedente, frasari,  wi. 

Verona  Maffeo  veronese  m.  1618  di  anni  4^*  didelfi. 

IH  149. 
Veronese  Claudio,  u.  RidolG.  Paolo.  (^.  Caliarì. 

—  altro  Paol  veronese  ricamatore  fior,  circa  il  i5a7.  Vasa- 
ri. IV  181. 

Verocchio  (  del  )  Andrea^  fiorent.  n.  i43a  m.  1 488*  Jialdi-- 

niLCci.  I  54^  loi. 
-!—  Tommaso  fiorent.  aiuto  del  frasari.  I  181  • 
Veruzio,  Vasari  v^risimilmente  Francesco  Verlo  dettQ 

in  Vicenza  sua  patria  forse  Verluzo  o  Verluccio^  viv. 

nel  l5i2.  P.  FaccioU.  Ili  43. 
Verzelli  Tiburzio  da  Recanati  morto  circa  il  1700.  Ms. 

II  229. 
Vetraro  (  il  ).  1/.  Bembo. 
Uggione  o  Uglone  ^  o  da  Oggione  Marco  milanese ,  nel 

Necrologio  chiamato  Marco  da  Ogionno  (terra  del  mi- 

liviese)  m/  i53o.  M^.  IV  i65. 
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Viadana  (  da  )  Andrea  scoi,  di  Beraardinio  Canapi.  Lafnd, 

IV  186. 

Viani  Anton  maria  cremonese  detto  il  Vianinò  viveva  nel 

i582.  Zaist.  IV  20. 
•—  Giovanni  bolognese  nato   i636^  morto   1700.  Crespi, 

V  i53* 

— -  Domenico  suo  figlio  u.  1668  morto  in  Pistoia    1711. 

Zanetti.  V  i5'4. 
Vicentini  Antonio  veneziano  m.   1782  di  anni  94.  Afs. 

Ili  238. 
Vicentino  Francesco  milan.  fior,  nel  sec.  XVI.  Loniazzo. 

IV  180.  • 
■^  Andrea  veneto  m.  1614  di  anni  75.  Ridolji;  ma  par 

da  emendarsi  in  vigor  di  un  documento  edito  dal  P* 

Federici,  ov'egli  dipingendo-  in  Ti^vigi  nel   1590  è 

detto  M;  Andrea  Miciiieli  visentino.  Federici.  IH  i65. 
*—  Marco  suo  figlio.  Zanetti.  Ili  166. 
Vicinelli  Odoardo  scoiare  del  Moraudi.  Pascoli;  morto 

di  anni  71  nel  1705.  Galletti  Iscr.  Rom.  Tom.  li. 

—  Il  200. 

Vicino  pisano  fiori  e.  il  i32i.  Via  Marrana.  I  44- 
Vicolungo  di  Vercelli  visse  nel  sec.  XVII.  M,^.  IV  180. 
yighi  Giacomo  da  Medicina  (  nel  bologn.  )  viveva  in  To- 
rino e.  il  1567.  Orlandi.  V  3o2. 
Vignali  Jacopo  nato  nel  Casentino  iSqs  m.  i664-  R-  G. 

di  Firenze.  I  208. 
Vignerio  Jacopo  messinese  operava  nel  1 552.  ffacÌL.  II  256: 
Vigiiola  (da)  Girolamo  modenese  pittore  del  sec.  XVI 
Tiraba.%chi.  IV  33. 

—  Giaroiuo.  {>,   Barocci. 

Vigri  B.  Cdèeruia,  o  B.  Caterina  da  Bologna  n^   quivi 

di  padre  ferrarese  nel  i4f  3  m.  i463.  Piacenza.  V  i5. 
Vimercati  Carlo  milanese  (  il  Latuada  lo  chiama  Donelli 

detto  da  altri  il  Vimercati)  m.  nel  1710  di  anni  e.  a 

55  Orlandi.  IV  197. 
Vinci  (da  )  Lionardo  nato  i452.  morto  iSig.  Amoretti 

Memorie  Storielle.  I  100.  IV  i54,  e  spesso  per  Topera. 

—  Gaudenzio  novarese ^  sua  tavi^la  col  nome  e  con  Tan- 
no i5ii.  Ms,  IV  166. 

Vini  Sebastiano  veronese  fioriva  nel  secóL  XVI.  Ms. 

1 147. 
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Viola  Damenico  napolitano  m.  vècchio  c«  il  1696.  Oo- 

minicL  li  285.  ,  : 

-^  Gio.  Batiala  ixilognese  m.  di  an  46  nel  1622.  Malica' 

sia.  Il  16  3.  V  i3o. 
Visacci ,  (  cosi  è  detto  nelle  Pitture  di  Pesaro  )  o  sia 

Antonio  Cimatori  di  Urlano .  detto  il  Visacci,  scoi.  del. 

Barocci.  Lazzari.  II  i3o.  .         ' 

Visentini.  v.  Vicentini. 
Visjno  (  il  )  scoi.  deirAlbertinelli.  Vasari\  va.  in  Unghe* 

ria  circa  il  i5i2r  Jlf^.  I  i3o.    ' 
Vitali  Alessandro  di  Urbino  m.  i63o  di  an.  5o  Lazzari. 

II  12». 

*—  Candido  bolognese   nato  1680  mprto   1753.  Crespi. 

V  175.  ... 

Vite  Antonio  pistoiese  viv.  nel  i4o3.  frasari.  I  43* 
Vile  o  della  Vite  Tinaotw  da .  Urbina  m,  di  an.  54  Qel 

1524,  frasari,  II  80. 
■^  Pietro  da  Urb*nf  scio  fratello  (Ms.)  forse  il  Prete 

d'Urbino  nominato  dal  Baldinucci  nel  Decennale  III 
.  sec.  IV.  fili. 

Viterbo  (  da  )  F.  Mariotto  open  nel  i444-  Lfella  .fratte. 
.    IIfi4- 
—  Tarquinio  m.  nel  pontificato  di  Paolo  .Vv  haglione. 

'   Il  <1ID* 

Vito  Nicola  «nàpol.^ol  dello  .Zingaros.  II?  2146. 

Vitrulioy  nome. soscritto.  in  più  quaidiri .a .  Venezia.;  questo 

pittore  par  cbe  vivesse  a  tempo  di  Bonifazio^  e  fqsse 
*  suo  concorrente,  i^-.  Guida  di  Venezia.  IH  tSi.  .. 
Vivarini  Antonio  dà  MurànD.  Zanetéi.\^e  memorie  fino 

al  ^45i.  Guida  di  Padom.  HI  iS,     U  <  '.  .  j 

**--  Bartolommeo  suo   fratello  e  compagno  oper.    i4d^* 

Zanetti yO  1499*  ^^^ova  Guida. di.  ye(nezija\  ili  16.   ; 
*--  Giovanni  supposto  della  medesima  famiglia.  Zanetti, 

s^\  Gio.  Tederò.  Ili  i5,  ,..(..       ì    ' 

— *  Luigi  supposto  seniore  fior.  i4i4-  Zanetti jM. 
~  Laigi  supposto  )uniore  nella  Notizia  detto  Zuanluise; 

da  Murariy  operaia  nel  j490.  HanettL  III  117; 
Viviani.  Ottavio  bresa  jscoL  delSaodrino»  Orlandi.  I£ 

176.  IIl2l3. 
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Yitiani  ÀntoDÌo  detto  il  Sondo  d'Urbino  (  altri  lo  ¥Uole  dT 
Ancona  )  m.  nel  pootif.  di  Paolo  V  .BaglioTie.  II 128. 

—  Lodovico  di  Urbioo  fiori  nel  i65a  Guida  di  Uràino. 
II  129. 

—  (  il  )  i'.  Godagora. 

Ulivelli  Cosimo  fioreat.  n«  ifoS  ni.   1704.  IL  G.  di  Fi- 

renze.  I  204. 
Volgar  Carlo  nato  in  Mastrich  i653  m.  in  Roma  m6q5* 

PascoU.  Il  226. 
Volpati  Gio.  Batista  di  Bassano  ficol.  del  Novelli.  Ms.  n. 

i63S.  TU.  1706.  Guida  di  Stasano.  Ili  tigS. 
Volpi  Stefano  senese  forse  scoL  del  Casolani.  i^.  ii  Pecci 

a  pag.  5i.  I  3ot. 
Volterra  (  da  )  o  Volteril'ano.  1^.  Ricciarelli ,  e  Frauce- 

schini. 
Voltolino  Andrea  T«txioe«e  eonteVa  anni  yS  nel  1718. 

Pozzo.  ìli  201. 

Voltri  (da)  nel  genovesato  Niccoli  operava  nel  1401.  So^ 

prani.  V  s^56. 
Voi  vino  autore  del  palliotto  d' oro  in  Milano  nel  aec.  X. 

IV  iliS. 

Vos  (  de  )  Martino  di  Anversa  m.  assai  vecchio  i6o4« 
Sandt^rt.  Ili  tis^- 

Vovet  Simone  di  Parigi  morto  di  anni  Sg  nel  1 649- 
Lacombc  ;  0  n.  fSSa  m.  ì^\ì.  Abregé  Tom  IV,  o 
tn.  nel  1^8  di  anoi  59.  ^B^ri/o/i  Tom.  IL  II  138^  160. 

V  260. 

Urbani  Michelaiigiolo  èortonase  pittor  di  retri  viv.  nel 

f564«  L^t.  Pittor.  Tom  «  III.  I  iSa.      • 
Urbanis  Giulio  di  &  •Daniello  opeiava   nel   i574*  •^• 

ni  83.        - 
Urbano  Pieti^  pistoiese  scobra  d)el  Bonarruott.  frasari. 

I  taoi 

Urbinelli  N.  di  Urbino  visse  nel  sec.  XVII.  Guida  di  Ur^ 

birio,  li  •154. 
Urbìni  ò  Urbino  Carlo  da  Crema  fa  teataiAento  nel  i585. 

Tibald.  di  Vicenza.  HI  ao/.  IV  1861 
Urbino  '(  di  )  Croochio^  seolare  di  RaffiielU».  Baldinucci. 

II  81. 

—  Gio.  e  Francesco  v.  e.  il  1575.  Conca.  II  i3o« 
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VvUm  (di)  U  Frvte  9^.  della  Vile. 

—  Raffaello,  i^.  Sanzio.  Tcreùzio  p,  Teventu 

Uroom  Enrico  delto  Enrico  di  Spagna^ eccome  sembra^ 
anche  Enrico  delle  Marine  nato  iu  Àrieme  jS66.  San- 
dtart.  II  i68t 

Waals  Goffredo  tedesco  900L  del  Tassi.  Sopraìd.  V  260. 

WmtL  Cornelio  d'AnveiisMi'  opev.  in  Genova  nel  166S.  So- 
prani, wi. 

Wall  ini  FraaGesco  detto  Monsìeur  Studio.  ÌHs.  U  2a3. 

^  Juiiiofe  f no  figlio.  M. 


Ziaccaigna  Tnrpina  cortotiese  viveva  nel  iSS^.  Nitori. 
I  66. 

Zacebetli  BernMdioo  modenese  viveva  &S:^3.  Tirab^s^. 
IV  37. 

Zacchia  Paolo  detto  il  Vecciòo  lucchese  dipingeva  nel 
1527.  Ms.  I  6a. 

—  il  Giovane  si  trova  nominato  Loreuao  di  Ferra  Zac- 
chia. Jtfjt.  Visse  neè  sec.  XVI.  ivL 

Zaccolini  P.  Matteo  Teatino  cesenate  merto  di  cifva  4^ 
anni  nel  i63o.  B^r^one.  II  176.  V  Gì.  De^sani  Iraitati 
manoscritti  veggasi  il  secondo  Indice. 

21aganelli.  e.  da  Cetigooka* 

Zagnani  Anton  Maria  bologn«  viv.  nel  \Ci^ Crespi JS l'i!* 

Zago  Santo  veneziano  scoi,  di  Tiziano.  i&Wo2/f.  JII  u^u 

Zais  Grueeppe  veneaijuio  m.  veechso  cv  i  784..  iMf .  Ili  2^7. 

Zaist  Gio.  Batista  creaKHuese  ow  17€k>.  m.  ^1757.  Panni. 
IV  i33. 

Zamboni  Matteo  bologn.  scolar  del  Cignant  m,  gìavatte. 
CrespL  V  i65. 

Zambono  Michele  veneto  musaiciste  fiGor.  o^  ai  i5o5t  Za* 
netti.  Ili  i5& 

Zampezzo  Gio.  Batista  da  Cittadella  nel  PadovaHiO'  m,.  ot- 
togenario  nel  r^oò.  Meiehiifri.  Ili  ii3ii 

Zampieri  Demeniciirino  befayaesò  moirto  t6^  dì  anni  0o. 
Bellori.  Prefazione  xxv.  II  i4cr^  271.  T  8t. 

Zanata'Giaséffi)  bcirlameae  viveva  nel  tjiA^Orrandi.lY ióa. 

Zanchi  Antonio  da  Esle  a.  11G39V  Zaneiti;  m.  hj-aa..  Mel- 
chior i.  Ili  2  1 6. 
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2anchi  Filippo  e  Francesco  bergamaschi.  Lor  notizie  dal 

i544  al  15O7.  Tassi.  Ili  li 4- 
Zanella  Francesco  padovano ^  sue  memorie  fino  al  1717* 

Guida  di  Padoifo.  Ili  191. 
Zanetti  Co.  Antonio  Maria  del  quondam  Girolamo  vene- 
ziano, cosi  detto  a  differenza  di  Anton  Af.  Zanetti 

qu.  Alessandro  nominato  nell'  Indice  che  siegue:  il 

primo  fioriva  nella  incisione  a  vari  legni  nel  1728.  Lei- 

tere  2itt.  Tom.  Il  p.  i52.  Era  ih  età  cadente  nel  1 765. 

Lett.  Viti.  Tom.  V  p.  3o4*  Pref.  pa(g.  ix.  L'altro  m. 

li  3  novembre  1778  cTan.  62. 
Zanìmbertì  o  Zaniberti  Filippo  bresc.  u.  i585  m.  i636. 

Ridol/i.  Ili  167,  202. 
Zanna  Gio.  rohiano,  detto  il  Pizzica ,  operava  con  Tar- 

quinio  da  Viterbo.  Baglione.  II  116. 
Zannichelli  Prospera  raggiano  n.  1698  m*  ìf7^*  Tlfraòo- 

schi.  IV  49. 
Zanobrio  (  di  Ga  ).  P.  Carlevaris. 
Zanotti  Gavazzoni  Gio.  Pietro  bolognese  n.  1674  morto 

1765.  Crespi.  V  i5i. 
Zappi  altro  cognome  di  Lavinia  Fontana.  V  43. 
^Zarato.  («.  Luzzo. 
Zei  N.  di  Gittà  S.  Sepolcro  cred.  scolare  del  Cortona  Ms. 

I  289. 
.Zelotti  Batista  veron.  m.  di  an«  60.  Ridolfi,  e.  il  1592* 

Pozzo.  Ili  107,  i49* 
Zenale.  s/.  da  Tre v ilio. 
ZevJo  (da)  nel  Veronese  Alticberio  o  Altichieri:  in  un 

documento  Ms.  dei  Nobb.  Dondi  Orologio ,  Aldighieri  ; 

viv.  nel  i382.  Ili  9. 
—  Ste&no.  V.  da  Verona. 
Zifrondi  o  Gifrondi  Antonio  n.  nel  Bergamasco  1657  tn. 

1750.  Tassi.  Ili  227. 
Zinani  Francesco  reggiano  Boriva  lySS.  Tiraboschi.lY  49* 
-Zingaro  (lo)  i^.  Solario. 

Zuimli  Jacopo  modenese  m.  ^^Sn.  Tiraboschi.  IV  47* 
•Zocchi  Giuseppe  del  territorio  ai  Firenze  m.  di  an.  56. 

nel  17IÌ7.  Ms.^l  ^38. 
Zola/o  Zolla  Giuseppe  di  Brescia  morto  nel  1743  di  anni 

68.^  Crespi  nelle  Giunte  al  BaruJ/iddi.  V  229. 


Zompini  Gaetano  TenesiaBo  morto  1778  di  anni  76.  Ms. 

Zoppo  Marco  da  Bologna,  sua  opera  del  i47i-  ^s.  e  149S 
nella  facciata  Colonna.  Oretti  Memorie.  IH  24?  4^- 
V   18. 

—  Paolo  bresc.  morto  e.  i5i5.  ^idolfi,o  i55o,  M^.  IlISa. 

—  Rocco  fiorentino  scolare- di  Pietro  Perugino.  Vasari. 
I  67. 

—  (  lo  )  di  Gangi  vivevB  nel  secolo  XVIII.  Ms.  II  2864 

—  di  Genova.  v'.:Micpne.       .  * 

—  di  Lugano,  i^.  Discepoli 

—  di  Vicenza,  t^*  de'  Pieri.     ^ 
Zuanni^o.  (^.  da  Capugnano. 

Zuccaro  (cosi  nel  spo  epitafi»  e  neUìbri  di  Federigo) 
presso  il  frasari  e  altrove  ^uc^cliit^ri  o  Zuccari  Taddeo. 
Nacque  in  S,  Angelo  in  V|lo  i5;29  ,m,  i,56(i.  Fasari. 

U  87>89>9^- 

—  Federigo  suo  fratello  operara*  circa  il  r5^«  Vasari;:  dì 

anni  18^  BoHari  nella  giuita  aHjieNe^$e\  m.  nel  1609. 
'Rettori  nella  vita  del  Carmggio.  Jl  93*  III  i53.  V 
3io  e  sego: 

—  Ottaviano  lor  padre.  II  ga 

Zuccati  Sebastiano  di  Trevi^  viveva  circa  il  t^QO.  Za- 
netti.  Il  P.  Federici  dà  aquesta  famiglia  una  patria 
diversa, cioè  Ponte  terra  dlla  Valtellina.  lU  85, 167. 

—  Valerio  e  Francesco  sucd  fig^  viv.  nel  i563.  Zane^^ì.  in, 

—  Arminioiìgliodi  Valerio  fia  circa  il  i58&.  Zanetti. iui. 
Zuccherelii  Francesco  nato  nt  fiorentino  :c^  il  1702  m. 

1 788.  M^.  I  346.  ni  ^37.  . 
Zucchi  o  del  Zucca  Jacopo  fiomtino  nato  circa  il  i54i* 
Fasari\  morto  nel  pontifi^to  ài  S)$to  V.  Baglione. 
1  iSg. 

—  Francesco  suo  fratello.  Baghne  I  160. 

—  2^uccoi  Francesco  bregama^c  morto  nel  1627.  Tassi. 
Ili  206.  . 

Zugni  Francesco  bresciano  morC<  i636  di  anni  62.  Ridolfi. 
Emendisi  morto  nel  1621..  2Mb.  pag.  i5.  Ili  202. 

Zuppelli  o  Gappelliui  Gin.  Batia  cremonese  fiori  nel  fi- 
nire del  «colo  XV.  Zaist^  l^ioS. 
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Libri  d^istwia  e  di  critica  citati  per  V  Opera. 


•     Wk  * 


^  wr         .  •. 


.  .   i  ♦ 


bbecedari  pittorici.  L^ro  autori^  ediaioni  ^  e  giudi  zio. 

Prejazione  pag.  xv.  . 

AflFò  P.  Ireneo  M.  O.  Il  ìarnUgiano  servitore  di  Piazza 

o  Notizie  su  le  pitturi  di  Parma.  Patina  1794^  ®-  T. 

(     IVpfeig.  ÒiLy  e  ^gté.  (pr  tutta  la  scuola  parmenae  ). 

— ^  lìo  stesso.  V'ita  di  Pnncesco  Mazzola  detto  il  Par- 

•  ^  fttigiatiitìoi  Paritta  ^78/,  4.  IV  52,  62.  ec. 

—  Lo  stesso.  Ragionamene  sopra  una  stanza  dipinta  dal 
i  Careggio  nel  Mdhaster  di  Monache  benedettine  di  S. 
<^  Paolo  in  Parma.  Parm  1794»  *•  ÌV  65,  e  segu. 

^Àl^ani  ^t*ailc0seo.  Suoi  jVndteri  su  la  Pittura,  i^.  il  Mal- 

s>asia.  Pepsina  pittrice  Yo\.  II.  pag.  244^  ^  il  Bellori 
nelle  f^ite  pag.  44  dell'ediss.  aeconda.  I  117.  IV  83.  V 

*  Alberti  Romano.  Orìg,  e  progressi  dell' Accad.  dei  dis, 
7    Pa-rJa  1604,  4.  II  9».     '        ' 

Algarotti  Go.  Francesco,  i^ggio  sopra  la  Vittura.  Livor- 
no I7e4>"^-  Si  cita  nda  Pre/az^  pag.  tv  e  xxm,  e  nel 
»  Toìrt.  Ili  87,  258.  rV54,  70,  85.  V  81.  e  altrove. 

—  Lo  stesso.  Lettere.  Lforao  1784*  ^-  'V  54,  55.  V  107, 

'  Altejjratiw'P.  M.  Giu^pé  D.  Q.  D.  P.  Spiegatione  e  rì^ 
flessioni  sopra  alcui  sacri  monumenti  di   Milano. 
Milano  1757^  4*  ^V  tó. 

—  Lo  Aemì.Opofc.  erdUt  Oemona  tyttt.  IV  i36. 
Altan  Co.  Federico  Mmorie  intorno  alla  vita  di   Pom- 

pom&  Amatteo.'  Sotì'ììì9etìte  nd  Tom.  48  degli  0)w- 
scóli  GalogerìaPù'H  8e. 
Afta^n  Cd.  Fedwico.  Idi  vario,  statò  della  pittura  in 
Friuli  ec.  ^agiemMàto:  E'  inserito'  fieiki  Nuova  Rac- 
colta degli  Opusci  scientifici  e  filologici.  Venezia 
Tom.  23,  III  5. 


Amoretti.  Ossen^azioni  sopra  i  Disegni  di  Lignardo  d4x^ 
Vinci.  Milana  1784*  IV  160.         s         .    ,  ,   ,i 

—  Carlo.  Memorie  storiofie,  su  I4  ifita,  gli  studia  e  le 
opere  di  Leonardo  da  yincL  Milano  i8o4>  8.  I  194. 

IV 163.   .  .  '•     '  /      ■  ^  .     ■  .  .  j  -- 

Anecdotes  dea  Beaux;Aft;3|  k  Pari»  17 76^^  17Q0  voL<3^  8. 

II  10.  .  .    ■  \  '  i   •      .    ()  — 

Argensville  (d')  Ant.  Joseph,  abrégé  de  ka,  yie  d^  plus 

Jameujc  peini^es  à  Paria  .17^2  rol..  4  5-  Pre/.  ,p9g:.jfi( 

e  XIX,  e  Tom.  I  119,  ia3.  HI  ag.  IV  107.^      \  1, 
Armenini  Gio..  Kati^ta.  De" i>erì  precetii  deUa  Piilt^ràUH 

bri  tre.  Ravenna  1587,, 4-  fY  «5^.  V  (ihl^^-         [ 
Arte  (  deir)  del  vedere  secondo  i  prinoipj  di  ^l%^r  e  di\ 

Mengs  nelle  helle  Arti.  Venezia   1781^  8.  Ifrefa^w 

XXVI.  r.    '.  f  \^i 

kseviAài.  p.  Guiduxdi'&resi^a.  "  -    K 

Aeara  (d')  Ca V.Giuseppe  NkcoW  Memorie, di  Meng^ie 
^Osservazioni  sul  Trattato  di  ìMengs  che  ha  per  (ritolio  : 

Riflessioni  su  la.^ltpzza.  II:5a,  63,  ;iv3.    1  m  ^  -  w 
Azzolini  Ugurgieri  P.  Isi.dprp.  Jje  Pomp^  Sanesi*  Pistoia- 

1649,  4.  I  454,  3o3.  IV  79..  /.       ,       :.:f 
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aglione  Cav.  Qioyamii.  Vite  de'  Vittori^  Stf^AtoMf,!'^- 
.  cbit^ttil  dal  pontificato  di  GrégoriQjCHI  deh\JS^^ 
injino  a*  teriìpi  di  Vapa  Vrlnmo  YÌ/L  del  fiG^KiSisL' 
poli  i733y4*  II  >^5-  JSi  cita  tielìa BcuQla^iymMiiàsi^iiéUàl 
fiorentina  e  in  altre.  Ejveodato,' I  :  i]93<  Giudiwo^delKo- 
nera.  II  i55.  .  ^    .>  .-./  A    -    '  \- \. 

Balde^cihii  AU  Staio  della  Chiesa  La^eran^e  i  nIèlV  dn. 
1723.  Roraa  1723,  4-  Vi;è  a«iiiea8p,«at)|liWa^itd  delle 
ime  notabili  4i  detfa^.ChiMsttdei  CresCìrnt»ni.NX%^- 

Bàldi^pod  Wi^i^Tpo  yJDfotiMl  de^'Pf^fesm^ 

Cimabiie  in  ^ifi.  Voi;  stt  in  4»  ateApati  ip  Finèkitee 
dal  t6di  a^rfiSd^erdopQ.In  marte  deU'aUtor^'^el  ^'^09^ 
al  1728:  i  postumi  ultimati  dal  figlio.  I  1 9 1  /  Citsitb  per 
tutta'  Tc^rà.  Accusato  da  vtfj^i  e^lWi-A  I  ^è^  t/&'}.  V  Sr- 
Scusato,  l  %l^y  24*  Sue  JBtirv^tenK^.  I  ^i>  ^v^^»  4^3 
189,  a59>  a€4  ^79,  II 11^  iS^  1.81.  IV  ioS>  ii&  V  8, 
«37. 
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-—Lo  stesso  èon  varie di^etÈctziofd  note  ed  aggiunte  di 
Giuseppe  Piacenza  architetto  torinese.  Tonno  T.  II 
in  4>  1768,  e  1770.  I  21,  loì.  Il  9.   V  i5,  3oo.  e  al- 
.trove.-    .      »•'•■'/•.'.■' 

—  Lo  stesso  con  le  note  del  Manni  Volumi  20  in  8.  Fi- 
renze  dal  1767  al  i774'.Ei«end.  I  84. 

— -  Opuscoli  compresi  nel  Volume  21  della  ediz.  predetta. 

Prefai.  xxi.  I  li,  34.     '     '' 

Barbaro  Mbhsig:  DHm^ìlo.'VràtiòadeUà  Vròspettii^a.  Ve- 
nezia iGBgfoll  III  3i.  '   •    ' 

Bardoà^^Etandre.  Traile  de  P^èinture  ecì  Paris  1765  Tom. 
II  in  iJJ.  II  lol  Vi  y-ìy'i^,  146. 

Barocci  Giacoiiiu.  :P.'  Déinti'  • 

Barri  Oiacomo.'  f^aggiò^pittoresco d*Italia.Yeuez.  1671 
HI  i83.  IV  63. 

Bartoli  Francesco.  Notizia  stélle  pittìif^y  sculturCj  e  ar- 
chitetiure^d*ttaliìé.  Vói.  IL  Venezia  ili  8,  1776,  e 
175^7.  Si  ;cita  nel  Torti.  IV  p.  157,  netta  scuola  irnh- 
nese  e  nel  Piemoiite  -Eiiiend.'  V  3id. 

—  Lo  stesso. -^W*  (r^!rfvi  di  Rovigo. 

Bartolìni  Cav.  e  Cortinovis  P.   v.    altrox  Giorn,  veneto. 

BarufFaldi  Girolamo.  Le  i^ite  de* più  insigni  pittori  e 
scult,  ferraresi.  Si  citano  dal  Guarienti  come  già  edite 
in  Ferrara:  ma  non  esistono  che  Mss.  con  le  aggiunte 
del  Gari^  libici  Orespi  su  i  professori  di  Ferrara  e  delia 
Bassa  Br>md^na;  pressò  il  Cav.  Jacoj^o<  Morèlli y  è  Cav. 
Lazata- V^i84V^^«gwenfr.' 

Bellori  Giampietro.  Vite  de* fnttori^ scultori ,  è-  architetti 

•i}io^iÌ0^ii  RohiÀ\i672y.  e'v^%Ì^'  ^'y  aggiuntaifl ia  i^ita 

del  Ca{f,  Luca  Giordano.  Si  cita  nella  Prefài.  XKvii. 

vi  ii8.\Ii  4)0;^  S92;  e  altròvb  |)èr  ro][iiehi  e  Hell'iddice. 

Giadiziò  ^'^uesto  atitMie.  Il>7.  ,        -•i 

-^  Lb  '  stèaso:  ^  kìlr^  vite  >  MsSv  che  si  *  cigolio  smarrite  ; 
»  quiMaitui^iie^  altrì^  ^assiiduVì  ^h'^stano.  •  H  \  ^e  Mnrt  B£- 
ybliothéque  irfe  P^tnture^  Vói.  l' pafg.  ^28^^  V^  f^v 

-^  L«  kte6SQU>iFif^«j  del  Gap.  Car^o  Maràttkil  Romei  1731, 
•«'4  PI  'l'do.ip*  '  -^''i   '■   ''•'    '•'  -1    '■■■/■','  • 

^  L^  stesso.  i)escrizi&ne  delle  Immagini  dipinte  dm  ha/- 
faelto  d^ Urbino  nel  PalaM»  Vaticano  i  ov<e  aiicbe  si 
'esàmiiifet^'sa'Ràfi&^ld'fl^ra/téf/ e  migUàtrò'  la.  maniera 
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per  as^èr  i^edute  le  opere  di  Michelangìolo*  Edi%.    s. 

Roma  1751  in  fui.  Il  5i,  83^  188. 
Bertoli  Ganou.  Gìaiidomeuico.  Le  antichità  di  Aquileia 
,  profane  e  sacre.  Veuez.  17^9  in  fui.,  e  Tom.  II    di 

questa  opera  Ms.  Tom.  I  pag.  5.  IV  i35. 
Bettinelli  Ab.  Saverio,  tiisorgimento  delV  ItaUa    negli 

studi  f  nelle  arti  y  n^ costumi  dopo  il  mille.  Tom*  II. 

8.  Bassano  1776  e  1786.  I  io. 
<—  Lo  stesso*  Delle  lettere  e  arti  Mantosfane:  due  di-£ 

scorsi.  Maintova  i774>  4*  '^  ^^9  ^9* 
Bevilacqua  Ippolito.  Memorie  della  vita  di  Gio.  Bettino, 

dgnaroU  pittore,  Vei^ona   177I9  8.  Ili  334* 
Bianconi,  v.  Guida  di  Milano  >  e  di  Bologna. 

—  Lo  stesso.  Lettera  sopra  una  miniatura  di  Simon  da 
Sienuy  nel  Tom.  Il  delle  Lettere  senesi  del  P.  Della 
Valle.  I  266. 

Bibiena  (da)  Ferdinando  Galli.  Direzioni  a*  giovam  stu- 
denti dell'architettura  ciMe.  Bologna  1725,  8.  Le 
stesse  con  nuova  aggiunta  1731^  8  voi.  :>•  La  edizione 
di  Parma  fu  nel  171 1.  V  177. 

Boni  Ab.  Mauro.  Su  la  pittura  di. un  Gonfalone  della 
Confraternita  di  S.  Maria  di  Castello ^  e  su  di  altre 
opere  fatte  nel  Friuli  da  Gio.  da  Udine,  Udine  17971 
8.  Ili  i55. 

*^  Cav.  Onofrio.  Elogio  del  Qav.  Pompeo  Catoni.  Boma 
1787,  8.  II  ai 6. 

Borgbini  Raffaello.  Il  Riposo,  Firenze  i584»  8,  e  nova* 
mente  con  annotazioni  1730,  4-  Gitato  Pref  pag.  xxul 
I  i55^  e  sagù. 

Borsieri  Girolamo. >•  Morigia.  Milano  i6ig,  8. 

Boschinì  Marco.  Jja  Carta  del  Nas^egar  pittoresco.  Ve- 
nezia 16607  4«  Citato  spesso  nel  I  libro  del  Tom.  III. 
Notato  pag.  33.  Idea  di  quest'opera.  i63.  Suoi  versi. 
V  283. 

—  \^.  Guida  di  Venezia,  e  di  Vicenza. 

Bottari  Monsign.  Gio.  Note  alle  uite  del  Vasari.  Si  è  fatta 
uso  della  ediz.  cominciata  in  Livorno  e  proseguita  in 
Firenze  in  VII  Tomi  8  dal  1767.  al  1772.  Citato  nella 
Prefaz.  pag.  xxni.  e  spesso  per  T opera.  Suo  scopo,  e 
suo  merito.  I  162.  Non  approvato.  Ii2,iii^i23>  126, 
Tom.  FI.  ai 


\ 
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178,  279.  II  So,  a46.rV68,  loi,  i^Oj  145,  i5i.  V  aS- 

—  Lo  stesso.  Note  alle  Lettere  Pittoriche.  Prejaz.  xv.  I 
161,  295. 

—  Lo  stesso.  Dialoghi  sopra  le  tre  belle  arti.  Lucca  1 754 , 
8.  II  7, 

Brandolese  Pietro.  Testimonianze  intorno  alla  Fataidnità 

di  Andrea  Mantegna.  Padova  i8o5,  8.  Ili  44* 
-*  Dubbi  sull'esistenza  del  pittore  Gioi^anni  Y infarino  da 

Murano  nuos^amenteeonfermati^  eConfutazione  d'una 

recente  pretesa  autorità  per  sostenerla.  Pado ya  ^  1 807 , 

8.  Ili  i5. 
Bughetti  Dottor  Gaieiaiìo.  Memòrie  Starico-critiche intorno 

le  reliquie  ed  il  culto  di  S.  Celso  Martire,  Milano  1 782, 

4.  IV  i35. 
Bure  (  Guillame  Francois  de)  Bibliographie  instructii^. 

Tom.  Vili.  8,  à  Paris  1763,  1782.  I  94. 
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lambrucci.  /storta  Ms.  di  Feltre.  Ili  So,  66. 
Campi  Cav.  Antonio.  Le  Cronache M  Cremona  iS'jS.  foL 

e  di  nuovo  in  Milano  1645.  4- 1^  ^^^>  ^o5, 1149  i2o. 
Carducci  Vincenzio.  Delas  ejccelencias  de  la  pintura. 

Baldi  nuoci:  o  sia  Dialogo  sobre  la  pintura  y  sua  defim- 

don,  origenet  essencia.  Madrid  i633^  4*  ^  *^o« 
Garrari  Vincenzo  Orazione  e  ^ime  di  diversi  in  morte  di 

Luca  Longhi.  Ravenna  1681 ,  4-  ^I  ^* 
Castiglione  Fr.  Sabba.  Vdcordi  ovvero  Ammaestramenti. 

Venezia  i555,  4-  IV  i6q. 
Catalogo  de'auadrij  de* disegni  ^  e  de  libri  che  trattano 

dell'arte  del  disegno  della  Galleria  del  Jìi  Sig.  Conte 

Algarotti  in  Venezia^  opera  dell^arcliitetto  Antonio 

Selva,  8.  Ili  195.  V  169.  e  altrove. 
Catalogo  de  quadri  e  pitture  esistenti  nella  Eccell.  Gasa 

Colonna.  Roma  1783,  8.  II  181.  e  nell' indice. 
*-"  Ercolaui.  yersi  e  Prose  sopra  una  serie  di  eccellenti 

pitture  posseduta  dal  Sig,  Marco  Filippo  Hercolani 

Principe  del  S.  R.  I.  Opera  del  pittore  Jacopo  Alesn 

Sandro  Calvi.  Bologna  1780,  4-  ^  12.  e  spesso  nel 

Tom.  V. 
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~  di  quadri  esistènti  in  casa  dei  Sig.  D.  Gio.  Dottor  Fia^ 
nMi  Canon,  della  Cattedrale  di  Chioggia.  Venez.  1 790. 
4.  V  124,  274.  e  neir indice. 

JHarto  degli  anni  1720.  e  iy%i  scritto  da  Rosalba  Car^ 
riera  posseduto  y  illustrato  ^  pubUicato  dal  medesimo. 
VianéltL  Venezia  1793,  4  V  i65. 

Cavazflsone  FrancescOw  Corona  di  grazie ,  /astori ,  o  nUra-^ 
coli  della  gloriosa  ì^ergine  Maria  fatti  in  Bologna , 
doue  si  tratta  delle  sue  sante  e  miracolose  immagini 
coivate  dal  suo  naturale.  Ms,  eoa  data  del  i6o6*  Esem- 
plane della  nobiVarte  del  disegno  eo.  Ms.  con  data  del 
1 6121  San  riferiti  dal  Oespi  nella  sua  Felsina  a  pag.  1 8. 

V  20)  126. 

Gaylus^  Bachilière,  Cochio  il  giovane  acrittori  della  pit- 
tura ad  encausto.  V  232. 

GelHiii  Benvenuto.  Due  Trattati  V  uno  intorno  alle  ùtt0 
principe^  parti  della  or^ceria;  VaUrù  in  materia 
dell'arte  della  scultura  cC-  Firenze  1  y^i ,  4^ I  ^4 * ^4* 
IVi47,i55- 

—  Lo  stesso.  Fita  di  Bem^enuto  Céllini  scritta  da  bU 
stesso.  Colonia  senz'anno  (ch'^  Napoli  2726.  «^.  BfoUi 
delle  Opere  'del  Cocchi  che  vi  fece  la  Prefazione),  l  62, 
112:  notato  i4o. 

Genuini  Andrea..  Trattato  di  pittura  Ms.  I  6<k 

Ghrist.  Jo.  Frederic.  Bictionnaire  des  Monogrammes^  lei- 

'•  tres  initiales^etc,  traduii  de  Vallemand  etaugmentd. 
Paris .  1 750 , 8. 1.  85. 

Gignaroli  Giambettino  veronese.  Sene  de' pittori  s^enmesi 
'  inserita  nel  Tom.  Ili  ddla  Cronaca  dello  Z agata]  e 
postille  Mss.  (M'opera  del  Pozzo  sui  pitturi  venm^i. 
Ili  4.  . 

Cittadella  Cesare.  Catalogo  istorico  de^ pittori  e  scultori 
ferraresi'  Ferrara  1782  voi.  4  "^  8  V  ift4-^  e  segu. 

Civalli  P.  Provinciale  de' Conventuali.  Visita  triennale: 
inserita  nel  Tom.  XXV  iklV  antichità  Picene.  Ili  19. 

V  23 

Còcirin  Cbarlc»  Nicobs.  J^ojraged^. Italie  w^ à*  Piirìi  l'jSd 
'  .voL  3.  rn  8.  Lausanne  i7f3.  YeL  3  iu  ift.'  Cmdin  su 

quest'opera.  Prefat.  Kxva.  cat.  V  t^a  %ìtT. 
Cdolùccf  Ab.  Giuseppe.  jtnticheUà  Micene.  Femio,  tocai 

ora  XXXI  in  foglio  ly^'. ...  li  8^  911,  e ^ altrove. 
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G)mbe  (  la  )  Mr.  Dictionìioire  portati/  dés  Beaux  Artt. 
A  Varìs  1752,  1754,  8  voi  2.  Pre/az.  xvi.  Emend. 
Ili  71. 

Goraolli'Ab.  f^ita  inedita  di  Raffaello  xF  Urbino  illu- 
strata con  note.  Roma  1 79 1,  4»  edizioiie  aecouda.  II  87. 

Conca  D.Antonio.  Descrizione  odeporica  della  Spagnaec. 
Tom.  IV  Parma  179},  e  aeg.  8.  I  119.  VI  19,  S5^ 
69,  142. 

Condivi  Aseanio.  Vita  di  Michelangiolo  Bonarruoti.  Ro- 
ma i553>  4*  1^  i^  ^  ^^g- 

*—  Lo  stesso  libro  con  annotazioni  di  Antonfrancésoù  Go- 
ri  e  del  Mariette^  £)gL  FireiiEe  1746.  I  109, 119. 

Cortona  (da).  <^.  Ottonelli. 

Cozzando  Leonardo,  distretto  detta  Storia    Bresddtna. 

Bresoia  16949  4-  ^  ^o^* 
Crespi  Gan.  Luigi.  Felsinà  Pittrice  o  sia  Vite  de*Pit^ 

tori  Bolognesi  non  descritte  déd  Maluasia^Kom^  1769, 
.  4-  :^  ^>;^  spesso  in  quel  libro.  Clamori  contro  queir  o- 

pera.  V  i63. 
*—  Dialoghi  in  difesa  della  stessa  opera.  ìpì. 
-*  Lo  stesso*  j^ote  e  aggiunte  alle  uite  del  Baruffaldi. 

Opera  Ms.  Y  184^  cit.  spesso  nella  scuola  ferrarese. 

Emend.  V  28. 

—  Lo  stesso.  Lett.  Pittòriche.  Prèf,  xxi  é  Tom.  II  52 , 
53.  y  i63^  e  altrove. 

Crespi  Can.  Luigi.  Dissertazione  anticritica  sopra  due 
lezioni  del  Manni  sopra  V  opinione  che  S*  Luca  possa 
a^er  dipinto.  Faenza  1776,  8.  Il  9. 

—  Lo  stessoé  La  Certosa  di  ÌMogna  descritta  nette  sue 
pitture.  Bologna  1772,  8.  Il  274  V  85. 

Crìspolti,  Ciatti,  Alessi  scrittori  delle  cose  perugine.  II 22. 
Gdmberland  Riccardo.  Anecdotes  of  eminent    PaifUers 
inSpain  ec.  II  59, 2i5. 

D 

JL/anti  P.  Ignazio  Domenicane.  Regole  della  prospettii^a 
•    pratica  di  Giacomo  Barocci  detto  il  Vignola  coi  com- 
mentari del' predetto.  Roma  i583  fogl.  V  34- 
Dati  Carlo.  Vite  de^ pittori  antichi.  Firenze  1667^  4«  ^^^ 
xxvu  1  119.  lY  69^  e  altrove. 
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Descrizione  isterica  del  monistero  di  Monte  Cassino. 
Napoli  1751^  4*  II  3oi. 

—  Della  Certosa  di  Bologna,  v.  Crespi. 

— •  del  R.  Tempio  e  Monastì^n^  di  S.  VL  Nuova  di  Mot^ 
reale  in  foglio.  13.  '     '  :    •       .     r    *    - 

—  di  Cartoni  disegnati  da  Cario  Cignoni^  e  de'Qiiadjti 
dipinti  da  Sebastiano  Ricci  con  un  compendio  delle 
ifiie  di  due  Professori.  Venezia  1749  in  4»  VI  9$.  . .  ; 

—  dì  Mcmte  Olivete  Maggiore:  a  «iaì  Infera  s^pra  VÀr- 
(    chicenobio  di  M.  D.  M.  di  Giulio  Fermai.  Firenze ,  lyS!^ 

in  8.  I  280,  282. 
^^  del  Gonveuto  di  Aasisi.  Angeli  Fràr^àsci  ÌAoriaeCom 
i^entus  Assisiensis  Historia.  Mont^alisc^ .  l'joi^  fojii  I 

8.   II   7*  ^  .      •♦    .        .  «         •  : 

Dizionario.  Nuow  Dizionario  isterico  ec.  Toi^.t^s, 
8.  Bassano  1796;  N^lle  citazìonj ,  ^be' fo  ,di  q^eBt9[ 
laborioaidsinia  opera  poitreti  sempre .  cì^re  .  il^  nopie 
deir  Abate  Francesco  Carr^r^.,  càe  9' nómi  de^^ti'po- 
mini  illustri  raccolti  prima  in. più  Di^iomirj»  ne.ipgt 
gionae  in  questo  béteaneie  pi^^^di  (^qui6(  siila  1,.  per 
lo  più  italiani  letterati  o  professori  di;  ll^Uf;  9i^i.  r  E 
in  proposito  di  questi  a  vendo  .qn(:he.prod<(?tte,  n^loUv 
notizie  aneddote^    ne    fo  uso  in  questa  riempa.  VI 

108,    134.  r'    .\ 

Dolce  Lodovico..  Dialogo  de^d  Pittura.  Venezia  i557f  8. 
I  118. 1186.  .  .  5      .      P 

Dominici  (de^B^nibrdo,  Vitede''^tt^ri^sculi0n€(rchit^ti 
napolitani.  In  Napoli^  '74**  ^7^^9  '745,  Voi.  3/4- 
Da  quali  scrittori  le  raccogliesse.  II 261.  Citato  nel  tomo 

!>redetto  per  tutto  il  libro  quarto.  IV  99.  Giudizi  del- 
' opera. Il\ 261  «,    ■•    /^   ?  •  •;!  -i^j'^.r  ) 

Durando  di  Villo  Gò.  Felice.  iUgionamentO'.le$f<yHdi,,iS. 
aprile  17^8  con  note.  £^  annesso,  ai  Regolamenti  d(^a 
A.  jéccaa.  di  Torino.  UiiJ^^S  %1;  V  .3a8y  ^  altipve 

nel  Libra  ultimò.     '.,  ■  *     •  \  <  ^^      .t 

•  *  '  '   \ 

'  *    ■'  k    i     I         •    1 

XUlogf  degli,  Vamim  UluMri  Tos&mi  Tqnf .  IV,^.  tucca 
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x^àCcioUi  Mnseu^  Lapid.  Fìcentinam.  Vicentiae  1^6. 

Voi.  3,  4.  Ili  48.  VI  56,  106. 
Fm;ìù8  BarthoL  de  i^ttU  illus  tribus  ;  opera  «critta  nel  i456 , 

pàbblicdta  dal  Meli us  in  Firenze  174^9  4*  '^^  ^^* 
Fantàxti  Co^.MstrcorMonunienti  Ravennati  de' secoli  di 

Wzso.  Venem-  <8oi  •  «  segu.  v<d.  6,  4;  V  a6,  38. 
-^^jybri«ie  del  Canònico  GioJ  ^ ndrea  Lazzarini  di  Pesaro 

insigne  Pittore  e  Letterato.  Venezia  18049  81  VI  77. 
Fèderiòi  F:  Ifomenicò  Maria  àe'  Predicatori.  Memorie  tre^ 


-  ikgiane,  èu  le  opete  di'  diségno.  Venee.  1 8o3,  voi.  % ,  4- 
II  78.  Ili  5,  217.  e  spesso  nella  scuola  veneta.  Notato. 

Félibteu  J/F.  Sntretiens  sur  les  \de^  et  les  ouvrages 

des  plus  exceU&ns  PeiMres  anciens  ^ei  modernes^  à 

Parie»  iGSSet  t6W  voi.  ^,4.  Prefaz,  inyki.  I  116  V  Sg. 

FrftnoeseonT.  CoHgéttiurà  che  una  ietterà  creduta  di  Bai- 

^  dass(ir  CcMigUòne  sia  di'RaJ/Oeao  d' Urbino. Firenze 

Fraiychi  Autotiio.  La  Teohòadella  pintura  ec.  Lucca  1739, 

^    8.  I  !4o4'  '    '       '  \       '.••»«...      .  j     ,   ' 

Fresnoy  Caroli  Alphonsì  de  arte  graphica  liber.P^^iis 
^'  1^37',  6.  TrtidottU'in  più'ìingue,  etf-  esposto  con  note 
da  Mr.  de  Piles^  e  da  pili  altri  Scrittori,  fied^de  Sfturr 
'  ^  )?^S'^  tW.^fre^aJ  xktnv  411  8> .  é  alW)ve. 

ijalleria  Elettorale  di  Dresda.  Catalogae  des  tàbleàUjc 
^^Ji^'ta'QaìerìéSl^torfiìè'àtiresdei  Dreède  1765^8. 
"f y  S'i , -Bf^;  *  altféw  tiet  toiÀo  Ilf ,  e  IV. 
'^l^jj^e^ìJki:  Ciàal^^  de  la  Galerie  Im- 

per.  et  Rojr.  de  Vienne  etc.  par  Ohnètien  de  Mecfael. 

A'Basle  17849  8.  II  241.  VI  11,  e  altrove  nell'opera. 

—  Vieale  di  Firenze.  Talora  isignificata  nel  primo  indice 
con  le  iniziali  R.  G.  Descrizioni  diverse.  Sono  indicale 

'  '  «tei  t^ék  I  f%.>  .«S6.  Sì  è  fttto  ùiò  dela  .franeese  Aiti 
1791^  89  stampata  in  Areszo^  ov^  4ÌI leygoaa  Tep^che 


de' pittori  anche  piùrecetati  a^l  modo  che  sono  segnate 
nei  Museo  fiorentino  I  99^  o  sono  aggiunte  ai  loro  ritratti 
nelle  due  camere  de^te  de* Pittori.  Si  cita.  p^K.t^tte^ 
r  opera:  si  emenda.  14^.Y  t^fé^ 

—  di  Modena.  1^.  Guida  di  Modena.  .       .*  ) 
•—  Reale  di  Parigi.  Reissant  Exprication  des  Tableaux 

de  la  Giderie  et  des  salohs  de  VerstdUesi  à  JPari^ 
1753,  8.  Le  descrizioni  di  Fontainebleaii ,  del  Lou,vir^> 
e  di  altri  luoghi  Dominati  per  opera  ^eggaasi  presso  iji 
de  Murr  ^bUothè^ue  de  Peinture  alk  pag.  633^  I  x4^> 
II  59,  i8a.  Ili  U2J  IV  157.  V  39,  aSo,  ec. 

GaUenii  Francesco.  Istruzione  intorno  Me  opere  4^1 
/nitori  nazionali,  ed  esteri  esposte  in  pubblico  nella 
Città  di  Milano  con  qualche  notizia  degli  scultori,  ed 
architetti.  Parte  Prima.  Milano  1 777 ,  8.  VI  83. . 

Galletti  Aloysii  v  Inscriptiones  f^enetéie,  Ronute  extantes. 
Romae  1757,  4-  ^i  ^7* 

— *  Inscriptiones  Romanae.  Romae^  1760,  4y  1^^"  ^'  VI' 
27,4i>98>  i52.  , 

Gallo.  Annali' di  Messina.  II.243- 

Gamba  Bartolommep.  Ossen^azioni  su  tb,  Edizione  della 
Geografia  di  Tolomeo  fatta  in  "S^logHa  coUa  dafa 
del  M.CCCCLXIL  8.  Bussano  1796.  I  94. 

Garcia  dell'  Huerta  Ab.  Pietro.  Commentari  della  Pittura 
Encaustica  del  pennello.  Madrid  1795.  II  ^32V   . 

Gemalde  ec^  ,R,accolta  della.  Imperiale  Real  Gallerìa. 
Scuola  Italiana.  Vienna,  1796.  £'  opera  del  Sig.  Giu- 
seppe Rosa.  Di  rettore  della  medesima  scritta  in  tede*. 

SCO9  8-  I  i^i-  Il  174* 
Gigli  ed  altri  scrittori  de^ pittori  senesi.  I  255^  297. 

Girupeno.  u.  Scaramuccia. 

Giulini  Conte  Giorgio.  Memorie  spettanti  alla  storia, al 

governo ,  alla  descrizione  della  Città  di  Milano,,  e 

campagna  ne^  secoli  bassi.  Milano  1765.  4>  voi*  9/. 

15.  . 

Goltzins  Ubertus.  P^ita  Lamberti  Lombardi  pictorfs  ce* 

Uberrimi.  Brugis  Flandr.  i565,  8.  JII  loi. 
Gori  Ant.  Francisci.  Thesaurus  veterum  Djrpticorum  ec. 

Florentiae  1759.  fol.  ¥ol.  3.  Si  cita  per  la  etl^dél  Fi-: 

niguerra.  I  77. 

—  V.  Condivi. 
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G  U  IDE 

/>i  varie,  città  o  terre  che  si  citano  setto  questo  ter- 
nUne  generale:  qui  si  pongùào  coi  lor  titoli  parti- 
colari. 

Arezzo.  Guida  Ms.  scritta  nel'  i8o3  indicatali  dal  cb.  Sig. 
Innocenzo  Ansaldi.  I  66- 

kscoìì.  Descrizione  delle  pitture ,  sculture  y  architetture 
della' Insigne  città  d* Ascoli ,  opera  di  Balda^sare  Or- 
sini, e  in  fine  Notizie  isteriche  de'  professori  asco- 
lam.  Perugia  1790  ^  8.  II  7,  e  spesso  nei  libro  terzo. 

—  in  prospettiva:  opera  di  Tullio  Lazzari.  Ascoli  17249 
8.  I  3o8.  .    I 

Bassano.  La  sua  Guida  è  inserita  nell'  opera  del  Verci. 
Bergamo.   Le  fntture  notabili  di  Rergamo  raccòlte  dal 

Dott.  Andrea  Pasta.  Bergamo  1775,  4*  ^1'  ^9  '^9- 
Bologna.  Bologna  perlustrata  di  Ant<  Masini.  Ivi  1666, 

4.  V  14,  52,  ec. 

—  Pitture,  sculture  ed  architetture  delta  città  di  Bo- 
logna  e  suoi  sobborghi  con  indicazione  degli  autori , 
corredato  di  notizie  storiche  di  ciascheduna.  Opera 
ridotta  a  tal  perfezione  dal  Sig.  Ab.  Cario  Bianconi. 
Ivi  1782,  12.  V  5,  e  spesso  altrove  sotto  nome  di 
Guida  di  Bologna. 

Brescia.  Scelte  pittu^re  di  Brescia ,  dt  Gio.  Ant^  Averoldo. 
Ivi  1700,  4-  V  a3d,  e  altfo¥e. 

— •  Le  pitture  e  sculture^  di  Brescia  (  di  Gio.  Batista 
Carboni.  Guida  di  Rovigo  patg-.  ^52 1  ).  Ivi  1760.  8^ 
III  5.  •    • 

Cento.  Le  pitture  di  Cento  e  le  P^ite  in  compendio  di 
varj  incisori  e  pittori  della  città ,  di  Orazio  Camillo 
Righetti  Daudini.  Ferrara  1768,  8.  V  106. 

Cremona.  Distinto  rapporto  delle  dipinture  ec*  compi- 
lato da  Aittonm:ìria  Panni.  Cremona  1762,  8.  V  36. 

FabriancK  Pitture  delle  chiese  di  Fabriano  trascritte 
da  un  Ms.'deir  Archivio  di  S.  Niccolò  collegiata  insigne 
di  quella  cìmJi.  Il  14*  i^,  129.  III  19. 

Fano.  Catalc^^o  delle  pitture  che  si  conservano  nella 
chiesa  de^ PP.delV Oratorio  di  Furio  sotto  il  titolo  di 

5.  Pietro  in  frolle.  Ivi  1781,  la.  II  7. 


169 

Firenze.  Bellezze  della  città  di  Firenze  di  Francesco 
fiocchi  ampliate  da  Gio.  Giiielli.  Ivi  x^'jrjy  8.  I  3^. 

—  Guida  del  forestiere  per  Qsser^^are  con  metodo  le  ra- 
rità eie  bellezze  dèlia-città  di  /^ire/ize.Cambiagi.  Ivi. 
1790,  12.  I  99. 

Ferrara.  Pitture  e  sculture  della  città  di  Ferrara  ài 
Cesare  BaroUi.  Ivi  1770,  V  207  j  211. 

—  Guida  al  forestiere  per  la  città  di  Ferrara  àe\  Dbtt. 
Antonio  Frizzi.  Ferrara  1787,  8.  V  i85;  e  ovunque  si 
legge  Guida  di  Ferrara. 

Genova.  Istruzione  di  quanto  puh  vedersi  di  più  bello 
in  Genova  in  pittura y  scultura  y  ed  architettura  y  au- 
tore il  Cav.  Giuseppe  Ratti.  Ivi  .178©,  8.  li  voi.  3  e  il 
seguente. 

—  Paesi  della  Riviera  genovese.  Descrizione  delle  pitturey 
sculture  y  e  architetture  delle  IMviere  di  Genova  y  del 
medesimo  1780,  8.  V  259. 

Lendinara.  Del  genio  de^  lendinaresi  per  là  pittura  y  e  dì 
alcune  pregevoli  pitture^  di  Lendinarq,.  Lettera  di 
Pietro  Brandoiese.  Pad.   1795,  8.  Si  cita  neir  Indice. 

Livorno  Cav.  Pandolfo  Titi.  Descrizione  delle  cose  più 
rare  che  si  trovano  presentemente  nella  città  di  Li- 
vorno. K  inserita  nella  Guida  di  Pisa  scritta  dal  me- 
desimo autore..!  193. 

Loreto.  Notizie  della  S.  Casa  ec.  Ancona  1755,  8.  II  7. 

Lucca.  //  forestiere  informato  delle  cose  di  Lucca  aa 
Vincenzio  Marcbiò.  ivi.  1721 ,  8.  I  99, 

—  Diario  sacro  delle  chiese  di  hucca  ampliato  da  Mon  - 
sig.  Domenico  Mansi  Arcivescovo  di  quella  città-  I  99. 
V3o2.  , 

Mantova.  Descrizione  delle  pitturCy  sculture y  ed  archi- 
tetture y  che  si  osservano  nella  città  di  Mantova  e  nei 
suoi  contorni  di  Gio.  Cadioli.  Ivi  1763,  8.  IV  17.  22. 
Nella  indicazione  de'  quadri  non  gli  abbiamo  aderito 
sempre. 

Milano.  L^  immortalità  e  gloria  del  pennello  y  ovvero 
Descrizione  delle  pitture  di  Milano  di  Agostino  San- 
tagostini.  (  1671  ).  IV  201.  V  119. 

—  Torre  Carlo.  //  Rf^ra^^o  di  Milano*  Iviy  1674,  4»  ^ 
5.  Ili  n4.  IV  137. 

Tomo  VL  2fz 
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—  Nuova  Guida  éc,  con  la  descrizione  ddla  Certosa 
di  Pavia  e  di  S.  Gio.  Batista  di  Monza.  Milano  itS3, 
12.  ly  182,  e  altrove.  Si  cita  sempre  con  la  indica- 
zione dell'anno;  ove  questa  manca,  si  dee  intendere 
della  Guida  susseguente. . 

—  Nuova  Guida  di  Milano  per  gli  amanti  delle  belle 
arti  (deir  Ab.  Carlo  Bianconi  ).  Ivi  1787,  12.  I  5.  IV 
93,  1^7  y  e  spesso  per  tutta  la  òcuòla  milanese. 

—  Detta  con  correzioni  ed  aggiunte  Mss.  dello  stesso 
Bianconi.  Ili  11 6.  VI  1 34. 

Modena.  Le  pitture  e  sculture  di  Modena  indicate  dal 
Dott.  Gian  Filiberto  Pagani.  Ivi  1770,  8.  Vi  è  inserita 
la  Descrizione  della  Galleria  Ducale,  ristampata  anche 
separatamente  nel  1792,  8.  IV  29. 

Montalboddo.  Descrizione  delle  pitture  e  sculture  della 
città  di  Montalboddo  nella  marca  di  Ancona:  e  No- 
tizie isteriche  della  stessa  città  di  Agostino  Rossi  v. 
Colucci,  Antichità  Picene.  Tom.  XXVIII. 

Murano,  i^.  Moschini  ec. 

Napoli.  Guida  de^  forestieri  per  la  R.  Città  di  Napoli 

'    dell' Ab.  Pompeo  Sarnelli.  Ivi  i685,  8.  IV  99. 

-^  Notizie  del  bello ,  dell'  antico ,  e  del  curioso  ec.  del 
Can.  Gelano^  Ivi. 

—  Nuova  Guida  de' forestieri  ec.  di  Antonio  Parrino,  ac- 
^cresciuta  da  Niccolà suo  figlio.  Napoli  1735, 12.  II  260. 

—  l^reve  Descrizione  di  Napoli  e  del  suo  contorno ,  del- 
l'Avvocato Giuseppe  Maria  Galanti.  Ivi  1 792, 8.  VI  i58. 

Padova.  Descrizione  delle  pitture ,  sculture ,  ed  archi tet- 
ture  di  Padova  con  alcune  osservazioni  ec.  dì  Gio. 
Batista  Rossetti.  Ivi  1780^  12.  Ili  5,  18,  191,  227. 

—  Le  stesse  novamente  descritte  da  Pietro  Brandolese 
con  brevi  notizie  intorno  agli  artefici  mentovati  nel- 
l'opera. 1795^  8.1115,  e  ovmique  si  nomina  Guida 
di  Padova. 

Parma.  Guida  ed  esatta  notizia  ai  forestieri  deUe  piii 
eccellenti  pitture  che  sono  in  molte  chiese  d^lla  cittày 
già  descritte  da  Clemente  Ruta,  ricorrette  ec.  Milano 

1780.  IV  93. 

—  Il  Parmigiano  servitor  di  Piazza  ec.  v.  Affò. 
Perugia.  Pitture  e  sculture  della  città  di  Perugia,  di 

Gio.  Francesco  Morelli.  Ivi  1683,,  i6.  Il  257. 
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*-  Guidji  al  forestiere  per  V  augusta  città  di  l^erugia, 
di  Baldassare  Orsini.  li^L  17849  8.  II  y,  34- 

—  Descrizione  della  Chiesa  di  S.  Francesco  dei  PP. 
Min.  Coni^en(uali  di  Perugia,  li^i  l'J^'j}  8.  II  7. 

Pesaro.  Catalogo  delle  pitture  che  si  consentano  nelle 
chiese  di  Pesaro  ^  di  Aotoiiio  Becci.  Ivt  1783,  8.  Vi  è 
annessa  una  inforn^zione  de'  professori  pesaresi  scritta 
intorno  al  1670.  II  7.  V  5,  104. 

Pescia.  Descrizione  delle  pitture  j  sculture ,  ed  architet^ 
ture  della  città  è  sobborghi  di  Vescia  nella  Toscana^ 
opera  d' Innocenzio  Ansaldi.  Bologna  1772  >  8.  Fu  pub- 
blicata dal  Canon.  Crespi;  ma  Fautore  mi  assicurò  che 

.    la  stampa  fu  inesattissima.  II  187. 

-^  Catalogo  delle  migliori  pitture  ec.  della  Yqldinieuole. 
£'  inserito  nella  Storia  di  Pescia  di  P.  0.  B.  Fu  di* 
steso  dal  medesimo  aptore.  I(^ì. 

Piacenza.  Le  pubbliche  pitture  di  Piacenza,  del  Co.  Pro- 
posto Carlo  C^ra^i*  -^^i  1780^8;  ci  sono  annesse  utilis-. 
sime  annotazioni  IV  gS. 

Pisa  9  Guida  per  il  passeggiere  dilettante  di  pittura , 
scultura,  ed,  architettura  nella  città  di  Pisa  fatta 
dal  Cav.  Pan4olfo  Titi  ec.  Lucca  1751;  8.  I  99. 

—  Pisa  illustrata  ec,  v.  da  Morroua. 

Ravenna.  Piavenna  ricercata  di  Girolamo  Fabri.  Bolof^na 

1678,8.  V  59. 

—  //  Forestiere  istruito  per  la  città  di  Ravenna  e  su- 
burbani della  medesima ,  deìV  Ah.  Francesco  Beltra  mi. 
/w  1783^  8.  V  5,  e  altrove  nel  medesimo  libro. 

Rimino.  Pitture  delle  chiese  di  Rimino  descritte  dA 
Sig.  Carlo  Francesco  Marcheselli  con  nuos^e  aggiunte  di 
Gio.  batista  Costa.  Ivi  ijB^,  8.  V  5. 

Roma.  Descrizione  delle  pitture,  sculture,  e  architet- 
ture esposte  al  pubblico  in  Roma,  opera  cominciata 
dair  Aliale  Filippo  Titi  ,di  Città  di  Castéllorco/z  l'ag- 
giunta  di  guanto  è  stato  Jafto  di  rmovo  fino  all'  anno 
presente.  Roma  1763,  8.  I  260,  Il  7,  e  per  tutta  la 

.   scuola  ix>mana.  Emend.  I  3oi. 

Rovigo.  Le  pitture ,  sculture ,  e  architetture  della  città 
di  Roi^igo  con  indici  ed  illustrazioni  di.  Francesco 
Biirtoli.  Veneada  1793,  8!  Ili  5,  e  altrove  neU' opera. 

Siena.  Ristretto  delle  cose^  più  notabili  della  città  di 


Siena  a  uso  de'  forestieri  ricorretto  e  accresciuto  dai 

Cav.  Glo.  Antonio  Pecci.  Siena  1709,6  1761 ,  12.  I  99, 

ii68,  3o6. 
Torino.  Nuo{>à  Guida  per  la  Città  di  Torino  ^  opera  di 

Onorato  Derossi.  /w  1781,  12.  V  298. 
Trevigi.  Descrizione  delle  pitture  più  celebri  della  città 

data  in  luce  da  D.  Ambrogio  Rìgainonti.  li^i  1776, 12. 

Ili    5-  : 

Venezia.  Le  ricche  miniere  della  pittura,  compendiosa 
injormqzicme  delle  pitture  di  f^enezia  ^/e/ Boscfaini. 

Ivi  1664/12-  in  3^  17. 

Descrizione  delle  pubbliche  pitture  della  città  di  f^ene^ 
zia  e  isole  circon^^iciné;  b  sia  Wnno\^azione  delle  Ricche 
JWìmere  di  Marco  Boscbini.  Venezia  1733,  ft.  Di  questa 
edizione  divelluta  assai  rara  «i  siam  serviti'  nella  indi- 
cazione delle  pittgre  di  Veiiezia.  Fu  opera  dèi  Sìg.  An- 
tonio Zanetti  q.  Alessandro.       . 

Verona  illustrata  ridotta  in  compendio  per  uso  dei  fó- 
restieri.  1771  Tomi  2,  8.  IH  5.  •        '•    • 

Vicenza.  Gioielli  pittoreschi  della  ctttàdiFicchzadi 
Marco  Boschini.  Venezia  1G76,  Ì2.  illig^-^ 

—  Descrizione  delle  architettuYè  y  pitture  i  e  sculture  di 
f^icenza  con  alcune  osser^fazioni ,  edita  "da  Francesco 
Vend ramini*  Mosca*,  con  erudite  tìjìe'stìùni  di  un  per- 
sonaggioy  cioè  del  Co.  Enea  Arnaldi.  Vicenza  1779, 
voi.  2,  8.  Ili  5/23.  \'  - 

Vienna    Freddy.  Descrizione  delta  città ,  iobborghi,  e 

.  vicinanze  di  Vienna  divisa  ih  tre  pdrtl  00A  annota^ 
zioni  stòriche  ed  enìkitei  yi^iinix  iSóòV  Vòì:  3.  8.*  VI 

'    21  ,  36.     ■"  '' "'      ■  '   •■■'  '  *  '  "  "  •'  '  '■•  •  •' 

Volterra.  Ab.  Anton(Illf)p6  ChàHìì^  Saggio  di  Hcerche 
su  lo  stato  antico  e  nìòderno  di  Volterra.  SìènsL  Tmn; 

'  2,  i7*6/i7^ff>4:  P.^il  Tomty  li  f)a«.  194  Twote  delle 
chiese.  lg()j  i^5,  2o5.  Vr43;  ' 

Ufbinò.  Pitture  ^esposte  ed  pubblico',  Ms\  X^vòw   aÉsai 

'  diligente  idèll' Arctingeli  ;  tojìiunicatomi  qoi  vi  dàl'degiio 
autore  con  molte  notizie  su  la  '  scuola'  dèi  Baroòci.  Si 

cita' neir Indice  ^Pi^irao.'  ...  ^.' 

' ,     ,     ■     •  i       - 


•         •    # 


o  .     l 


Gaidalotli  Franchini  GioseM>.  Vita  di  Domenico  M.Yia^ 
ni  pittare.  Bologna^  1 71 6,  8.  V  1 54.      - 


1.75' 


H    ••        •       •■.'••. 

JtlalLert  Filippo.  Memorie  de^Fitifui  messinesi^  sctiUe 

dal  Sig.  Gaetano  Grana).  Napoli. i^Qtiy  4*  '^  ^^'^•^   ' 
—  Lo  stesso.  Leiler A  {hH'kiso  dette  J^èì'rUoi'^  è<  RispoiteJ 

Harms  Àutoine  Frederic  Tablet  historiéfuesvt  dhrojwlo- 
gi€fués  des  plus  faihpua:^ '  Ytintrà  anbiens  ict  moderA. 
nes:  à  Bronsvic  474^  fol.e  con  aggiunte,  v^  d«  'Mun*, 
hiUiathètfué  de  P^ntwre  pag.  34.  IH  39^.  VI  1218.      V 
Héiuerken  (d')  fiaroìie.  Iifóe  generale  d^Mìie^^evlh^tton 

qomplete  d':  estofnpès ,  Vieni»  lyr^iy  SJ^-^HyC  iegui 
Huber  Al.  et  C.  C.  H.  Rost.  Manuel  des  jimateurs.  de 
'   r  Art^A.  Zurich  '  1 797  e  .^ey.  VoL'8,  8.  l.V  ^g.  - 
Hugford  IgnazìiT; .  Fita  di  jintonDomemcùGùbbÌ€mi.Ei' 
renze  1763  ibgl.  I  233..      -  '   . 

.  ,        »  ,    >  .      .  .    ■   ■  ■ 

■-    I  •■■.■■    •;       .-.,>'.' 

unius  Franciscus  de   Pfc^i^ra.  pef ei^m. /Roterodami 
1594.  Voi.  a  to\.  Prefas^  %xvi\      ^        '    •  •     . 


4    • 


Ijathi  Gio.  \Dfis9eht€mààe*kiù  itpÙÌoH^è\9cédtoH 

ohe  fiorirono  dal  1000  aZ  i3oo.(£-  iin^nta  òiel  iràttAto 
''^  itor  Vinci ^^ di  cui  laHa  Jèttasti^VIGitaifli.  I  ^y4i^i^  p  J 

'  ^744' ^®*^  k5y*  8'.^'tìt.faelvT«n\'.iI  tt^^w  *^^*i;;^^'  »(.  v 
—  Lo  stesso.  Lezioni  di  antichità  toscane^  spe^kdmiiite 

deild  ciikà\di  fìheniòè.Jvi  ii^66j'8trVri54yj.  )> .. .    »  ? 
Lanio  AieMiiidf o^  D^(H)n«0^  ioApr/io  4z2&i  'scóliura  epittU' 

ra,  doife  si  ragiona  della  \>ita  e  opere  fB^^Ber^Mpdino. 

Campo.  Cremona  i584>  4-^^  ^^3^  >^7>  11O9I18,  i86. 
-—  Pietro  autore  di  un  Ms.  su  le  Vitture  di  Bologna  f  ci* 

tato  nella  Guida  della. citta^wcR leoì:  neiha  bbpiaiU  Qalé. 


Lazara  V  la. 


O!       ,  »     / 


Lancillotto.' ^ron^da  xàòi/èhefe.Jib.  IV  39. 

Lastri  *Ah:  L^Eùruria  Piiiriee^  Firen8e'i79i  t  i79S^Tolè 
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Latuada  Servilìanoi  Descrizione  di  Mikmo.  l%d  1787  e 
1738.  Voi.  5,  8.  I  5.  IV  137. 

Lazzari  Arcipr.  D.  Andrea.  Dizionario  Storico  degl'itlu- 
Stri  ProjBssorì  delle  belle  Arti  della  città  d*  Urinino. 
i^.  Coluod.  Tom.  xxxi.  II 1 29. 

Latsarìni  Canon.  Gio.  Andrea.  Dissertazione  della  Pit- 
turay  e  notCy  inserite  nella  Guida  di  Pesaro.  Prefaz. 
Wiii.  V  yy^  f68: 

Leiflfcy  Lessing,  Bar*  di  Budberg ,  Raspe ,  Dott  Aglietti  : 
.  acrittori  sa  la  pktura  a  oliol  I  56^  e  seg. 

Lettere  pittoriche  ^  o  sia  Raccolta  di  Lettere  su  la  pit- 
tura^ scultura j  ed  architettura.  Roma  Tom.  7,  4»^^ 
X'754  ftl  1773.  Si  tntaoo  nella  Prefaz.  pag.  ix.  e  per 
tutta  r  opera;*' 

lÀomOiìiVio.Yite de' più  celebri  pittori  del  secolo  XVII 
don  li  ritratti  loroy  aggiuntavi  la  Vira  di  Carlo  Ma* 
ratti.  Roma  1731,  4*  ^I  ^63. 

Lomazzo  Gio.  Paolo.  Trattato  delV /irte  della  Pitturaec. 
Milano  i584,  4-  Merito  del  libro.  I  92.  IV  lyS.  Cita- 
to spesso  nella  scuola  milanese,  e  per  tutta  T opera. 
dKotato.  IV  114^  173,'  * 

—  Lo  stesso.  Idea  del  Tempio  della ^  Pittura  ec.  Milano 
iSgo,  4)  ^  ^^  Bologna  senz'anno  in  8.  Perchè  dihasi  an- 
che Teatro  della  pittura.  Vf.  i56.  Citato.  I  ìi4>  i^^» 
e  in  più  libri  dell'  opera. 

Lo  fittesso:  Gro^toso/^,  p'sia  le  Rime  di  vite  in  sette  libri. 
Milano  i587y4i>lViL77:  . 

Longhi  AlB6sàndròL  :  ìGotnpendiò  delle  Vite  de*  Pittori 

^  ^Veneziani  itstotid  piu^Tinomati  del pr^enie  seaolo  con 

suoi  ritratti  tirati  dal»  maturale.  Venezia  1762  fo^io. 

LorgnaCav,,Tòt:tiGav.^A8tòrfi.GrioL  Maria,  Fabro  Giovan- 
'  '  ni^  (^tt^cd/é  .5U  Ja  cera  punica  e>  su  la  pittura  ad  et^ 
cauHù.^^%U^.'    \ 

M'       :-    ■     •    »     ^   <   •    \^'»"v'    :       '.  !       .    ■ 

affei  March. -ìScipbiie.  Verona  illustrata  m  1732 
voi.  2,  fel.  I  73  9  210.  e  altrove. 

—  Estratto  di  quest'opera,  r.  Gtdda  di  Verona. 
Malvasia  Go.  Canoni  Ce jfare..  FOsinà.  Pittrice.  Bologna 

Tom.  2^  4,  1678.  Merito  di  quest'opera.  V  5.  Qitata. 


.»r 
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I  25.  V  io>  e  spesso  nella  scuola  bolognese,  e  per  tatto 
l'Indicei  Emendata  dall' autore  iu  qualche  tratto,  assai 
acerbo.  V  47*  ^<>^  approvata  in  alcune  cose.  lY  187.  rV 
tù^  a5  ,  37,  39.  : 

Manni  Domenico  Maria.  Del  i^ero  pittore  Luca  Santo  e 
del  tempo  del  suo  fiorire.  Firenze  1 764  7  4*  ^^  9*  ' 

-^  Lo  stesso.  DeW errore  che  persiste  di  attribuirsi  te 
pitture  al  S.  Ei^angelista.  Firenze  1766,  4-  ^^^- 

—  Lio  stésso.  Vite  di  alcuni  artefici  inseriti  nella  Rac- 
colta del  Calogerà  Tom.  38  e  45^  e  negli  Opu^.  mila- 
nesi, Tom.  Xj^i.  if.  anche  T articolo  Bàidinucd. 

Manette  Mr.  Lettere  di  pittura.  Iio3>  11  a,  294*  IV 157, 
e  altrove,  i^.  anche  Condivi. 

—  liO  stesso.  Description  des  Estampes  gravées  d^après 
Ics  Tableaux  du  Gabinet  de  Mr.  Bojrer  d'Aguilles 
ai^ec  le  caractère  en  abrégé  de  chaque  Peintre*  .4 
Paris  injol.  VI  3i. 

Marino.  Galleria  del  Cas^.  Marino,  Si  cita  la  edizione  senza 
luogo  né  anno  in  la.  II  i54*  V  80,268,  3ii. 

—  Lo  stesso.  Lettere.  Venezia  i6a8,  la.  IV  4i-  V  3ii. 
Mariotti  Annibale.  Lettere  pittoriche  Perugine.  Perugia 

1788,  8.  II  7>  e  altrove  nella  scuola  romana. 

Mazzolari  D.  Ilario,  he  Reali  grandezze  delV Escuriale 
di  Spagna.  Bologna  1648,  4-  ^  4i>  44>  ^^^' 

Mecatti  Giuseppe  Maria:  Notizie  istoriche  riguardanti 
il  Capitolo  di  S.  Maria  Novella  de'PP.  Domenicani ^ 
detto  comunemente  il  Cappellone  degli  Spagnuoli. 
Firenze  1737,  4*  '  ^9* 

Meerraan  Gerardi.  Origines  tjrpographicae.  Hagae  Comi- 
tiim  1765  Tom.  2, 4*  Citato.  I  85.  e  altrove  nello  stesso  §. 

Melchiori  Natale.  Vite  di  pittori  Feneti  Mss.  Ili  5,  167 
e  altrove  nelle  ultime  epoche  della  scqola.  L'autografo 
è  in  Trevigi  presso  i  Sigg.  Burchielati,  e  ne  ha  copia 
il  Cav.  Lazara. 

Memorie  per  le  belle  arti.  Roma  dall' an.  1785  al  1788 
volumi  4^  4'  II  ^33>  ^  altrove  nella  scuola  romana,  v. 
de  Rossi. 

Mengs  Cav.  Antop  Rafiaello*  Opere  diverse^  voi.  2.  Si 
citano  due  edizioni,  la  parmigiana  1780.  Voi.  2^4>^o* 
munemente  la  bassanese  1783.  Voi.  2,  8.  Della  roma- 
na in  4>  ^  ^^  %  merito  di  queste  opere.  Il  211*  Citate. 
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JFV^/?«;z.  pag.  viii,'  e  Tom.  1  49>  63,  98.  Ili  86,  90.  IV 

60.  V  y6,  di^  161,  e  altrove  perTopera. 

ìliìtia.  Memorie  degh  architetti  antichi  e  moderni*  Par* 

ma  1781  voi.  2,8,6  con  nuove  aggiunte,  in  Bassano 

'1^661.  Voi.  a,.8i  I  290  i».  kncbe  Arte  di  cedere. 
Montani  :  Gi^sefib.  Sue  pite  Mss.  V  io3. 
Morelli  Ga1r..D.  Jacopo  Custode  della  R«  Biblioteca  di  S. 

Marco  in  Venezia.  Notizia  d'opere  di  disegno  nella 

prima  metà  del  secolo  Xf^I  esistenti  in  P addica  ,  Cre- 
mona y  Milano,  Pavia,  hèrgamOj  Crenia,  e  Venezia 

scritta  da  un  Anonimo  di  quel  tempo^  Bissano  1800. 

8.    Ili  4>  e  flpesso  p^r  ì^  Città  indiche. 
Moreni  Ab.  Domenico.  Notizie  istoriche  de' contorni  di 
.  i^Ircnzc.'Tom.  6„  8.  Firenze  1790,  1792,  1793.  1794- 

1795,  1796,.  I  34.  VI  61,  64,  ii4- 
Morigia  Paolo.  Isella  Nobiltà  milanese  colle  giunte  del 

Borsieri Milano  i6i<|,  8.  IV  i52.  VI  5i,  75. 
Morrona  (da)  Alewandro^.  Pisa  illustrata  nelle  Arti  del 

disegno  dal  1 787  ai  1 793,  voi  3,  8. 1  7,  8,  spesso  nel 

primo  libro  del  tomo  predettoi 
Moschinì  P.  G.  A.    Somasco.  Narrazione  dell'  Isifla  di 

Murano.  Venezia  1807,  8.  Ili  1 5. 
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iceronus  Jo.  Frane.  Tkaumaturgus  opticus  pet/ectis- 
simae  prospectivae.  Romaé  1643.  fol.  Il  176. 


O 
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'pere  periodiche.  Antologia^  Romana,  l  5y.  lì  29.  VI 
i2a.  Memorie  delle  Belle  Arti.  v.  de  Rossi.  Giorr^de 
Pisano.  1  58,  249*  V  298.  Giornale  Feneto.  I  87,  5^. 
Giornale  di  Trevoux.  V  23o.  Novelle  hettcrarie  di 
Firenze.  I  34 ,  5o.  ec.  Esprit  des  Journaux.  I  5y. 
Zibaldone  Cretnasco  del  ^onna.  IV  i44-  ^^  i4i  44- 

Orazioni  ih  lode  di  belle  Arti,  del  Cav.  Puccini.  Firen- 
ze 1794)  B,  e  18049  I  25i,  dell'Ab.  Magnani.  Parma 
1794,  4j  V  77',  del  TagUazucchi.  Torino  1730,  8.  V 
323 >  dì  Monsig.  Carrara.  Roma  1758^  4*  ^  ^* 

Gretti  Marcello  bolognese  dilettante  che  viaggiò  per  llta- 
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lia^  e  ii  trattenne  luiigamènte  nelle  città  à  6u  di  far 
coQosceoza  cun  chi  poteva' somitiioistrargii  lumi  m  la 
storia  pittorica  e  di  consultare  lapidi  sepolcrali  ^  arclii^ 
tì^  tradizioni  orali ,  e  scritte  su  la  patria ,  e  1  età  dei 

.  pittori.  Passarono  i  suoi  53  volumi  nella  Libreria  del 
Sig.  Principe  Filippo  Ercolani  che  gli  comprò  dagli 
eredi, dal  qual  Signore  mi  furono  accomodati  uaiaiiif- 
sitnameute.  Fra  moltissime  notizie  già  edite  iplie  vi  > 

erano  ne  trascelse  non  poche  inedite  il  Sig».  Cav.  Gio. 
>  de  Lazara  padovano ,  aiutato  dal  Sig.  Pietro  Brandii- 
lese  di  Leiidinara  ;  le  qaali  sì  sono  agginute  in  questa 
edizione  con  due  indicazioni  diverse /.e  sono  Otetii 
Carteggio  f  e  Oretti  Memone.i  o  le  iai^iali  di  queste 

•  voci.  Sotto  il  priiiìo  titolo  cuiliprendiamd  le  notizie  dì 
diversi  conoàinicslte  in  lettere  al  Sig.  Oreiti  o  ad  altri 
•  eh'  ei  possedè  ;  aotto  il  aecondo  le  notizie  da  lui  stesso 
raccolte  comunemente  ne'  respettivi  paesi ,  t  special- 
*  mente  in;  Bologna  da' libri  autentici  de' battesimi  ne* 
orologi^  lapidi  sepolcrali  ec.  VI  6^  a4>  ^  spesso  per 
l'Indice  I. 

Orlandi  P.  •  Pellegrino,  jibbecedario  Vittorioo,  Bologna 
17191  4^  nia  la  lettera  dell'autore  che  precede  all'o- 

.  pera  è  in  data  del  l'ji&'yzl  quale  anno  ouuseguìamo  i 
pittori  ch'egli  nomina  come  viventi.  Giudizi  di  que- 
sto libro.  Pre/az.  pag.  xi,  xy.  Citato  per  tutta  l'opera. 
Innavvertenze.  1 178^  193.  Ili 99, 181, 182,  19»^  ao5. 

IV  148,  175;  187.  V  a4>  ^^f  *o»>  *^>  *9^>  ^*3, 
a63,  271. 

•—  Lo  stesso  con  le  correzioni  e  ruióye  notizie  di  Pietre 

Guarienti.^  Venezia.  17S6,  4*  ^^"^^^^  ^  questo  libro.  ^ 

Prefaz.  pag.  xi,  xvi.  Citato  per  l'opera  e  p«r  l'indice 
degli  artefici.  Emendalo.'!  170.  IV  iS^^  139^  199.  Y 
164^  166^  172.  VI  i3,  e  altvove. 

-r  Lo  stesso  in  Firenze  1776.  vtA*  2,4-  ^^  mancana  le  \ 

aggiunte  del  Guarieoti;  e  ve.  ne  sono  altre  di  p^ori 
moderni,  p-  Prefaz.  xvi^  Citato  nel  primo  ii^ice*    -  - 

Orsini  h^ìàwmte.^  Risposi  a 'uUe  Lettere  Pittoriche  del 
Sig.  jinnibale  MariottL.  Pérogìfei  1791^  8^  ÌI.7. 

—  Lo  stesso.  Pw  Guida  di  AscolL 

Ottonelli  P.  Giandomenico  e  Pietro  da'  Cortona.  Trattai' 

Tom.  FI  ,  '      -  ?3 
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tato  della  pittura  e  scultura,  uso  e  abuso  loro  com- 
posto da  un  Teologo  e  da  un  Pittore.  Firenze  i65ay 
4-  I  aa8. 


X^agare  D.  Venazio.  Note  e  aggiunte  iaaerite  nella  edi- 
zione senese  del  Vasari  a' Tomi  3,  5,  e  8.  Cilato.  IV 
iZy,  e  altrove  nella  scuola  milanese. 

Paggi  Gio.  Batista.  Scrittura  su  la  nobiltà  della  pittura, 
V,  Lttt.  Pittor.  Tom.  7  pag.  148-  V  a46* 

—  Lo  stesso.  Dijjfinizione  o  sia  divisione  della  Pittura: 
foglio  volante  edito  nel  1607.  ^  ^^'* 

Palomino  Velasco  D.  Antonio. /#af  tfidas  de  los  Pintores 
jr  statuari  OS  eminentes  Espannoles .  Londrès  1 74^  , 
8.  Lodato  I  e  talora  emendato.  I  lao.  II  84^  295.  Ili 
148.  V  3o5. 

—  Sua  grande  opera.  Madrid  1715  voi.  3^  4*  '^  ^9^* 
Panni,  v.  Zaist.  . 

Papillon  Jean  Bapt.  Traité  historique  et  pratique  de  la 
grauure  en  bois,  à  Paris  1766  voi.  3,8.  I  71. 

Panzer  Georgìi  Wolfangii.  Annàles  Tjrpograpci  ab  artìs 
inventae  origine  ad  annum  MD.  IVorimbergae  ^  1793, 

e  seg.  voi.  I  o  9  4*  I  9^' 
Pascoli  Lione,    f^ite  de* pittori ,  scultori,  e  architetti 
moderni.  Roma  1730^  1736.  Voi.  2,  4^^^^^^^^  ^ 
questo  autore.  Pr^.  iv.  Emendato.  II  6^  aa^  i49*  V 
271.  Citato.  I  47-  II  19 )  '82.  e  segu. 

—  Lo  stesso,  f^ite  de^ pittori ,  scultori ,  e  architetti  Pe- 
rugini. Homa  1 732 ,4*  II  6 ,  e  altrove  nella  scuola 
romana. 

Passeri  Gio.  Batista.  P^ite  de* pittori,  scultori ,  e  archi* 
tetti,  che  hanno  lavorato  in  Roma,  e  che  son  morti 
dal  1641  al  1673.  Roma  1772,  4*  Merito  del  libro.  II 
143.  Citato.  II  172,  26/^,  e  altrove  nel  tomo  istesso. 

•=-  Avvoc,  Gio.  Batista.  L'Istoria  delle  pitture  in  ma- 
iólica  fatte  in  Pesaro  e  ne' luoghi  circomncini,  ¥?  in- 
serita negli  opuscoli  del  C^Iogerìi.  Nuova  raccolta  del  P. 
Mandelli.  Tom.  4-  Git.  II  1 18^  e  neir  Indice. 

l^atina..C/iroZf'  Patini  Fili  a  Icones  celebrium  Victorum, 
eaìiimque  Descriptio.  Patavii  1691  fol.  Ili  136. 
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Pèlli  BeDcivenni  Giuseppe.  Saggia  iàtoriCo  della  R.  Ga2- 
leriadi  Firenze.  Firenze  1779^  voi.  2.  8.  I  241 ,  248* 

Piaceoza.  V.  Baldinucci. 

Piles  (  de  )  Roger  Idée  du  peintre  parfait.  Paris  1699)  8. 
II  ès.  i^,  anche  Fresnojr. 

Pino  Paolo.  Dialogo  della  Pittura  veneziana.  Venezia 
15489  12.  Ili  99 • 

Pio  Niccolò,  tn^te  di  pittori  Ms.  I-3oo»  3oi. 

Plinii.  Historiae  naturalis  libri  xxxm  a  Joanne  Har» 
duino  illustr.  Parisiis  1735,  Voi.  3,  fol.  Si  cita  il  li- 
bro xxxy-y  ove  scrìve  degli  antichi  pittori.  Pref.  xx?i. 
I  12.  II  66,  228.  IV  72,  157.  V  23i,  e  altr. 

Pozzo  P.  Andrea  Gesuita,  ha  prospettiva.  Roma  1693,  e 
1702,  voi.  2y  fol.  II  228. 

—  (dal)  Commendator  Bartolommeo.  he  vite  de* pitto* 
riy  degli  scultoriy  e  degli  architetti  i^eronesi.  Verona 
1718,  4-  I  ^^o*  m  4  9  ^^9  ^  altrove  nella  scuola 
veneta. 

Puccini  Gav.  Tommaso.  Esame  critico  su  V opera  della 
pittura  di  Daniele  IVebb.  Firenze  1707,  8.  V  83. 

R 

Xianghiasci  Ab.  Sebastiano.  Elenco  de* Professori  Eugu- 
bini nelle  arti  del  disegno.  £'  inserito  nel  Tomo  4 
della  edizione  senese  del  Vasari.  II  12. 

Ranza.  De£/e  antichità  della  Chiesa  maggiore  di  S.  Ma- 
ria di  FerceUL  Ivi.  1784,  4-  I  55. 

Ratti  Gav.  Carlo  Ginaeppe.  Notizie  storiche  sincere  in- 
forno la  vita  e  le  opere  del  celebre  pittore  jintonio 
Allegri  da  Coì*eggio.  Finale  1781,  8.  Citato.  IV  55,  e 
spesso  nella  scuola  parraenise.  > 

^T  Lo  slesso.  Delle  vite  de' pittori^  scultori ,  ed  architet- 
j  ti  genovesi,  v.  Soprani,  v.  anche  Guida  di  Genova. 

«^  Lo  stesso.  Vita  del  Gav.  Raffaello  Mengs.  1779.  '^ 

2l5. 

'^  Difesa  dello  stesso,  o  sia  hettera  ad  un  amico ,   nella 

fuale  si  dà  contezza  del  Gav.  Garlo  Giuseppe  Raffi, 
enza  data  di  luogo  o  di  anno,  ^ref  xxvi.  II  97,  212  « 
21 3.  V  294. 
-Reiuildis  (de)Co.  Canon.  Girolamo.  Bella  pittura  friu- 


\ 
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lana  Saggio  istorico.  Udine  1796,  8,  e  179$,  4-  'H  5  9 
e  altrove  nella  veneta  scuola.  v 

Requeno  Ab.  D.  V  icenzoi  Saggi  sul  ristahilimento.  della 
antica  arte  de* greci  e  de'  romani  pittori.  In  Venezia 
1784^  8.  È  con  aggiunte  in  Parma  1787^  voi.  2.,  8.  Il 
a3a.  V  23i,  %3ni. 

Resta  P.' Sebastiano  Prete  delF  Oratorio.  Gallerìa  porta-' 
tileyMs.  dell'ambrosiana.  IV  68,  78,  iSS^  e  segu. 

•-^  Lo  stesso.  taCtt.  Pittoriche.  II  a  66.  IV  164*  Credulo.. 
II  266. 

Hejnoids  Cav.  Giosuè.  Delle  arti  del  disegno  discorsi. 
Firenze  1778,  12.  Ili  61,  87. 

Richa  Giuseppe  della  Gonip.  di  Gesù.  Notizie  istorìchc 
delle  chiese  fiorentine  ec.  Tom.  io,  4»  176^.  I  99. 

Richardson.  Traile'  de  la  Peinture,  et  de  la  Sculpture. 
Amsterdam  1738  tom.  3, 8.  Fre/az.  pag.  vii,  xtx,  xxiit^  e 
Tom.  I  5a,  119,  129. 

Ridolfi  Gav.  Carlo.  Le  maraivglie  dell'arte,  osf^ero  le 
vite  degli  Illustri  pittori  veneti ,  e  dello  Stato.  Vene- 
zia 1643,  vo].  2,  4*  Suo  merito.  Ili  178.  Citato  nelle 
prime  epoche  della  veneta  scuola  e  per  tutto  l'indice. 
Non  approvato.  Ili  23,  39^  4^»  ^oiy  116.  IV  i4i* 

Risposta  alle  rìjtessioni  critiche  sopra  le  differenti  scuo- 
h  di  pittura  di  M.  Argens  (.opera  del  March.  Ridol- 
fino  Venuti  )  Lucca  1755,  8.  II  196. 

Rosa  Giuseppe,  v.  Galleria  Imperiale. 

Rosa  Salvatore^  «S'adire.  Aufisterdam  1788,  8.  1 117.  II  172. 

Roscoe  Guglielmo.  Vita  di  Lorenzo  de' Medici.  Ver- 
sione dall'inglese.  Pisa  1799,  Toni.  4?  8.  HI.  5,  67. 

Rossi  (de)  Gio.  Gherardo.  Articoli  pittorici  nelle  Jlfe- 
moriò  della  beUè  arti.  II  198,  so4»  ec 

—  Lo  stesso.  Scherzi  poetici  e  pittorici.  Parma  1 796,  8. 

II  aio. 

-^  Lo  stesso*  Pìta  di  Antonio  Cavallucci.  Venezia  1 796 

8,  n  219* 


s 


landntrk  Joaohimi.  Academia  Artis  Victoriae  Norimr 
berg  1683,  fol.  Notato.  I  85.  Citato.  Ili  101.  VI  16,  3o. 
SftnsqviRO  Francesco.  Venezia  descritta.  1^71;  4*  ^^I  4?' 
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—  Lo  steMo  libro:  edizione  amplia ta'da  Gìu«tiniaop]llarn 
timoni.  Venezia  i663,  4*  ^  t^^'-  i 

Santos  ( (le  los  )  Francisco )  Description  del  monasteri^  dii 
S,  Lorenzo  de  l*  Escoriai.  Madrid  1698  foL  V  aSa/ 

Scannelli  Francesco.  Il  Microcosmo  della  Pitt^ra.  Ce6^n^ 

iGS'jy  4*  (^i^^*  I117.  iy33^4^>  ]ro3,i48>  i^9>i^73- 
V  3o,  200,  203.  I 

Scaramuccia  Luigi  (cbiamasi  Girupeno  cioè  Perugino)^  L9 
finezze  da' pennelli  italiani*  Pavia  1 674^  4-^  ^^  <  ^4  «  ^^9* 

Serie  degli  nomini  i  pia  illustri  in  pittura  f  scultura y  e 
architettura  coi  loro  elogi  e  ritratti  Firenae  voi.  12 , 4  i 
finiti  di  stampare  nel  1775.  I  99,  207,  23i~.  ec. 

Serlio  Sebastiano,  tegole  genertdi  di  architettura.  Venet 
zia  1537,  i544,  fol.  I  289,  344.  li  71.  V  i33. 

Signorelli.  Vicende  déUa  coltura  delle  due  Sicile ,  Napoli 
1787,  Tomi  5,  8;  e  supplemento  Tomi  3^  8,  i79i< 
II  243.  Non  bo  avuto  agio  di  consultare  qpesta  d?gna 
opera,  da  cui  avrei  trattati  de"* supplementi  perla  storia 
della  scuola  napolitana. 

Soprani  Raffaello.  Vite  de' pittori y  scultori^  e  architetti 
genovesi y  Genova  16741  4f  opera  postuma*  L'autore  la 
continuò  almeno  fino  alFanno  1667,  nel  quale  anno  è 
segnata  la  morte  del  Torre.  Cisiam  serviti  della  edizion(f 
seconda  corretta  e  accresciuta  di  annotazioni  dal  Gar. 
Ratti.  Genova  17^8,  4-  ^^  ^  annessa  la  cootiouaEioae 
deir opera  dell' istesso  Ratti  cbe  formai!  tomo  secon4<>> 
17(19,  4*  Merito  di  questi  scrittori  V  239,  294*  Gitati 
per  tutta  la  scuola  genovese. 

Stato  della  chiesa  Lateranense  nell'anno  1 72  3  u.Baldesehi. 

Superbi  P*  Agu3ti(io.  apparato  degli  uomini  lÙustri.  detta 
città  di  Ferrara  ec.  Ivi  1620,  4-  ^  ^'4-' 


X  aia  Agostino.  Descrizione  del  Valazzo  ^postolioo  Va-' 
ticano.  Roma  1750,  8. 1  90.  Il  7,  e  segu^ 

Tassi  Co.  Francesco  Maria.  Le  vite  de^ pittori  y  scultori  y 
architetii  bergamaschi.  Bergamo  1*793»  voi.  2,49^^^ 
aggiunte  di  Ferd.  Caccia  y  e  note  del  Co.  Giacomo  Car- 
rara scrittore.  Ili  4*  indicato  spesso  nella  acttola  di  Ber- 
gamo. 


Teraansa.  f^te  degli  architetti  veneziani*  Vènesia  1778^ 
.    4.  VI  55. 

Tempesti  J)(M.  Discorso  j^ccademico  su  l'istoria  lei^ 
teraria  pisana.  Pisa  1787.  I  45. 

—  Elogio  di  Giunta  Pisano.  K  inserito  fra  le  Metnorie^ 
isteriche  di  più  uomini  illustri  pisani.  Pìssl  1790,  voi. 

Terzi....  Cronaca  diCastel  delle  RipCy  e  della  Terra  di 
Durante  (ora  Urbania)  scritta  circa  il  1616.  i^.  CoUicd 
Tòitt.  XXVII. 

Theophilus  Monachus  de  omni  scientia  artis  pingendL 
Ms.  edito  in  parte.  I  56 ,  1 5o.  Ili  55.  IV  1 36. 

Tit*aboschi  Gay.  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Si 
cita  Tedizione  modenese  con  le  aggiunte,  dal  1788  al 
1794»  voi.  XVI,  4-  'Si  ^ì^A  ancora  la  edizione  veneta  in 

'  8,  ma  aggiugnendo  Ed.  Fèn.  Vrefaz.  xxni.  15,  67, 
71,  86,  ec. 

—  Lo  stesso.  Notizie  degli  artefici  modenesi  inserite  nella 
Bibliot.  Modenese.  Tomi  VI  voi.  7,  4*  Modena  1781, 
e  segu.  Si  stamparono  anche  a  parte.  Modena  1786,4* 
Si  citano  nel  Tom.  IV  4^  ^49  ^  P^^  ^"^^  ^^  scuola  di  ifo- 
dena;  pin  volte  nella  parmense,  e  altrove. 

Torri  Co.  Luigi.  Osservazioni  intorno  alla  Cera  Punica. 

Verona  1786.  8.  V  234. 
Trogli  Giulio.  Paradossi  per  praticare  la  prospettis^a.  Bo- 
'   logna  1673  fol.  V  96.  I 


V  alle  (della)*?.  M.  Guglielmo  M.  C.  Lcffere  Senesi. 
Venezia  Tomi  3 , 4;  poi  in  Roma  dal  1782  al  1786.  Lor 
merito.  Tom.  I  a55.  Citate  per  tutta  la  scuola  senese. 
Non  approvate  in  alcuni  articoli.  I  a56,  a58. 

—  Lo  stesso  Correzioni  e  Giunte  al  frasari  inserite  nella 
edizione  senese,  dal  1791  al  i794>  Tom*  XI,  8.  Giù- 
.diziò  di  esse.  I  i63.  Citato.  V  298,  e  altrove;  e  spesso 
nel  Piemonte.  Non  approvate.  I  298.  II  25*  IV  67* 

^  Lo  stesso*  Indice  degli  arte/,  impiegati  hel  duomo  d^Or- 
vieto  estratU)  dalla  Istoria  di  quel  duomo  del  medesimo 
autore.  Roma  1791^  4i  ^^^  ^S*  ^^  ^^^*  £'  inserito  nel 
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Tom.  2  del  Viisari  delld  ediz.  senése.  Citato.  Tom.  I  sfi 

II  id,  e  altre  volte  nel  libro  III. 
Valle  (della).  Prosa  recitata  in  Arcadia,  il  dì  J^  marzo 

1764*  £*  inserita  nel  Giornale  de^etterati  Pisani.  Tornò 

53  p.  a^i*  I  117.  ' 

Yanuetti  Conte  dementino.  Notizie  intomo  al  pittoft 

Gasparantpnio  Baroni  Cai^alcabò  di  Sacco.  YeTODi 

178.,    8      VI    39;  '       :^ 

Varchi  Benedetto.  Orazione  funerale  recitata  nelV  esequie 
di  Mich.  Suonar oti.  Firenze  ì564^  4*  '  ^^4* 

Vasiari.  Vite  de' pia  eccellenti  pittori,  scultori  e  àtòhi- 
tetti.  Firenze  i55o,  voi.  2,  8.  I  i6t. 

—  ^  di  nuovo  dall'autore  riifiste  e  ampliate  ooll^  ag- 

fi  unta  deUnui  e  de*  morti  dalV  anno  ì55o  sino  al  iSS'j. 
irenze  i568.  voL  3,  4*  Edizioni^ posteriori.  I  i63.  Il 
Vasari  si  cita  in  ogni  libro  su  la  edizione  fiorentina 
ultima  con  note.  Istoria  e  merito  di  quest'opera.  I  i6a^ 
esegu/Utàuiore  di  essa  ècreduto  meno  equo  verso  alcuni 
artefici.  I  6,  ii,  148,  166,  168,  257.  281.  II  25,  Si: 
^3/79,  255,  259.  III  4»  20,  62,  64/  66,  190V  ibo, 
127,  i52.  IV  55,  5y,  104,  ìo8y  169,  »74.  V  5,  25, 
57,  187,  199,  244-  Scusato  in  alcune  delle  citate  pag. 
e  Tom.  I  7,  34,  i63,  269.  II  aSg.  IV  56.*  V  25,è  alh 
trove.  Emendato  nella  nomendatura  6  neirepocfaei  I 
39,  90,  122,  264,  279,  287.  II  i5,  23,  29,  44,a45/, 
253.  Ili  21,  26,  38,  39.,  41,  4S,  io5;  Ili,  i57'i  IV 
53,  14^,  i4&,  167.  V  lay  21,  Si  ,43,.  194,  i95,'2o6. 
-p-  Postille  Ms.  su  queste  vite  fatte  da  Federigo  Zuocaro, 
fi.  Zuccaro.  ...»  — 

—  Postille  di  un  Caracci  che  si  crede  Agostino.  I  164.  ^' 
anche  Bottari  e  della  Valle. 

— -  Lo  stesso.  Introduzione  alle  tre  arti  del  disegno.  K 
pireroessa  al  primo  volume.  I;  t3o^  t6ò.  IV  4^.'        i\ 

—  Lo  stessoi  Opuscoli.  I  160,  180 ,'e  segugi    .  !  «    /  « 
Vedriani  Lodovico.  Vite  de" pittai  y- scultori yt  arddtetH 

modenesi,  Modena  1662,  4*  IV  24,  5^,' ^7. 
Venuti.  9.  Risposta*  '     •        '  1 

Verci  Gio.  hsXis^a^.Notizie intorno  alla  inia  éiaUe'^ofkre 
de' pittori y  scultori ,  ed  intagliatori  della  città  di  Bios- 
sano.  Venezia  1775,  8.  Ili  4,  ^^*  -  '^ 
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*9ertiaKza  di  Fresooy  Barone  Giuseppe.  Elogio  di  Già.  Mo- 
linari,  Torino  1793,  8.  Notizie  patrie  spettanti  alle 
arti  (tei  disegno.  loi,  i79^>  B.  V  298^  3oi^  SiS^  324. 

Yerri  Conte ..:.« /r^orm  di  Milano.  Mii^iio  1783^  Tom. 

1,415. 

Yi^iola  .'mW.  •  fiantik 

Vinci  Gio.  Bat.  Elogio  storioo  del  celebre  pittore  Anto- 
nio Cai^allucci    Roma  1795,  8.  VI  39. 

^^I(ionardo«Tra^^ai(o  dellaPittuta  coi)  l'elogio  deir Abate 
Fontani.  EirfrnlK  1792,  4*  ^  5*  I^  ^54-  Altro  elogio  del 
Doit;>  Dunizsini  nel  Tpm«  III  degrillustri  Toscani.  I 
100. 

-^  Lo  stesdow  il/j^.  collocati  n^lla  Librerìa  Ambrosiana  e 
Osserif  azioni  in  easi  dell' Ab.  Amoretti.  IV  160. 

Visconti-  Musèo  Pio  Glement^n6.  Roma  1782,  e  ^eg.  Tom. 
6,  fol.  II  3t4*  .    r.  .  ' 

Volpati  Gio.  Batista,  u&a  i^ità  pittoresca.  Ms^  presso  il 
Co.  Giuseppe  Remoììdini.  Ili  190. 

Volta  Gabuìllo  Leopoldo  Prefetto  del  Museo,  ei  Socio  del- 
rAccad.di  Mantova.  j!ìotizie  de' professori  mantopa- 
ni.  Sono  inserite  nel-  Diario  Manto^ahQ  del  1777,  24- 
IV  ^3. 

Walpòle's'Horacé.  Anetuiótes  of  Vainting,  in  England  , 

dal  1761,  vob  4;  4*  '  ^^4'  ^ 
Winclielq[Vtnn  Gio.  Storia  dette  arti  del,  disegno  presso 
gli  antiehi.  S3  cita^  la  romana  edizione  eoo  le  note  del 
eh.  Sig.Avv.  F^  iRoma  17^3,  17^4^,  Vdb  3,  4*  ^  ^9 

—  Gemme  del  Barone  Stochs.  4. 1  1 1 1. 


accoliii^  F.l  Matteo  Ttatino»)  Tratéati  ,i&.  prospfiUi^d 
Mss.  II  I62,^t,76.•Vfi%i  .».  :  I  .\  •  •  i-K 
Zàitft  C»io«  fiatiilxL.viyroi^zee  istorìche  de' pittori,  scultorìy 
e  architeli  eremonesi\  cpLsùppleiaaebtò'e  la  vita  del- 
l'autore scritta  da  Anton  Maria  Panois  Ci^ìniNia  1774* 
'Voi.  ^,  4^  £lìti^.'IV  98,^  é  ih  tnlka  la  setiola  creaio- 


abse,  ' 


«  \     '  »  « .  ,  \  •  • 


Zamboni  Baldassare-Ms/isijriè  intorno  alle  pubbliche  f ab- 
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hriche  piii  insigni  della  città  di  Brescia.  Ivi  ly^^^iiA. 

VI  61,  64. 

ZaimelU  Ippolito.  Vita  del  gran  fattore  Carlo  Ci  guani. 

Bologna  1722,  4«  V  '64' 
Zanetti  Antonio  Maria  (i'.  Tom.  VI  pag.  i65  ).  Della  Pit^ 

tura   Veneziana^  e  delle  opere  pubbliche  d€  Veneziaid 

ìnaestri  Libri  V.  Venezia  1771,  8.  Suo  nlerito.  Vref. 

IX,  e  Tom.  Ili  3.  Citato  nelle  pagine  che  sieguouo  per 

tutto  il  primo  libro  del  medesimo  tomo.  Emend.  Ili 

II,  i5,  36,  181. 
Zani  D.  Pietro.  Materiali  per  servire  alla  Storia  della 
'  Origine  e  progressi  delia  Incisione  in  rame^  e  in  legno. 

Parma  1802,  8.  I  89. 
Zanotti  Zampietro.  Storia  délV  Accademia    Clementina, 

di  Bologna.  Iw.  lySg  voi.  2,4«  Lodato  nel  Tdtn.  V  a 

pag.   1409  i52.  Qtato  per  tutta  la  quarta  epoca  della 

scuola  bolognese. 

—  Lo  stesso.  Avvertimenti  per  tincamminaniento  di  un 
giovane  alla  pittura.  Boìogivd  1756,  8.  V  i52. 

—  Lo  stesso.  Descrizione  ed  illustrazione  delle  pitture 
di  Pellegrino  Tibaldi  e  Niccolò  Abbati  esistenti  nel- 
V  Istituto  di  Bologna.  yetìezìsL  1766,  folio.  V  4o. 

Zanotti  Zampietro.  Prefazione  alle  vite  del  ^Baruffaldi 

Ms.  V  184. 
Zuccaro  Càv.  Federigo.  L'idea  de^ pittori,  scultori  ^  ar- 

chitetti.    Torino  1607,  fol.  Si  trova  anche  iserita  nelle 

Lc^^.  Pitt.  al  Tom.  6.  II  71,  96. 

—  Lo  stesso.  Opuscoli  editi,  in  Mantova  i6o4>  4?  ^  ù^ 
Bologna  1608,  4-  <^^* 

—  Lo  stesso.  Postille  Ms.  alle  Vitt  del  frasari,  v.  il  fiot- 
tar! al  Tom.  V  delle  Vite  predette  pag.  3^6.  I  i64- 

"97- 


TomoFL  24 


I  MSS.  che  A  citano  nell'Indice,  degli  artefici  sono  in- 
dicati neir opera  ove  si  nominano  i  corrispondenti, 
che  mi  ban  favorito  di  notizie  di  pittori  lor  munici- 
pali 0  anche  esteri.  Altri  o.  professori  o  dilettanti, 
da' quali  ho  avuta  qualche  breve  notizia  in  voce  o  in 
iscritto 9  sono,  accennati  nella  prefazione;  e  ancora 
decloro  lumi  ho  fig^tto  uso  nella  nomenclatura ,  e  nel- 
Fepoche  de'pittori. 


INDICE   TERZO 


DI   ALCUNE    COSE    NOTABILI. 


A 


«/2i 


cccuiemia.  Fiorentina*  I  166^  25o.  Romana.  11^8, 
a32.  Di  esteri  in  Roma.  II  207,  209.  Di  Perugia.  II 
28.  Veneta.  Ili  240.  Veronese.  IH  234*  Mantovana* 
IV  23.  Modenese.  IV  32.  Parmense.  IV  96.  Del  Vinci 
in  Milanoi;  IV  i54*  Altra  nella  stessa  città.  i84-  Altra^ 
212.  Bolognese  de'Caracci.  V  66.  Continuata.  127. 
Altra  chiamata  Clementina.  %^o,  180.  Ferrarese.  V 
227.  Ligustica.  V  295.  Torinese.  V  3i5y  328.  Errore 
di  chi  crede  le  Accademie  nocive  all'arte.  I  167. 
jénimali*  Da  chi  dipinti  assai  bene.  1 48  >  271.  II  78, 173, 
2269  3o3.  Ili  126^  154^  IV  iij,  95|  211.  V  73,  iZ\y 

Antichi  pittori.  Lor  metodi.  I.3o.  Loro  società  sacre.  I 
28,  e  civili.  I  269.  II  1 1.  V  5i.  Migliori  nelle  picciolo 
proporzioni  che  nelle  grandi.  I  191  ec. 

ArazzL  I  i44-  I^  ^7>  ^3^*  ^  >9^' 

Arti  del  Valesio,  con  le  quali  in  fortuna  superò  Anni- 
bale Canicci.  V  8a^  di  sdtri  pittori  per  crescere  in  ri* 
patazione.  V  i63. 

B 

Bamboccimèe  :  genere  di  pittura  non  ignòto  agli  antichi. 

IV  139.  Promosso  dal  Laer.  II  172  ^  e  da  altri.  Ii^i  e 

225,  288.  V  54»  i5i,  293,  294. 
Mmssiriliei^i.  Uso  di  essi  in  pittura  fin  dal  sec.  XV.  I  275. 

II  247.  Artefici  che  ,ai  distinsero.  I  2o2«  II  78.    V 

286,  387. 
'Battaglie  di  Giulio  Romano.  II  74  »  del  Borgognone  e 

su»  scdola.  I  223.  II  171,  di  altri.  286.  Ili  209.  IV  22, 

93.  V  173. 
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Bèllo  ideale.  G)aie  cercato  da  Raffaello.  Il  64-  Come 
da' manieristi.  II  90.  Come  da  Guido  Reni.  V91. 

Biacca*  Suo  uso  promosso  da  Guido  cjiitro  il  parere  di 
Lodovico,  wi. 

Bolognesi*  Non  ebbono  da  Firenze  i  priacipj  della  pit- 
tura ,  ma  ti  miglioramento^  V  12.' Hanno  insegnata  la 
miglior  via  della  imitazione.  V  4*  Han  primeggiato  in 
pittura  per  due  secoli.  V  i3. 

Bortomei  benemeriti  delle  belle  arti  in  Milano.  IV  i83. 


Camere  di  RalSaello^  di  Pietro  da  Cortona  ec..  <^.  a'  loro 

articoli. 
Caratteri,  delle  scuole  Italiane.  ^.  nella  prima  o  seconda 

epoca  di  ognuna. 
Caricature.  1  223.  II  199.  Ili  178.  IV  i56.  V  y6. 
Cera  usata  dagli  antichi  nelle  pitture.  I  59. 
Chiaroscuro.  Migliorato  in  Firenze.  1  48'  Perfezionato  ai 

tempi  del  Vinci  e  di  Giorgione.  Ili  63.  IV  i55.  Quale 

nel  Caravaggio.  Il  i36,  quale  nel  Guercino.  V  106. 
Chiariscuri  preparati  per  colorirgli.  I  129.  II  21 5; 
—  di  pietre  commesse.  I  292. 
Cognomi  de'pittori  confusi  e  alterati,  i^.  Lamberto,  da 

Leccio,  Sanmnrtino  ec.  Presi  da' maestri,  dalle  patrie^ 

e  talora  da' luoghi  ove  avean  fissato  il  domicilio.  (/.  Orsi, 

Lotto  ec.  Murati,  II  3i.  Ili  76- 
Colonna  Traiana   disegnata.   II   102.  Studiata  da  Giulio 

Campi.  IV  1 12,  dal  Cortona.  I  228. 
Colorito  de' Veneti.  III  58,  i53,  di  Raffaello  e  degli  altri 

pittori  si   vegga   a'^loro  articoli.  Alterato.  II  3o2.  Ili 

187.  V  141. 
Composizione.  Affollata  ne'  primi  tempi.  I  66.  Massima 

del  Poussin.  II  161,  de' Carocci.  V  70.  del  Cortona. 

I  2f32,  de' Veneti.  Ili  60,  di  Tiziano  III  91. 
Consigliò  de"*  dotti  udito  da' miglior  pittori:  dal  Vinci.  IV 

146,  154^  da  Raffallo.  II  40,  dal  Poussin,  162,  dal 

Coreggio.  IV  66,  da  Iniziano.  V  15^7,  da  Annibale  V 

^5;  dagli  Antichi  ferraresi.  i83,  dal  Castello,  255. 
Copie  ritocche  da' maestri.  I  i38,  198.  II  72.  Ili  g4.  V 

87,  e  altrove.  Copie  eccellenti.  In   III  96^  128, 180. 
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V  96,  109,  354)  ec.  Regola  per  disceraer  le  copie 
dagli  originali.  Prefaz,  xx.  Copie  di  quadri  eccelleDti 
si  fecero  già  in  Italia,  sì  trasferivano  in  quadrerie  so- 

.    vrane  di  la  da'  monti,  v.  Buonavità  Bianclii. 
Costufike.  Trascurato  da  molti  pittori  Veneti.  Ili  2i5. 

Di  esso  si  tratta  spesso  ne"  caratteri  delle  scuole  e  degli 

artefici. 
Cristalli  ben  rappresentati,  II  226.  Pitture  in  essi*  I  i53. 
Cupole  p.  Gaudenzio  Ferrari,  Goreggio,  Zuccarì>^eiii^ 

Zampieri^  Lanfranco,  Gignani,  De  fifatteis« 

D 

Diligenza j  dote  necessaria  all'artefice.  Ili  118.  Lodata 
nel  Barocci.  II  i25,  in  Tiziano.  IH  98,  nel  Goreggio. 
IV  57,  nel  Cignani.  V  i55,  in  altri.  i45,  225,  ec. 
Squisitissima  in  Lionaixlo.  IV  i56,e  in  Ercole  Grandi, 

V  192.  Necessaria  specialmente' ne' prtncipj.  IV  187. 

V  63.  Non  debb' essere  soverchia.  4^>  ^9*  Abuso  di 
questa  massima.  Ili  189. 

Disegno  prevale  al  colorito;  ma  fa  men  fortuna.  I  i68. 
Praticbe  diverse  nel  disegnare  dal  vero.  II  62,  297. 

V  92,  120.  , 
Disgrazie  e  passioni  d'animo  fan  talora  tornare  indietro 

nell'arte.  II  79.  V  ii8,  121,  25i. 

E 

Elezione  dello  stile  si  dee  fare  secondo  il  genio  e  il  na« 
turale  del  pittore.  I  167,  207,  283^  V  6j,  207 ,  264* 

Emulazione  giovevole.  I  279.  II  48.  IH  78.  V  74,  1 16, 
119,  219.  Gome  esercitata  fra  il  Pasinelli  e  il  Gignani. 

V  141.  Mancanzisi.  di  essa  nocque  al  Palma  giovane. 
Ili  161 ,  e  forse  a  fiaffaello.  II  69. 

Encausto.  II  232,  V  23i. 

Epitajfi  di  pittori  che  troppo  lodano.  I  i83.  IV  jy*  ^ 

41  •  Che  non  lodano  oltre  iliiluvere.  I  288.  V  179, 3o4* 
Epoche.  Alcune  benché  paion  sicure  sono  fallaci.  III 179. 
Espressione ,  anima  della-  pittura.  II  64  9  <?  scgu.  Dili* 

genze  per  riuscirvi,  /f^i  e  4&*  V  78^  81  • 
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Fanciulli,  Angiolinii  Geni  da  chi  ben  rappresentati.   I- 
127.  Il  64,  aoa.  Ili  87,  88,  187.  IV  71,  108;  V  36, 
83,  86,  123,  aoé^y  a66» 

Ferrara.  Di  ogni  classico  stile  ebbe  classici  imitatori. 
VsiiS. 

FioriHi^  e  pittori  di  frutte.  I  219.  II 174^  ^^6,  a88.  HI 
289.  IV  48,  190,  212.  V  i3i,  173,  229. 

Firenze  contribuì  più  che  altra  città  d' Italia  al  risorgi- 
mento delle  belle  arti.  I  26.  II  22.  Quando  special- 
mente comparve  una  nuova  Atene.  I  i45.  La  sua  scuola 
pittorica  ha  per  antico  retaggio  il  disegno.  98.  Vanta 
una  serie  grande  di  maestri  e  di  stili  tutti  nazionali.  247. 

Forestieri  pittori.  Non  graditi  da  paesani.  I  149,  ^77-  Il 
270.  Chiamati  con  buonsr  scelta  nelle  città  vi  han  cre- 
sciuto il  gusto  o  almen  T  ornamento.  I  278.  Ili  207. 
IV  96,  i85.  V  239,  298,  e  sega. 

Fortuna.  Da  essa  non  dee  misurarsi  il  merito  degli  arte- 

'   fioj.  I  i35,  287*,  ec.  • 

Fret^  soverchia  biasimata.  I  i5d.  II  0o,  296. 111,62, 
160.  V  43,  ec.  Come  emendata  in  Annibale  Garacci. 

•V  64. 


Genos^a.  Suo  lusso  di  pitture  in   privato  e  in  pubblico 

Giudizi  SH  di' un  medesima  pittore  divern.  Prr^  xxv.  Un 

vistovico  dee  raccorre,  per  quanto  può,  i  più  autorevoli 

e  i  piti  comuni.  lid  xxvi.  I  pittori  si  deon  giudicare  su 

le  opere  ftitte  con  più  studio  e  già  adulti.  I  2o3.  Esse 

son  quasi  le  seconde  loro  edizioni.  V   28t.  Più  sicura- 

.    mente  di  loro  si  giudica  ove  più  dipinsero.  Vref.  xnv. 

Giuoco  oscurò  le  molte  virtù  di  Guido.  V  94.  Cagionò 
ki  morte  allo  Schedone..  IV  42. 

Grandezza  di  maniera  in  che  stia.  II  Si. 

Gnmzié.  Dono  di  alcuni  pittoii»  I  1 01  •  II  66.  IV  82.  Af- 
fettata da  altri»  IV  83,  86,^  11 5.  ec* 

Gr^i  antichi  da  chi  posposti  a  Michelangiolo.  I  111.  dei 
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'  M88i  tempi  non  tutti  liarbari in  dipingere.  I  3.  Da  loro 

.  iiirono  istruiti  alcuni  de' primi  nostri  pittori*  I  3»  8. 
Ili  7.  V  7,  i85. 

Grottesche.  Origine.  II  34*  Professori.  1 143,^91.  II  77, 
108.  Ili  154.  IV  iia.  V  61,  199,  :i46,  3o4. 

^usti  di  pittura  lodevoli  benché  divertsi.  l  iS5.  Gust^, 
di  dipingere  non  dee  mutai^si  facilmente  in  età,  avan- 
zata. I  137,  208,  284.  V  laSy  e  altrove. 


Imitatori  spesso  confiisi  condiscepoli  de' miglior  pittori. 

Pref,  XIV.  II  84. 
Imitazione.  Vie  tenute  in  essa  lodevolmente  da*Caracci. 

V  68,  da  Guido.  92, da  altri.  Ili  187.  IV  79, e  in  ogni 
scuola.  Altre  vie  non  lodevoli.  I  i54'  lU  iSg.  IV  76. 

V  142. 

Incisione  in  legno.  I  70.  A  più  legni ,  o  sia  «  più  colori 
Pref.  X.  IV  39.  In  rame.  I  75^  e  s^gu. 

Inganni  per  pitture  bene  espresse.  In  uomini.  11*5$,  160. 
ili  127  V  107.  In  animali.  II  173.  lU  176.  JV  «^ 
148,163.  V  73. 

Invidia.  Gran  meritò  non  fu  mai  senza  essa.  II.12S.  Sm 
arti.  lU  e  270.  Appresta  veleni,  o  da  sospetto  di  averli 
apprestati.  I  287.  Ili2i.  V  19^,  2J10.,  247.  P«d^  pre- 
valere per  qualche  tempo.  V  84.  Non  arriva  n>a^  ad 
acciecare  il  pubblico.  II  i23,  372.  I  valenti  pìt,tori  le 
rispondono  con  opere  classiche.  I  1.27.  V  65,piùaipji^ 
alla  invidia  di  qualunque  amara  risposta.  I  127. 

JiaUa.'MBi  non  mancò  di  pittori.  1  1.  Sua  gloria  in  qqe^ 
st'arte.  Pre/.  xni.  Ricca  di  bravi  artefici  ch'ella  ^essa 
poco  conosce.  IV  166, 194»  Altri  eiseaipi  ^iiasi  m  ogni 

•     acuda.  ...  ..    .     t       ^  ..  • .  ,. 


»  <■ 


Las^ori  che  soggiacciono  alla  pittura  consideRati  dagli  sto* 
rici  di  quést'  arte.  Pref.  x.  1 

Lentezza  di  artefici.  Notata  nel  Ricciardi^ .  II  8|8.  Pu- 
nita nel  Laureti.  io4«  Proverbiata  in  alcuni.  iOi8y  28bl« 
V  62.  Dannosa.  174»  ^25.  Emèodata  in  Agostino  Ca- 
iacci. T  64*  ^^  anche  diligenBa^       . 
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Librerie  dipinte.  Vaticana.  Il  loa^.  Veneta  di  S.  Marta. 

Ili  loo,  i5a.  V  372.    as8.  Padovana  della  Università. 

Ili  io5.  Bolognese  de' PP.   Scopetini.   V  56,   de  PP. 

Olivetani.  98 ,  Reale  di  torino.  3a2. 
Libri  di  pintura  criticati  dall' Alga  rotti.  Pref.  iv. 
X£ce;sz/oje  immagini*  Cagionarono  grave  rimorso  ad  Ago^ 

stino  Caracci.  V  74  >  danno  denominazione  di  libertino 

al  Cav.  Liberi.  Ili  190. 
Loggia  di  HafFaello.  II  56.  Continuata,  loi. 
Lupe,  Suoi  effetti  espressi  bene  da  alcuni  artefici.  II  19, 

54)  139,  168.  Ili  92,  125. 
Lusso  rende  m^no  accorati  gli  artefici.  II  274.  V  43,  78. 

M 

ilfae5fr£«. Vari lor  metodi.  I  176. II 73.  IV  i3, 1 19.  V66, 120 
260.  Liberali  nelV  insegnare.  I  302.  II  61.  Gelosi  del 
talentò  de' lor  discepoli,  I  109,  i36.  Il  87,  189.  Ili 94^ 
167,  V  256.  Accorti  a  volgerlo  ove  meglio  riuscirebbe.  I 
219.  IV  17.  V  1 65,  173. 

Manieristi  o  settari.  I  38^  i54.  II  90.  Ili  160.  IV  120, 
196.  V  i4t>  ec. 

^f<trm  Santissima.  Sae  immsigini  più  antiche.  I  2.  II  9, 
237.  IV'  i36.  V  7.  Alcuni  pittori  celebri  di  Madonne. 
I  i35,  209.  II  66,  rSa,  188,  192,  280.  III  33,  87,  72, 
73,  IV  64,  i6gr,  201,  V^^  i5,  vQj  69^  116,  144,  169,204, 
a6j),  Zoj.  i  .      •  .'     : 

Marihe.  Lor  pittori.'I  220.  II  168,  224^  3o3,  III  237.  V 

i3i 'ec.  '       - 
Jlfn^^V/^  de'grandi:  maestri  portate  troppo  avanti  dalla 

loro  scuola.  II  3o2.  IV  75.  V  4* 
Medèùcri  a^tefioi  non  si   debbono  escludere    affatto  da 

una  storia  di  arti.  Pre/.  x.  Non  però  si  deon  ricercare 

minutamaute.  I  182,  e  spesso  per  l'opera. 
Jfì/iìa^orì.  Maestri  de' pittori  piiì  antichi.  I  5o^  255.    II 

it>  Iti  II.  V   iv.  Miniature.  I  4^;  66^  222,- 255,  266. 

Ili  5o,  IV  6.  V  189,  299,  di  Giulia  ClovA.  IV  18. 
Mydèna. 'liwèùfÀ&ttì  ascite  di  quella  sckidla..  IV  5o. 
Monr^ìnenti  antichi.  Principio  del  miglibr  di^guo  in  Ita* 
'*  lia.  I  3.  Ili  7*  Studiati  dà  valenti  pittori.  I  62,  109, 

284.  II 46;  i6i,  166;  m  23;  87.  IV  i3.  y  75^  169. 
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Morie  àceélefata  da' disòrdini.  Ili  6S.  ;|V  di,  e  altro  ve  ; 

dalla  maldiceuza.  V  toa. 
Musaiid.  I  6,  23,  ec.  Arte  di  essi  migliorata  in  Yeaeaia. 

Ili  i56.  Perfezionata  in  Roma.  II  a3or 

N 

Napoli.  Antichità  e  talenti  di  quella  scuola.  II  934- 
Naturalisti  senza  scelta.   II   i36.  e  segu.  Ili  iy%.  Con 
.  qualche  scelta.  I  98/  208.  Ili   126.   V  106^  24^. 
Niello  o  niellatori.  I  74.  .    • 

Nobili  che  aiutano  gli  studenti  delle  belle  arti  quanto  lo- 
devoli. I  238.  III  241.  V  22  7  >  ec. 
Notomia*   Coltivata  da' pittori  neU  secolo  XV.  I  65.  IV 
1 55. 'Eccellenza  io  essa  del  Bonarruoti.  I  no.  affettata 
■   da  alcuni  de' suoi  seguaci.  I  i55. 
Nozze  Aldobrandine  osservate  dal  Poussin  per  la  com* 
posizione.  II  i6i. 

• 
O 

Occhi  dipinti  egregiamente  .  da  Camillo  Boccaccino.  IV 

.10^. 

Oggetti  della  storia  pittorica.  Pref.  xiii. 

Olio.  Principj  del  dipingere  a  olio.  1 54-  II  34^-  '^^  ^^* 

Ori/?cer£a.  Principio  della  incisione  in  rame»  I  7S. 

Ornamenti  de' grandi  palazzi  tu^ti  diretti  da  un  solo  ar- 
tefice. I  i56.  II  57.  IV  17,  112.  V  243. 

Oro  nelle  pitture  assai  usato  dagli  antichi.  I  3ft-  Sbandi- 
tone a  poco  a  poco.  64.  Usato  da  Raffaello.  II  49^  fino 
al  Cav.  d'Arpino.  II  io6.. 


Paesi.  Vari  stili  di  essi.  I  220.  II  117.  Tiziano  apri  la 
vera  strada  a'  paesisti.  Ili  4  53.  Quanto  deggia  quest'ar- 
te ad  Annibale  Garacci.  V  77,  i3o,  al  Poussin.  II  162. 
Tre  insigni  paesisti.  i63.  Altri  in  ogni  scuola,  i^.  al  fine 
delle  lor  epoche.  .  «  . 

Patrie  de' pittori  non  di  rado  controverse,  e  per  quali 
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ragioni,  v,  Ànselmi,  d' Alessi,  Amalteo^  Arcleate,  Dia^^ 
na>  Mantovana,  Jacopo  da   Bologna,  Lotto,  Mena- 
buoi  ec. 

Pestilenze  in  Italia  danne  voli  alla  pittura.  II  ^77.  Ili  171 . 
V  277.  > 

Pietre  dure.  Lavori  di  commesso,  che  se  ne  fanno  spe- 
cialmente in  Firenze;  e  talora  con  minutezza  di  mu- 
saico. I  224* 

Pittura  in  marmi  diversi.  I  187,  194,  con  segreto  da 
farvi  penetrare  i  colori,  294.  Altra  invenzione  di  F. 
Sebastiano  dal  Piombo..  Ili  ^8.  Pittura  in  corami.  II 
120.  In  maiolica.  II  118.  In  vetri,  I  i5o. 

Praspettii^a  bene  intesa  dagli  antichi.  Ili  3 1.  Coltivata 
singolarmente  da' Lombardi.  IV  i4i.  Professori  in  essa 
eccellenti,  iifiy  e  Tom.  I  144  >  1^4 ,  290.  II  19,  227.  Ili 
3i,  i55y  i6d..  Risorta  in  Bologna.' V  i32,  e  segut.  (/. 
anche  al  fine  dell'epoca  ultima  della  scuola  medesima^ 
e  così  in  altre  scuole» 


hiadratura,  pi  Prospettiva. 

hiattrocentisti.  Ebbono  disegno  secco,  ma  esatto.  I  69. 
Professarono  varie  arti  insieme.  47*  Semplici  nel  com- 
porre. III  29.  V  f8,  e  altrove. 
Querele  contro  il  Vasari  e  gli  altri  scrittori  della  storia 

pittorica,  p.  i  loro  nomi  nel  secondo  Indice. 
Questione  su  la  maggior  dignità  della  pittura  e  della 
scultura;  I.  lyo^ 

Risorgimento  della  pittura  in  Italia.  Sue  orìgini.  I  1. 

Ristauro  di  pitture  antiche  fatto  discretamente  è  utilis- 
simo. II  58.  Ili  182.*  Consigliato  dal  Bonarruoti  e  dai. 

-  Caracdi  in  Bologna  è  in  Firenze.  V  ii..  Scuola  di  tale 
arte  in  Venezia.  Ili  24^*  Fatto  men  bene  al  Cenacolo 
del  Vinci  in  Milano.  IV  iSq,  a  varie  pitture  venete 
dal  Mombelli.  Ili  i83.  e  altrove.  Metodo  trovato  in 
Siena.  I  3  io. 

Ritratti  maravigliosi.  II  55^  160.  Ili  91.  Ritrattisti  ec- 


\ 


eelleoti  di  scuola  veneta.  (^.  Tiziano^  Con  tarino,  Moro- 
uè,  Tìm11ì«  Ghislandi.  Altri  di  ogni  scuola  sul  finire 
del  te  lor  epoche. 
Roma  aggrandisce  le  idee  che  vi  portano  altronde  gli 
.  artefici.  Il  14.  Carattere  della  sua  scuola.  II  73.  Cir- 
costanze che  agevolano  in  essa  i  progressi  dell'arte  :a3i. 


Sala  regia  nel  Vaticano.  II  88^  altre  in  Roma.  I  i85.  II 
Sdy  i38,  di  Pitti  in  Firenze.  I  3oa.  di  Palazzo  vec« 
chic.  I  128^  1689  in  palazzo  Ducale  di  Venezia.  Ili 
131,  i4i>  ec.  ìq  Genova.  V  157^  ec. 

Scagliola.  Lavori  di  essa.  I  ^34*  iV  49- 

Secolo  d'oro  della  pittura  ritre^to  in  non  molti  anni..  Il 
35.  Finisce  ne'Caraqci.  V  yy.  Alcune  scuòle  lo»ehbou 
prima  ^  altre  dopo  III  78. 

•^  di  rame  pel  minor  numero  de' grandi  artefici.  71,  r^o, 
III  21 5,  ec.  Se  da  alcuni  anni  corrasi  verso  un  secol 
migliore.  II  23 1.  IV  96. 

Simboli  di  personaggi  viventi  presi  dalla  storia  de*  vir- 
tuosi antichi.  1 1 76.  Il  49* 

Simmetria  lodata  siugolarmente  in  Raffaello.  V  69* 

Sotto  in  su.  Melozzo  trovò  e  ampliò  questo  g^enere  di  pit- 
tura. V  3o^  avanzato  dal  Mantegna.  Ili  4^-  ì^  9>  p^i*- 
feziouato  dal  Coreggio.  71,  e  da  altri.  I  285.  V  56. 
Raffaello  ne  ha  lasciato  esempio  in  architettura,  li  68. 
p.  anche  Prospettiva. 

Statue  del  Bonarruoti.  I  lii^  del  Verroccbio.  101^^0 ve 
natisi  che  il  Cavallo  di  Venezia  gettato  da  lui  e  venuto 
male  fu  gettato  novamente  da  Alessaiidro  Leopoldo 
veneto,  "Temanza.  Modellate  dal  Vinci,  iid,  da  Raf- 
faello. II  57. 

Storia  pittorica.  Suo  piano  come  ideato  da  altri.  Pre/. 
vn.  Come  dall'autor  di  quest'opera  e  su  qual  e^mpio. 
iid  e  IX.  Dà  idea  degli  avvenimenti  meglio  che  le  Vite 
o  gli  Abbecedari  dei  pittori  per  la  connessione  de' rac- 
conti. PreJ.  v.  A  ciò  allude  il  motto:  Series  Junctura- 
que  polht.  xni. 
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Tarsia.  Ili  55. 

Teatri.  Pitturi  che  si  segnalarono  in  dipingerli.  I  146. 
IV  49.  V  118,  i33,  177,  esegu. 

Tele.  Dipinte  talora  anche  dagli  antichi.  I  5i.  Ili  2G. 
Quadro  insigne  del  Mantegna  in  tela.  lY  7.  Imitato 
dal  Coreggio.  58,  66. 

Tenebrosi.  Setta  di  pittori  in  Venezia.  III  i^a.  e  in  Bo* 
lognà.  Y  135.  Vi  ebber  parte  le  imprimiture  cattive 
usate  anche  altrove.  I  191.  III 172.  V  70,  e  gli  esempi 
del  Caravaggio  male  imitati.  IV  120. 

Teste.  Virili  di  Raffaello.  U  64»  Giovanili  di  Guido  va- 
riate in  molte  guise.  V.91,  92.  Di  vecchi.  II  loa,  ^è68, 

'    ec.  V  93,  102,  Di  Santi.  I  Sì,  106.  II  64 >  ia6. 

Trasporto  delle  pitture  da'  mui;i  alle  tele  ec*  V  sa^ 


>  vo 


Varietà  non  cercata  da  Pietro  Perugino  né  dal  Bassano. 
II  24-  ^^^  1 25 ,  trascurata  da  Taddeo  Zuccari.  II  92  j 
e  da' manieristi.  II  179.  II][  129.  V  291. 

Pernice,  i^.  Ristauro  di  pitture  antiche. 

Vesti y  manti,  stile  di  pieghe.  Gusto  degli  antichi.  I  5i. 
Il  23 ,  emendato  in  gran  parte  da'  Veneti.  Ili  58 ,  e 
da' Lombardi.  IV  i47-  Il  Frate  contribuì  molto  a  per- 
fezionarlo. 1 128.  Altri  lodati  in  questo  genere^  II  67, 
216.  Ili  88,  V  70,92,  116. 

Unità  della  storia.  Trascurata  da  Raffaello.  Il  70 ,  ^al 
Coreggio  IV  73.  i^.  anche  V  3 14. 

Urbino  scarso  di  sussidi  pittoreschi  a  tempo  di  Raffaello. 
II  38. 


corre:^ioni  ed  aggiunte 


DI    TUTTA.    L' OPERA 


TOMO     I 


Errata 
fÉag.  4^  L  |3  i3oo-    -    -     - 
45  !•  '^6  in  nota  AAAOT 
131  1.  5  ì/i  noia  Clarche 
i5a  1.    3  Riflorì  -     -    - 

« 

t85  1.  3i  volterranuo  •  - 


Corrige 
iSoo 
AYAÓT 
Clerche 
Fiori 
Tolterrano 


TOMO    li 


Errata 
pag.  zG'^  L     6  Leoni  -    - 
354  1.  3i  Paolo  III 
160  L  22  Santier     - 


Corrige 
Lioni 
Paolo  V 
Saiter 


TOMO    III 


Errata 
pag.  1 3  1.  1  ^  £n  nota  che  ne  ha 

reso  conto  ec.  ' 
79  I.  19  Licinio     -  '   -    - 
186  postilla  Alessandro  Ve- 
ronese    -    -     -    - 


Corrige  *  ..    ' 
che  ne  renderà  con- 
to ec. 
Eizini 
Alessandra  Varotari. 


Pag.  7  L  3o.  Giunta.  Forse  è^  queir  angolo  il  pittore^ 
dì  cuL  come  di  euovo  Gimabue  dell'arte  veneta  ha  sco- 
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perla  ultim^ruente  una'  Pietà  il  Sig  Ab.  Beiìi>  ch'areudo 
descritta  nella  Collezione  fiorentina  di  Opuscoli  Scenti- 
fid  voi.  VI.  pag.  88.  ^.  ai).  1808  uoo  A^escriverò  io  a 
lungo.  Ivi  pure  troverà  il  lettore  altri  nomi  recentemente 
scoperti  dal  diligentissimd  autore  di  que' primi  autori  ve- 

Stivavo  neti  finora  ignoti  alla  istoria  ;  come  di  uno  Stefano  Pievano 
di  S*  Agnese^  di  cui  riporta  una  pittura  del  i38i,e  di  un 

ALtm-  Alberegno  del  secolo  XV ,  e  di  un  Elsegrenio  di  epoca  po- 
Eticmio  steriore,  che  unisce  a  |du^  beUqie  j^egiatii^sime  immagini 
di  SSl  Vergini  scoperte  ultimamente  di  Tommaso  da 
Modena ,  e  de^i^  per  le  note  controversie  x:he  nuovi  spe- 
rindenti  si  sieù  fatti  in  Firenze  per  vedere  se  sien  dipinte 
a  olio  o  a  tempera;  sperinj^enti  che  sempre  più  dichiarano 
la  insussistenza  dell;ji  pittura  a  olio  4i  questo  Tommaso  di 
che  resi  conto  nella  nota  a  pagina  i3  deji  Torpo  III. 

T  O  M  O    IV 

Giunte* 

Fbdemco  P^g-  *58  1.  i5  Pebb'^essere  <jui  ancor  nominato  Fe- 
ZoccABi.  derigo  Zuccaf;! ,  ch^  invitato  dal  Car.d.  Federigo  Bor- 
romeo venne  in  Jilìlano  ,  e  qui  e  in' Payia  dipinse 
come  fu  detto  pag.  96  del  Tomo  TI.  Il  dotto  e  gentilis- 
simo Sig.  Bernardo  (^aftom  $sicei!date  Obblato  e  Rettore 
dell'altro  Collegio  Borromeo  di  Pavia  mi  dà  occasione  di 
emendare  un  (erróre  nato  dal  sesfuire  la  tradizione  locale 
piuttosto 'che  1  autprità  scritta,  dallo  stesso  Zi^ccheri  nel 
•no  V assaggio  per  V  Italia  ^  libro  rarissimo'  è  da  me  non 
veduto  in  qiiel  temj^.  In  esso  son  descf*itte  1^  pitture  del 
'  Collegio. Borromeo,  di  Pavia;. e  nella  lori  descrizione  ri- 
levasi che  lo  'Zuccari  non  fece  altra  pittura  fuor  della 
principale;  S.  Carlo  che  nel  Concistoro  riceve  il  Cappello 
fitsinB  cardinalizio:  le  allre  son. di  Cesare  Nebl^ia  phe  cont^m- 
j)oraneamenle  le  dipin3e.  E  per  ritoccarle  a  beli  agio, 
mentre  si  asciugavano^  furono  dal  Card.  Federigo  mandati 
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m  TÌÀ^re  il.Mgro.Moote'4i  Varallu»  dimoile  pdi^saroivi  -^ 
Aroiia,  iodi  all'Isola  Be^la  sul  lago  Afaggior^;^  pfr'^b))oa 
com|)^gno  il  Sìg.  Cardix^^e^  e  yi  )a,9ciaroDO*ci(tscffffi>  uj^ 
lavoro  a  fresco  sopra  due  pjjastq  deUa  Papp^Uaquiv} 
^«stente.  If /eli' Archivio. poi  del  jC^Uegio  sf  è  tiuf.ato  lat- 
iterà originale  del  Cardii^^ijle,  io  cui .  ^ccpfp^ndfi  a1  ÌRc^ 
^ore  di  alloni  il  Nebbia  perc{iè  ^ia  ipel  iQulIegfo  ^ùcev^tll} 
e  trattato^  e  nel  li^q  di  Qt^s^  )  pagumenti  iiatti  ad  euf, 
tramhi. 

[  TOfii  Q    V 

Gfunt4 


»    1 


Pag.  33  li».  31.  Gi^q^mp  {''iUppo  Car^adoi:!  ^;  iiv^ri(9 
|>er.U  stile  b#  gli  afit^ctiù}  Ael  r^sit^  /^  qMH9'i(^P9^il^ 
ebe  tocc9ss0  il  secolo-  ^V.  Oi^  ^re  pitture  n^  i^sKiW9 
specialmente,  nelle  quali  mostra  che  cangiasse  sti^ ,  f{^Dr 

tunque  rii^ane^  9^P>^  pÌ!^^xdi^W^^  l^^v?,  ^^  }?P9f 
l'altra  i]u^  i5^2r  ,      .    , 

•  Un  altro  f^ixt^u^  merjtaya  xpeglip  .^i  fwr^  npipinatj^ 
niella  prìnia  f^di^ipue,  ma  419,1^  ja!^^  /;0At(^72H\;  j&  f u  i|^ 
Giauibati^i  da  -Faeiiaa^  di  c,^i  fQQO^^rvfisi  ^ji;i  ijupdp  f^pì^  Giamba> 
Raccolta  comunale  dpi  l^v^f^Qf  g.uluijme  del|>}|tM,rfi,ecvw  FìHm*! 
l'anno  i5a6.  iBiappre^euta  ifoa  Ve/cgioe  ^$aii|ìs;^inìa,  9  '^^1 
ritta  tlue  angioletti  sostengono  il  raai;ito,,e.  ne'g;padi  dp} 
^rono  è  un  S.  Gio.  Batista  fanciullo^  e  un'ajtroAj^iol^tf^ 
che  suona  cet^ra.l^'  di  un.  di^^guo  esatto^  c^  tin^  ^'^f^^t 
ài  pieghe  alquanto  sinjili  a  ,qu?.l|e  di  All^^^fP  J^W^f  P?| 
cesto,  pari  al  Costa ,  ,e  fors'a^^  npii.  nii^yre  d^l  Fji'aqci^, 
Fm  padre  di  Jacopo^e  da  F^euz^^^e;  jt^  Ra|r^Qll£>  fratello 
SUO)  da  cui  nacque  Gio.  Batista  Bertuszi  pittore  ajuch* esso« 
^^g*  ^9  M".  ^9.  Ii;£jg.  4.b«  (ZaD^^oui  IpibLiotc;c{irio  di 
Fa^zaji  ci|^e  in^e^^  (;ol  S,ig.  Giuseppe  ^ai^ii  èrayo  prp-. 
flessore  di.  disegn9.'^aq^elX/)cq9  h£|tvdistese  alcuna  ossero 
yazioni  su  q^eljla  scuola^  nqj^i^o  qhe  questa  data  del  f^i^ri 


rfoó 
debV essere  eitotied ,  non  potendo  Jacopone  ancora  dipin^ 
^eF«  nel  iSiSL,  e  molto  meno  il  Tonduzsii  scolar  di  Giulio 
Romano  probabilmente  in  Btìnitova  :  sospetto  che  debba 
leggersi  òon  ordine  inverso  3i. 

Pag.  59  lìn.  24.  Mi  avvertou  pure,  che  mal  fui  informato 
del  quadro  delle  Dombuicane ,  ove  per  essere  molto  in  alto 
non  potei  leggere  il  nome  y  9he  questo  quadro  spettasse  a 
Jacopone  9  óve  spetta  a  Gian  Batista  suo  nipote  e  scolsfre, 
e  perciò  partecipe  del  suo  stile, sebben  coloritocon  tinte  pie 
gagliarde  sut  gusto  di  Tiziano,  a  cui  in  età  più  ferma  deferi 
molto.  Potersi  Citare  altre  pitture  di  Jacopone ,  che  tutt'ora 
esistono,  ma  pregiudicatedal  tempo,  o  da' ritocchi  de' gua* 
statori  ;  ma  a  tutte  prevalere  una  immagine,  che  fua'Ce* 
testini ,  ed  ora  è  nella  Raccolta  comunale.  Rappresenta  S. 
Giovàuììi,  che  al  religioso  che  commise  la  tavola;  addita 
N.  Signora  incoronata  in  mezzo  a  S^  Celestino,  e  a  S. 
Benedétto;  quadro  conservatissimoé  stupendo  sul  fare  di 
Raffaello,  colorito  alla  tizianésca.  Yi  è  scritto  da  man 
destra  :  F.  lo.  làapt.  Vara  Brasius  hoc  opus  ob  des^otionem 
fieri  jussit  anno  Domini  1 565  (  epòca  la  più  certa  della 
sua  vita  );  e  da  man  sinistra  :  Et  semper  Sacobus  Bertutius 
jpl  (cioè  Faifcntinus)  invicto  tandem  Monto  faciebat.  Chi 
fòsse  quel  Momo,  contro  il  cui  desiderio  (giacché  dee  leg* 
•  gersì  invitò)  filli  il  quadro,  non  so  dirlo;  se  un  pittore ^  se 
piuttosto  un  Frate,  a  cui  spiacesse  la  lentezza  dì  Juco|X)ne 
in  condurlo,  e  volesse  sostituirgli  un  altro  pittore  ;  cosa  clie 
non  potè  ottenere. 

'  Pag.  60  lin.  24.  Altre  tavole  si  ricordano  di  questo  ar- 
tefice dipinte  con  gran  vaghezza  di  colóre,  e  specialmente 
un  Battesimo  di  Cristo  nella  Raccolta  comunale,  pregevole 
perchè  dà  l'epoca  del  t6io,  che  dovett' essere  degli  ultimi 
di  sua  vita. 

lixi  lin.  27.  Io  la  credo  copia  del  S.  Stefano  esistente 

nella  sua  chiesa  in  Faenza,  in  cui  si  scuopre  tutto  lo  stile 

Vov«»i.  ^^  Giulio  Romano,  di  cui  il  Tonduzzi  fu  scolare,  anzi  si 

è  in  Faenza  creduta  opera  di  Giulio  Romano  istesso^  equi- 
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TMo  nato  da  «omiglìapi^a  di  iiòm^à'  Tacoi0  altre  pitture  di 
ipiesto  buon  pennello:  non  tacerò  per  altro^che  nel  «oifitto  di 
S.  Giovanni  dipinse  anche  egli  alcune  sacre  istorie  ki  com- 
petenza di  tutti  i  miglior  dipintori^  che  allora  avesse  Faenza} 
ra^^ione  per  cui  quella  città  coltissimai  ancorché  patito  ab-  . 
biano  per  lunga  età  quelle  pitture  1 1$  conserva  to^e  nella 
Raccolta  del  Làceoi  eh' è  la  comunale  Citata  altre  volte* 

Pag.  60  Un»  3o.  Si  sospetta  però  con.  grandissimo  ion- 
daroento,  che  Figurino  non  sia  che  un .  sopr^ntloiM  dato 
a  Marc' Antonio  Rocchetti^  pittor  faentino  di  gran  nome  }  Mabcav- 
il  quale  in  prima  gioventù  si  dilettò  assai  della  pitturi  Ro^btti 
minuta,  in  cui  fra  le  altre  cose  espresse  piccole  atonie  di 
S.  Sebastiano  nella  sua  Chiesa  ora  distrutta  >  ed  esse  son 
passate  a  vari  particolari,  che  le  conservano  gelosametite. 
Cresciuto  in  età  crebbe  anche  in  maniera;  e  si  diede  alla 
imitazione  del  Baroccio^  ch'esercitò  con  lina  semplicità 
di  composizione,  e  dolcezza  di  tinte^  che  spicca  in  divense 
chiese  ov'  egli  operò;  come  vedeasi  in  &  Rocco  il  Ti-* 
folare  coiranno  1604  ;  ultima  epoca  che  trovisi  in  quadro 
da  lui  dipinto.  Anche  nella  Raccolta  comunale  vedesi  una 
N.  D.  conosciuta  in  Faenza  sotto  nome  della  Madonna 
degli  Angioli  con  S.  Francesco  9  ed  tìn  Santo  Vedovo,  ^ 
due  ritratti  a* piedi,  e  col  cartello  M.  jint^niu»  Rochet* 
tus  Fwentinus  pingebiU.  iS^.  Era  necessario  nomioara 
questo  quadro,  che  io  trovo  lodato  sopra  quanti  ce  ne  ri^ 
mairgono. 

Pag.  61  lin.  19.  Nella  Baccolta  comunale  è  forse  la 
miglior  tavola  che  facesse  ;  eh' è  il  Convito  di  Cristo  in 
casa  del  Fariseo.  Mori  nel  1 588. 

Ifi  lin.  aa.  A  dire  il  vero  TArmenini  fu  miglior  teo- 
rico che  pratico  ;  né  altro  di  lui  resta  in  patria ,  fuor  di 
un  Assunta,  quadro  grande,  e  in  cui  scrisse  Jo.   Bapt.  Giambì* 
uirmenini  primitiae;  volendo    dire  che  quello    era  dei  ""^A*'- 
primi:  e  forse  il  primo  quadro  d'altare  che  dipingeva.  Il 
Perolti  autor  di  certe  Farragini ,  che  si  ccmservano  nrila 
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biblioteca  del  Seminario  di  Faeiisaf^  ivi  dice  che  rArme' 
nini  fu  scolare  di  Perin  del  Vaga. 

/(^ì  lin.  3i.  Non  dee  nscirsi  da'cinquecentisti^  che  non 
si  nomini  un  Gavalier  faentino  vivutò  fino  al  1620^  in  cui 
IVioooLò  niori  dì  anni  83.  Fu  detto  Niccolò  Pappauelli^  e  per  tra* 
sporto  alla  pittura  vi  attese  in  Roma  sotto  t  più  valenti 
professori  che  vi  fossero.  Tornato  in  patria  ^yì  fece^  oltre 
i  mediocri,  alcuni  lavori  bellissimi;  siccom'è  un  quadro 
di  S.  Martino  alla  cattedrale  sL  ben  condotto  e  per  la  parte 
del  disegno  y  e  pel  forte  colorito ,  e  per  la  espressiolie,  che 
è  una  maraviglia. Egli  ancora  s'ingegnò  di  tener  dietro 
al  Barocci  o. 

Pag.  65  lin.  38.  Mi  avverte  il  coltissimo  Cav.  Sìg.  Nic- 
colò Fava^  che  la  mutazione  della  fortuna  di  Lodovico  e 
de' cugini  avvenne  in  occasione  e  in  tetnpo  poco  diTerso, 
cóme  si  ha  da  una  tradizione  che  glie  ne  resta.  Avean  i 
cugini  fatto  il  fregio  della  sala,  contro  il  quale  levossi  il 
Cesi  dipingendo  quel  fregio  con  istorie  di  Enea,  che  noi 
menzionammo  a  pag.  5o  del  Tomo  V.  L'opera  era  riu- 
acita  bella  secondo  il  vècchio  stile;  ma  Lodovico  nel  nuo- 
vo dipinse  in  altra  carniera  altre  storie  di  Enea  in  la 
pezzi,  di  che  si  parlò  nella  Guida  di  Bologna  a  pag.  i4; 
storie  che  non'  lasciano  invidiare  quelle  di  casa  Magnani. 
Questo  fu  il  principiQ  della  fortuna  deXaracci,  e  del  de- 
cadimento de' vecchi  maestri,  avendo  finalmente  Bologna 
fatta  giustizia  al  valore  di  quel  divino  artefice ,  e  verificata 
rispetto  al  Cesi  quella  sentenza  di  Esiodo,  che,  come  so 
il  meglio,  vo  ora  t,ràducendo,'e  stampando;  la  quale  ho 
volta  così; 

^  Polle  chi  ^l  pia  possente  fa  contrastò  I 
Che  perde  la  {littoria  ;  e  sempre  al  fine , 
Oltra  lo  scorno ,  di  dolor  si  è  guasto  ! 

(Opera  v.  aio). 

MAKsoNt.      ^®S- 1  a t)  lift.  8.  Sono  assicurato  che  il  vero  suo  casato  fo^e 
Fenzoni,  famiglia  nobile  estinta  in  Faenza,  e  che  mori  iu 
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patria  nel  i645  di  anni  ft3.  Di  costui  si  racconta  un  atroce 
fiitto^  ed  è,  che  per  sola  gelosia  d'arte  uccidesse  un  Man- 
zoni giovane  faentino^  che  cresceva  a  grande  onore  della 
pittura^  come  mostrano  diversi  suoi  quadri  da  cavalletto^ 
due  de' quali  ne  possiede  il  Sig.  Ab.  Strocchi  Giudice  di 
Pace  in  Faenza.  Né  meno  è  stimato  in  tele  d'altri,  spe- 
cialmente nel  martirio  di  S.  Eutropio  Vescovo,  espresso 
nella  sua  chiesa.  Sarebbe  divenuto  un  valbntuomo,  se  là 
invidia  non  gli  avesse  impedito  maggior  progressi.  Il  pit- 
tor  non  rese  all'arte  ciò  che  le  avea  tolto  in  questo  gio« 
vsine,  istruendo  due  sue  figliuole,  Teresa  che  molto  operò 
in  patria,  e  Claudia  Felice  che  forse  alquanto  meglio  in 
Bologna,  dove  mori  nel  1703. 

Pag.  166  liu.  22.  Scolar  diletto  del  Donnini>  e  da  fui 
ajutato  in  circostanze  diverse  fu  un  Francesco  Bosi  detto 
anche  il  Gobbino  de' Sinibaldi ,  perchè  tenuto  in  casa  da 
questi  Signori.  Era  fs^^ntiuo,  ed  ha  lasciati  in  patria  quadri 
assai  buoni;  fra' quali  una  S.  Teresa  con  S.  Gio.  della 
Croce  a' Carmelitani ,  un  noli  me  tangere,  e  l'incontro 
di  S.  Domenico  e  S.  Francesco  nella  chie^^che  fu  già 
de'  Domenicani.  .  . 
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